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P,  ;R  O T E S T A 

' - . ' t-.l  !..  • • 

DELL’  AUTORE. 

' • • 

PEr  ubbidire  a’  Decreti  di  Urbano 
Vili,  mi  protetto  , che  a quanto  iì 
dij*à  nel  Libro  di  Miracoli , Rivelazioni, 
ò Grazie,  non  intendo  di  attribuir  loro 
altra  autorità  che  puramente,  umana  ; e 
dando  ad  alcuno  titolo  di  Santo  , o di 
Beato,  non  intendo  darlo,  fe ‘non  fecon- 
do i coftumi , e T opinione:  eccettuate 
quelle  cofe,  e Perfone  che  fono  fiate  già 
approvate  , e canonizzate  dalla  S.  Sede 
Apoftolica. 

*•*  f 


A V* 


AVVERTIMENTI 

% • * • • 

• " » . I 

T^eceJJarj  a chi  dà  gli  Efercìy  Spirituali 
a\  Sacerdoti, 

\ preferite  Operetta  fi  è in- 
titolata Selva,  noi!  già  Di- 
fcorfi , o £ fertili  Spirituali  , 
perchè  febbene  fi  è procurato 
di  unir  là  riiateria  propria  ap~ 
parteneilte  a dafcuno  degli 
A flirtiti  propoli,  nulladimeno  non  fi°è 
dato  T prdine  che  ricerca  uu  Difcorfo 
formato  per  ciafcuna  màteria;  nè.  i Pen- 
timenti fi  fonò  dirteli  ; fi  fon  notati  que- 
fti  alla  rinfùfa,  ed  in  breve;  mà  ciò  fi 
è fatto  di  propofito,  affinchè  il  Lettóre 
fcegliendone  quelle  autorità,  dottrine,  è 
penfieri  che  più  gli  gradifcono  , egli  poi 
gli  ordini  e li  fienda  come  meglio  gli 
piacerà,  facendofi  con  ciò  proprio  il  Di- 
fcorfo ; e (Tendo  che  T efperienza  fa  Vede- 
re , Che  ’l  Predicatore  difficilmente  dira 
con  calore  e fpirito  que’  fentimenti  , fe 
prima  non  fe  V avrà  fatti  proprj,  alme- 
no con  eleggerli  tra  molti  che  ne  trova 
notati , o con  darvi  cito  F órdine  , e V 
eflenfione  nel  formarne  il  Difcòrfo  . A’ 
queftp  fine  ancora  fi  fon  porti  più  paf- 

A 4 lì  di 
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fi  di  divertì  Autori  , ma  che  fignifica- 
no  lo  fteflò  5 acciocché  il  Lettore  {cel- 
ga  per  fc  quelli  che  più  gli  piacciono  . 

Ciò  fia  detto  per  far  intendere  il  fi- 
ne* dell'  Opera  . Avverta  poi  chi  dà  gli 
Efercizj  Spirituali  a’  Preti*,  prima  di  tut- 
to a prpporfi  il  retto  fine  delle  fue  pre- 
diche , il  quale  ha  da  edere  non  già  di 
guadagnarli  il  nome  di  dotto,  di  bell’in- 
gegno, e di  buon  dicitore,  ma  folo  di  dar 
gloria  a Dio  col  profitto  degli  Afcoltan- 
ti  . Per  i.  Avverta  a non  affaticarti  :per 
addurre  nelle  prediche  cofe  pellegrine,. e 
penfieri  nuovi  e fublimi , i quali  non  fer- 
vono che  per  folo  occupare  fa  mente  de- 
gli Uditori  a riflettere  alla  fpeciofità  de*, 
concetti,  lafciando  frattanto  la  volontà 
arida,  e fenza  frutto;  ma  procuri  di  dir 
quelle  cofe,  che  ftima  eflère'  più  atte  a 
muovere  chi  lo  fente  a far  qualche  buo- 
na rifoluzione.  Per  3.  Avverta  a tal  fine 
di  fpeflfo  ricordare  dentro  le  prediche  le 
Verità  Eterne,  colla  confiderazione  delle 
quali  fi  ottiene  la  perfeveranza , fecondo 
ci  avvifa  lo  Spirito-Santo  : Ajtmorare  no'vij- 
fima  tua , & ìnaternum  non  fece  abis  Ledi. 
7.40.  E’  vero  che  certi  Sacerdoti  quafi 
(degnano  le  prediche  de’  Noviflìmi  , , of- 
fendendoti in  vederfi  trattati  da  Secolari, 
quafi  che  non  aveflero  eglino  come  i Se- 
colari * 
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colari  a morire , e ad  efler  giudicati  ; 
pertanto  almeno  chi  dà  loro  gli  Efercizj, 
non  lafci  più  volte  di  far  memoria  della 
Morte,  dei  Giudizio,  e dell’  Eternità  , 
che  fono  le  verità  più  efficaci  ad  indur- 
re chi  le  confiderà  a mutar  vita. 

Per  4.  avverta  d’ infuniate  (fempre  che 
può)  cofe  di  pratica,  per  efempioil  mo- 
do di  far  l’Orazione  mentale,  il  Ringra- 
ziamento alla  MeiTa  la  correzione  a’  pec- 
catori , e maffimamente  il  modo  di  pren- 
dere le  Confeffioni , fpecialmente  de’  Re- 
cidivi, o coloro  che  Hanno  in  occafione 
proffima  ; nel  che  errano  molti  Confede- 
ri o per  troppo  rigore,  o pure  per  trop- 
pa facilità  ad  aflolvere  (il  quale  errore  è 
più  frequente),  e con  ciò  fono  la  caufa 
della  dannazione  di  tante  Anime.  1 paf- 
fi  latini,  uditi  che  fi  fono,  fi  dimentica- 
no ; ma  qualche  cofa  di  pratica  folamen- 
te  è quella  che  refi  a a memoria . 

Per  5.  Avverta  di  trattare  que*  Sacer- 
doti che  P afcoltano,  con  rifpetto,  e con 
dolcezza.  Con  Ji'ijpetto , dimoftrando  ve- 
nerazione verfo  di  effi;  e perciò  li  chia- 
mi Maeftri,  e Santi;  e inveendo  contro 
qualche  vizio,  parli  fempre  in  generale, 
e fi  protefti  di  non  parlare  per  coloro 
che  gli  ftanno  prefenti . Si  guardi  fpecial- 
mente di  non  mai  lqeiidere  a rimprove- 
rare 
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rare  qualche  difetto  d’  alcuna  perfona 
particolare;  come  anche  di  parlare  cop 
tuono  autorevole,  ma  procuri  di  predi- 
care alla  familiare,  eh5  è il  modo  più  at- 
to a perfuadere  , ed  a muovere  . Con 
Rifpetto  , e con  Dolcezza  ; e a tal  fine 
non  fi  dimoftri  adirato  nel  dire,  nè  pro- 
rompa mai  in  parole  ingiuriofe , che  va- 
gliono  più  ad  irritare  gli  animi  , che  a 
difporli  alla  pietà.  9 

Per  6.  Nelle  prediche  di  fpa vento  non 
induca  gli  Uditori  a difperazione  della 
loro  fallite , o della  loro  emenda  . Lafci 
fempre  in  fine  la  porta  aperta  a ciafcu- 
no,  per  rilafciato  che  mai  ivi  fi  trovaf- 
fe,  per  poterfi  ajutare  a mutar  vita  : ani- 
mandolo a confidare  ne’ Meriti  di  Gefu- 
Crifto,  e nell5  lnterceifione  della  Divina 
Madre,  ricorrendo  coll*  orazione  a quefte 
due  grandi  Ancore  di  fperanza  ; e per- 
tanto infinui  fpeflò,  e fortemente  quafi 
in  tutte  le  prediche  1*  efercizio  della  Pre- 
ghiera, eh’ è l’unico  mezzo  di  ottenere 
le  grazie  neceffarie  alla  falute. 

Soprattutto  finalmente  avverta  chi  pre- 
dica a’  Sacerdoti,  a nonafpettare  ilfrut- 
to  dalle  fue  fatiche  , ma  dalla  Divina 
Mifericordia , e dalle  fue  orazioni  , pre- 
gando Dio , che  dia  forza  alle  fue  parole  ; 
mentre  già  fi  fa,  che  ordinariamente  a* 

Sa- 
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XI  . 

Sacerdoti  riefconq  le  prediche  quali  in 
tutto  inutili  ; e ’l  rifolverlì  un  Sacerdote 
nel  fentir  gli  Efercizj  a mutar  vita,  s’  è 
peccatore,  o a migliorarla  s’è  tepido,  è 
quali  un  miracolo,  che  di  rado  avf ie- 
ne; e perciò  il  convertir  Sacerdoti  ha 
da  efler  più  forza  d’  orazione  j che  di 
ftudio. 
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■NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova.  ' : 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fìone,  ed  Approvazione  del  P.  F. 
Paolo  tapparella  lnquifitore  General  del 
Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  inti- 
tolato ; Se  ha  di  materie  predicabili , ed  tfir  at- 
tive per  dare  gli  Efercigj  a Preti , ec.  del 
P.  D.  Alfonfo  de  Liguori yec.  non  v’ef- 
fer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica ; e parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro , niente  contro  Principi , 
e buoni  coftumi , Concediamo  Licenza  a 
Gio:  c£attifta  'Rjmondim  Stampator  di  Ve- 
nezia , che  pofla  effere  ftampato  , offer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe 
e prefentando  le  (olite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia  , e di  Padova . 

Dat.  li  13.  Maggio  1760. 

( Angelo  Contarmi  Prcc.  Ttef. 

( £er  nardo  ‘Piatii  2^ef 
( Francefco  Morofini  z°.  Kav.  Proc.  2{ef. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  51.  al  Num.  308. 

z.Gio:  Girolamo  Zuccato  Segretario . 

_ , Addi  !9*  Maggio  1760. 

. R€gm«to  nel  Magiftrato  Eccellentiflìmo  degli  Efecutori 
contro  la  Beftemraia. 

; Gj°:  Pietro  Delfin  Segretario . 
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C A P O . I. 

Della  Dignità  del  Sacerdote  • 

ICE  Sant’ Ignazio  Martire  ( Ppifi-  ad 
Smym.  ) che’l  Sacerdozio  è la  dignità 
fomma  fra  tutte  le  dignità  create  : O- 
mnium  apex  eft  Sacerdotium  . S.  Efrem 
( de  Sacerd.  ) la  chiamava  dignità  infi- 
nita : Miraculum  Jiupendum  , magna  , 
immenfa  , infinita  Sacerdoti i dignitas . 
S.  Grifoftom©  dice , che  il  Sacerdozio  j 
benché  in  Terra  fi  efercita  , nondimeno  deve  anno- 
verarli tra  le  cole  celefti  „•  Sacerdotium  in  terris  peragi - 
tur , fed  in  rerum  caleftium  ordinem  referendum  eft.  Lib.  3. 
de  Sac.  cap.  3.  Caffiano  ( in  Catal.  Glor.  ) dicea  , che  il  Sa- 
cerdote è più  alto  di  tutte  le  Signorie  terrene , e di  tutte 
le  altezze  celelti  ; (blamente  a Dio  è inferiore  il  Sacerdo- 
te : O Sacerdos  Dei , fi  altitudinem  Cxli  con  tempieri s , al- 
tior  es  ; fi  Dominorum  fublimitatem  , fublimior  et  y foto  Dea 
& Creatore  tuo  inferiores.  Ed  Innoc.  III.  ( Serm.  2.  in 
Confetr.  Pont.)  dice,  che’l  Sacerdote  è Inter  Deum  C9* ho- 
minem medius  conftitutus  ; minor  Deo , fed  major  homine . 
S.  Dionifio  chiama  il  Sacerdote  Uomo  Divino  : Qui  Sacerdo- 
lem  dixit  ì prorfus  Divinum  infinuavit  virum  . Onde  il  Santo 
n°mj.naYa  *1  Sacerdozio  dignità  Divina  .•  Angelica  , imo  Divina 
eft  dignitas . De  Cai.  Hter.  c.  3.  In  fomma  dice  S.  Efrem  : 
Ixcedit  omnem  cogitationem  donum  dignitatis Sacerdotalis . 
Balla  fapere  aver  detto  Gesu-Crifio , che  i -Sacerdoti  do* 

vean 
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Ì4  Capo  Ì. 

Vean  trattarti  come  la  ftelTa  fua  Perfona  : Qui  voi  aujit  j 
me  audit  ; & qui  va  Jpernit,  me  /perni t . Luc.t  io.  1 6. 
Quindi  dille  S.  Giovan  Grifollomo Qui  honorat  Sacerdo- 
tem  , honorat  Chrifium  ; & qui  injuriat  Sacerdotem , infu- 
riai Chrifium.  Horn.  17.  in  Matth.  La  Ven*  Maria  Ogna- 
cenfe  confiderando  la  dignità  de’  Sacerdoti  , baciava  la  ter-* 
fa  dovè  erti  metteaao  i piedi  * 

2.  Si  confiderà  la  dignità  del  Sacerdoti  dai  grandi  offij 
cj  , eh’ etti  hanno*  I Sacerdoti  fono  gli  Eletti  da  Dio  1 
trattare  in  Terra  tutti  i filoi  negozj , ed  intereffi  Divini  i 
Gtnus  Divinis  minifieriis  mancipatum . S.  Cyr . Alex.  /.  13* 
de  Ador.  &c.  Da  S.  Ambrogio  è chiamato  l’ Officio  Sacer- 
dotale Pfofeffione  Divina:  Deifica  Pro/t  ffio . De  Dign.Sac. 
r.  3.  Il  Sacerdote  è il  Mini  Uro  deftinaso  da  Dio -come  pub- 
blico Ambafciàdore  di  tutta  la  Chiefa,  per  onorarlo,  e per 
impetrarne  le  grazie  a tutti  i Fedeli  . Tutta  laChiefanort 
può  dare  a Dio  tanto  onore,  nè  può  tanto  impetrarne  di 
grazie , quanto  un  fo)  Sacerdote  che  celebra  una  MeiTa  ; 
poiché  tutta  la  Chiefa  fenza  i Sacerdoti  non  potrebbe  da- 
re maggior  onore  a Dio,  che  facrificàrgli  le  vite  di  tutti 
gli  Uomini;  ma  che  vagliono  le  vite  di  tutti  gli  Uomini 
a rifpecto  del  Sacrificio  delia  vita  di  Gesù-Crillo , eh’ èuti 
Sagrificio  d’infinito  valore?  Che  fooo  tutti  gli  Uomini  in- 
nanzi a Dio,  fe  non  un  poco  di  polvere?  Quafi  filila  fitu- 
(x , pulvis  exigUus  * l/a.  40.  Anzi  un  niente?  Omtles 
gentes  qua/i  non  fint  % fic  /unt  coroni  eo.  O/ee  5.  Sicché  il 
Sacerdote  con  celSbrar  una  Mefià  dà  un  onore  a Dio  in- 
finitamente maggiore,  fagrificattdogli  Gesù  Cnlto , che  fe 
tutti  gli  Uomini  gli  facrificaffero  morendo  le  loro  vite* 
Piu,  il  Sacerdote  con  una  Meffa  dà  piò  onore  a Dio,  che 
non  gli  hanno  dato,  e gli  daranno  tutti  gli  Angeli  è Santi  del 
Cielo  con  Maria  Ss. , i quali  non  poflonodargli  un  culto  Infini- 
to , come  ce  lo  dà  un  Sacerdote  celebrando  full’  Altare  * 

3.  Inoltre,  il  Sacerdote  celebrando  otferifee  à Dio  Utt 
ringraziamento  degno  per  tutte  le  grazie  fatte  anche  a’ 
Beati  del  Paradifo  ; quello  ringraziaménto  degno  non  pof- 
fono  farla  tutti  i Beati  infieme*  Ond’é,  che  anche  a que- 
llo riguardo  la  dignità  del  Sacerdote  è maggiore  di  tutte  lé 
dignità  anche  celeiti.  Inoltre,  il  Sacerdote  è Ambafciado- 
re  di  tutto  il  Mondo  apprelìo  Dio , per  intercedere  ed  im- 
petrare le  grazie  a tutte  le  Creature  : Pro * Univer/o  terra- 
rum  Orbe  legatiti  interceda  apud  Deum . Chry/ofit  de  Sa» 

tirdé 
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bella  Dignità  del  Sacerdote  • # 15 

terd.  lib.f.  C4.  Il  Sacerdote  cum  Deofamtitariter  agtt.S.  E p brevi 
iib . 1.  de  Sacprd.  Non  vi  è portiera  chiufa  per  li  Sacerdoti  i 
Gesù  è morto  per  fare  un  Sacerdote  * Non  era  necef- 
fano  che  morifte  il  Redentore  per  fai  vare  il  Mondo  , . ba- 
dava una  goccia  di  S^ngvie*  una  fua  Lagrima  * una  Pre- 
ghiera,  àd  ottenere  la  ialite  di  tutti;  perchè  quella  Pre- 
ghiera, effendi  di  valore  infinito  . ballava  a falvare  , nòti, 
uno , ma  mille  Inondi  ; Ma  per  fare  un  Sacerdote  , e fiata 
uccellarla  la  mòrte  di  Gesu-Crillo  ; altrimenti  dove  fa- 
rebbefi  trovata  la  Vittima , che  ora  offerirono  a Dio  i Sa- 
cerdoti della  nuova  legge  ? Vittima  tutta  Tanta  , ed  im- 
macolata j bacante  a dare  a Dio  qn  onore  degno  di  Dio  ? 
Tutte  <e  vite  degli  Uomini y e degli  Angeli  (comò  fi  è 
detto)  fion  ballano  à dare  a Dio  un  onore  infinito,  come 
ce  Jo  da  ijn  Sacerdote  con  un  (ola  Meffa.  - ; 

5*  Si  mifura  anche  la  dignità  del  Sacerdote  dalla  poteftà 
che  tiene  (oyra  il  Corpo  Reale,  e fpvra  il  Corpo  Mifli co 
di  Gesu-Ctillo  • In  quanto  al  Corpo  Reale  * è di  fede  , thè 
quando  il  Sacerdote  confagra,  s’ è obbligato  il  Verbo  In- 
carnato ad  ubbidire,  ed  a venire,  nelle  (ue  mani  (otto  le 
fpecie  Sagramentali . Fa  maraviglia  (entire , che  Dio  ubbidì 
a Giofuè  ( obbediente  Deo  voci  hon?inis)ì  facendo  fermare  il 
Sole  alla  di  lui  voce , allorché  dille  .*  Sol  contra  Gabaon  ne 
movédris ; . Stetti  itdque  Jol  in  medio  cali*  Jofuè  io.  Ì2.<^ 
ij.  Ma  pify  maraviglia  è f intendere , che  a poche  parole 
del  Sacerdote  ( Hoc  ejì  Corpus  tneum  ) Dio  fteffo  ubbiden- 
do viend  (ulF Altare,  0 dovunque  il  Sacerdote  lo  chiama 
a venire*  e Wnt<?  volte  lo  chiaria  ; e fi  mette  nelle  di 
Iqi  roani , àncoryljiè  il  Sacerdote  fotte  fuo  nemico.  E ve- 
nuto eh’  Egli  é , refla  tutto  alla  difpofizione  del  Sacerdo. 
te  : (1  Sacerdote  lo  muove  dà  un  luogo  a un  altro,  dova 
Vuole:  a lui  ila,  fe  vuol  chiuderlo  nella  Cuftodia,  ò e£*> 
porlo  full’  Altare  , o portarlo  fuori  di  Chiefa  : a lui  fta , 
le  yuole  cibar (ene,  o darlo  in  cibo  ad  altri  * O màxima  po- 
teftas  ! ad  eprum  pene  libitum  Corpus  Cbrifli  de panis  trafi* 
fubjianùatur  materia  ; defeendit  de  Ccelo  tn  carne  Vefbiirfi% 
& Alt  art  s reperi  tur  in  menjal  Hoc  illis  ( parlando  de*  Sa- 
cerdoti ) erogatut  ex  grati* , quod  nufquàm  daium  efl  An - 
Hi  affiftunt  Deo  ; illi  contreftant  mani  bus  , tribuunt , 
& in  fe  fufctpiunt  * Si  Laur , Juflin • Serm,  de  tuch.  n,  27. 

6.  In  quanto  poi  al  Corpo  Miftico  di  Gesu-Crifto,  che 
feao  tutu  i Fedeli  i il  Sacerdote  ha  la  potetti  delle  chia- 
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▼i , cioè  di  liberare  il  peccatore  dall’  Inferno , e farlo  dc-^ 
gno  del  Paradifo  \ e da  fchiavo  del  Demonio  farlo  figlio 
di  Dio.  E Dio  Hello  refia  obbligato  di  (lare  al  giudizio  dei 
Sacerdote  : di  non  perdonare  o perdonare  , quando  il  Sacer- 
dote non  adolve  o afTolve  il  Penitente,  purché  ne  lìa  ca- 
pace . Tanta  Sacerdoti  poteflas  attributo  eji  judicandi , ut  in 
arbitrio  ejus  poneretur  cxlefle  judicium  . S.  Maximus . Prece- 
de la  fentenza  del  Sacerdote,  e Dio  la  fottofcrive  : Prxce- 
dit  fententia  Petti  fententiam  Redemtoris  : Dominus  {equi - 
tur  fervum  , & qutcquid  hic  infertortbus  judicaverìt , hoc  il  - 
le  in  fupernis  comprobat . S.  Petr.  Dam.  Serm.  27. 

7.  I Sacerdoti  fono  i Difpenfatori  delle  Divine  grazie  , 
ed  i Compagni  di  Dio.*  In  domo  Dei  Divinorum  honorum 
GEconomos  , Sociofque  Dei  Sacerdote s refpicite  . S.  Ignat.  Mart. 
Ipijì.  ad  Polycarp.  Sono  l’onore  , e le  colonne  della  Chie- 
fa  ; fono  le  porte,  ed  i portinai  del  Cielo.  Iffi  funtEccle - 
fio:  decus  , columnx  firmi/jimx,  jarrnx  Civitatts  xtemx , per 
quas  omnes  ingrediuntur  ad  Cbriflum  : ipfi  Janitores  , qui - 
pus  claves  data  funt  Regni  cxlorum  : ipji  Difpenfatores  Re - 
gix  Domus , quorum  arbitrio  dividuntur  gradus  fmgulorum  . 
S.  Profp.  Uh.  2.  de  Vita  contempi,  c.  3. 

8.  Se  fcendefle  il  Redentore  in  una  Chiefa  , e fi  ponefie 
in  un  Confedìonale  ad  amminiftràre  il  Sacramento  della 
Penitenza  , e in  un  altro  fedede  un  Sacerdote  , Gesù  di- 
rebbe, Ego  te  abfolvo , e’1  Sacerdote  nello  ftedo  modo  di- 
rebbe , Ego  te  abfolvo  ; e dell’uno,  e dell’altro  i Peniten- 
ti refterebbero  egualmente  a(foluti . Quale  onore  farebbe, 
fe  il  Re  dede  ad  un  Suddito  la  potefià  di  liberar  dalla  car- 
cere chi  vuole  ? Ma  adai  più  grande  è la  potefià , che  1’ 
Eterno  Padre  ha  data  a Gesù-Crifto,  e Gesù-Crifio  a’  Sa- 
cerdoti di  liberare  dall’Inferno  non  folo  i Corpi,  ma  an- 
che 1’  Anime . Omne  judicium  a Filio  illis  traditum  , nam 
quafi  in  Calum  translati  ad  principatum  ifium  perduSli  funt  . 
Si  cui  Rex  hunc  honorem  detulerit , ut  potcftatem  habeat 
quofcumque  in  carcerem  conjeBos  laxandi , beatus  file  judi- 
cio  omnium  fuerit . At  vero  qui  tanto  majorem  a Deo  acce- 
pi  t petefiatem , quanto  Animx  corporibus  profani.  Chryfofl. 
de  Sacerd.  lib.  3.  c.  J. 

9.  Sicché  la  dignità  Sacerdotale  è la  più  nobile  di  tutte 
in  quello  Mondo.  Nihil  excellentius  in  hoc  fxculo . S.  Am- 
be. de  Dign.  Sac.  c.  2.  Ella  oltrèpada  tutte  le  dignità 
de’  Regi , degl5  Imperadori , e degli  Angeli.  Emula  vos  Sa- 
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cerdotes  Regibus , Imperatoribus  ; pretti  Ut  Angeli s . S. 

Berti»  Semi . ad'Paflor.  in  Syn.  Dice  S.  Ambrogio,  die  la 
dignità  del  Sacerdote  differifce  da  quella  de’  Regi , quanto 
Toro  dal  piombo:  Longe  erit  inferiusy  \quam  fi  plumbum 
ad  aurum  rompares.  Aurum  non  tam  pretiofius  efi  plumbo , 
qua  ma  regia  poteftate  aìtior  efi  dignitatis  Sacerdotali s . S.  Ambr • 
de  Dign . «far.  c.  2.  Difi.  36.  La  ragione  è > perchè  la  pote- 
rà de’  Regi  fi  fiende  folo  fopra  i beni  temporali , e (òpra  i 
Corpi;  ma  quella  de’ Sacerdoti  è fopra  i beni  Spirituali , 
e fopra  1'  Anima  • Quanto  Anima  corpore  prafiantior  efi , 
tanto  efi  Sacerdotium  regno  excellentius  . S.  Clem.  lib.  2.  cap . 
34.  E S.  Giovan  Grifoftomo  : Habent  Principes  vinculi 
yoteflatem  , verum  corporum  folum  ; Sacerdotes  vincu- 
lum  etiam  Animarum  contingit . C bryfofl.  Hom.  5.  in  Ifa - 
tam  . ' * • - 

10.  I Re  della  Terra  fi  gloriano  di  onorare  i Sacerdo- 
ti . Boni  Principis  efi  Dei  Sacerdotes  honorare , così  fcrifie 
Marcellino  Papa  in  c.  Boni  Principis.  Difi.  96.  E volen- 
tieri piegano  il  ginocchio  a’  Sacerdoti  , e baciano  le  loro  ma- 
ni, e colla  teda  dimeflà  ne  ricevono  la  benedizione.  Se 
Reges  fiexis  genibus  offerunt  vobis  ( Sacerdotes  ) munera  , 
deofculantur  manum  , ejus  contaSiu  fanftificantur  ^ 
Petr.  Blejf.  Serm.  47.  Major  efi  hic  principatus , quam  Re -, 
gis  ; propterea  Re*  caput  fubmittit  manut  Sacerdotis . Chry- 
fofl.  Hom.  4.  deverb.  ifa.  Narra  il  Baronie  all*  anno  325.  n . 
15.  che  Leonzio  Vefcovo  di  Tripoli,  eflendo  fiato  chiama- 
to da  Eufebia  Augufta  , le  mandò  a dire  che  fe  lo  volea , 
bifognava  prima  aggiufiar  i patti  ; e quelli  erano , che 
quando  Egli  folle  venuto  , dovea  1*  Imperadrice  (abito 
Scendere  dal  Trono,  e venire  balfando  la  teda  (otto  fue 
mani  a cercare  e ricevere  la  fua  benedizione:  eh’  Egli 
poi  farebbe  feduto,  ma  Ella  non  avrebbe  potuto  federe, 
fe  non  col  fuo  permelTo  ; concludendo , che  lenza  quelle 
condizioni  non  farebbe  mai  venuto.  S.  Martino  invitato  a 
menfa  dall’  Imperator  Maliìmo,  nel  bere  prima  onorò  il 
fuo  Cappellano,  e poi  l’Imperatore.  L’ Imperator  Coftan- 
tino  nel  Concilio  Niceno  volle  federe  nell’  ultimo  luogo 
dopo  tutt’  i Sacerdoti  in  una  fedia  piò  balla  ; anzi  non 
volle  federe  fenza  il  loro  permefio;  vedi  Eufebio  in  Vita 
Confiant . lib.  3.  c.  22.  Il  Re  S.  Boleslao  venerava  talmen- 
te i Sacerdoti,  che  non  ardiva  neppure  federe  alla  loro 


%%  Capo  A 

a*.  La  dignità  Sacerdotale  fùpera  anche  P Angelica  « co* 
jte  fcrive  S.  Tommafo  ?.  p.  qu.  *2.  art.  1.  ai  1.  E S» 
iV^Sor*°  Nazianzeno  dille  : Sacerdotium  ipfi  quoque  Ange- 
li venerant ur . Tutti  gli  Angeli  del  Cielo,  non  pollono.  a(- 
fòlvere  un  peccato , Gli  Angeli  Cullodi  alfillono  alle  A- 
amie  loro,  cominelle , e procurano , le  Hanno  elle  in  pec- 
cato-, che  ricorrano  a’  Sacerdoti , appettando  che  quelli  i’a£ 
galvano.  Licei  ajfijiant , prxfidentis  (Sacerdoti)  imperium, 
*xfpetiantes , nullus  tamen  eorum  ligandi  atque  folvendi  pof- 
Qiiet  poteflatem  . S.  Peti \ Dam.  Strm.  26.  de  Santi.  Petr.  Si 
•?rovi  S.  Michele  vicino  ad  un  Moribondo  che  1’  invoca  , 
*potW  si  bene  il  Tanto  Arcangelo  dilcacciar  ì Demoni,  ma 
»o»  potrà  fcioglier  quel  Tuo  Divoto  dalle  loro  catene  , fe 
90Q  viene  un  Sacerdote  che  1' adibiva.  S.  Francelco  di  Sa,* 
les,  avendo  dato  il  Sacerdozio  ad  un  bnono  Chierico.,  vi* 
de  che  quegli  in  ulcir  dalla  porta  s*  era  fermato , dimoian- 
do di  tratteuerfi  per  dar  la  precedenza  ad  un  altra  perii*, 
«a  . Interrogandolo  poi  di  cih  il  Santo,  ri fpofe  quegli  t 
chq’l  Signore  Pavea  degnato  della  prefenza  vifibile  del  Tgo 
Angelo  Cullode , il  quale  prima  gli  andava  a delira , e 
Io  precedea,  ma  dopo  il  Sacerdozio  gli  flava  alla  finiftrai 
e non  volea  precedergli  ; e perciò  egli  s’era  fermato  dilla 
porta,  in  Tanta  contefa  coll’’ Angelo.  S.  Francelco  d' AflTih 
dicea:  Se  vederli  un  Angelo  del  Paradifo,  ed  un  Sacerdo,- 
te,  prima  piegherei  il  ginocchio  al  Sacerdote,  poi  al f An- 
gelo. " 

12,  Inoltre  , la  potetti  del  Sacerdote  oltrgpafla  quella 
di  Maria  Ss.,  poich’Ella  la  Divina  Madre  può  pregare  per- 
un  Anima  , e pregando  ottener  quanto,  vuole , ma  non 
può  alfblverla  da  qualunque  minima  colpa.  Dille  Inno- 
cenzo. III.  ( c.  Nova,  quxdam.  de  Poen.  & rem.  ) Licei  BB. 
Yirgo  excellentiot  fuit  ApoJiolist  tfon  tome;  illi  y fed,  i/ìis  Do- 
xntf/us  claves  Regni  Cxlurum,  commijit  . S-  Bernardino  da 
Siena  fenile  : Virgo  beneditia  , excufa  me  , quia  non  loquot- 
(OVta  Te  y Sacerdotium  Ipfe  prxtultt.fupra.Te  . Tom.  1.  Serm^ 
Zp.  art.  .2.  cap.  7.  E ne  rapporta  la  ragione  : Maria  conce- 

Sì  Gesu  Crillo  upa  fola  volta,  ma  il  Sacerdote  confagran- 
0.  (per  dir  così)  loqoncepifce  quante  volte  vuole;  in  mo-, 
do.  tale,  che  fe  la  perfona  del  Redentore  non  (ode  flatày 
ancora  nel  Mondo , il  Sacerdote , proferendo  le  parole  dèl- 
ia Copfegrazione , già  produrrebe  quella  gran  Petfona  df; 
fa  Uomo  Dia.  O Veneranda  Sacerdotum  dignità s , in  quo- 
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r#m  mani  bus  Dei  Filius  veluti  in  utero  Pirginis  incamatur  % 
ditte  S.  Agottino  tìfim,  2.  Pfal,  37, 

13.  Perciò  i Sacerdoti  fon  chiamati  Padri  di  Gesu-Cri- 
(lo  ; così  li  chiamò  S.  Bernardo  : Farentes  Cbrifii . Serm • 

Pafi . #»  5/w.  Ettendo  che  i Sacerdoti  fono  la  caufa  at* 
tiva,  che  la  perfona  di  Gesu-Chritto  realmente  efìtta  nell* 
Ottia  confagrata  ; ficchè  in  certo  modo  può  dirli  il  Sa- 
cerdote Creatore  del  fuo  Creatore  , perchè  dicendo  le  pa- 
role della  Confagrazione  ( per  dir  così  ) crea  Cesò  Sagra- 
mentato,  dandogli  1*  effere  Sagramentale , e lo  produce 
come  vittima  da  offerirli  all*  Eterno  Padre.  Siccome  ba- 
llò a Dio  nel  creare  il  Mondo,  che  lo  dicette,^  fu  crea- 
to .*  Quoniam  ipfe  dixit  fatta  flint , Pf,  32.  9.  Cosi 
batta  ai  Sacerdote  dire  fui  pane  : Hoc  efi  corpus  meum  , e4 
ecco  che  ’l  pane  nòn  è piò  pane , ma  è il  Corpo  di  Ge- 
su-Crifto,  Potejìas  Sacerdoti^  eft  ficut  poteflas  Divinarum 
Perfonatum , quia  in  pan^s  tranfubflantiatione  tanta  r equi  ri- 
tur virtus  , quanta  in  Mundi  creatione . S . Bern , Sen.  vedi  nel 
luogo  fopra  citato.  E S.  Agottino  fcritte  .•  O venera  bili  s fan- 
ttitudo  manuum  ! 0 felix  exercitium  ! Qui  creavi t me  (yì  fas 
efi  dicere  ) dedit  mibi  creare  Se  ; <&  qui  cteavit  me  fine 
me  r Ipfe  creavit  Se  mediante  me . Jn  Pfalm , 37.  Siccome 
la  parola  di  Dio  creò  il  Cielo  e la  Terra , così  ( dice  S. 
Girolamo  ) le  parole  dei  Sacerdote  creano  Gesu-Criiro  : Ad 
nutum  Domini  de  nibilo  fubftcterunt  excelfa  c<*lorumy  va  fi  a 
terrarum  ; ita  parem  potentiam  Sacramenti  verbis  prabet  vir - 
tus  i S ; Hier . Serm . de  C orpore  Cbrifii . E’  sì  grande  la  di- 
gnità dei  Sacerdote  , ch'egli  giunge  a benedire  Gesu  Chri- 
tto  full*  Altare,  come  vittima  da  offerirfi  all’  Eterno  Padre  * 
Dice  il  P.  Manfi  ( tratta  22.  Difcn  12.  n . 6. } che  nel  Sa- 
crifìcio della  Metta  fi  confiderà  Gesù  come  principale  Of- 
ferente, e come  Vittima:  come  Offerente  Egli  benedice 
il  Sacerdote,  ma  come  Vittima  il  Sacerdote  benedice 
Lui . , * % 

14.  Inoltre,  fi  mifura  lagrandezza  della  dignità  del  Sa- 
cerdote dal  gran  pofto,  che  occupa . Il  Sacerdozio  fi  nomi- 
na la  Sede  de*  Santi,  Locus  Santtorum.  Syn * Carnot . anm 
1550.  I Sacerdoti  fon  chiamati  .Vicarj  di  Gesù  Critto, 
perchè  tengono  in  Terra  le  fue  veci:  Pós  efiis  Picarii 
Cbrifii , quia  vicem  Fjus  geritis , S.  Augufi . Serm,  36.  ad 
Fratr . Lo  fletto  ditte  S.  Carlo  Borromeo  * parlando  nel  Si- 
nodo di  Milano  ; Dei  Perfonam  in  t erri s gerente s . E prima 
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lo  dille  l’Apoflolo:  Pro  Ckriflo  legatiope  fungìmur , tam* 

fuam  Deo  exhcrtante  per  nos . r.  Ttm.  2.  5.  Salendo  il  Re- 
entore  al  Cielo,  ha  lafciati  i Sacerdoti  a tenere  il  Tuo 
pollo  in  Terra  di  Mediatori  tra*  Dio  e gli  Uomini.*  pri- 
mieramente lugli  Altari.  Accedat  Sacerdos  ad  Aitarla  tri- 
bunal ut  Cbriflus . S.  Laur.  Jufi.  Sacerdos - in  Altari  vice 
Ckrifti  fungi  tur  « S.  Cyprian.  Cwp  videris  Sacerdottm  offe- 
rentem , confideres  Chnjli  rnanum  invifibiliter  extenfam  . Cry - 
jofl . Hom . 69.  ad  Pop . Ant. 

15.  Lo  Hello  pollo  del  Salvatore  tiene  il  Sacerdote, 
quando  afTol ve  da’ peccati , dicendo  , Ego  te  abfolvo . Quella 
gran  poteltà  che  a Gesù  Crillo  diede  r Eterno  Padre , Ge- 
sù r ha  comunicata  a’ Sacerdoti:  Jefuide  fuovefiiens  Sacer- 
* dotes  , fcrille  Tertulliano . A perdonar  un  peccato  vi  bifo- 
gna  tutta  l’onnipotenza  Divina.  Deus  qui  omnipotentiam 
tuam  (canta  la  S.Chiefa)  pascendo  maxime , & miferando 
manifejìas . Onde  con  ragione  diceano  gli  Ebrei , udendo 
che  GesuCriiio  perdonò  i peccati  al  Paralitico:  Quis  pot- 
ejì  dimittere  peccata , nifi  Jfolus  Deus  ? Ma  ciò  *che  può 
lare  (blamente  Iddio  colla  fua  onnipotenza  può  farlo 
ancora  il  Sacerdote  con  dire  : Ego  te  abfolvo  a peccatis 
tua  ; poiché  le  forme,  o fan  le  parole  delle  forme,  profe- 
rite dal  Sacerdote  ne’  Sacramenti  . operano  già  quello 
che  lignificano.  Che  maraviglia  farebbe  il  vedere  alcuno 
che  avelie  la  virtù  con  poche  parole  di  mutare  un  Moro 
negro  in  bianco?  Ma  più  fa  il  Sacerdote , mentre  col 
• dire,  lo  ti  afiolvo  , mura  nello  Hello  momento  quel  Pec- 
catore da  nemico  in  amico  di  Dio,  e da  fohiavo  dell’In- 
ferno  in  erede  del  Paradifo. 

16.  Ugon  Cardinale  (in  1.  Cor.  3.  ) fa  parlare  il  Signo- 
re, e dire  al  Sacerdote  che  afloive  un  peccatore.*  fgo fe- 
ci Ccelum  & Terram  , verum'.amen  meliorem  & nobiliorem' 
creationem  do  tibi  :fac  novam  Animano , mquce  efi  in  pecca- 
to. Novam  Animano , cioè  da  fchiava  di  Lucifero,  rendila 
figlia  mia:  Ego  feci  , ut  terra  produceret  frubius  /uos  ; doti - 
bt  meliorem  creationem  , ut  Anima  fruEìus  fuos  producat  i 
L’Anima  fenza  la  Grazia  è albore  fepco,  che  non  può  ren- 
der più  frutto  ; ma  ricevendo  la  grazia  per  mezzo  del  Sa- 
cerdote , rende  frutti  di  vita  eterna  , Aggiunge  S.  Ago- 
fimo  effer  opera  più  grande  il  giullificar  un  peccatore,  che 
il  jcreare  il  Cielo  e la  l'erra  : Majus  opus  efi  ex  impio  ju - 
ftum  facert  , quam  creare  C alum  & Terram  : dimanda 
. - Gioò- 
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Giobbe  t F t fi  Jjabes  brachium  fieni  Deus  ? Ó*  [i  voce  filmi- 
li tonasi  Job  40.  4.  Chi  farà  coltui  che  tiene  il  braccio 
limile  a Dio?  e tuona  colla  voce  come  tuona  Dio?  Que- 
lli è il  Sacerdote,  che  alfolvendo  ufa  il  braccio,  e la  vo- 
ce Divina  , con  cui  libera  T Anime  dall’ Inferno. 

17.  Scrive  S.  Ambrogio,  che  ’1  Sacerdote  in  aifolvere  fa 

10  Hello  Officio  dello  Spirito- Santo  in  giultificare  le  Ani- 
me : Munus  Spiritus- Sancii  officium  Sacerdoti s . Che  perciò 

11  Redentore  nel  dare  a’ Sacerdoti  la  facoltà  d’ allolvere, 
Ieri  ve  S.  Giovanni:  lnfufflayit}  & dixit  eis:  Accipite  Spt- 
ritum-SanSìum  , quorum  remiferitis  peccata  remittuntur  eis , 
O quorum  rettnueritis  retenta  Junt  . Jo . 20.  22.  Die- 
de loro  lo  Spirito  fuo  , cioè  lo  Spi  rito-  San  to , che  fantifica 
le  Anime,  conilituendoli  Tuoi  Coadiutori,  fecondo  dille  P 
Apostolo:  Dei  adjutore  s fumus , 2,  Cor.  1.2?.  E.  S.  Grego- 
rio dille:  Principatum  Divini  judicii  fortiuntur , ut  jure  Dei 
quibufilam  peccata  retineant , quibufdam  relaxent . Hbbe  ra- 

fione  dunque  di  dire  S.  Clemente,  che  ’I  Sacerdote  è un- 
>io  della  Terra:  Pnfl  Dettm  terrenus  • Deus . Dille  Davide  : 
Deus  Jieùt  in  fynagoga  Deorum  . Pf  8r.  1.  Quelli  Dei(  fpie- 
ga  S.  Agollino)  fono  i Sacerdoti  : Dii  excelfi , in  quorurm 
fynagoga  Deus  Deorum  ftare  defiderat . S,  Augufi.  Strm.  ^6. 
ad  Presb . ad  Frem.  Ed  Innocenzo  III.  nel  Can.  Cura  ^ex 
jnnzlo , de  ìdxret.  feri  (Te,*  Sacerdotes  propter  officii  dignità - 
tem  Deorum  nomine  nuncupantur , 

18.  Ora  che  difordine  , dice  Sant*  Ambrogio,  è vedere 
in  una  perfona  una  dignità  altiffima,  ed  una  vita  laida  > 
una  profelfione  Divina,  ed  un  operare  iniauo?  Ne  fit  ho - 
nor fublimis , & vita  deformisi  Deifica  prof ? (fio  , O il  li  cita 
attio.  AM  io  refpondeat  nomini . S.  Ambr . de  Dign.  Sac . cap. 
2.  Che  cofa  (dice  Salviano  ) è una  gran  dignità  conferita 
ad  un  indegno  , fe  non  una  gemma  incalvata  nel  fango  ? 
Quid  efi  dignitas  indigni s humeris  pofita , nifi  gemma  luto 
fuperfirata  ? Salv.  lib.  2.  ad  Fcclef  C ath. 

19.  Nec  quifquam  fumit Cibi  honorem , fed  qui  vocatur  a 
Dea  tanquam  Aaron  ; Chrifius  nonfemetipfumclarificavit  ut 
pontifex  fieret  , fed  qui  locutus  efi  ad  eum  : Ftlìus  meus  es 
tu*  e*°  hodie  genui  te.  Hebr.  5.  4;  Avverte  V A portolo, 
che  muno  ardifca  di  afeendere  al  Sacerdozio,  fenza  rice- 
vere prima  la  Divina  chiamata  , come  l’ ebbe  Aron-» 
ne,  giacché  neppure  Gesù  Cri  Ho  volle  da  *fe  affumer  To- 
nare di  Sacerdote,  ma  afpettò  che’l  Padre  ce  io  chiamaf- 
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fe . Quindi  intendiamo  , qual  alta  dignità  è U Sacerdò- 
zio. Ma  quanto  è più  alta,  più  dobbiam  temere.  Grandis 
dignitas  Sacerdotum , dice  S.  Girolamo,  f ed  grandi s ruirue 
eorum , fi  peccant  . Ltctemur  ad  afcenfum  , fed  timeamus  ad 
lapfum.  S.  Hier.  I.  ?.  in.  Iz.  ad  c.  44.  Piange  S.  Grego- 
rio , dicendo  : Ingrediuntur  Eletti  Sacerdotum  mani  bus  ex- 
piati  cxlejlem  Patriam , & Sacerdote s ad  Infermi  fnpplicia 
fejìinant.  Fatti  limili,  dice  il  Santo,  alF  aqua  del  Battefi- 
mo , che  lava  i Battezzati  da  loro  peccati , e li  manda  al 
Cielo  , O*  ipfa  in  cloacas  defcendit.  S.  Greg.  Hom.  17.  in 
Evang. 

capo  ir. 

Del  Fine  del  Sacerdote, 

r.  T\  Icea  S.  Cipriano,  che  quelli  eh’ erano  informati 
I J dal  vero  fpirito  di  Dio,  Ji  ritrovava  pieni  di  ti- 
more in  dover  prendere  il  Sacerdozio,  a guifa  di  chi  tre- 
ma in  dover  fottoponere  le  fpalle  ad  un  gfan  pefo,  con 
pericolo  di  recarne  oppreffo  ; Reperto  omnes  Santtos  Di- 
rmi minifierit  ingentem  voluti  molem  formidantes . S.  Cypr. 
Ip.  ad  Cler.  Rom.  S.  Epifanio  fcrive  ( Ep.  ad  Jean.  Hiero- 
fol.  ) che  non  trovava  chi  voleffe  ordinarfi  Sacerdote . Un 
Concilio  Cartaginefe  ordinò,  che  coloro,  eh’ erano  {limati 
degni , e non  volclTero  ordinarli , potettero  anche  violentarli 
a prendere  il  Sacerdozio.  Scrive  S.  Gregorio  Nanzianze- 
no  : Nemo  Uto  animo  creatur  ìacerdos.  Scrilfe  Paolo  Dia- 
' cono  nella  Vita  di  S.  Cipriano,  che  intendendo  il  Santo 
che  voleano  ordinarlo  Sacerdote,  per  umiliti  lì  era  nafeo- 
flo.-  Humilitate  feceffera  . S.  Fulgenzio,  come  fi  narra  nella 
fua  Vita , anche  le  ne  fuggì , e fi  nafeofe  : Vota  Populi  ve - 
lettori  fuga  pr ovati  ens , lambris  incerti s abfconditur . S.  Ata- 
nagio  , come  narra  Sozomeno,  anche  fe  ne  fuggì  per  non 
«fiere  ordinato  Sacerdote.  S.  Ambrogio,  com’egli  fletto 
attefia,  molto  refi  Uè  per  non  effer  ordinato:  Q_uam  re- 
ftftebam  , ne  ordinarer.  S.  Gregorio  quantunque  co’ mira- 
coli foffe  fiato  manifeftaro  da  Dio  , che  lo  volea  Sacerdo- 
te, pure  cercò  di  nafeonderfi  fotto  la  feynbianza  d’ un  Mer- 
cante. per  isfugjire  l’ordinazione. 

2*  Per  non  eflere  ordinati , S,  Efrcm  fi  fiofe  pazzo , S. 

Marco 
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Marco  fi  tagliò  il  pollice,  S.  Ammonio  fi  troncò  ìe  ortefc'* 
chie  , e’1  nafo,  e perchè  il  Popolo  ciò  non  ottante  itifilievfc 
a farlo  ordinare,  minacciò  di  tagliarli  anche  la  iingfra;' 
e così  lafciarono  di  più  moledàrlo.  S.  Francefco , già  a 
tutti  è noto,  che  volle  reltar  Diacono  Fenza  pattare  al  Sa- 
cerdozio, per  ettergli  (lato  rivelato  che  l’Anima  del  Sacer- 
dote doveva  etter  pura,  com’  era  1’  acqua  che  gli  Fu  data 
<a  .vedere  in  una  caraffina  di  cridallo.  L'  Abate  TeodorO 
era,  folo  Diacono  , ma  non  volle  mai  efercitare  il  fuo 
ordine,  poiché  orando  gli  fu  dimoftrata  una  colonna  di 
fuoco,  e poi  gli  fu  detto:  Se  hai  il  cuore  così  infiammato 
com’è  quella  colonna,  allora  efercita  il  tuo  ordine.  L* 
Abate  Motues  fu  Sacerdote , ma  non  volle  mai  celebra- 
re, dicendo  eh’  era  flato  violèntato  ad  ordinarfr,  e,cbè 
non  potea  celebrare,  perché  fe  neconofeeva  indegno.  An- 
ticamente  tra’  Monaci  che  faceano  vita  così  aullera , po- 
chi erano  l Sacerdoti  ; c fi  {limava  fuperbo  chi  a vette  pres- 
terò il  Sacerdozio;  onde  S.  Balìlio  per  provare  l’ ubbidien- 
za d’  un  Monaco  , gli  ordinò  che  pubblicamente  gli  avelie 
cercato  il  Sacerdozio  ; e fuftimato  quello  un  atto  di  grand*’ 
ubbidienza , poiché  colui  ubbidendo  venne  con  tal  dimanda 
quali  a.  dichiararli  per  un  gran  fuperbo . 

3*  Ma  come  va  dimando , che,  t Santi , quei  che  vivono 
.fedamente  a Dio,  ripugnano  di  ordinarli,  perchè  fe  ne  di- 
mane indegni;  e poi  tanti  corrono  alla  cieca  a farli  Sacer- 
doti? e non  fi  quietano,  fe  non  vi  giungono,  per  impe- 
gni , e per  vie  diritte  o Aorte?  Ah  mi  feri  { dice'S.  Bernar- 
do, poiché  l’ edere  eglino  ferità  nel  libro  de’  Sacerdoti  , 
Tarà  lo  detto  che  F eflfer  notati  nel  catalogo  de’  Dannati  » . 
E perchè  ? perchè  quali  tutti  quedi  tali  non  fon  chiama- 
ti da  Dio,  ma  da' Parenti,  o dall’ interette , o dall’ ambi- 
zione y ficchè  non  entrano  nella  Cafa  di  Dio  per  quei  fi- 
ne che  dee  avere  il  Sacerdote , ma  per  fini  doni  di  mon- 
do. Ecco  il  perchè  poi  i Popoli  redano  abbandonati,  la, 
Chiefa  difonorata,  e tante  Anime  fi  perdono;  colie  <uait 
fi  perdono  ancora  limili/ Sacerdoti . /. 

. 4.  Dio  vuol  falvi  tutti  , ma  non  per  le  dette  vie  % Sic- 
come in  Cielo  ha  didinti  divertì  gradi  di  gloria,  cosi  in 
, Terra  ha  dabiliti  diverfi  fiati  di  vita,  come  tante  vie  di- 
. verfe  per  andar  al  Cielo.  Tra  quedi  il  più  nobile  ed  nj* 
to , anzi  il  fommo  è lo  fiato  Sacerdotale , per  ragione  de% 
fini  bluffimi  set  cui  i codituito  il  Swtdwo  % 
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fon  quefti  fini  ? folamcnte  forfè  per  dire  la  Metta , e l’ Offi- 
cio , e poi  vivere  fecondo  lavila  de’ Secolari?  No,  il  fine 
di  Dio  è fiato  di  ftabilire  folla  Terra  perfone  pubbliche, 
che  trattino  le  cofe  di  onore  di  foa  Divina  Maeffà  f e 
procurino  la  falute  delle  Anime . Omnis  namque  Ponttftx 
atfumtus  prò  hominibus  conflituttur  in  iis  qiuc  funt  ad  Deum  , 
ut  cjferat  dona  & facrificia  prò  peccatisi  qui  condolere  pof- 
fit  iis  qui  ignorant  , & errane.  Hebr.  5.  1.  Fungi  Sacerdo - 
tio  , & balere  laudem , Fedi.  45.  19.  Idefì  , fpiega  Ugon 
Cardinale,  ad  fungendum  officium  laudqndi  Deum.  E Cor- 
nelio a Lapide  : Sicut  Angelorum  eji  perpetuo  laudare 
Deum  in  Cxlis  , fic  Sacerdotum  ejì  eundem  jugiter  laudare 
in  Terris. 

• 5.  Gesù  Crifio  ha  formati  i Sacerdoti,  come  fuoi  coope- 

ratori a procurare  l’onore  dell’Eterno  foo  Padre,  e la  fo- 
late delle  Anime  ; e perciò  quando  Egli  fall  al  Cielo , fi 

{>roteffò  che  li  lafciava  a far  le  foe  veci , ed  a continuare 
’ opera  della  Redenzione  da  Lui  in  tra  prefa  , e già  confo- 
rmata: Velati  amorts  fui  Vicarios , dilTe  S.  Ambrogio,  Com- 
ment.  in  cap.  ult.  Luca.  E Gesu-Criffo  medefimo  diffe  a* 
Difcepoli  : Sicut  mifit  me  Pater , © Fgo  mirto  vos  . Jean. 
20.  zi.  Io  vi  lafcio  a far  quello  fiefs’  officio per  lo  qua- 
le Io  fon  venuto  nel  Mondo  , qioè  a manifeffare  il  No- 
me di  mio  Padre  agli  Uomini.  E parlando  cofi’  Eterno 
fno  Padre , diffe  : Fgo  te  clarificavi  fuper  terram , opus  con- 
fummavi  ; manifefiavi  nomen  tunm  hominibus.  Jo.  ij.  4. 
E poi  lo  pregò  per  li  Sacerdoti  : Fgo  dedi  eis  fermonem 
tuum  ..  JanEiificA  eos  in  veri/ a te  ©r.  Sicut  tu  me  mififti 
in  mundum  , ©7  ego  mifi  eos  . lbid.  Sicché  i Sacerdoti  fon 
porti  al  Mondo  a far  conofcere  Dio,  e le  foe  perfezioni, 
la  foa  Giufiizia , la  foa  Mifericordia  , i fooi  Precetti  / ed 
a procurargli  il  rifpetto,  l’ubbidienza,  e l’amore  dovuto; 
fon  fatti  a cercar  le  pecorelle  perdute  , e a dar  la  vita 
per  effe , quando  bifogna . Quello  è il  fine  per  cui  è ve- 
nuto Gesu-Criffo,  e per  cui  ha  coftituiti  i Sacerdoti  . Si- 
cut mifit  me  Pater , ère. 

6.  Gesù  venne  nel  Mondo  , non  ad  altro  che  ad  accen- 
dere il  fuoco  del  Divino  Amore . Ignem  veni  mittere  in 
terram , © quid  volo  nifi  ut  accendatur  ? Lucx  12.  49.  E ’i 
Sacerdote  quello  è quello  che  ha  da  procurare  in  tutta  la 
foa  vita,  e con  tutte  le  foe  forze.*  non  già  di  acquiffar  da- 
. ' * nari  * - 
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nari , onori , e beni  di  terra , ma  di  vedere  amato  Dio  da 
tutti  . Ideo  vacati  fumus  a Chriflo  , non  ut  operemur  qua 
ad  noftrum  pertinent  ufum , fed  qua  ad  gloriam  Dei  . . Vi- 
rus amor  non  qu.erit  qua  fua  fune  , fed  ad  libitum  Amati 
cunEla  defiderat  perficere . Auclor  Oper.  imperf.  Hom.  34.  in 
Matth.  Ditte  il  Signore  nel  Levitico  a'  Sacerdoti  : Ego  elegi 
vos , O f epuravi  vos  a cereri s populis , ut  efletis  mei . Lev. 

20.  2 6.  Notate  , ut  effetti  met , applicati  tutti  alle  mie 
lodi , al  mio  fervizio  , ed  al  mio  amore  . Mei  Sacramen- 
forum  cooperatores , C5>*  difpenfatores . S.  Fetr.  Dam.  Opufc. 

8.  Mei , per  effer  miei  Capitani , e Rettori  della  Gregge 
de’  Criftiani  : Vos  eflis  Duces , Ò*  Rettore*  Regis  Chrifti . 
Petr.  Bleffenf  E pi  fi.  t.  Mei , in  Comma  dice  S.  Ambro- 
gio, perchè  il  MiniAro  dell’ Altare  non  è più  fuo , ma  di 
Dio  : Ve  ras  Altari*  Minifier  Deo  , non  fibi  natus  e/i  . Il 
Signore  fepara  i Sacerdoti  dagli  altri  per  unirli  tutti  a 
Se  : Num  parum  vobis  eji  , quod  feparavit  vos  Deus  , & 
junxit  Sibiì  Numer.  16.  9. 

7.  Si  quis  mihi  minijìrat , me  fequatur . Jo.  12.  26.  Se- 
qua tur  , dee  feguire  Gesu-Chrifto  nel  fuggir  il  Mondo , 
nell’ajutare  le  Anime,  nel  far  amare  Dio  , nell’  eflirpare 
i peccati.  Opprobria  exprobrantium  tibi  ctciderunt  fuperme. 
Pfalm.  68.  6.  Il  Saoerdote  eh’ è vero  fegua.ee  di  Gesu-Cri- 
Ao,  prende  l’ ingiurie  fatte  a Dio  , come  fatte  a fe  fletto.  , 
I Secolari  applicati  al  Mondo  non  pottono  render  a Dio 

la  dovuta  venerazione,  e gratitudine;  onde,  dice  un  dot- 
to Autore  , è flato  necettario  fcegliere  alcuni  da  mezzo 
agli  altri , acciocch’  etti  per  proprio  officio  ed  obbligo  dia- 
no al  Signore  il  dovuto  onore  : Tuit  neceffarium  , aliquos  * 
populo  feligi  ac  defl'mari  , qui  ad  impendendum  debitunr 
Deo  cultum , ex  fui  flatus  obligatime  , & inflitutione , in- 
tenderent  . Claudius  Fraffen  to.  12.  tratt.  3.  D.  I.  art.  t. 
qu.  1. 

8.  In  ogni  Corte  de’  Monarchi  fi  conflituifcono  i Mini? 

Ari  , acciocché  facciano  offervar  le  leggi , rimuovano  gH 
fcandali , reprimano  i fediziofi , e difendano  1’  onore  del 
Re.  A tutti  quelli  fini  il  Signore  ha  Aabiliti  i Sacerdo- 
ti per  fuoi  Officiali  nella  fua  Corte.  Perciò  dicea  S.  Pao- 
lo : Exhibeamus  nofmetipfos  , ficut  miniflros  Chrifti  , 2. 

C#r.  6.  4.  I Miniflri  fempre  attendono  a procurare  il  ri- 
fpetto  dovuto  a’ loro  Sovrani , e ad  amplificar  le  loro  glo- 
rie : ne  parlano  fempre  con  onore;  fefentono  dir»  qualche 

• ' parola 
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parola  coatro  del  Principe,  con  qnal  zelo  la  riprendono? 
ttudiano  per  incontrare  il  di  lui  genio  .•  efpongono  anche 
la  vita  per  compiacerlo.  Lo  fanno  quello  i Sacerdoti  per 
Dio?  E’ certo  eh’ elfi  fono,  i fuoi  Minifiri  di  Stato-,  per  le 
loro  mani  pattano , e fi  trattano  tutt’  i negozi  della  Glò- 
ria di  Dio  • Per  loro  mezzo  debbono  toglierli  i peccati 
•dal  Mondo;  fine  per  cui  Gesu-Crifto  ha  voluto  morire: 
C tucifixus  eji , ut  defiruatur  corpus  peccati , R*m.  6.  6.  Ma 
nel  giorno  del  Giudizio  come  faranno  riconofciuti  per  ve- 
*i  Minifiri  di.GesuCrifio  que’  Sacerdoti,  che  in  Vece  d‘ 
impedire  i peccati  degli  altri,  elfi  fono  fiati  i primi  a 
eongiurarfi  contro  Gesù  Grillo  ? Che  dirette  d’  un  Mini- 
diro  del  Re,  che  xiculàffe  d’  attendere  ai  di  lui  interefii , 
e fuggiffe  d’  attiftexlo  dove  gli  bifogna  la  fua  affifienza  ? e 
chedirefte,  fe  di  più  quello  Miniltro  parlatte  contro  del 
iuo  Sovrano  ? e trattafie  di  privarlo  del  Regno  , facendo 
lega  co’  fuoi  Nemici  ? 

--  9.  I Sacerdoti  fono  gli  Ambafciatori  di  Dio:  Pro  Chri- 
Jìo  legatione  fungimur  . 2.  Cor.  5.  Etti  fono  i Coadiutori 
di  Dio  a procurar  la  falute  dell’  Anime  : Dei  Adjutores . 
i.  Cor.  3.  A quello  fine  Gesù  Grillo  donò  loro  lo  Spirito- 
Santo,  affin  di  falvar  le  Anime  con  rimettere  i loro  pec- 
cati. Infufflavit , & dixit  eis  : Accipite  Spirita- Sanftumt 
quorum  remiferitis  peccata , remittuntur  eis.  Jo.  20.  22.  On- 
de fcriffe  il  Teologo  Habert , che  Tefier  Sacerdote  confitte 
nell’ attendere  ardentemente  a procurare  prima  la  glariadi 
Dio,  e poi  la  falute  dell*  Anime:  F (fentia  Sacerdote  confi - 
flit  in  ardenti  ftudio  promovendi  gloriam  Dei  , & falutem 
Protimi . Habert  To.  j.  p.  7.  C.  5.  q.  2. 

! 10.  Il  Sacerdote  dunque  non  è pollo  per  attendere  alle 
jcofe  del  Mtpndo , ma  lolamente  agli  affari  di  Dio;  Con - 
flituitur  in  iis  qua  funt  ad  Deum.  Hebr.  5.  Perciò  S.  Sil- 
vefiro  volle,  che  i giorni  della  fettimana  a rifpetto  degli 
Ecclefiaftici  - non  fi  chiamafiero  con  altro  nome  che  di 
F erie , che  lignificano  vacanze  : Quotidie  Glericus , abje* 
{la  ceterarum  rerum  cura  uni  Deo  prorfus  vacare  debet  • 
In  Feflo  S.  Sjtlv.  USI.  Brev.  Significandoci  con  ciò  , che 
noi  Sacerdoti  non  dobbiamo  attendere  ad  altro  che  a Dio, 
e ad  acquifiare  Anime  a Dio  ; eh’  è quell’  Officio  , che 
chiama  S.  Dionigi  Areopagita  officio  diviniffimo:  Omnium 
diyinorum  divini  Jimupt  ~efl  cooperati  in  falutem  animarum , 
Dice  & Antonino  , che  Sacerdos  lignifica  /aera  docens% 

Ed . 
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Ed  Onorio  Augufiodonenfe  dice  , che  Presbyter  lignifica 
prabens  iter  ; onde  S.  Ambrogio  chiama  i Sacerdoti  Du- 
tes , & Retiores  gregis  (brilli.  E.  S.  Pietro  chiama  gli 
Ecclefiafìici  , Regale  facerdotium  , Gens  fan&a  , Populus 
acquifitionis . i.  Petr.  2.  9.  Popolo  deftinato  a fare  acqui- 
fti,  ma  di  che?  non  di  danari , ma  d’ Anime  . Gffictum 
quajìus  , non  pecuniarum  > fed  Animarum  , chiama  S.  Am- 
brogio r officio  del  Sacerdote  iri  cap.  1*  Ifaix  . Anche  i 
Gentili  voleano  che  i loro  Sacèrdoti  non  attendeflero  ad 
altro  , che  al  culto  de’  loro  Dei , « perciò  proibivano  ad 
elfi  T efercitare  i Magiftrati . 

1 1.  Quindi  geme  S.  Gregorio  , parlando  de1  Sacerdoti  : 
Noi  ( dice  ) dobbiamo  lafciare  tutt’  i negoz;  della  Terra 
per  applicarci  {blamente  alle  caule  di  Dio,  ma  noi  faccia- 
mo tutto  l’ oppolfo  : Dei  taufas  relinquimut  , C2>*  ad  terrena 
negotia  vacamus . Mosè  elfendo  fiato  coftituito  da  Dio  ad 
attendere  folamente  alle  cofe  di  fua  gloria , egli  s’ occu- 
pava a componer  liti;  Jetro  lo  riprefe  di  ciò  , dicendo- 
gli : Stulto  labore  confumeris  ; eflo  tu  ad  populum  in  hit 
qua  ad  Deum  pertinent . Exod.  18.  18.  Ma  che  avrebbe 
detto  Jetro  , vedendo  i nofiri  Sacerdoti  attendere  a fajre 
i Negozianti,  i Servi  de’ Secolari,  i Senfali  de’  Matrimo- 
ni? e non  pigliarfi  più  penfiero  dell’ opere  di  Dio?  atten- 
dere in  fomma,  come  dice  S.  Profpero  , a farli  piò  ric- 
chi , ma  non  piò  buoni  ? ad  acquifiare  piò  oneri , ma  non 
piò  fantità  ? Non  ut  meliores  , Jed  ut  dttiores  fiant  : non  ut 
fanftiores , fed  ut  honoratiores  fint . S.  Profp.  Lib.  I.  da 
Vit.  eont.  cap.  2.  Oh  abufo  ! efclamava  penlando  a ciò  il 
P.  M.  Avila  , ordinare  il  Cielo  alla  Terra  ! Qnal  mife- 
ria  , dice  S.  Gregorio  , è vedere  tanti  Sacerdoti  j che  , note 
virtutum  merita , fed  fubfidia  vita prafentis  exauirunt  ! Mtr. 
lib.  3.  cap.  17.  E perciò  nelle  flelfe  opere  cne  fanno  del 
jor  miniftero , non  guardano  la  gloria  di  Dio , ma  quhli 
flipendj  vi  fieno:  Ad  Jlipendia  duntaxat  oculus  habent . S. 
ljid,  Peluf.  lib.  I.  Ep.  142.  . , *’  * 

( A quefto  Capo  poffono  aggiungerli  molte  altre  cofe  , che 
flati  pofte  nel  feguente , laddove  fi  parla  degli  officj  del  Sa- 
cerdote i e perciò  fi  t r al af ciano  qui  • ) 


C A- 


Digitized  by  Google 


s* 


2% 


,d 


e a p o 1 1 1. 

* * * \ 

* - • i , ' 

* Della  Santità  che  deve  avere  un  Sacerdote  » 

, *■»  1 . % c 

i.  'Grande  la  dignità  de’  Sacerdoti , ma  è grande  an- 
1 ^ cora  l’obbligo  che  l’accompagna.  Afcendono  efli 
ad  una  grande  * altezza  , ma  bifogna  che  vi  vadano  affi- 
diti da  .gran  virtù  ; altrimenti  in  vece  di  merito,  làranno 
riferbati  ad  un  gran  caftigo.  Magna  dignità*  > fed  magnum 
efi  pondus . In  alto  grada  poftti , oportot  quoque  ut  in  vir- 
tutum  culmine  fint  eretti  ; alioquin  non  ad  meritum , fed 
ad  proprium  prxfunt  jud'tcium  . S.  Laur.  Jujf . de  In  flit. 
Prxf.  c.  n.  £.  S.  Pier  Crifologo  dice  : Sacerdote s honorati  , 
„ dicam  autem  onerati . E’  grande  onore  il  Sacerdozio  , ma 
è ancora  un  gran  pefo  , e porta  feco  un  gran  conto  da 
rendere  . Scriife  S.  Girolamo  : Non  dignità s , fed  opus  di- 
gnitaris falvare  convenit . Non  fi  fai  va  il  Sacerdote  per  la 
Tua  dignità  , ma  fe  opere  convenienti  alla  fua  di- 
gnità . *•  . . \ . 

2.  Ogni  Criftiano  dee  efTer  perfetto  e fanto  , poiché  ogni 
Criftiano  profelfa  di  fervire  ad  un  Dio  Tanto  . Hoc  enitn 
eft , dice  S.  Leone , Chriftianum  effe  , nimirum  terreni  ho - 
minis  imagine  depoJitaì  cxleftem  formam  induere . Serm.  24. 
de  Paff.  E perciò  dille  Gesu-Crifto.*  Eftote  ergo  vos  perfe - 
. fti  y ficut  Pater  vefter  caleftis  perfettuf  eft  . Matti) , 5*  48. 
Ma  la  fantità  del  Sacerdote  debb’  elfere  altra  che  quella 
de*  Secolari  . Nihil  in  Sacerdote  commune  cum  mulritudine  , 
S.  Ambrogio  Epift.  6*  ad  lren . E foggiungeil  Santo,  che 
fìccome  la  grazia  data  al  Sacerdote  è fuperiore  , così  la 
vita  del  Sacerdote  dee  avanzare  in  fantità  quella  de’  Seco- 
lari ; Vita  Sacerdotis  preponderare  debet , ficut  prxponderat 
grafia . S.  Ambr . Uh.  3.  Epift . 25.  E.  S.  Ifidoro  Pelufiota  , 
dice  ? che  tanto  dee  differire  la  fantità  del  Sacerdote  da  quel- 
la di  qualunque  buon  Secolare  , quanto  differifce  il  Cielo 
dalla  Terra:  Tantum  inter  Sacerdotem&  quemlibet  probum 
ìntereffe  debet , quantum  inter  Cxlum  & *Terram  difcriminis 
eft*  S.  IficL  lib . 2.  Epift,  205,  Infegna  S.  Tommafo,  che 
ciafcuno  è obbligato  ad  offervare  quelle  cofe,  che  conven- 
gono allo  fiato  che  ha  eletto.  Quicunque  pnfitetur  ftatum 
aliquem , tenetur  ad  ea  qux  illi  [fatui  conveniunt . All*  in- 
contro dice  S.  Agofiino,  che  il  Chierico  nello  ftefio  tempo 
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Della  Santità  che  deve  avere  un  Sacerdote . iq 
die  prende  il  Clericato  , s' impone  fopra  1T  obbligo  d'  effer 
Tanto:  Cleri  cu  s duo  profeffus  eft  , fantti  totem ,,  & clerica - 
tum  . 5>rw.  8?.  de  Divetfl  E Cafiiodoro  fcrive  : Prof  e (fio 
Clericorum  , vita  caleflis  . Il  Sacerdote  è tenuto  a mag- 
gior perfezione  di  tutti  gli  altri,  come  dice  Tommafo  da  * 
Kempis  : Sacerdos  ad  majorem  tenetur  perfeclicmem  ; men- 
tre il  Tuo  (lato  è più  fublime  di  tutti  gli  altri  flati  , Ed 
aggiunge  Sai viano  , che  Dio  dove  a’  Secolari  cón  figlia  la 
perfezione,  a’ Chierici  ce  l’ impone  : Clericis  fuis  Salvator , 
non  ut  ceteris  voi  untar  tum  , fed  impera  ùvum  offici  um  perfe- 
Elioni s induci  t.  Salv,  Lib . 2.  de  Peci.  Cathol . 

3.  I Sacerdoti  antichi  portavano  fcritto  in  fronte  far 
Tiara  : SanElum  Domini  ; acciocché  fi  ricordaffero  della  fan- 
tità  che  dovean  profeffare  . Le  vittime  che  s'  offerivano- 
per  li  Sacerdoti , dovean  tutte  confu m tnarfi  , e perchè?  dice 
Teodoreto  , ut  integrità*  Sacerdotis  monflraretur , qui  to- 
tum  fe  Deo  di  caverii . Teod.  qu.  3.  in  Levit,  Dice  S.  An>' 
brogio  , che  ’f  Sacerdote  per  ben  offerire  il  Sagrificio  r pri- 
ma dee  fagrificar  fe  (teffo  con  offerirfi  tutto  a Dio  : Hoc 
enim  efl  Sacrificium  primitivum , quando  unufquifque  offert 


Hofliam  t & a fe  incipit , ut  poftea  munus  fuum  poffit  of- 

r*  de  Abel  cap.6.  Ed  Efichio  fcriffe,  che  *1 


ferre  . S.  Ambr.  . . T 

Sacerdote  dee  effere  un  perfetto  olocaufto  di  perfezione 
dalla  gioventù  fino  alla  morte  : Sacerdos  continuum  ejfo 
debet  perfeflionis  holocauflum  , ut  incipiens  a perfeSla  ftt- 
pientia  in  mane  juventutis,  in  eademvefpere  vita  fu*  fintar* 
Quindi  diceva  Dio  a’ Sacerdoti  deir  antica  legge  : Separavi 
vos  a ceteris  populisy  ut  e/fetis  mei . Lev.  20.  2 6.  Or  tan- 
to maggiormente  nella  nuova  legge  vuole  il  Signoresche 
i Sacerdoti  non  s'applichino  a’ negozi  del  feeolo  , acciocché 
attendano  a piacere  (blamente  a quel  Dio,  a cui  fi  fon  de- 
dicati . Iberno  mjlitans  Deo  implicai  fe  negotiis  fecularibus  , 
ut  ei  placcata  cui  fe  pfobavit . i.Tim.  2.  4. - E ciò  vuole  la 
fanta  Ghiefa,  che  promettano  quelli  che  appena  mettori 
piedi  nel  Santuario,  col  prender  la  Prima  Ton fura  : loro 
fa  proteftare  di  non  volere  da  quel  tempo  in  avanti  altra 
parte  che  Dio  : Dominus  pars  hareditatis  me  a , & calici s 
mei , tu  es  qui  reflitues  hareditatem  meam  mihi . Scrive  S« 
Girolamo,  che  la  medefima  verte  fagra,* il  medefimo  flato 
grida  e cercala  fantità  della  vita:  Clamai  veflis  clerica  Ih  * 
clamat  flatus  profejji  animi  fanfti  totem . Dpi  ir.  58.  Sicché  il 
Sacerdote  no#  fpjp  dee  rtar  Jogtago  d3  ogni  vizio } ma  deo 
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ftre  un  continuo  sforzo  per  giungere  alla  perfezione  : eh* 
è quella  perfezione  che  folo  poflono  avere  i Viatori,  co* 
lite  dice  S.  Bernardo  : Jttgis  conatus  ad  perfe&tonem  , per* 
f celio  repetatur  . Epift.  25 3.  ad  Abb.  Guarin. 

4.  Piange  S.  Bernardo  in  veder  tanti  che  corrono  apren- 
' dere  i fagri  Ordini,  fenza  confiderare  la  fantità  che  fi  ri* 
chiede  m colóro,  che  vogliono  afeendere  a tanta  altezza; 
Curritur  pajjim  ad  facros  Ordines  fine  confideratione . Dice  S, 
Ambrogio  : Quxramus , quis  potejì  dicere  : Portio  mea  Do- 
minus , Cr  non  libido,  divi  tue  , vanitati  Dice  l*  Apoftolo 
S.  Giovanni:  Fecit  n«s  regnum , CF  Sacerdotes  Deo,  & Pa- 
tri fi*o  . Apoc.  1.  6.  Spiegano  gl’  Interpreti  ( Menochio , 
Gagneo  , e Tirino  ) la  parola  Regnum  , e dicono  che  i 
Sacerdoti  fono  il  Regno  di  Dia  , sì  perchè  in  elfi  regna 
Dio  in  quella  vita  colla  grazia,  e nell’  altra  colla  gloria, 
in  quo  Deus  regnat , nunc  per  gratiam  , pofita  per  gloriam  ; 
sì  perchè  elfi  fon  fatti  Re  per  regnare  de’  vizj:  Fecit  noe 
Reges , regnarnus  enim  cttm  Ipfio , & imperamus  vitiis . Di- 
ce S.  Gregorio,  che’l  Sacerdote  dev’  efler  morto  al  Mon- 
do, ed  a tutte  le  paffioni,  per  vivere  una  vita  tutta  Di- 
vina ; Neeeffe  eji , ut  ( Sacerdos  ) mortuus  omnibus  paffito- 
nibus  vivat  vita  Divina  . Pajior . pari.  1.  cap.  io.  Il  pre- 
mènte Sacerdozio  è lo  Hello  di  quello  che  Gesu-Crifto  ha 
Ricevuto  dal  Padre  : Et  ego  clarttatem  quam  dedifli  m'rhi , 
dedi  eis.  Joann.  17.  22.  Se  dunque  il  Sàcerdote  rapprefen- 
ta  Gesu-Crifto  , dice  il  Grifoftomo  , il  Sacerdote  dee  ef- 
fcr  così  puro  , che  meriti  (lare  in  mezzo  agli  Angeli  : 
Necejfie  efl  Sacerdotem  Jic  ejfie  purum  , ut  in  cxlis  collocatus 
inter  cxlejies  illas  Virtutes  medius  fiaret . 

• 5.  Vuole  S.  Paolo , che  ’l  Sacerdote  Ha  tale  che  non  fia 
Capace  di  riprenlione:  Oportet  Epifcopum  irreprthenfibilem 
ejfie . t.  Tim.  3.  2.  E qui  per  Vefcovo  certamente  s’ in- 
cende ogni  Sacerdote , poiché  il  Santo  da’  Vefcovi  palla  a 
parlate  de’  Diaconi  : Dtatonos  fiirniliter  pudicos  , &c.  lbid. 
il.  2.  Senza  nominar  i Sacerdoti  ; dunque  intende  1*  Apo* 
Bolo  comprenderli  fotta  il  nome  del  Vefcovo  ; e così  ap- 

rnto  l’ intendono  S.  Agoltino  , e S.  Giovan  Grifoftomo, 
quale  fpecialmente  parlando  di  quello,  punto  , forivie  : Qua 
da  Epificopis  dixit  , ettam  Sacerdotibus  congruu  . La  parola 
poi  trreprehenjibilem  già  ognuno  intende  , che  importa  il 
poffedere  tutte  le  vjrtu  .♦  Omnes  virtutes  comprehendit . 
%IÌtron<  Epifi,  8 3,  È Comelio  a Lapide,  (piegando  la  det- 
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Delta  Santità  che  deve  avere  un  Sacerdote.  31 
ta  parola  , fcrive  : Qui  non  tantum  vitio  careat , feci  qui 
omn  ibus  virtutibus  fit  ornatus  . 

6.  Per  undeci  fecoJi  fu  efclufo  dal  Clerica  to  ognuno  , 
che  dopo  il  Battefimo  avefle  commeffo  un  folo  peccati 
mortale;  così  abbiamo  dal  Concilio  Niceno  can.  io.  dal 
Itoletano  can.  30.  dall’  Eliberitano  can.  7 6.  e dal  Cartagi- 
nefe  IV.  can.  68.  E feuno  foffe  (lato  ordinato  , è dopo  fof- 
fe caduto  in  peccato,  era  depofìo  per  Tempre  , e chiù  fa 
in,  Monarterio , 'come  abbiamo  da  piu  canoni  ; vedi  neU4 
ìpifl.  88.  dal  can.  3.  fino  al  13.  Ed  ivi  nel  càn.  6.  fe  né 
qifegna  la  ragione  : Qui  fanti i non  funt  , fannia,  trattarti 
rion  debent.  Non  nifi  qUod  irreprehenfibile  efì , fantta  defen- 
fit  Ecclefia . E nel  can.  44.  del  Conc.  Cartaginefe  u d^> 
Ce:  Clerici  quibus  pars  Dominus  efl  , a feculi  focietate  fi - 
gregati  vivant . E pi  il  fa  quel  che  abbiamo  nel  Tridentj- 
po  ( Seff.  iz.  cap.  1.  df  Refi  ) : Decet  omnino  Clericos  iij 
fortem  Domini  vocatos  vitam  rnorefque  componere , ut  habitu  , 
gejìu , fermone , aliifque  rebus  nifi  grave  ac  religione  plenum 
prxfeferant . Anche  ne’  Chierici  vuole  il  Concilio,  che  fia 
fanto  così  il  vefìire,  come  il  trattare,  il  parlare,  ed  ogni 
azione . Dice  il  Grìfoftomo , che  ll  Sacerdote  di  piò  dee 
effer  così  fanto , che  tutti  lo  mirino  come  efempio  di  fan- 
tìtà,  ; poiché  Dio  a quello  fine  hà  porti  i Sacerdoti  fallai 
terra,  acciocché  vivano  come  Angeli,  e fieno  i Luminari, 
ed  i Maeftri  delle  virth  a tutti  gli  altri  : Sacerdos  debeì 
vitam  habtre  immaculatam  , ut  omncs  in  illum  veluti  in 
qJiquod  esemplar  excellens  intueantur . Ideino  enìm  nps  eie - 

ut  firn us  quafi  Luminaria , & Magifiri  ceterorum  , ac 
veluti  Angeli  yerfemur  in'Terris  . ChryfoJL  Hom.  io.  i> f 
Tim.  3.  Chierico,  fecondo  infogna  S.  Girolamo  , lignifica^ 
chi  ha  Dio  per  Tua  porzione  ; per  tanto  dice  S.  Àgoftino  : 
Clericus  interpretetur  primo  vocabulum  fuum , Cr  nitatur  ef- 
fe quod  dici  tur , in  PfaJm.  66.  Intenda  la  lignificazione, 
dei  Tuo  nome  , e fecondo  quello  viva,*,  e fe  Dio  è la  fnq 
porzione,  folo  a Dio  viva.  Cui  Deus  fottio  efì , nihil  de- 
4>et  curare  nifi  Deum . S.  Àmbr.  I.  z.  de  Fuga  fec.  c.  z. 

7.  Il  Sacerdote  è Minirtro  di  Dio  conftituito  a due  trop- 
po alti  e nobili  offici,  cio$  ad  onorarlo  c*’ Sacrifici ed  a 
iantificare  le  Anime.  Ómnis  namque  Ponti f ex  e?  hominibus 
affumtus  , prò  hominibus  conflit  mtuf  in  iis  qua  funt  qci 
Deum  . Hebfi  5.  1.  Scrive  fu  ciò  S.  Tomniafo  : Qmnìs 
Jjtofltifex  cqnjiuuttur  in  iis,  qua  funt  ad  Deum , non,  prqptefc 
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gloriar»  , »o»  propter  divkias . Ogni  Sacerdote  è fcelto  dal 
Signore  , ed  è pollo  nel  Mondo  per  attendere , non  a far 
danari,  non  a farci  (limare,  non  a pigliarli  fpaffo  , non 
ad  avanzar  la  Cafa  , ma  ad  attendere  folamente  agl’inte* 
redi  della  gloria  Divina  ^ conftituitur  in  iis  au<c  funi  ad  . * 
Deum  . Perciò  nelle  Scritture  il  Sacerdote  fi  cniama,  Ho-  . 
mo  Dei . i.  Tiw.6.  u.  Uomo  che  non  è del  Mondo,  nè 
de’ Parenti,  nè  fuo,  ma  folo  di  Dio,  e che  non  cerca  al- 
tro che  Dio  -,  onde  dee  dirli  de’  Sacerdoti  quel  che  dicea 
Pavide:  Hac  efl  generaùo  quxrentium  eum  . Pfal.  23.  6, 
Ecco  il  genere  di  coloro  , che  cercano  folo  Dio.  Siccome 
in  Cielo  Dio  ha  desinati  alcuni  Angeli  ad  afiìfiere  al  fuo 
Trono,  così  in  Terra  tra  gli  Uomini,  ha  delìinati  i Sacer-' 
doti  a procurar  la  fua  gloria.  Perciò  loro  dice  : Separavi 
vos  a ceteris  populis , ut  effetis  triti . Lev . 2ò.  2 6.  Dice  S. 
Giovan  - Grifofiomo  : Ideino  nos  llle  elegie , ut  veluti  Ange» 
li  cum  Hominibus  verfemur  in  terris.  Hom.  io.  in  Cap.  I. 
Tim.  E Dio  ftelfo  dice  .*  Santlificabor  in  iis  y qui  appropin - 
quant  mi  hi . Lev . ia?«  Soggiunge  l’ Interpetre  : ldefl , agno - * 
Jcar  fantius  exfanSlitate  Minifirorum  . 

8.  Dice  S.  Tommafo  che  altra  fantità  piò  grande  ri- 
cercali, ne’ Sacerdoti , che  ne’  Religiofi,  per  ragione  degli 
attillimi  minifieri  a cui  fon  deputati  i Sacèrdoti  ; fpecial- 
mente  nel  celebrare  il  Sacrificio  della  Mefla  .•  Qpia  per  . 
facrum  Ordinem  aliquis  deputatut  ad  digniffima  minifleria , 
qui  bus  ipfi  Chriflo  fervitur  in  Sacramento  Altaris  : ad  quod 
requiritur  major  fanBitas  interior , quam  requirat  etiam  Re- 
ligionis flatus  . S.  Thom.  2.  2.  q,  1 84.  a.  8.  Unde  gravtus 
peccat  ( foggiunge  ) , ceteris  pari  bus  , Cleri  cus  in  facris  or- 
dini bus  conjìitutus  ^ fi  aliquH  contrarium  f antidati  agat  , 
quam  aliquis  Religiofus  qui  non  habet  ordinem  facrum  . E* 
celebre  la  fentenza  in  ciò  di  S.  Agofiino  ; Vix  bonus  Mo - 
nachus  bonum  Clericum  facit . Sicché  qualunque  Chierico 
non  può  dirli  buono,  fe  non  avanza  in  bontà  un  buon 
Monaco . ' ' ' • 1 ' « 

6,  Scrive  S.  Ambrogio:  Verus  Mini  fi  et  Altaris  Deo , non 
fibi  natus  efl  • Viene  a dire , che  un  Sacerdote  dee  feor- 
darli  de’fuoi  comodi,  vantaggi,  è paflatempiì  dee  penfa- 
re  che  dal  giorno  in  cui  ha  ricevuto  il  Sacerdozio  , egli 
non  è più  fuo , ma  di  Dio , e ad  altro  non  dèe  attende- 
re , che  agli  intereffi  di  Dio  • Il  Signore  ha  tiitta  la  cura 
che  i Sacerdoti  fieno  puri  e fanti , acciocché  poi  purgati 
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Della  Santità  che  deve  avere  un  Sacerdote.  33 
da  ogni  difetto  vengano  ad  offerirgli  i Sacrifiz;  : Et  fede - 
hit  cuiflans  Ó*  emundas  argentimi , & purgabit  filios  Levi , 
& colabit  eos  qua  fi  aurum  & erunt  Domino  afferente s fa - 
crificia  in  jujìitia  . Malaih.  3.  3.  E nel  Levitlco  fi  dice  : 
Sancii  erunt  Deo  fuo  , <Sr  non  polluent  ncmen  ejus  ; incoi . 
, fum  enim  Domini  , O*  panes  Deo  fuo  off  erunt , & ideo  fan- 
tli  erunt.  Lev.  zi.  6.  Dunque  i Sacerdoti  antichi  , fo!o 
perchè  offerivano  a Dio  1’  incenfb,  ed  i pani  di  Propor- 
zione, di’  erano  una  femplice  figura  del  Ss.  Sagramento 
dell’Altare,  doveano  effer  fanti  ; quanto  più  debbono  ef- 
fere  puri  e fanti  i Sacerdoti  della  nuova  Legge  , che  of- 
ferircene a Dio  1’  Agnello  Immacolato  , il  fuo  medefìmo 
Figlio  ì Dice  Edio , che  noi  non  offeriamo  vitelli , o in- 
celi fo  , come  i Sacerdoti  antichi,  fed  ipfum  Corpus  Domi- 
ni , quod  in  ara  Crucis  pependit . Adeoque  fanthtas  requi - 
ritur:  qua  fia  eji  in  puritate  animi. , fine  qua  quifquis  ac- 
ceda , tenni uxdus  auedit  . Onde  dice  poi  il  Bellarmino: 
V.e  miferis  nobis  , qui  minifterium  altijjintum  forti  ti , tam 
procul  abfumus  a fervore , quem  Deus  in  umbraticis  Sacer- 
doti bue  exigebat  ! In  PfaJ.  1.  31. 

io.  Anche  quelli  che  dovean  portare  i fagri  vali,  vole- 
va il  Signore  che ‘fodero  mondi  da  ogni  macchia  .•  Muncla - 
mini  , qu  i f erti s vafa  Domini  . ìfa.  42.  11.  Quanto  pili 
pori  debbono  edere  i Sacerdoti , che  portano  nelle  mani  e 
nel  petto  Gesù- Cri  Ilo  ? Qitanto  mundiorcs  effe  oportet , qui 
in  manibus  iir  torpore  portant  Ckrijìutn  4.  Petr.  Bleff.  Ep » 
123.  ad  Ricch.  E S.  Agollino  dice  - Oportet  mundum  effe , 
•qui  non  f-olnm  vafa  aurea  debet  traEìare , fed  etiam  stia  in 
quibus  Domini'  mors  cxercetur . La  BB.  Vergine  Maria  do- 
vette eder  fama,  e pura  da  ogni  macchia  , perchè  dovea 
portar  nel  feno  , e trattare  da  Madre  col  Verbo  Incarna- 
to ; perciò  , dice  S.  Giovan  Grifodomo,  come  non  farà  di 
bifogno,,  che  fplenda  in  fan  cita  più  del  fole  quella  Mano 
del  Sacerdote,  che  tocca  le  Carni  d’ un  Dio,  quella  boc- 
ca che  vien  ripiena  di  fuoco  celede  , e quella  lingua  che 
vien  fatta  rubiconda  del  Sangue  di  Gesu-Crido.?  Quo  fo- 
lari  radio  non  fplevdidioretn  oportet  effe  manum  Cameni 
hanc  dividentem  , os  quod  igne  fpiritali  repletur  , lingua 
qua  tremendo  nimis  anguine  rubefeit  ? S.  Jo.  Chryf  Bom. 
6.  ad  Pop.  Ant.  Il  Sacerdote  full*  Altare  tien  le  veci  di 
Gesu-Crido , dee  dunque  ( dice  S.  Lorenzo  Giuiliniani  ) 
accodarli  a celebrare  come  Gesu-Crido , imitando  ( quanto 
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gii  è pofTibile  ) la  parità  e fatuità  di  Gesu-Crifto  :•  Ateo* 
(la*  ut  Chrfius , minfiret  ut  fanttus . Acciocché  un  Con- 
fetture dia  la  Comunione  quotidiana  ad  una  Monaca 
qual  perfezione  vi  richiede  ! E al  Sacerdote  che  fi  comu- 
nica ogni  mattina  , perché  non  fi  richiede  la  fletta  per- 
fezione ! 

1 1.  Bifogna  confettare  x dice  il  Concilio  di  Trento  t 
che  non  v’è  opera  più  fanta  che  polfa  fare  un  Uomo  j quan-? 
to  il  celebrare  una  Metta  : Neceffdrium  fatemur  , nullum 
oliud  opus  adeo  fanttum  O*  Divinum  trattari  poffe  , quam 
ipcc  tramendum  myfterium . Self.  22,  Decr , de  Obferv.  &c. 
Onde  foggiange  , che  dee  il  Sacerdote  metter  tutta  la 
cura  a celebrare  il  fanto  Sacrificio  dell’  Altare  colla  mag-) 
gior  purità  di  cofcienza  che  fia  pottibile  : Satis  appare r 
Oimutjt  operar n in  to  effe  ponendam  , ut  quanta  maxime  fieri 
potefi  interiori  cordis  munditia  peragatur . Or  quale  Orro- 
re , dice  S.  Agollino,  è fentir  poi  quella  lingua,  che  chia- 
ma da  Cielo  in  Terra  il  Figlio  di  Dio  , parlar  contro  di 
Pio?  e’1  veder  quelle  mani,  che  bagnanfi  nel  Sangue  di  Gè-; 
su- Grillo , imbrattarci  colle  fozzure  del  peccato?  Lingua, 
qua  vecat  de  Calo  Filium  Dei , cantra  Deum  loquitur  l Et 
znanus  qua-  intinguntur  Sanguine  Cbrijìi , poi luuntur  fangaia 
ve  peccati  ! Apud  Moliti,  lnfir.  Sac. 

12.  Se  Iddio  richiedea  tanta  purità  in  coloro,  che  do- 
veano  offerirgli  le  vittime  degli  animali,  o i pani  in  fa- 
grificio  , e proibiva  che  T ofierilfe  colui  che  avelie  qualche 
fnacchia  : Qui  habuerit  maculam  , non  offeret  panes  Dea 
fuo.  Lev.  21.  17.  Quanta  maggior  purità  , dice  il  Bellar-s 
rnino  , richiede/l  in  chi  dee  offerire  a Dio  il  fuo  medefi- 
tno  Figlio , l’ Agnello  Divino  ? Si  tanta  fanttitas  require- 
batur  tu  Sacetdoubus  qui  facrficabant  boves  (sr  ovts  , quid 
quxfo  requiritur  in  Sacerdotibus  qui  fanditìcant  Divinum 
Agnumì  Sellami,  in  Pfalm.  10.  t\  9.  Per  la  parola  macu- 
lam , dice  S.  Tommafo  che  s’intende  ogno  vizio-  Qui  eli 
qliquo  vitto  irretitus  , non  debet  ad  minfierium  Ordinis  ad- 
tnitti . Zuppi,  q.  36,  a.  1 . Era  nella  vecchia  Legge  proi- 
bito di  fagrificare  a’  Ciechi  , Zoppi , o Scabbiofi  : idee  ac~ 
f edet  ad  minifierium  e'pus , fi cxchs  fuerit , fi  claudus , fi  gib- 
bus  , fi  kabens  jugem  feabiern  . Lev.  21.  ex  v.  18.  I fanti 
Padri  intendendo  fpiritualmen te  i mentovati  difetti  , dicono 
flfer  indegno  di  facrificare  chi  è Cieco,  cioè  chi  chiude 
$li  occhi  alla  Divina  luce  : indegno  il  Zoppo , $ioè  quqj 
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Sacerdote  pigro  che  niente  fi  avanza  nella  via  di  Dio,  e 
vive  Tempre  cogli  iteffi  difetti,  fenza  orazione,  fenza  rac- 
coglimento ; indegno  il  Gobbo,  che  coll’  affetto  Ita  Tem- 
pre inclinato  alla  Terra,  alle  robe,  agli  onori  vani,  agli 
fpaffi  del  Mondo  : indegno  il  R.ognofo,  per  cui  s’ intende 
il  voluttuofo,  che  Tempre  s’  imbratta  in  diletti  di  fenlo  . 
Sus  Iota  in  volutabro  luti . 2,  Petr.  2.  22.  In  Comma  è 
indegno  di  accoftarfi  all’  Altare  chi  non  è Tanto,  perchè 
colle  macchie  che  porta , contamina  il  Santuario  di  Dio? 
Nec  accedat  ad  altare , quia  maculane  habet , & contamina- 
re non  debet  fantluarium  menni  . Lev.  21.  23, 

13.  Dee  inoltre  il  Sacerdote  elfer  Tanto  , per  1*  officia 
che  tiene  cosi  di  Difpenfatore  de’  Sagramentj  : Oportet  fine 
crimine  effe  , ficut  Dei  difpenfatorem  . Tit.  1.  7.  ; come  di 
Mediatore  tra  Dio , ed  i peccatori . Medius  fiat  Sacerdot  , 
dice  S.  Giovan  Grifo  (tomo  , inter  Deum , Naturam  bu- 
manam  : ili  ine  beneficia  ad  nos  deferens  , & nofiras  peti - 
tiones  II  li  proferens  ; Domìnum  iratum  reconcilians , & noe 
eripiens  ex  lllius  manibus . Chryfofi.  Ham.  5.  in  Joan.  Per 
mezzo  de’ Sacerdoti  Dio  comunica  la  Tua  Grazia  a’  Fedeli 
Uè’ Sacramenti.  Per  elfi  li  rende  Tuoi  figli  per  mezzo  dei 
Battefimo,  e li  Tal  va  : Nifi  quia  renatus  fuerit  denuot  non 
potefi  videre  reenum  Dei . Jo.  3.  3.  Per  elfi  rifana  gl’  In- 
fermi , anzi  rifufeita  i Morti  alla  Divina  Grazia , qual» 
fono  i peccatori , per  mezzo  del  Sagramento  della  Peni-» 
tenza . Per  effi  nudrifee  T Anime , e conferva  loro  la  vita 
della  Grazia  per  mezzo  del  Sacramento  dell’  Euchariffia . 
Nifi  manducaveritis  cameni  meam  ..  non  habebitit  vitant 
in  vobis.  Jo , 6.  54,  Per  effi  dà  forza  a’  Moribondi  di  fu- 
perare  le  tentazioni  dell’  Inferno  per  mezzo  del  Sagramen- 
to dell’  Eftrema  Unzione . In  Comma  dice  il  Grifolfomo  fenza 
i Sacerdoti  non  polliamo  falvarci.-  Sine  bis  f aiuti s compotts 
fieri  non  poffumus . Chryf.  lib.  3.  de  Sac.  c.  4.  S.  Profpero 
chiama  i Sacerdoti,  Divina  Voluntatis  Judices ; S.  Grifofto- 
mo,  Muros  Ecclefia ; S.  Ambrogio,  Cafira  fanttitatis  * S. 
Gregorio  Nanzianzeno  , Mundi  Fundamenta , Ó*  Fide/ Co- 
lumnas.  Onde  dice  S,  Girolamo,  che  ’I  Sacerdote  col  vigore 
della  fua  fantità  ha  da  portar  il  pefo  di  tutt’i  peccati  del 
Mondo Sacerdos  onus  totius  Orbis  portai  humeris  fan&ita- 
tis  ; Oh  che  pefo  tremendo  / Orabitque  prò  eo  Sacerdos , & 
prò  peccato  tjus  cor  am  Domino , & dimittetur  peccatum  . Lev 
19.22.  Che  perciò  la S.  Chiefà  obbliga  i Sacerdoti  a recitar 
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l’Officio  ogni  giorno,  ed  a celebrar  la  Meffia  almeno  più  vol- 
te l’anno.  Anzi  dice  S.  Ambrogio,  chei  Sacerdoti  non  deb- 
bono celiar  mai  di  notte  e di  giorno  dal  pregare  per  il  Popolo: 
Sacerdtes  die  ac  voti  e prò  plebe  fili  commiffa  iportet  orare . 

14.  Ma  per  ottenere  le  grazie  agli  altri  , è necellario- 
che  ’l  Sacerdote  Ita  fanto  . Scrive  1’  Angelico  : Qui  Junt 
medi i inter  Demi  &•  flebem , debr.it  bona  conjcientia  nitere 
quead  Deum  , & bona  fama  qura  I boni  ine  s . Suppl.  qu.  36* 
art.  1.  ad  2 Altrimenti , dice  S.  Gregorio  farebbe  teme- 
rario quell’  Intercellore , il  quale  fi  prefentafle  al  Principe 
per  ottenere  il  perdono  a’  Ribelli  , quando  egli  folle  reo 
dello  Hello  delitto:  Quanta  hoc  audacia  ejl  , quoJ  apud 
Deutn  Icrum  intere JJoris  cbtineo , cui  me  fami/iarem  effe  per 
vita  ntritum  non  agnofio  ? l.'C>eg.  Pajtor.  part.  1.  Chi 
vuole  intercedere  per  altri,  bifognr.  che  Ila  ben  veduto  dal 
Principe,-  altrimenti  fe  elfo  gli  è odiolo,  più  prello  irri- 
terà il  Principe  a maggiore  fdegno  : Cum  is  qui  dtfpliret  y 
liegue  a dir  il  Santo,  ad  iutercedendum  mittitnr , Irati  ani- 
mus ad  deteriora  provi tatur  . Quindi  fcrive  S,  Agoltino  , 
che ’l  Sacerdote  pregando  per  gli  altri  , bifogna  ch’abbia 
tal  merito  apprefio  Dio  , che  polla  impetrare  ciò  eh’  efft 
non  pcllono  iperare  per  il  loro  demerito  : 7 alem  oportet 
effe  Domini  Saierdorrm  , ut  quod  Poptdus  prò  fenon  tHilet  apnd 
Dcmiun.m , ipfe  Saterdcs  mereatur  impetrare  . E’1  Papa  Or- 
mifda  nel  can.  Non  ntgamus  , Difi.  6 1.  difTc  .*  Santìierem 
affé  ccnvenit  foto  popuìo  , qi-em  nceeffe  eff  orare  prò  populo  . 
Ma  piange  S.  Bernardo  dicendo:  Fece  Mundus  Saicrdonbur 
plenut  ejt , & tarus  invenitur  Mediatcr  ; perchè  pochi  Sa- 
cerdoti vi  fono  fanti  , «he  fieno  degni  Mediatori  . Dice  S. 
Agollir.o,  parlando  de’ mali  Ecdelialiici  Plus  pia, et  Deo 
latratus  canum  , quam  orario  talium  Cleri  forum  . Scrive  il 
P.  Marchele  nel  fuo  Diario  Ern>enicano , che  una  Serva 
di  Dio  del  fuo  Ordine  , pregando  il  Sipuore  a placarli 
col  Popolo  per  li  meriti  de’ Sacerdoti,  il  Signore  le  rifpo- 
fe , che  quelli  co’  loro  peccati  più  1’  irritavano  che  placa- 
vano. 

15.  Inoltre,  i Sacerdoti  debbono  efler  fanti,  perchè  fon 
polli  da  f io  nel  Mondo  per  Fleir.plari  di  virtù  . S.  Gio- 
vati Grifollomo  li  chiama  DclUres  piotati  $ . San  Girolamo 
Salvatores  Mundi  . Da  S.  Profpero  fon  chiamati  Janna 
Populis  civitatis  aterna  : da  S.  Pier  Crifologo  Forma  rir- 
tutum . Onde  fcrifle  S.  I fiderò  : Qiti  in  tiuditr.dis  ad  rir- 
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tutem  Populis  prxerit , necefle  efl , ut  fanBus  fitt  \ & in  nullo 
re pr  eh  enfi  bili  s . Il  Papa -,  Ormifda  fcrilTe  : Irreprehenfibiles 
effe  conventi , pece  effe  necefje  efl  corrigendi  s . £/>///.  25.'  E 

S.  Dionigi  prònunziò,quella celebre  fentenza  , cheniunodee 
ardire  di  farli  guida  degli  altri  , fe  non  li  vede  nelle  virtù 
fatto  fimilillimo  a Dio:  In  Divino  omni  non  efl  audendum 
aids  ducem  fieri  „ nifi  fecundum  omnern  habitum  fuum  fa* 
Bus  fit  Deiformi fjimus , Ó*  Deo  fimillimus . v Ecclcfi  Hyerm 
cap.  3.  Dice  S.  Gregorio,  che  le  prediche  de’ Sacerdoti  di 
poso  buona  vita  riportano  più  difprezzi  che  frutto:  Cu/ut 
vita  def pici  tur  , refiat , ut  ejus  pra  di  catto  contemnatur . Hom„ 
12.  in  Evang . Aggiunge  S.  Tommafo:.  eadem  rattorta 
( contemnuntur  ) omnia  f piti t itali j ab  eis  exbibita . ScrilTe 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  ’l  Sacerdote  purgari  prius 
oportet , deinde  purgare  : ad  Deum  appropinquarti  & alios 
adducete  : fanBtficari , poflea  fanBificare  ; lucem  fieri], 
& alios  illuminare . 

16.  La  mano  che  dee  lavare  le  lordure  degli  altri,  bilo- 
gna  ch’ella  non  ha  imbrattata:  Oportet  munda  fit  manus , 

diluere  aliorum  fordes  curai.  S.  Greg.  vide  Pafl.  p.  1. 

9.  Ed  in  altro  luogo  dice , che  quella  fiaccola  che  non 
arde  , non  può  accendere  le  altre  : Qtti  non  ardet non  in - 
cendit . Ai  qual  prò  polito,  di  fife  S.  Bernardo,  che  il  parlar 
d’ amore  a chi  non  ama , è linguaggio  barbaro  e foreltiero  : 
Lingua  amoris  et  qui  non  amat , barbara  efl  & peregrina  • 
I Sacerdoti  • fon  polli  nel  Mondo  come  tanti  fpecchj,  in 
cui  debbono  mirarli  i Secolari.  SpeBaculum  faBi  fumus 
mando  , & Angelis.  1.  Cor.  4.  9.  Quindi  dille  il  Triden- 
tino, parlando  degli  Ecc  Iella  Ilici  : In  eos  entm  tanqitam  i/t 
fpeculiim  reliqui  omnes  octtlos  conftciunt > ex.  iifque  fumunt 
quod  hnitentur . Seff.yi.  cap..\.  Dicea  pertanto  Filippo  Ab- 
bate , che  i Sacerdoti  fono  eletti  da  Dio  per  difender  i Po- 
poli ; ma  che  a ciò  non  balla  la  loro- dignità  , vi  bifogna 
ancora  la  fantità  de’ collumi.*  De  medio  PopuJi  fegreganmr  y 
ut  feipfos  O'  Populum  tueantur  ; ad  banc  autem  tuitionem 
. clericali  s non  fu  {fi  ci  t prerogativa  dignità  ti  s , nifi  dignità  ti 
adjungatur  cumulus  fanchtatis . 

17.  Perciò  , confiderando  il  Maellro  Angelico  tutto  quel 
che  di  fopra  li  è detto,  fcrilfe , che  per  degnamente  eferct- 
tare  gli  Ordini  fagri , vi  bifogna  una  bontà  non  ordina- 
ria.* Ad  idoneam  exectitionem  Ordinimi  non  f uffici t boni- 
fa * qualifcunque  , fed  requiritur  bonitas  exceìkns . SuppL 
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f u.  35 • art.  i.  ad.  3.  Ed  altrove  dice.*  1/lr  qui  in  Divini s 
Myfieriis  applicante , perfetti  in  virtute  effe  debent . In  4. 
Sent.  Dift.  24.  qu.  3.  art.  I.  Ed  in  altro  luogo  : Interior 
perfetti 0 ad  hoc  requiritur , quod  aliquts  digne  hujufmodi 
attus  exirceat.  a.  2.  qu.  184.  art.  6.  I Sacerdoti  aebbond 
efler  fanti,  acciocché  in  vece  di  onore  non  fieno  di  difo- 
fiore  a quel  Dio , di  cui  fono  Minillri . Santti  erunt  Deo 
fuo , & non  polluent  nomtn  ejus . Lev.  21.  6.  Se  fi  vedef- 
fe  un  Minierò  del  Re,  che  va  giocando  per  li  ridotti 
pubblici,  che  (ì  trattiene  nelle  taverne,  che  s’accomuna 
colla  plebaglia  » che  parla , che  fa  cofe  di  poco  onore  del 
y Re  ; che  (lima  fi  farebbe  del  Re  ? I Sacerdoti  cattivi 

Vergognano  Gesu-Crifto,  di  cui  fon  Minillri . Scrive  S. 
Gio:  Grifoltomo,  che  i Gentili  purebber  dire  di  loro  : Qua - 
iis  ejl  Deus  eorum , qui  taira  agunt  ? N un  quid  fufiineret  eoe 
taira  facientes  , nifi  confentiret  operibus  eorum  i I Cinefi, 
gl’indiani,  mirando  un  Sacerdote  di  Gesu-Crillo  di  mali 
coftumi,  potrebbero  dire.*  Come  poflfiamo  credere  che  fìa 
vero  Dio,  quello  che  infegnano  tali  Sacerdoti?  Se  egli  fof- 
fe  il  vero  Dio,  come  vedendo  la  loro  mala  vita,  potreb- 
be fopportarli,  fenza  edere  a parte  de’ loro  vizj  ? 

18.  Quindi  cfortava  S.  Paolo;  In  omnibus  exhibeamus 
nofmetipfos,  ficut  Dei  Minifiros . 2.  Cor.  6.  4.  Facciamoci 
conofcere  ( dicea  parlando  a’  Sacerdoti  ) per  veri  Minillri 
di  Dio , in  multa  patientia , ( come  fiegue  a dire  ) nel  {of- 
frire eoo  pace  la  povertà,  le  infermità,  le  perfècuzioni : 
in  vigi/iis , in  jefuniis , nell’  edere  vigilanti  per  quel  che 
fpeTta  alla  gloria  di  Dio,  e nel  mortificare  i fenfi;  in  ca~ 
jìitate,  in  j crenti a , in  fuavitate .,  in  raritate  non  fitta  &e. 
nel  cullodire  Ja  purità  del  corpo , nell’  attendere  allo  {In- 
dio per  giovare  all’ Anime,  nell’  efercitare  la  manfuetudi- 
ne  e la  vera  carità  col  Produrlo  ; qua  fi  trifles,  femper 
autem  gawlentes  , apparendo  afflitti  , perchè  lontani  da’ pia- 
ceri del  Mondo,  ma  godendo  la  pace  che  godono  i figli 
ci  Dio;  tamquam  rubri  babentet  , & omnia  pojftdentes  ^ 
poveri  de’  beni  rerreni , ma  ricchi  in  Dio  ,*  giacché  eh» 
pofhede  Dio,  polliede  tutto.  Tali  debbono  edere  i Sa- 
cerdoti . Debbono  in  fomma  effer  fanti  , perchè  Minillri 
d’ un  Dio  fanto  : Santti  efiote , qnoniam  Ego  fanttus  fum  . 
Lev.  ìi.  41  Debbono  efle  pronti  a darla  vita  per  1’ Ani- 
me , perchè  Minillri  di  GesuCrillo,  ch’è  venuto  a morire 
per  not  lue  Pecorelle,  come  già  dide  Egli  {ledo;  Ego  fura 
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Paflor  bonus  \ bonus  Paflor  animava  fuam  dat  prò  bvibat 
f*is.  Jo . io.  ii.  Debbono  finalmente  totalmente  impie* 
garfi  ad  accendere  in  tutti  gli  Uomini  il  Tanto  fuoco  deli' 
Amor  Divino,  mentre  fon  Minidri  del  Verbo  Incarna* 
to , che  a quello  fine  è venuto  nel  Mondo , come  anche 
Egli  dille  : lgnem  veni  mittere  in  terram , & quid  volo  nifi 
ut  accedaturì  Lucx.*  12*  49. 

19.  Ciò  era  di  che  Davide  idantemente  pregava  il  Si- 
gnore per  bene  di  tutto  il  Mondo,  a far  che  i Sacerdoti 
fofiero  vediti  diGiudizia:  Sacerdotes  ini  indnantur  jujìi  ciani  „ 
Pfal . 131*  9.  La  Giuftizia  comprende  tutte  le  virtù  ; dee 
fcertantò  ogni  Sacerdoteeffer  vedito  di  Fede  , vivendo  colle 
inaHìme,  non  del  Mondo,  ma  della  Fede.  Le  mafiiime  del 
Mondo  fono:  bifogna  dar  provveduto  di  roba,  e di  danari, 
bifogna  farfi  dimare  , bifogna  pigliarli  tutti  quegli  fpaffi  che 
polliamo  prenderci#  Le  maffime  della  Fede  fono  : beato 
chi  è povero),  bifogna  abbracciami  difprezzi,  negare  fe 
ttefio , amare  il  patire  : vedirfi  di  fanra  confidenza,  fpe- 
rando  tutto,  non  già  dalle  creature,  ma  /blamente  da 
'Dio:  vedirfi  d’  umiltà,  ftimandofi  degno  d’ ogni  pena  e 
disprezzo;  vedirfi  di  manfuetudine , portandoli  con  doicez* 
za  verfo  tutti , fpecialmente  verfo  gli  adirati , ed  i rozzi  : 
Veftirfi  di  carità  verfo  Dio,  e verfo  gii  Uomini  : verfo 
Dio,  vivendo  ciafcun  Sacerdote  tutto  unito  con  Dio, 
e procurando  per  mezzo  dell’  orazione,  che  *1  fuo  cuore 
fia  quell’altare  dove  continuamente  dia  accefo  il  fuoco 
deli’ Amor  Divino:  e verfo  il  Profilino efegueudo  quelche 
dice  i'Apodolo:  Induite  vos  ficut  clecli  Dei , fanfti  & di * 
ledi  vi/cera  mifericoràim . Coloff.  3.  12.  E procurando  di 
fovvenire  a tutti  còsi  ne’  bifogni  fpirituali , come  tempora- 
li per  quanto  fi  pub  i dico  a tutti  anche  agl’ingrati,  e per* 
fecutori . . ' 

20.  Diceva  S.  A godi  no  : Nibil  in  hac  vita  felicius  , & 
fjominibus  acceptabilim  officio  ( Sacerdotis  );  fed  nibil  apud 
Deum  laboriofius , & per'tculoftus . Epifi. 22.  alias*  148.  £' 
gran  felicità  e pregio  d’  un  Uomo  l’.efler  Sacerdote,  i* 
aver  la  potedà  di  far  difendere  dal  Cielo  nelle  proprie 
inani  il  Verbo  Incarnato,  e liberare  l’ Anime  dal  peccato 
e dall' Inferno,  1’  efier  Vicario  di  Gesu-Crido  , eder  la  Lu- 
ne del  Mondo,  il  Mediatore  tra  Dio  egli  Uomini,  1’  ef- 
fer  fatto  più  grande  e nobile  di  tutti  i Monacelli  delia , 
Terra,  l’avere  una  potenza  maggiore  degli  Augeii * I?  efier 
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$n  fortuna  ufi  Dio  t'erreno  , come  S.Clemente  chiama  {Sa- 
cerdoti ; nibil  /elicmi.  Ma  all’  incontro  nihil  hberiofius , 
ty  reriiuloftut  ; perchè  , l e nelle  fue  mani  fcende  Gefu- 
Crillo  per  effer  fuo  cibo,  bifogna  che  ’1  Sacerdote  fia  più 
puro  dell’  acqua,  come  tu  dimoltraro  a S.  Francefco.  S’  è 
Mediatore  con  Dio  a favore  degli  Uomini  , bifogna  eh’ 
egli  non  comparifca  avanti  a Dio  reo  d’ alcun  peccato. 
S’é  Vicario  del  Redentore,  bifogna  che  gli  fia  limile  nel- 
la vira.  S’ è luce  del  Mondo  , bifogna  ch’egli  fia  rotto 
fplendore  di  virtù.  In  fomma  , s’è  Sacerdote,  bifògna  che 
lia  fanto  . Altrimenti,  fe  hod  corrifponde  , quanto  mag- 
giori fono  Itati  i doni  ricevuti  da  Dio  , tanto  maggiori 
( dice  S.  Gregorio  ) faranno  i conti  che  ha  da  rendere  s 
Dio  : C»>w  tnim  augentur  Aorta , raderei  edam  crefeunt  An- 
nonari . blom.  9.  in  Evang.  E S»  Bernardo  fcrive  ,•  che  ’l 
Sacerdote  cxlefte  tener  effiaum , Angelus  Domivi  faidus  e/l  mr 
ehe  perciò  foggiunge,  tanquam  Angelus  aut  elignur  , aut 
reprobatile . Rem.  Declam.  in  verbo  : Ecce  nos , C zrc.  Per 
tanto  dice  S.  Ambrogio,  che  dee  effere  il  Sacerdote  dènte 
anche  da’  vizj  più  leggieri  : Non  ntediocris  effe  Aebet  virtus 
Sacerdotali* , cui  1 svenduta  non  modo  ne graviortbus  flagidis fit 
affittii  y fed  ne  minimis  qrtidem . S.  Ambr.  Lib.  Epijl.l 5. 

ai.  Ónd’è,  che  fe  il  Sacerdote  non  è fanto,  Ita  a gran 

Ire vicolo  di  dannarfi  . Alcuni  Sacerdoti  -r  diciamo  meglio, 
a maggior  parte  de’  Sacerdoti  che  fanno  per  farft  fanti  l 
Officio , e Metta  , e niente  più  : fenza  orazione  , fenza 
mortificazione  , fenza  raccoglimento.  Dice  taluno;  Balta 
che  mi  lai  vi' . No  , non  batta  , dice  S.  Agoftino  j tu  dici 
che  balta  , e ti  dannerai:  Ubi  dixijli  [ufficiti  ibi  per  ifti  . 
S.  Aug.  Serm » 169.  Il  Sacerdote  per  effer  fanto  , bifògna 
che  viva  (laccato  da  tutto , converfazioni  di  Mondo,  onori 
vani,  ec.  e fpecialmente  dall’affetto  imtnoderato  a’  Paren- 
ti-, allorché  quelli,  vedendo  ch'egli  non  attende  troppo 
ad  avanzar  la  Cafa,  ma  (blamente  alle  cofe  di  Dio,  dii 
gli  dicono  : Quid  fatti,  nobits.  feci  Bifogna  ch’egli  lor  ri- 
iponda,  come  rifpofe  Gesù  fanciullo,  quando  fu  ritrovato 
dalla  fua  Madre  nel  Tempio:  Quid  ejt  quod  me  quxreba - 
tis  ? Nefcielatis  quia  in  his  qux  Patris  mei  fuvty  cportet 
me  effe}  Luca  2.  Così  ha  da  rifpondere  il  Sacerdote  a’  Pa- 
renti : M’avete  fatto  Sacerdote?  non  lo  fapevate  , che  1 
Sacerdote  ha  d’attendere  folo  a Dia?  A Dio  folo  voglio 
attentare  I ***» . -,  _ 
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CAPO  IV. 

Della  Gravita , e Cafligo  del  peccato  del 

Sacerdote . , 

1.  T L peccato  del  Sacerdote  è molto  grave,  perchè  peo 
I ca  a villa  della  luce  ,•  peccando,  ben  fa  quello  che 
fa.  Per  quella  ragione  dice  S.  Tommafo  2.  2.  qu.  io.  art. 

J.  che  ’1  peccato  ac  Fedeli  è più  grave  ai  quello  degl’ 
nfedeii , appunto  propter  notitiam  veri.aus  . Ma- altra  poi 
è la  luce  d’  un  Fedele  lecolare,  eh’ è qnelìa  d’  un  Sacerdo- 
te. il  Sacerdote  è talmente  ilìruito  nelia  Divina  Legge, 
ch’eflo  Tinfegna  agli  altri  : La&ia  cairn  Saterdctis  cufiodiunt 
fa  enti  a in  , Gr  legem  requirent  ex  ore  ejn;  . miniai  b.  2.  7. 
E perciò  dice  S.  Ambrogio  che.  *1  pecca  cu  di  chi  fa  la  leg- 
ge , è troppo  grande  , non  avendo  alcuna  /cu fa  d’ ignoran- 
za : Scienti  legem  , Gf  non  f adenti , ficcar um  ejì  gran  ne \ I 
poveri  Secolari  peccano,  ma  peccano  in  mezzo  alle  tene- 
bre del  Mondo,  lontani  da’  Sagramenti,  poco  iftruui  nel- 
le materie  di  ipirito,  occupati  negli  affari  del  fecolo.  p»co 
erti  conolcono  Dio;  e perciò  : oco  vedono  ciò  che  tanno, 
quando  peccano;  c agiti  dnt  in  ob/kro,  per  parlare  colle  pa- 
role di  Davide  . Ma  1 Sacerdoti  fono  sì.  pieni  di  luce  4 
ch’ein  deffi  fono  già  que’  Luminari  da  cui  vengono  il  u- 
minati  i : opoli. . Vo$  r(li>  lux  mundi.  Matth.  5.  14.  egli- 
no fon  già  tene  itlruiti  da  tanti  libri  che  han  letti,  da 
tante  Prediche  che  hanno  intefe  , da  tante  confiderà? ioni 
che  han  fatte  da  tanti  avvertimenti  che  hanno  avuti  ua’ 
Superiori  ; in  foitima  a’  Sacerdoti  è dato  1’  edere  appieno 
informati  de’ Milìerj  Divini,  i/o  bit  datum  ejl  nofie  rnyjteri* 
Dei.  Lu'ec  8.  o.  Ond’elfi  ben  intendono  il  merito  che  ha 
Dio  d’  effere  fervito  ed  amato  . e la  malizia  del  peccato: 
mortale  : eh’, è un  nemico  sì  oppoito  a Dio  . che  fé  Dio 
folle  capace  d’ elfer  diifautto,  un  lòlo  peccato  mortale  lo 
diltruggerebbe  , come  dice  S.  Bernardo  : Peccatum  ejl  de- 
JiruElivum  Divinai  Bonitatis . Ed  altrove  ; Piccami»  quan- 
tum  in  fe  ejl  ì Deum  perimit  . Sicché  , come  dice  S.  Gio: 
Grifoftotno , il  peccatore,  quantum  ad  vo/nmate  n fuam  oc- 
cidit  Deum.  Poiché,  fcrive  il  P.  Medina,  cheti  peccato 
mortale  è di  tanto  difonore  e difgullo  di  Dio,  che  fe  Dio 
folle  capace  di  mellizia,  il  peccato  lo  lareboe  morire  di 
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Jmro  dolore  : Peccatum  mortale , fi  poffibile  e [Jet , aejtruerei 
ipfum  Deum  , eo  quod  caufa  effet  triflitia  in  Deo  infinita . 
Tutto  ciò  ben  T intende  il  Sacerdote,  e ben  intende  all' 
incontro  l’obbligo  ch’egli  ha  come  Sacerdote  così  favorito 
da  Dio  di  fervido,  e d*  amarlo.  Quanto  piò  egli  dunque, 
dice  S.  Gregorio  , vede  1*  enormità  dell’  ingiuria  che  fa  a 
Dio  peccando , tanto  maggiore  è la  gravità  del  fuo  pec- 
cato t Quo  meline  videt , eo  gravi us  peccai . 

2.  Ogni  peccato  del  Sacerdote  è peccato  di  malizia , fi- 
lmile al  peccato  degli  Angeli,  che  peccarono  a vifia  della 
luce . Angelus  Domini  fatine  efl  , dice  S.  Bernardo  r par* 
landò  del  Sacerdote  ; onde  foggiunge.-  Peccane  in  Clero , 
peccai  in  Calo . Pecca  in  mezzo  alla  luce , onde  il  fuo  pec- 
tato  ( come  fi  è detto  ) è peccato  di  malizia  ^ poiché  non 
può  allegare  ignoranza , mentre  fa  che  mele  fia  un  pec- 
cato mortale  : nè  può  allegare  debolezza  , perchè  fa  i 
mezzi  per  renderli  forte , fe  vuole  ; ma  fe  non  vuole  , la 
colpa  è fua  .*  Noluit  intelligere , ut  bene  ageret . Job  35.  4* 
li  peccato  di  malizia  ( infegna  S.  Tommafo  1.  2.  qu.  7& 
aru  1.  ) è quello  che  feienter  eligitur  ; all’  incontro  dice 
altrove  ( de  Malo  qu.  5.  art . 4.  ) : Omne  peccatum  ex  mà* 
liti  a efl  contea  Spirttum  Santi  um . E già  Tappiamo  da  S* 
Matteo,  che’i  peccato  contro  lo  Spirito-Santo  non  remiti 
tetur  et  neque  in  hoc  feculo  , ncque  in  futuro.  Matt.  12* 
71.  Viene  a dire  , che  una  tal  qolpa  molto  diffìcilmente 
sarà  perdonata,  per  ragione  dell*  accecazione  che  porta  feco 
il  peccato  cammello  per  malizia . 

3.  Il  noftro  Salvatore  fulla  Croce  pregò  per  li  fuoi  pef- 
fecutori,  dicendo:  Pater  dimitte  iilis,  non  enim  feiunt quid 
f aduni . Luca  23.  24.  Ma  quella  preghiera  non  valfe  afa- 
▼or  de*  mali  Sacerdoti , più  predo  li  condannò , perchè  i Sa- 
cerdoti feiunt  quid  faciunt  . Piangea  Geremia  : Quomodo 
obfcuratum  efl  aurum , mutatus  efl  color  optimus  * Jer . 4.  I* 
Quell* ore  ofeurato  , dice  Ugon  Cardinale,  è appunto  il 
Sacerdote  peccatore , che  dovea  rifplendere  d’ amor  Divino , 
ma  peccando  è diventato  nero  ed  orribile , che  mette  or- 
rore anche  all*  Inferno,  e fi  è renduto  più  degli  altri  od  io- 
fo  a Dio.  Dice  S.  Gio.vGrifoftomo  , cne*l  Signore  danni- 
no fi  tiene  tanto  off efo , quanto  da  coloro  che  rifplendono 
colla  dignità  di  Sacerdoti , e l’oltraggiano:  Nulla  re  Deui 
magie  offenditur  , quam  quando  peccatores  Sacerdoti  dégni* 
tate  prxful&eam  » Cbryfi  Horìh  41*  in  Matth% 
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Crefce  la  malizia  del  peccato  del  Sacerdote  per  1’  ingra- 
titudine che  ufa  con  Dio  , il  quale  tanto  1’  ha  efaltato* 
Infegna  S.  Tommafo  2*  2.  quafl.  74.  a.  io»  che  il  peccato 
tanto  crefce  di  pefo  , quanto  è maggiore  1’  ingratitudine 
di  chi  lo  commette . In  noi  ftelfi , dice  S.  Bafìlio,  avvie- 
ne che  per  niun'  altra  offefa  tanto  ci  {degniamo  , ; quanto 
per  quella  che  ci  vien  fatta  da’  noftri  Amici  e Familiari  t 
1 Vaturaltter  magie  indignamur  bis , qui  nob'ts  familiari ffim4 
funt , cum  in  noe  peccaverint . S . Baf.  ap . Glojf.  in  1.  Bete 1 
4.  I Sacerdoti  appunto  fon  chiamati  da  S.  Cirillo,  Dei  in- 
timi Fami  li  aree . Iddio  come  può  fare  più  grande  Un  Uo- 
mo , che  con  farlo  Sacerdote ì Enumera  honores  , dignità - 
tes  , dice  S.  Efrem  , omnium  apex  efl  Sacerdos . Qual  mag- 
gior onore  e nobiltà  può  dargli,  che  farlo  fuo  Vicario,  fuo 
Coadiutore,  Santificatore  dell’ Anime,  e Difpenfatore  de] 
fuoi  Sacramenti  ? Difpenfatores  regia  domusf  fon  chiamati 
da  S.  Profpero  i Sacerdoti.  Il  Signore  l’ha  fcelto  da  mez- 
zo a tanti  Uomini  per  fuo  Miniftro,  ad  Offerirgli  in  fa- 
grificio  il  fuo  medefimo  Figlio . Jpfum  elegie  ab  omni  vi- 
vente offerte  facrtficium.  Etcì.  45.  20.  Gli  ha  data  dunque 
poteftà  fui  Corpo  di  Gesu-Crifto  .*  gli  ha  date  in  mano  le 
chiavi  del  Paradifo.1  l’ha  innalzato  fopra  tutti  i Re  deilà 
Terra,  e fopra  gli  Angeli  del  Cielo:  in  fomma  1’  ha  fat- 
to un  Dio  terreno  . Quid  debui  ultra  ( par  che  Dio  qui  ’ 
parli  folamente  del  Sacerdote  ) facete  vinca  mea  , & non 
fedì  If.  5.  4.  E poi  qual  ingratitudine  orrenda  è il  vede- 
re , che  quelto  Sacerdote  così  amato  da  Dio  l’ offenda  nel- 
la fua  medefìma  Cafa  ! Quid  efl  quod  dileBus  meta  in  do- 
mo mea  fecit  /celerà  multai  Jer.  11.  15.  Onde  piange  S* 
Gregorio:  Heu  Domine  Deus  , quia  ipfi  ( parla  de’  Sacer- 
doti ) funt  in  perfecutione  tua  primi , qui  videntur  in  Ec- 
tlefia  tua  regere  principatum  ! 

4.  Appunto  de’ mali  Sacerdoti  pare  ancora,  che  fi  lagnafle 
Iddio,  allorché  chiamò  il  Cielo  e la  Terra  a vedere  l’ in- 
gratitudine che  gli  ufavano  i fuoi  figli  : Audite  cali , & un- 
ribus  percipe  terra  \ filtos  enutrivi.,  & esaltavi , ipft  autent 
fprevcrunt  me.  lfa . x.  2.  E chi  fono  mai  oue(H  Figli,  fe 
non  i Sacerdoti , eh’ effendo  flati  da  Dio  fublimati  a tanta 
altezza,  e nutriti  alla  fua  menfa  colle  fue  medefìme  Car- 
ni, hanno  poi  l’animo  di  difprezzar  il  fuo  Amore,  e hi 
fua  Grazia.’  Di  ciò  anche  fi  lagnò  per  bocca  di  Davide1, 
dicendo:  Quoniam  fi  inimicus  mtus  maledixijjet  mi  hi  % fth 
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Jlinui/fent  ntique . P/alm.  54.  13.  Se  un  mio  nemico,  un 
Idolatra , un  Eretico,  un  Mondano  mi  offendette,  pur  lo 
Rapporterei;  ma  come  pollo  Apportare  di  vedermi  offefoda 
te  Sacerdote,  che  lei  il  mio  Amico,  il  mio  Commenfale? 
Tu  vero  homo  unanimi  j , dux  meus , & nome  meue  ',  qui 
ftmul  mecum  dulces  captebae  ciboe . [bici.  v.  14.  Piange  an- 
/ cora  di  ciò  Geremia,  ed  efclama:  Qui  vefcebantur  volu- 
ptuofe  , & nutriebantur  in  crocei s , amplexati  funt  fiercora  . 
Thrtn.  4-  5.  Che  miferia!  che  orrore,  dice  il  Profeta  ! chi 
cibavafi  di  cibo  celelle,  e veniva  di  porpora  ( il  che  vien. 
lignificato  daila  parola  croctis  , come  (piegano  gl’  Interpre- 
ti, dal  tefio  Ebreo  che  dice;  Qui,  in  purpura  educati  fue - 
rune  ; e appunto  il  Sacerdote  fi  dice  onorato  colla  porpo- 
ra per  la  dignità  regale  che  tiene:  Voi  genus  eletìum , re- 
gale Sacerdotium . 1.  Petr.  2.  0.)»  vederlo  poi  coperto  di 
vefle  fordida  di  peccati,  cibarfi  di  fozzure  , e di  fierco!  1 

5.  Ma  vediamo  ora  il  caltigcx  che  tocca  al  Sacerdote  pec- 
catore , corrifpondente  alla  gravezza  del  foo  peccato.  Pro 
menfura  peccati  erit  & pligarum  modus.  Deut.  25.  2.  S. 
Giovan  Grifofiomo  dà  per  dannato  quel  Sacerdote,  che  in 
tempo  del  Sacerdozio  commette  un  folo  peccato  morta- 
le : Si  privati  tn  pecces , nihil  tale  paffurue  es  ; fi  in  Sacer* 
dotto  peccas-,  periifii.  Hom.3.  in  Atl./Jp.  E in  verità  trop- 
po fon  terribili  le  minacce,  che  proferì  il  Signore  per  boo- 
ca  di  Geremia  , contra  i Sacerdoti  che  peccano  ; Prophett 
namque , Ó*  Saceràos  polluti  funt , Or  in  domo  mea  inveni 
mala  commi  ait  Dominus.  ldcirco  via  eorum  erit  quaft  lu- 
bricum  in  tenebrie , impellentur  enim  , SÌ/  corruent  in  e a . 
Jer.  23.  11.  Ó*  12.  Quale  fperanza  di  vita  darelle  voi  a 
colui  che  camminalle  fopra  d’ un  precipizio,  quando-  la  via 
foffe  fùrucciolofa,  e non  vi  folle  luce  per  vedere  dove  po- 
tette mettere  il  piede;  ed  all’incontro  vi  fottero  altri,  che 
di  quando  in  qnando  gli  dettero  forti  fpinte  per  farlo  pre- 
cipitare? Queir  è lo  fiato  infelice  in  cui  riducefi  un  Sacer- 
dote, che  commette  un  peccato  mortale, 

6.  Lubrtcum  in  tenebrie , peccando  il  Sacerdote  , perde  la 
luce,  e retta  cieco.  Meliue  trat  illi  e , dice  S.  Pietro,  'non 
engnofeere  viam  j ufi  nix  , quarti  pofi  agnitionem  retrorfum 
converti . 2.  Pet.  2.  21.  Quanto  meglio  farebbe  al  Sacer- 
dote che  pecca,  l’ettere  un  povero  villano  ignorante,  che 
non  avette  faputo  mai  niente  ; perchè  dopo  tante  cognizio- 
ni avute  da’ libri,  da’fagri  Oratori , e da’ Cuoi  Direttori  4 

•.  e dopo 
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Della  Gravità , e Cafligo  del  peccato  del  Sae.  4? 
e dopo  tante  illuminazioni  ricevute  da  Dio,'  il  mifero 
peccando,  e mettendofi  fotto  i piedi  tutte  quelle  grazie 
thè  Dio  gli  ha  fatte  , tutta  la  luce  che  ha  avuta  lervirà 
per  farlo  recare  più  accecato  e perduto  nella  fua  mina. 
Maior  fàentia  majoris  poencc  fit  materia , dice  $.  Giovati 
Grifofiomo  Hom . 7.  in  Mattò.  E foggiunge:  Fropterea  $*• 
cerdos  eadem  cum  fubditis  peccata  committens , non  eadem  , 
fed  multo  acerbiora  patietur  . Farà  egli  lo  ltefTo  peccato  clic 
fanno  molti  Secolari,  ma  molto  più  grande  farà  il  fuo  ca- 
stigo, redando  egli  molto  più  cieco  che  tutti  gli  altri  Se- 
colari. Gli  toccherà  appunto  il  cadigo  annunziato  dal  Pn> 
feta.*  Ut  videntes  non  videant  , Cb*  audicntes  non  vitelligant . 
Lue.  8.  io.  .1  • 

7.  E ciò  fi  vede  coll’efperienza , dice  lo  (ledo  Grifofto* 
mo:  Secularis  homo  pofl  peccatum  facile  ad  pceniientiam  ve~ 
nit  ; un  Secolarè  che  pecca,  fe  fenteuna  Miflìone  , ©qual- 
che predica  forte , dove  afcolta  qualche  verità  eterna , del- 
la malizia  del  peccato,  della  certezza  della  morte  , del  ri- 
gore del  Divin  Giudizio,  delle  pene  dell’  Inferno,  facil- 
mente fi  ravvede,  e torna  a Dio/  poiché  dice  il  Santo f 
quelle  verità  gli  giungono  qoafi  nuove  e 1’  atterrifeono , 
quia  quafi  novùm  altquid  audiens  expdvefcit . Ma  un  ' Sa- 
cerdote che  fi  ha  pollo  fotto  i piedi  la  Grazia  di  Dio , e 
tutti  i lumi  e cognizioni  avute  \ che  fpecie  più  gli  fanno 
le  verità  eterne,  e le  minacce  delle  Divine  Scritture?  O- 
mnia  en'tm  qua  fùnt  in  Stripturis , ( fiegue  a parlare  il  S. 
Dottore),  ante  oculos  ejus  inveterata,  viltà  afiimantur  \ 
nam  quicquid  fib't  terribile  ejl , u fu  vile  flit . Hom.  40.  cap . 
2i.  Mattò.  Onde  conclude,  che  non  v’è  cofa  più  imperdi- 
bile, che  lo  fperare  emenda  da  chi  fa  tutte,* e pecca:  , 
FJjhi/  autem  impofjibilius  illum  corriere,  qui  omnia  jcit . 

8.  E’ troppo  grande,  dice  S.  Girolamo,’  la  dignità  de* 
Sacerdoti  ',  ma  troppo  grande  è ancora  la  loro  rovina,  fe 
in  tale  fiato  voltano  a Dio  le  fpaile:  Grand/s  dighitas  Sa - 
cerdetum  , fed  grandi  s eorum  rubi  a fi  « peccane . Lfb.  18.  in 
cap.  44.  Ezcch.  Quanto  è maggiore  1’  altezza  a cui  gli  ha 
follevati  Iddio,  dice  ,S.  Bernardo,  tauto  maggiore  farà  il 
lor  precipizio  : Ab  alt  tori  fit  cafus  gravior.  Chi  cade  al 
piano , difficilmente  fi  farà  gran  male  ; ma  chi  cade  da 
alto,  non  fi  dice  che*  cade , ma  che  precipita,  e perciò 
la  caduta  farà  mortale:  Et  ut  levius ; efl  de  plano  corrue* 

, fic  gravius  ejì , qui  de  fublimi  "riderti  dignitate  ; quia 
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futna  y qua  de  eìtf  ejl,  gr avieri  cafu  eolliditur . S.  Ambe, 
de  Dign.  Set.  vide  taf.  3.  Rallegriamoci , dice  S.  Girola- 
mo, noi  Sacerdoti  di  vederci  innalzati  a tanta  altezza, 
ma  tanto  più  temiamo  di  cadere:  Latemur  ad  afcenfum  , 

& timeamus  ad  lapfum.  Loco  fupr.  cit.  Appunto  al  Sacer- 
dote par  che  parli  il  Signore  per  Ezechiele , allorché  dice  t 
Po/ui  te  in  monte  fanfto  Dei , Cb*  peccafii  ; & e feci  te  da 
mente  Dei , CT  perdidi  te . Ezech.  28.  14.  Ó*  fequ.  Sacerdo- 
ti, dice  Dio,  Io  vi  ho  podi  fu  del  monte  mio  Tanto,  9 
vi  ho  fatti  luminari  del  Mondo:  Vos  ejiis  lux  mundi , non 
potè]}  civitas  ab f condi  fupra  montem  pofita . Matth.  5.  14. 
Con  ragione  dunque , fcrive  S.  Lorenzo  Giulliniani,  che 
quanto  è più  grande  la  grazia  che  Dio  ha  fatta  a’nacerdo- 
ti,  tanto  è più  degno  di  caftigo  il  lor  peccato;  e quanto 
più  alto  è lo  dato  a cui  gli  ha  follevati , tanto  più  farà 
mortale  la  loro  caduta;  Quo  gratta  efl  cumulatiorj  & fla- 
tus fubiimtor , eo  cafut  ejì  graviort  Ó*  damnabilior  culpa . 
Chi  cade  in  un  fiume,  tanto  più  va  fotto,  quanto  più 
«Ito  è dato  il  luogo  donde  è caduto.  Aftius  mergitur , qui 
de  alte  cadit , Tetr.  BleJJenf.  Sacerdote  mio,  intendi,  che 
avendoti  Dio  fublimato  allo  flato  Sacerdotale , t’  ha  folle-  . 
vato  fino  al  Cielo,  rendendoti  Uomo  non  più  terreno,  ma 
celede;  fe  pecchi,  cadi  dal  Cielo,  onde penfa quanto  dan» 
pofa  farà  la  tua  caduta;  Quid  altius  Cxloì  de  Calo  ca- 
det , in  ceti tfti bus  qui  delinqutt , S.  Petr,  Cbryfol , S erm.  26. 

La  tua  caduta,  dice  S.  Bernardo,  farà  limile  a quella  d* 
un  folgore  che  impetuofamente  precipita  .*  Tanquam  fui - 
gur  in  impetu  vehementer  dejicierì s . Viene  a dire , che  la 
tua  perdita  farà  irreparabile.  Corruent  in  ea  ; avverandoli 
fopra  di  te  infelice  quel  che  il  Signore  minacciò  a Cafar- 
nao : Et  ut  Capbamaum  ufque  ad  calum  exaitata , ufque  ad 
infemum  demergerts  . Luca  io.  15. 

9.  Tanto  merita  un  Sacerdote  che  pecca,  per  la  Comma 
ingratitudine  che  u fa  con  Dio.  Egli  è tenuto  ad  elfergli 
piu  grato  , per  li  maggiori  beneficj  che  ne  ha  ricevuti , 
Cum  augentur  dona , augni  tur  rat  ione  s donorum  . S,  Greg , 
Hem.  9.  in  Evang.  L’ingrato  merita d’ elfer  privato  di  tut- 
ti i beni  ricevuti,  come  dice  un  dotto  Autore:  Ingratus ^ 
meretur  benefici i fubtra&ionem.  E Gefu-Grifto  dille  : Omnia 
habenti  d abitar , & abundabit  ,*  <>  ei  qui  non  habet , et- 
ione  qued  habet  auferetur  ab  eo  . Matth.  25.  29.  Chi  è 
gaio  eoa  Pio , più  abbonderà  delie  fue  grazie  ; ma  un 
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Velia  Gravità  , e Cafligo  del  peccato  del  Sac.  47  ' 
Sacerdote  che  dopo  tanti  lami,  tante  Comunioni  fatte , 
gli  volta  le  fpalle,  deprezzando  tutti  i favori  da  Dio  ri* 
cevuti , e rinunzia  alla  fua  Grazia,  guittamente  farà  pri* 
vato  di  tutto.  Il  Signore  con  tutti  è liberale,  ma  no q 
cogl’  ingrati . Ingratitudo , dice  S.  Bernardo , exficcat  fon* 
I em  Divina  Pittatisi  . 

io.  Quindi  nafce  quel  che  dice  S,  Girolamo  ( Epifi . ad 
Vamaf)  : Nulla  certe  in  Mundo  tam  crude  li  s bejìia , quarti 
malus  Sacerdos , nam  corrigi  fe  non  patitur . E S.  Giovai!  . 
Grifottomo  , o fia  1’  Autore  dell’Opera  imperfetta  C.tìom , 
43.  in  Matth.')  : Laici  delinquente s facile  emendantur\ 
Clerici , fi  mali  fuerint , inemendabilet  funt  • A’ Sacerdoti 
che  peccano,  fpecialmente  s’appartiene  (come già  l’inten- 
de S.  Pier  Damiani  lib . 4.  Epift.  14.  ) ciò.  che  dice  i’  A- 
pottolo  : Impedibile  efi  enim  eos  qui  Jemel  illuminati  funt  % 
guftaverunt  euam  donum  calefle  . • Ó*  participes  fatti  funt 
Òpiritus-Santti  &c.  Ó*  prolapfi  funt , rurfus  renovari  adpoe - 
ni  tenti  am . Hebr<  6.  ex  ver f 4.  Chi  piu  del  Sacerdote  è 
flato  illuminato,  ha  gufato  i doni  del  Cielo,  ed  è flato 
partecipe  dello  Spirito-Santo  l Dice  S.  Tommafo , che  gli 
Angeli  ribelli  peccando  recarono  oflinati,  perchè  peccaro- 
no a sviila  delia  luce  ; e così  appunto  ( fcrive  S.  Bernardo  ) 
il  Sacerdote  farà  trattato  da  Dio  ; Sacerdos  Angelus  domi- 
ni fattus  ejìj  tanquam  Angelus  aut  eligitur , aut  reproba* 
tur . S.  Ber , Declam.  in  verb . 1 Ecce  nos  , Oc.  Rivelò  il  Sir» 
gnore  a S.  Brigida:  Ego  confpicio  Paganos , O fndaos , Lei 
nullos  videa  deteriores  quam  1 Sacerdote s ; funt  ipjt  in  eodem 

{eccato  , quo  cecidit  Lucifer.  £ qui  fi  noti  quel  che  dice 
nnocenzo  III.  Multa  funt  Lai  ci s venia  li  a , qua  Citrici  $ 
funt  mortali 4.  Serm . 1.  in  Conf  Pont . 

11.  A’ Sacerdoti  ancora  s’ appartiene  ciò;  che  dice  S, 
Paolo  in  altro  luogo:  Terra  emm  fape  venientem  fuper  fe 
bibens  imbrem , proferens  autem  fpinas  ac  tribulos , reproba 
ej}y  O maledillo  proxima , confummaùo  in  combuflio- 

nem.  Hebr . 6.  rx  v.  7.  Che  pioggia  di  grazie  ha  ricevuta 
continuamente  il  Sacerdote  da  Dio?  £ poi  in  vece  di  frut* 
ti , rende  tribuli  e fpine  ! mifero  , fla  vicino  ad  effer  ri- 
provato , ed  a ricevere  la  final  maledizione , per  andare  a 
finire  dopo  tanti  doni  avuti  da  Dio  ad  ardere  nel  fuoco  deli' 
Inferno.  Ma  che  timore  ha  piò  del  fuoco  dell’ Inferno 
un  Sacerdote, > che  ha  voltate  le  /palle  a Dio  ? I Sacer- 
doti che  peccano,  perdono  U luce»  come  abbiam  detto. 

e per- 
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■e  perdono  anche  il  timori  di  Dio  ; ecco  il  medefimo  Si- 
gnore , che  ce  io  la  fapere:  Et  mine  ad  vor  Parerti  rti , qui 
defpiritit  norrten  nirum  • /•’  ego  Otto  inni  ubi  e fi  timor  meut  ? 
Ma'ach.  i.  6.  Dice  S.  Bernardo,-  che  i Sacerdoti  cadendo 
dall’alto,  celiano  talmente  fommerfi  nella  loro  malizia  , 
che  fi  fcorJano  di  Dio,  e non  fi  fcuorono  più  ad  alcuna 
minaccia  Di 'fina , talmente  che  neppure  gli  fpaventa  più  il 
pericolo  de:ìi  loro  dannazione  : Alto  qmppe  denterfi  obli- 
vionis  fornno  , a l nullum  Dominicx  comminationis  tonitruum 
expergifeuntur , ut  fuum  pertculum  expavefeant.  S.  Beva. 
Strm.  77.  in  C ant. 

12.  Ma  che  maraviglia  può  avere  alcuno  di  ciò  , giac- 
ché il  Sacerdote  peccando  cade  dall’  alto  in  una  folta  pro- 
fonda, dove  non  ha  più  luce,  e perciò  difprezza  tutto? 
avvenendo  in  lui  quel  che  difie  il  Savio  .•  Impiui  cum  in  1 
profundum  venent  pec. otorum  , centanni t . Prov.  i3.  3.  Im- 
pius , quell’  Empio  è il  Sacerdote  che  pecca  per  malizia.’ 

In  profundum , il  Sacerdote  per  un  folo  peccato  mortale  , 
altius  mergitur , già  arriva  al  fondo  delle  miferie  , e refi» 
cieco  i Contemmit , e perciò  difprezza  caliighi , ammonizio- 
ni , prefenza  di  Gesù  Crifto  che  gli  da  vicino  full’ Altare, 
difprezza  tutto , e non  fi  arroflifee  di  renderli  peggio  di 
Giuda  traditore  di  Gesu-Crillo,  come  appunto  diffe  il  Si- 
gnore, e fe  ne 'lagnò  con  S.  Brigida  ? Talea  Sacerdote! , 
non  funt  tini  Sacerdote*  , fed  veri  prodi tores . Rev.  iib.  t.cap. 
45.  Prodiuret  , sì  veri  traditori , giacché  fi  fervono  della 
celebrazione  della  Melfa  per  fnaggiormente  ingiuriare  Ge- 
su-Crido  col  facrilegio.  Ma  quale  finalmente  farà  1’  infe- 
lice termine  d’  un  tal  Sacerdote  ? eccolo  : In  terra  SanEìo- 
rum  iniqua  gefftt  , non  videbit  gloriam  Domìni . Ifa.  26.  io. 

Il  termine  farà  in  fomrna  I’  abbandono  di  Dio , e poi  1’ 
Inferno.  Ma,  Padre,  dirà  alcuno  con  quefio  parlare  trop- 
po ci  atterrite;  che  volete  farci  difperare  ? Rilpondo  con 
S.  Agolìino:  Territus  terreo.  Dunque,  dirà  un  Sacerdote, 
che  per  difgrazia  lì  trova  aver  olfefo  Dio  nel  Sacerdozio, 
dunque  per  me  non  v’è  fperanza  di  perdono?  No,  io  non 
pollò  dir  quello  ; v’  è fperanza  , fe  vi  è pentimento  , ed 
orrore  del  mal  commello . Ringrazi  dunque  fommamente 
il  Signore  quello  Sacerdote  , le  vedefi  anche  affillito  dalla 
Grazia;  ma  bifogna  che  predo  li  dia  a Dio  che  lo  chia- 
ma: Audìamus  illum  (dice  S Agolìino  ) dum  rogai,  ne  nos 
non  audiat  dum  judieat . Da  ogg’  innanzi , Sacerdoti  miei , 

lappia- 
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Tappiamo  Rimare  la  noftra  nobiltà  ; e trovandoci  Miai* 
Ari  d’  un  Dio,  vergogniamoci  di  farci  (chiavi  del  pecca- 
to, e del  Demonio  : Nobiltm  ( feri  ve  S.  Pier  Damia- 
no \necefle  efl  effe  Sacedutem  , ut  qui  Minifler  efl  Domini , 
erubefeat  fcrvum  tjje  peccati . / 

ij.  Non  Ramo  (tolti,  come  i Secolari,  che  peofano  fa- 
lò al  prefente  . Statutum  efl  homiqibus  femtl  meri , & pofl 
hoc  judicium . tìebr.p.  27.  Tutti  abbiamo  da  comparire  i& 
quello  Giudizio:  Omnes  noi  maniftflari  oportet  ante  tribu- 
nal Chrifii , ut  rtfeeat  unujquifque  propria  eorporit  prout 
£tjjil.  2.  Cor.  5.  Ci  farà  detto  : Rcddt  rathntm  vìllicat  ie- 
na tua.  ( Luca  16.  ),  cioè  del  tuo  Sacerdozio  , come  P 
hai  efercitaio  ì a che  fine  tenefei  fervito?  Sacerdote  mio. 
fe  ora  avelie  da  efiTer  giudicato , ne  farcite  contento?  o pu- 
re di  re  Re  : Cum  i ntermg  averi  t , quidrefpondeboiUiì  Job  3 1* 
Quando  il  Signore  caltiga  qualche  Popolo,  il  cafiigo  co- 
mincia da'  Sacerdoti , perchè  edi  fono  la  prima  caufa  de* 
peccati  del  Popolo,  o per  lo  mal  efempio,  o per  la  negli- 
genza di  attendere  a coltivarlo.  Onde  allora  dice  il  Si- 
gnore: Tempus  efl  , ut  incipiat  judicium  a domo  Dei.  1.  Pi- 
er. 4.  17.  In  quella  Itrage  , che  fi  deferive  da  Ezechiele 
( cap.  g.verf.  6.  ) , volle  Dio,  che  i Sacerdoti  fodero  i pri- 
mi caligati  : A fanEiuario  mie  tricipite  / fpiega  Origene  , 
idefl  a Sactrdctibus . Tra8. 7.  in  Matth.  Judicium  durij- 
fimum  fiat  hit  quii  prec  funi . Sap.  6.  6.  Omni  cui  multuns 
datum  efl , multum  quaretur  abeo . Lue.  12.48.  L’Autore 
dell’ Opera  imperfetta  dice.*  Laicut  indie  judtefi flola m Sa- 
cerdotalem  accipiet . Sacerdos  auttm  peccator  fpotiaihur  Sacerdo- 
tii dignità  te,  & erit  inter  mfideles  €?  hppocritas  . Hom.  40.  in 
Mat.  Audite  hxc  Sacerdote! ..  quia  vobis  judicium  efl . Ofee  5. 1. 

14.  E ficcome  il  giudizio  de’ Sacerdoti  è più  rigorofo, 
così  anche  la  loro  dannazione  farà  più  mifara  : Duplici  con- 
tri tiene  contere  eoi  . Jer.  17.  18.  Grandìi  dignità s Sacerda- 
tum  Jed  grandii  ruina  fi  peccetit.  Conc.  Pari/.  6.  an.  828. 
ES.  Gio:  Grifoltomo.’  Sacerdos  fi  pariter  cum  fubditis  pec- 
cai , non  tadem  , Jed  multo  aceri  iota  patietur . Fu  rivelato 
a S.  Brigida,  chei  Sacerdoti  peccatori  pra  omnibus  Diabel'tt 

Sofundius  fubmergìntur  in  Infernum , Rullìi  4.  Cap.  155. 

h che  fella  fanno  i Demonj  , quando  un  Sacerdote  va 
all’ Inferno’  Tutto  l’Inferno  fi  mette  a romore , per  an- 
dare ad  incontro  al  Sacerdote  che  viene  : ìnfernut  fuk- 
ter  eenturkatus  efl  in  octurfum  adrentue  fui  . Omnes 

9 frin- 

ii ' 


Digitized  by  Google 


..  ..  Capo  ir*  ' 

fgtniipes  terr 4 furrexerunt  de  foliìs  futs  , ìfaK  \ 

» Principi  di  quell»  terr»  di  miferie  fi  alzano 
primo  luogo  di  tormenti  al  Sacerdote  dannato.  Univerfi, 

( fiegue  a dire  Ifaia  ) refpondebur.t  , & dieent  ubi  : Et 
li*  vulneratiti  es , (iiut  Ó“  noj\  nojìti  fimi  li  s effettui  ts.  Q 
Sacerdote  , tu  un  tempo  ci  hai  dominaci,  tu  hai  fatto  fen- 
dere il  Verbo  Incarnato  tante  volte  fugli  Altari;  tu  hai 
liberate  Unte  Anime  dall’  Inferno  i ed  ora  fei  fatto  limi- 
le a noi  , infelice  e tormentato  come  noi  , Detratta  efi 
ad  Inferos  fuperbia  tua  , La  tua  fuperbia  , per  cui  hai  di- 
fjprezzato  Iddio,  eM  tuo  Proflimo  , qui  filialmente  ti  ha 
condotto.  Comid.it  codaver  tuum , fubtette  Jlernetut  ùnta  ^ 
& operimtntum  tuum  erunt  verme  s ■ Via  fu,  «cure  Re  t\ 
tbeca  lo  Arato  regale , e la  verte  di  porpora  ,*  eccoti  il  fuo- 
co; ed  i vermi  cne  ti  roderanno  per  lempre  il  corpo  e 
P Anima.  Oh  come  allora  i Demoni  derideranno  tutte  le 
Merte  , Sacramenti , e funzioni  fagre  del  Sacerdote  dan- 
nato ! Ir  deriferunt  /abitata  ejus . Tbren,  1.7, 

"15.  Attenti,  Sacerdoti  miei , perchè  i Demoni  tentano 
pili  ùn  Sacerdote , che  cento  Secolari  ; poiché  un  Sacer- 
dote che  fi  danna,  ne  porta  molti  feco  all1  loferno  . Il 
Grifollomo  dice:  Qui  Pajlorem  de  medio  tultrit  , totuvg  ^ 
Crtgtm  dijipavit  fVidt  Hom.  I.  tn  1,  ad  Ti».  E l’Auto- 
re de  Sing.  CJer.  inter  Op.  V.  Cypr.  ben  dice:  Plus  Du- 
<er,  quam  rmlites  appetuntur  in  pugna.  Nelli  guerra  i 
gemici  cercano  prima  di  tutti  di  uccidere  i Capi  . S. 
Girolamo  Epift.  u.  foggiunge  : Non  guarii  Diabolus  homi - 
nts  i>  fide I es  , *os  qui  fora  funi  ( fuori  del  Santuario  ) j 

fj[e  Ecclefia  Chri/li  rapere  fefl'nat  % efex  ejus  fttundum  Aba- 
tuc  eletta  funt . Al  Demonio  riefeouo  cibi  più  gurtofi  l* 
Anime  degli  Ecclefiartici . .... 

4 ( Queflo  (he  fiegue  , pul  fervili  pei  dai  motivi  di  coro- 
f finzione  nell*  Atto  de  dolore  . ) 

Sacerdote  imo , par  che  ti  dica  il  Signore  quel  che» 
dide  al  Popolo  Ebreo  : Quid  feci  libi  , aut  in  quo  con - 
\rifiuvi  te?  refponde  mihi . Dimmi  che  male  t’ho  fatto  \ 
anzi  che  bene  Io  oen  ho  fatto  ? Eduxi  te  de  terra  JEgy- 
pti  jj  Io  t’ ho  cavato  fuori  dal  Mondo , ti  ho  feelto  da  mez- 
zo a tanti  Secolari , per  farti  mio  Sacerdote , mio  Mini- 
Uro,  tpìo  Familiare.  Et  tu  parafti  crucem  Salvatori  tuo j 
per  quel  mifero  interede  , per  quel  vii  piacere  tn’ har 
di  nuovo  in  croce  * Ego  te  pavt  manna  pet  dtftrtum  - 
. *v  " ,•  ‘ • ' Io 
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Della  Gravità  , t Cafiigo  del  piccato  del  Sac.  y i 
Io  ned  deferto  di  quella  Terra  ti  ho  pafciuto  ogni  mir- 
tina colla  Manaa  Celefle,,  cioè  colle  mie  Divine  Carni  f- 
c col  mio  Sangue  ; Et  tu,  me  caccidifti  al  api  s , & flagella  , 
con  quelle  parole  , con  quegli  atti  immodefti  ec.  Quid uf 
tra  debui  facete  tibi , d>*  non  fedì  Ego  piantavi  te  vincane 
fpeciofiffimam  , Eit  tu  feda  es  mihi  nimis  amara . Io  ti 
no  desinato  per  vigna  di  mia  delizia,  piantando  in  te  tanr 
ti  lumi  e grazie  , che  mi  rendeffero  frutti  dolci  e caribe, 
tu  non  mi  hai  renduto  che  frutti  di  amarezza . Ego  dedi 
tipi  fcepjrum  regale , Io  t’ho  fatto  Re,  anzi  più  grande 
di  tutti  i Re  della  Terra  ; & tu  dedi/li  capiti  meo  fpi - 
neam  coronano  % con  quei  mali  penlìeri  acconfentiti  . Ego 
te  exaltavi , Io  t*  ho  follevato  fino  ad  elfer  mio  Vicario , 
cd  aver  le  chiavi  del  Cielo  , da  elfere  in  fomma  un  Dio 
della  Terra;  Et  tu  me  fufpendifli  in  patibulo  crucis , e tu 
hai  deprezzato,  tutto , le  mie  grazie , e la  mia  amicizia 
mettendomi  di  nuovo  in  croce , ec. 

. CAPO  V. 

. Pel  danno  che  apporta  al  Sacerdote  la  Tepidezza . ~ 

• * », 

I*  Rdinò  il  Signore  a S,  Giovanni  nell’ Apocalifle 
V*  ( cap.  2.  ) che  feri  vede  al  Vefcovo  d’Efefo  quell© 
parole  : Scio  opera  tua , laboremr  & patientiam  tuam  :v 
Io  fo  il  beue  che  fai,  fo  le  tue  fatiche  per  lamia  gloria, 
e fa  la  tua  fofferenza  ne’  travagli  del  tuo  officio  .*  M» 
poi  foggiunfe  : Sed  habeo  adverfum  te , quod  cantatene 
tuam  pnmam  reliquidi  \ ma  debbo  all*  incontro  riprender- 
ti  i per  effetti  raffreddato  dal  tuo  primo  fervore  . Ma 
«he  gran  male  vi  era  in  ciò?  Che  gran  male?  udite  quel, 
che  fogginnfe  il  Signore  .*  Memor  eflo  itaque  unde  excide- 
9ts\&.,We  pvnitentiam  y O prima  opera  fac  ; fin  autem 
Vento  ubi , <sr  movebo  candelabrum  tuum  de  loco  fuo  • ricor- 
4ati  diffe  donde  fei  caduto,  e fanne  penitenza  , e’ procu- 
ra di  ritornare  al  primo  fervore,  con  cui  fei  tenuto  a viver- 
re come  mia  Miniflro  ; altrimenti  farai  dame  riprovato 
come  indegno  del  miniflero  che  ti  ho  commeffo . Tanta  mina 
dunque  porta  fecola  tepidezza?  Sì,  tanta  mina;  e il  peggio 
fi  èchequefla  mina  non  fi  conofce , e perciò  non  fi  evita, 
nè  fi  teme  da  Tepidi , e fpecialmente  da’Sacerdoti  ; la  mag- 
gior ^«5  urtano  m quettoicoglio  cieco  delia  tepi- 
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dezza,  e molti  perciò  fé  ne  perdono.  Scoglio  crete , men- 
tre in  ciò  confine  il  gran  pericolo  , nel  quale  ttanr.o  di  per- 
derà i Tepidi  ; perchè  la  tepidezza  non  fa  vedere  il  gran 
danno  ch’ella  apporta  ad  un’Anima.  Molti  non  vogliono 
già  affatto  fepirarfi  da  Gesu-Critto  ,*  voglion  fluitarlo,  ma 
Seguitarlo  da  lontano,  come  fece  S.  Pietrosi!  quale  , fe- 
condo dice  S.  Matteo,  allorché  il  Redentore  fu  catturato 
nell’  Orto  , Petrus  vero  fequebatur  a long  e . Luca  22.  54.  Ma 
facilmente  a cofloro  che  fan  così,  avverrà  la  difgrazia  av- 
venuta a S.  Pietro  , che  appena  giunto  -poi  nella  cafa  del 
Pontefice  , al  femplice  rimprovero  d’una  ferva  rinegò 
Gesù-Critto.  1 

2.  Qui  [pernii  modica , paulatim  deci  ht . tedi . 1Q.  t. 
Applica  1 Imerpe're  quello  patto  appunto  al  Tepido , e 
dice,  che*l  Tepido  prima  perderà  U divozione,  decidet  a 
pittate , e poi  caderà  « ftatu  Cratije  in  flaturn  peccati , paf** 
fando  dalie  colpe  leggiere,  di  c«r  non  ha  fatto  conto,  alle 
gravi  e mortali.  Dice  Eufebio  Emitleno  , che  colui  il  qua- 
le non  teme  di  offender  Dio  co’pccatf  veniali  , con  dif- 
ficoltà farà  libero  da’ peccati  mortali:  Difficile  ejl  ^ ùt  non 
cadere  in  gravi  a pcrmittatur , qui  minus  gravta  non  vertiur  t 
Hom.init.  Qua  drag.  Con  gioito  giudizio  permetterà  il  Si- 
gnore ( foggiunge  S.Ifidoro  ),  che  chi  non  fa  conto  delle 
trafgrettìoni  minori,  cada  poi  in  delitti  maggiori  : Judi- 
cio  autem  Divino  in  reatum  nequiorem  labuntur  , qui  di - 
ftringtrt  minora  Jua  [afta  contemnunt . I piccioli  difordini  , 
quando  fen  rari,  non  apportano  gran  danno  atta  fanità 
ma  quando  fon  molti  e fpeffi , fon  caufa  poi  di  morbi  mor- 
tali. Scrive  S.  Agottrno  ( in  P/al.  49.  ) : Magna  prxcavi - 
Jii , de  minuits  quid  agis?  Projecifli  molem , vide  ne  arena 
obruaris.  Tu  attendi  ad  evirare  le  cadete  gravi,  ma  non 
temi  ie  leggiere;  non  fei  flato  privato  di  vita  da  un  gran 
fatto  di  qualche  peccato  mortale,  ma  Ila  attento  ( dice  il 
Santo  ) che  non  retti  oppretto  da  un  mucchio  d’arene  di 
peccati  veniali  . Già  s’ intende , che  folo  il  peccato  morti- 
le da  morte  all’  Anima  , e che  i peccati  veniali  , per 
quanti  fieno,  non  pottono  privar  l’Arima  della  Divina 
Grazia.  Ma  bifbgna  ancóra  inrendere  quel  che  dice  S. 
Gregorio,  che  la  confuetodioe  di  commetter  moire  colpe 
leggiere  , fenza  pigliacene  pena  , e fenzapenfiero  diemen- 
darfene , ci  fa  perdere  a poco  a poco  il  timore  di  Dio 
perduto  il  quale  , è facile  poi  pattar  dalle  mancanze  leg- 
" giere 
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eiere  alle  gravi  : Ut  u/u  cunfta  levigante  , nequaquam  po- 
jtea  committere  graviora  timeamus  . S.Greg.  lib.io.  Mor.  c.  9. 
Aggiunge  S.  Duroteo , e dice  che  noi  con  deprezzare  le 
mancanze  leggiere,  periculum  e/}  , ne  in  perfeflam  infenfi'- 
bilitatem  deveniamus . S.  Dorctb.  ierm.  3.  Chi  non  fa  conto 
delle  picciole  cadute,  fia  in  pericolo  di  cadere  in  una  in- 
fanfibilità  «niverfale  , ficchè  poi  non  gli  facciano  orrore 
neppure  le  cadute  mortali.  . > 

5.  S.  Terefa,  ficcome  attefia  la  Ruota  Romana  , non 
cadde  mai  in  colpa  grave,  ma  con  tutto  ciò  il  Signore  le 
fé’  vedere  il  luogo  apparecchiatole  nell’Inferno,-  non  già 
perchè  fe  Tavelle  meritato,  ma  perchè,  fe  non  fi  folle  la 
Santa  follevata  da  quello  fiato  di  tepidezza  nel  quale  al- 
lora viveva  , avrebbe  finalmente  perdutala  Grazia  di  Dio, 
e fi  farebbe  dannata.  Avverte  perciò  l’Apofiolo  : Nolite 
locum  dare  diabolo.  E/bcf.4.  27.  Il  Demonio  fi  contenta 
che  noi  cominciamo  ad  aprirgli  la  porta,  col  non  far  con- 
to delle  colpe  leggiere  , perchè  larà  penderò  fuo  poi  di 
farfela  aprir  tutta  colle  colpe  gravi  . Scrive  Cadìano  ••  La- 
pfus  qutfpiam  nequaquam  fubita  ruina  corruiffe  credendus 
tfl.  É vuol  dire,  che  quando  noi  udiamo  la  caduta  di 
qualche  perfona  fpirituale , non  crediamo , che  il  Demonio 
così  fubito  l’ha  fatta  precipitare;  ma  prima  l’ha  fattaca- 
dere  nello  fiato  della  tepidezza  , e poi  nel  precipizio  della 
Divina  difgrazia  . Quindi  attefta  S.  Giovan  Grilofiomo  di 
aver  Egli  fielfo  conofciuti  molti,  ornati  di  tutte  le  virili  » 
ma  poi  cadati  nella  tepidezza  efferfi  precipitati  in  un  abif- 
fo di  vizj  .•  Novimut  multos  , omnes  virtutis  numero!  ha - 
buiffe  , tamen  ntgligentia  lapfos  ad  vitiorum  baratrum  de* 
veniffe . Si  narra  nelle  Croniche  Terefiane  , che  la  Ven. 
Suor  Anna  deli’ Incarnazione  vide  una  volta  un’Anima 
dannata,  ch’ella  prima  avea  tenuta  per  Tanta,  con  molti 
animaletti  fui  volto,  eh’ erano  fiati  i molti  difetti  da  lei 
eommeflì  in  vita,  e difprezzati , e di  quelli,  altri  le  di-  ' 
ceano  : Per  noi  cominci afli . Altri:  Per  noi  continuafti . Al- 
tri : Per  noi  ti  perdtfti . 

4.  Scio-  opera  tua , fe’  fentire  Iddio  ad  nn  altro  Vefcovo, 
cioè  al  Vefcovo  di  Sardo,  quia  ncque  frigi dus  es  , ncque 
calidui . Aboc.i.  if.Ecco  lo  fiato  d’un  Tepido,  nè  fred- 
do, nè  caldo.  Tepidus  tfl  , qui  non  audet  Deum  mortali- 
ter  feiens  & volens  offendere , fed  perfetiioris  Vita  fludium 
negli git  ; undt  fatile  concupi fctntiis  fé  committit . Me  noe  h . 
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in  Apoc.  loco  cit.  Un  Sacerdote  tepido  non  è già  manife. 
ftamente  freddo,  perchè  non  commette  ad  occhi  aperti 
peccati  mortali,  ma  lafciando  di  attendere  alla  perfezione, 
fecondo  la  quale  egli  è tenuto  a vivere  per  obbligo  del  fuo 
flato , non  fa  conto  più  de’  peccati  veniali , ne  commette 
molti  alla  giornata,  fenza  farfene  fcrupolo  , bugie  , in- 
temperanze nel  mangiare  e nel  bere,  imprecazioni  , Of- 
ficiose Meda  ftrapazzata,  mormorazioni  mettendo  bocca 
a tutti,  facezie  poco  modelle:  vive  diflìpato  tra  negozi, 
e fpalfi  fecolarelchi  ; nutrifce  defider; , ed  attacchi  perico- 
lofi  : pieno  di  vanagloria,  di  rilpetti  umani,  di  rancori,  e 
di  flima  propria  / non  può  fopportare  una  cofa  contraria, 
non  una  parola  di  difprezzo/  fenza  orazione,  fenza  mo- 
deflia,  fenza  divozione.  Dice  il  P.  Alvarez  che  i difetti 
e mancanze  del  Tepido/  Sunt  vtlut  irremifie  agrotatiuncu- 
U , qua  xitam  quidem  non  diffolvunt  , ftd  ita  corpus  ex- 
tenuant , ut , accedente  aliquo  gravi  morbo , corpus  viresnon 
habeat  reftflendi  . Lib.  5.  p.  2.  c.  16.  Il  Tepido  è come  un 
Infermo  ch’è  travagliato  da  diverfi  piccioli  morbi,  i qua- 
li benché  non  1 uccidano  , nulladimeno  , perchè  non  mai 
rimettono,  lo  rendono  talmente  debole,  che  venendo  poi 
aflalito  da  qualche  grave  infermità,  cioè  da  qualche  for- 
te tentazione , non  ha  poi  forza  di  refiflere , e cade,  ma 
cade  con  maggior  ruina.  E perciò,  feguendo  il  Signore  a 
parlare  eoi  Tepido;  gli  dice:  Utinam  frigidus  effes  , fed 
quta  teptdus  es , O-  nec  frigidus,  nec  cahdus,  meipiam  te 
avomere  ep  ore  meo . Apoc.  loco  cit.  Confideri  quelle  terri- 
bili parolè , chi  fi  ritrova  mifetamente  a giacere  nello  fla- 
to della  tepidezza  , e tremi . 

5.  Utinam  frtgidus  e/Jes  ! Meglio  ( dice  Dio  ) fe  forti  fred- 
de , cioè  privo  della  mia  Grazia  ; perchè  così  vi  farebbe 
più  Speranza  per  te  di  ufeire  da  un  tal  miferibile  fiato  ; 
in  cui  all  incontro  refiando,  ti  ritroverai  in  maggior  pe- 
ricolo di  precipitare  ne  vizj  gravi , fenza  fperanza  di  ri- 
sorgerne. Lifet  frigidus  fit  pejor  Tepido  , tamen  pefir  eli 
flatus  Tepidi , quia  efl  in  majori  peri  culo  rutndi , fine  Jpt 
re/urgendi.  Corri,  a Lapide  in  Apoc.  j.  16.  Dice  S.  Ber- 
nardo efier  più  facile  il  convertire  un  Laico  viziofo,  che 
un  Eccleuallic®  tepido.  Aggiunge  il  Pereida  , ch’è  più 
facile  ridurre  ur  Infedele,  che  un  Tepido  : Facilius  tnim 
efl  qutmltbet  Paganum  ad  Fidem  Chrifti  adductre  , quam 
ultra  aìiqutm  a fuo  torpore  ad  fpiritus  fttvortm  r evo  •art . 
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T?d  in  fatti  fcrifle  Calììaho  aver  veduti  molti  peccatori 
darfi  a Dio  con  fervore  , fna  niun  Tepido  : Frequenrèt 
•vidimus  de  frigidis  ad  fpecialem  perveniffe  fervoum  , de 
lepidi s omnim  non  vidimui . S.  Gregorio  dà  fperanza  .d' 
un  peccatore  non  ancor  convertito , ma  difpera  poi  di  uh 
convertito  che  dopo  d’  eflerfi  dato  a Dio  con  fervóre,  ca* 
'de  nella  tepidezza  ; ecco  le  fue  .parole  .•  Sicut  ante  tepo • 
itm  frigus  fub  fpe  e(i  , ut  aliquando  veni  a t ad  fervortm  * 
'ila  tepor  , quia  a fervore  defedi , in  defperaìione  eft  , Qui 
tnim  adbuc  in  peccads  efl  , convetfionis  fiduciaria  ndn 
qui  autem  pofl  conver/tonem  lepefeit , edam  fpem 
qua  effe  potuti  de  peccatore  fubtraxis . 5**  Grog,  vide  Pa[f% 
p.%,  Adm . 34. 

6.  In  fomma  la  tepidezza  è ut^  male  qua  fi  incurabile, 
c difperato»  £ la  ragione  è quella:  Acciocché  taluno  pof* 
fa  evitare  qualche  pericolo  , bifogna  che  lo  cooofca  : ora 
il  Tepido  quando  é caduto  in  quel  mifero  (lato  di  ofeuri» 
f à , nón  giunge  ’ nei  pure  a cooofcere  il  pericolo  in  cui 
fi  trova.  La  tepidezza  è come  una  febbre  etica  , la  qua- 
le appena  (i  conofce  . I difetti  abituati  in  un  Tepida 
fcappano  dalla  fua  villa . Major  culpa , fcrive  S.  Gregorio , 
quo  citìus  agnofeitur , celerius  em endat ut  ; minor  zero  diul% 
quia  qua  fi  nulla  creditur , O'  in  ufu  retinetur  . Urde * fit 
plerunque , ut  mens  ajjueia  malia  levibus  , nec  gravina 
perhorrefeax , O in  majortbus  tontemnat.  Paflor*  %.p.  Admon* 
34.  Le  colpe  gravi,  perchè  meglio  fi  fan  vedere,  più  pre- 
do fi  correggono;  tra  le  leggiere,  (limandoli  per  niente, 
fi  feguitano  a commettere:  e così  l'Uomo  aflu  sfacendoli 
a di  (prezzare  i mali  minori  , facilmente  deprezzerà  pòi 
anche  i maggiori  . Inoltre  , il  peccato  mortale  dà  fem- 
pre  un  certo  orrore  anche  al  peccatore  abituato  ; ma  al 
Tepido  quelle  lue  imperfezioni,  quegli  affetti  disordinati, 
diftìpazioni  , attacchi  al  piacere  , alla  (lima  propria  non 
gli  fanno  orrore  ; ma  quelle  picciole  colpe  fon  più  peri- 
colofe  per  elfo,  mentre  lo  dispongono  alla  mina  , lenza 
neppure  avvedertene.:  Magna  peccata  eo  minus  perbcubfa 
funi  , quo  afpe&um  fatis  telrum  oflendunt  £ & minima  pe~ 
n culo  fior  a videntur , qui  latentet  ad  ruinam  difponunl  * P» 
Àlvarez  Uh p.  2*  cap.  16. 

7.  Quindi  S.  Giovan  Grifoflomo  Tcrilfe  quella  celebre 
Sentenza  , che  in  certo  modo  dobbiamo  più  attendere  a 
sfoggile  le  colpe  leggiere , che  le  gravi  ; Nw  laute  pu* 
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dio  mégrfà  piccata  fffe  vitande  , quam parva  ; illa  tnim  na- 
tura advtrfatur  ; Lee  auttm  , quia  parva  funt  , dtfides 
rtddunt  . Dum  conttmnuntur  , non  pottft  ad  tam  ttpul fio- 
rum  animus  gtntrofe  infurgere  ; andt  cito  e»  parvis  maxima 
fiunt  . La  ragione  dunque  del  Santo  fi  è,  perchè  le  col- 
pe Stavi  fi  abborrìfcono  dalla  fletta  natura , ma  le  leggie- 
re n deprezzano,  e perciò  pretto  poi  diventano  gravi.  El 
maggior  male  fi  è,  che  i mali  leggieri  e difprtzzati  ren- 
dono la  perfona  trascurata  circa  gl*  intere  flì  dell’Anima» 
e perciò  fanno  , che»  Siccome  ella  ha  fatto  Tufo  a nan  far  con- 
to de’  mafi  minori,  così  non  faccia  poi  conto  de*  mali  mag- 
giori . Pertanto  ci  avverte  il  Signore  ne’fagrì Cantici.-  Ca- 
pita nobis  vulpts  parvulas , qua  demoliuntur  v'tneas  , »*»» 
vinta  noftra  floruit . Cant..  2.  15.  Si  noti,  vulpts;  non  di- 
ce prendetemi  i leoni,  te  tigri  , ma  le  volpi  : le  volpi 
rovinano  le  vigne  con  farvi  molte  cave  , e così  fan  feccat 
le  radici , cioè  la  divozione  , e i buoni  defiderj-,  che  fon 
le  radici  della  vita  Spirituale  - Dice  inoltre  parvulas;  pren- 
detemi le  volpe  picciole,e  perchè  non  le  grandi?  perchè 
delle  picciote  meno  fi  teme,,  ma  quelle  Spetto  fan  più  dan- 
no che  le  grandi;  poiché,  come  dice  il  P.  Al  vare*  , le 
colpe  leggiere  di  coi  non  fi  fa  conto , ‘impediscono  l’in- 
fluenza delle  grazie  Divine  » e così  1*  Anima  rimane  (ie- 
ri le  , e finalmente  fi  perde  ••  Culpa  Uvts , & imptrft&io- 
nes  , vulpts  parvula  funt , in  quibus  nihit  nimis  noxium 
afpitimus  ; ftd  ha  vtneamy  ideft  Animarti  * dtmoliuntur  , 
quia  tam  fteriltm  faciunt  , dum  piuviam  caleftis  auxilii 
smptdiunt . Soggiunge  lo  Spirito  Santo:  Nam  vinta  noftra 
floruit . Che  fanno  le  colpe  veniali  moltiplicate , e non  ab- 
bonire ? fi  mangiano  » fiori , cioè  diflruggono  i buoni  delr- 
derj  di  avanzarli  nello  fpirito,  e mancando  quelli  defiderj 
la  perioda  anderà  Sempre  più  in  dietro,  finché  fi  trove- 
rà cadute  in  qualchè  precipizio , donde  poi  le  farà  diffici- 
le il  liberarsene. 

&.  Sed  quia  ttpidus  ex,  imìpiom  tt  tramite.  Terminia- 
mo dr  Spiegare  il  tetto  addotto  dell’ Apocaliffe.  Una  be- 
vanda cn’è  fredda  , o calda,  facilmente  fi  prende;  ma  con 
molta  pena  poi  fi  prende  nna  bevanda  eh* è tepida,  per- 
chè la  tepida  muove  a vomito.  E ciò  appunto  è quel 
che  minaccia  il  Signore  al  Tepido  : Incipiam  te  evomera 
ex  ore  mto . Apoc.  16.  Commenta  Menochio  : Porro  Tt- 
pidus incipit  tvomi , cum  permanetti  in  tepori  f ho  Deo  nauftam 
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movere  ìncipit  , tamen  omnino  in  morte  fu t evomatur  % 

& a Chrijlo  in  aternum  feparetur . In  quefto  pericolo  fta 
• il  Tepido , d’  effer  vomitato  da  Dio  , cioè  d’  edere  ab- 
bandonato lenza  fperanza  di  rimedio  . £ ciò  lignifica  il 
vomito  , mentre  ciò  che  fi  vomita,  fi  ha  orrore  a piò  ri- 
pigliarlo : Pomitus , fignificat  Deum  execrari  Tepida  , ficut 
execramur  id  quod  os  evomif.  Corn,  a Lap . Come  Dio  co- 
mincia a vomitare  un  Sacerdote  tepido?  Si  ritira  da  dar- 
gli piò  quelle  chiamate  amorofe  ( che  quello  propriamen- 
te viene  a dire  l’elTer  vomitato  dalla  bocca  di  Dio)  , quel- 
le confoiazioni  di  fpirito,  quei  buoni  défiderj  . In  forn- 
irla farà  privato  dell’  unzione  fpirituale  : anderà  il  mife- 
ro all’  orazione  , ma  la  farà  con  gran  tedio  , diffipazio- 
ne  , e fvoglatezza  ; onde  a poco  a poco  comincierà  a la- 
nciarla .*  e così  lafcierà  ancora  di  raccomandarli  a Dio  col- 
le preghiere,  « non  pregando  diventerà  fernpre  piò  pove- 
ro, e anderà  di  male  in  peggio.  Dirà  la  Meda  , l’Officio, 
ma  ne  riporterà  piò  demerito  che  frutto:  tolto  farà  eoa 
pena,  ed  a forza,  e fenza  divozione.  C alcabis  olivam , & 
non  ungerti  oleo ? Mii b.  6.  15.  Sarai,  dice  Dio,  tutto  unto 
d’olio,  e tetterai  fenza  unzione.  Meda,  Officio,  Predi- 
che, udir  Confeffioni.,  alludere  a’  Moribondi,  aflìttere  a’ 
Funerali  , tutti  efercizj  che  dovrebbero  farti  crefcere  nel 
fervore;  ma  con  tutti  quelli  tetterai  arido,  fenza  pace  , 
diffipato , agitato  da  mille  tentazioni  . lncipiam  te  evomi- 
re , ecco  come  Dio  comincierà  a vomitarti  • 

7.  Dice  quel  Sacerdote  : Batta,  ch’io  non  commetta 
peccati  mortali  , e mi  fai  vi  . Batta  che  ti  falvi  ? No  , 
rifponde  S.  Agottino;  tu  che  fei  Sacerdote  , obbligato  a 
camminar  per  la  via  ttretta  della  perfezione,  andando  per 
la  via  larga  della  tepidezza,  neppure  ti  fallerai  ; Ubi  di» 
xi/li  /ufficiti  ibi  peritili . Dice  S.  Gregorio  , che  chi  è 
chiamato  a falvarfi  da  fatuo,  e vuol  falvarfi  da  imperfetr 
to  , non  fi  falvérà . E ciò  appunto  fé’  intendere  il  Signo- 
re un  giorno  alla  B.  Angela  da  Fuligno,  dicendole  :_£>««# 
thè  fono  da  Me  illuminati  a camminare  per  la  perfezione , 
ad  ingroffando  f Anima  voglion  camminate  per  la  via  ordì - I 
nari  a , faranno  da  Me  abbandonati . E’ certo,  come  abbiadi 
veduto  di  fopra  al  Capo  111 . che  il  Sacerdote  è tenuto  a 
fard  Tanto , così  per  la  dignità  che  tiene  di  Familiare  di  s 
Dio,  e di  fuo  Mmittro,  come  per  l’Officio  che  ha  di  of- 
ferirgli il  Sacrific  io  della  Metta  , e £ ettere  U Mediatore 
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de’Popoli  àppreffo  la  fua  Divina  Maeflà,  e anche  di  fan- 
Itificare  1’ Anime  ptr  mezzo  de' Sacramenti  ; mentre  a tal 
fine  , acciocché  cammini  per  la  perfezione , Iddio  lo  col- 
ina di  grazie  , e d’  ajati  fpcciali  . Ond’  è che  quando  poi 
Vuol  Egli  efercltaie  pegliger.temvnre  il  Tuo  mimflero  tra 
‘mille  difetti  e mancanze,  fenza  neppure  ahborrirle  , Id- 
dio allora  lò  maledice  : MatediBus  homo  , qui  fjcit  opus 
Dei  negligenter  . Jer.  48.  Quella  maledizione  lignifica  1* 
abbandono  di  Dio.  Dice  S.  Agoflino.-  Deus  neg/igentes  de- 
ferere  confucvit.W  Signore,  è folito  ( attefla  il  Santo  ) 
di  abbandonar  quell’  Anime  , che  più  fon  favorite  colle 
fue  grazie,  e che  pei  trascurano  di  viver  fecondo  la  per- 
fezione a eui  fon  chiamate.  Dio  vuol  elfer  fervito  , Scri- 
ve un  Autore,  da’  fuoi  Miniilri  con  quel  fervore  con  cui 
lo  fervono  i Serafini  , altrimenti  lottraerà  loro  le  grazie, 
e permetterà  che  dormano  nella  lor  tepidezza  , e di  là 
cadano  nel  precipizio,  pumi  del  peccato  , e poi  dell'In- 
ferno.' Deus  Vk//  a Seraphtvis  min:Jheri\  Tepido  gratiam 
fua'm  fubtrahit , finitque  eum  dormire , traque  ruere  in  ba~ 
rathrum  . Il  Sacerdote  tepido  opp<-t(fj  da  tante  colpe 
veniali  , e da  taoti  affetti  difordinati  , reila  quali  po- 
llo in  uno  (lato  d’  infecfibilità  ; onde  poca  fpecie  più 
gli  fanno  le  grazie  ricevute  , e gli  obblighi  del  Sacer- 
dozio ; e perciò  il  Signore  giuftameme  lo  priverà  degli 
ajuti  abbondanti , che  gli  farebbero  moralmente  neceffarj 

Jer  adempite  le  obbligazioni  del  fuo  flato  ; e così  anderà 
a male  in  peggio,  e lìccome  crefcono  i difetti,  crefcerà 
la  fua  cecità.  Forfè  è obbl  gato  Dio  a fare  abbondar  le 
fue  grazie  iti  colui,  che  va  fcarfo  con  Effo?  No,  dice  1’ 
Apoftolo  ; chi  poco  femina , poco  raccoglierà  : Qui  parco 
femtnat  , pane  Cr  metet . 2.  ( or . 9.  6. 

io.  Il  Signore  s’è  proteflaro  , che  a coloro  che  gU 
fon  grati , e confervano  le  Tue  grazie , accrefcerà  i favo- 
ri ,*  ma  agl’  ingrati  toglierà  anche  le  grazie  prima  loro 
Sonate.*  Omni  babenti  dabitur , & abunaabtt  ; ci  autem  qui 
non  habet , & quod  videtur  habere  , auferetur  ab  eo , Matth , 
25.  29.  Inoltre  dice  S.  Matteo , che  quando  il  Padrone 
non  riceve  frutto  dalla  fua  vigna  , la  toglie  a’  Coloni  a 
cui  1*  avea  data  , e la  cocfegna  ad  altri  , con  caligare  i 
primi  : Malos  male  perdet , & \ineam  fuam  locabit  aliti 
agricoli s , qui  rtddent  eijf*uBum  temporibus  fuis  ^ Matth , 
21.  41.  E poi  foggi  unge  : Ideo  dico  vcbis  , quia  auft- 
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tetur  a voti  s rtgnum  Dei , & da  bit  ut  genti  /adenti  fru • 
Bus  ejus . Ibid.  • ver/ 4$.  Viene  a dire  che  Dio  toglierà 
dal  Mondo  quel  Sacerdote,  al  quale  ha  data  la  cura  del 
fao  Regno , cioè  di  procurar  la  fua  Gloria  , e la  darà  ad 
altri  che  gli  faranno  grati,  e fedeli . 

11.  Quindi  poi  nalce  , che  molti  Sacerdoti  con  tanti 
Sacrifìci , tante  Comunioni , e tante  Orazioni  che  dicono 
nell’Officio,  e nella  Meda,  poco  o ni  un  fratto  oe  cava- 
no . Stininaflis  multura  , O intulijlis  parum . . . & qui 
mercedes  congregravit  , mifit  eas  in  facculum  pertufum . 
Aggai  1.  6.  Tale  è il  Sacerdote  tepido  , tutti  gli  efcrcizj 
fuoi  fpirituali  egli  li  ripone  in  un  facco  bucato  , ficchi 
non  gliene  retta  alcun  merito;  anzi  facendogli  con  tanti 
difetti  , fi  rende  fempre  più  degno  di  cattighi  . No  , che 
non  è lontano  dal  perderfi  un  Sacerdote  tepido  . Il  cuore 
del  Sacerdote  , come  dice  Pietro  Blefenfe  , dee  èlfer  1* 
Altare,  in  cui  arde  fempre  il  Divino  Amore  ; ma  qual 
legno  d’  amore  ardente  verfo  Dio  dà  quel  Sacerdote , che 
fi  contenta  di  evitare  le  fole  colpe  gravi,  ma  non  penfa 
d’ attenerli  dal  dìfpiacergli  nelle  leggiere  ? $igmm  amo- 
rfi fatti  tepidi  , velie  Amatum  in  Jolts  rebus  gravibus  non 
offendere  , & in  alili  qua  non  tanta  feveritate  pracipit  , 
Ejus  voluntatem  procaciter  violare.  P.  Alvar.  lib.  1.  cap. 
iz.  Per  fare  un  buon  Sacerdote,  vi  bifognano  grazie  noti 
comuni  , nè  poche,  ma  particolari  , ed  abbondanti  ; ma 
come  Dio  vuol’  eflfer  abbondante  con  chi  fi  è pollo  a fer- 
vido, e poi  Jo  ferve  così  malamente  PS,  Ignazio  di  Lò- 
jola  un  giorno  fi  chiamò  uh  Fratello  laico  della  Compa- 
gnia, il  quale  faceva  una  vita  molto  tepida  , e gli  dine: 
Dimmi  Fratello  mio  , che  fei  .venuto  a fare  nella  Reli- 
gione? Rifpofe  quegli,  afervire  Dio.  È cosilo  fervi  ? fle 
mi  dicefli  , che  fei  venuto  a fervire  un  Cardioale  , ò un 
qualche  Principe  di  Terra , più  ti  compatirei  : ma  dici  che 
fei  venuto  afervire  Dio,  e così  malamente  lo  fervi?  Ogni 
Sacerdote  entra  nella  Corte  , non  già  batta,  ma  alta,  cioè 
de’ Familiari  di  Dio,  i quali  continuamente  ci  han  da  trat- 
tare con  confidenza,  e delle  cofe  di  maggior  importanza 
ver  U fuà  Gloria  . Ond’  è che  un  Sacerdote  tepido  più  di- 
lonora  Dio , che  l’ onora  ; mentre  colla  fua  vita  così  ne- 
gligente e difettofa  dà  ad  intendere  , che  Iddio  non  meri- 
ta d’etter  fervito  éd  amato  con  maggior  attenzione  .*  di- 
chiara che  nel  dar  gatto  a Dio  non  fi  ritrova  quella  felicità, 
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che  badi  a renderà  pienamente  contenti  : dichiara  chela 
fui  Maeftà  non  è degna  di  tanto  amore,  che  ci  obblighi 
a preferir  la  fua  Gloria  ad  ogni  noftra  foddisfazione . 

12.  Attenti  Sacerdoti  miei  , tremiamo  che  tutte  le  no- 
ftre  grandezze  ed  onori  , con  cui  ci  ha  follevati  Dio  tra 
tutti  gli  Uomini  , non  abbiano  un  giorno  a terminare 
colla  noftra  dannazione  eterna  • Dice  S.  Bernardo  ,*  che 
la  follecitudine  che  hanno  i Demoni  per  la  noftra  ro- 
vina , dee  farli  (olleciti  a procurar  la  noftrà  falute  : Ho- 
ftium  malitia  , qui  tam  folli  citi  funi  in  noflrom  percuffio - 
nem , nos  quoque  follicitus  faciat , ut  nos  in  timore  & tre- 
more ip  forum  falutem  operemur . Serm.z.  de  S, Andrea.  Oh 
come  attendonu  i Nemici  per  far  perdere  un  Sacerdote,/ 
Elfi  detìderano  più  la  caduta  d*  un  Sac create  , che  di  cen- 
to Secolari;  sì  perchè  la  vitroria  fopra  d’  un  Sacerdote  è 
un  trionfo  per  loro  molto  più  grande  , sì  perchè  un  Sa- 
cerdote, che  cade,  ne  porta  molti  altri  feco  inruioa.  Ma 
lì  eco  me  le  mofche  fuggono  dalla  pignatta  che  bolle,  e cor- 
rono a quella  eh'  è tepida  , così  i Demoni  non  tanto  li 
accollano  a tentare  i Sacerdoti  fervorofi , quanto  i tepidi  , 
fu  de1  quali  fpeflfo  ottengono  l’ intento  di  farli  pattare  dal- 
la tepidezza  allo  ftato  del  peccato.  Dice  Cornelio  a Lapi- 
de, che’l  Tepido,  quando  viene  affali to  da  qualche  grave 
tentazione,  In  magno  ver  fax  ut  periculo  , ftpequt  inter  tot 
occa/iones  bufus  vite  in  mortale  prolabitur  • In  Apoc.  $. 
i?.  Sta  il  Tepido  in  gran  pericola  di  cedere  alle  tenta- 
zioni, perchè  ha  poca  forza  di  refiftere  ; ond’è  che  poi  fra 
tante  occafioni  in  cui  fi  trova,  fpelfocade  in  colpe  gravi. 

13.  Bifogna  dunque  attendere  ad  evitare  i peccati  che 
fi  commettono  ad  occhi  aperti,  e deliberatamente  • .Non 
può  negarli  che  fuori  di  Òefu  Crifto,  e della  Divina  Ma- 
dre , i quali  per  ringoiar  privilegio  fona  ftati  efenti  da 
ogni  macchia  di  peccato  , tutti  gli  altri  Uomini  anche 
fanti,  non  (ono  ftati  liberi  almeno  de’  peccati  veniali. 
Nemo  mundus  a / orde  , dilfe  Giobbe  zi,  24.  E S.  Giaco- 
mo : In  multis  offendimus  omnes . Epijt.  3.  2.  Sicché  è ac- 
cettano , come  fcritte  S Leone , ad  ogoi  figlio  di  Adamo 
1 imbrattarli  nel  loto  di  quella  Terra:  Neceffe  eji  enim  de 
mandano  putvere  etiam  corda  reltgtofa  far  de f cere . Serm.  4. 
de  Quadrag%  Ma  fu  ciò  bifogna  avvertire  quel  che  dice  if 
Savio.*  Stpùts  cadtt  jujlus  , & refurget . Prov.z  4.  16.  Chi 

cade  per  fragilità  umana,  feoza  piena  cognizione  deima- 
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le,  é (lenza  confenfo  deliberato,  facilmente  riforge,  cadet  y 
C>  refurget . Ma  chi  eonofce  i difetti , e li  commette  ad 
occhi  apertile  in  vece  di  deteftarli  , fe  ne  compiace , co- 
me coftui  può  riforgere  ? Dice  S.  Agoftin#  : Itfi  non  / u - 
m us  fine  peecatis , oderimus  lame*  ea . DeVerb.Apofi. Serra. . 
29.  cap.6.  Se  commettiamo  difetti , almeno  conferiamoli, 
c odiamjoli  , e Dio  fe  li  rimetterà  . 5 r confiteamur  peccata 
no/ira , fi  deli  s e fi  ( Deus  ) G"  jufius , ut  rerrtittat  . 1.  Jo. 
Ipiji.  t.  9.  Scrirte  Biofio  , parlando  delle  colpe  veniali, 
che  bada  almeno  confertarle  in  generale  , per  averne  il 
perdono:  Sane  tales  culpas generaliter  txpofuijfefat'is  efl . De 
Confo I.  Pufìll.  5 2.  E in  altro  luogo  ditte  , che  limili 
peccati  più  facilmente  fi  cancellano  con  voltarfi  a Dio  eoo 
umiltà  ed  amore , che  trattenendoli  a ponderarli  con  trop- 
po timore  . Scfitte  Umilmente  S.  Francefcò  di  Sales,  che 
fe  colpe  quotidiane  dell’  Anime  Ipimuali  , ficcome  in- 
deliberatamente fi  commettono,  così  anche  indeliberata- 
mente fi  tolgono;  e volle  dire  quello  detto  che  infegna 
S.  Tommafo  ( 3.  p.  qu.  87.  art.  3.  ) , cioè  , che  per  la 
remiflìone  de’ veniali  , Sufficit  a£ìut,  quo  aliquis  detejlatur 
peccatum'y  esplicite  Vel  implicite , ficut  cum  altqutsferyen- 
rer  movetur  in  Deum  . Indi  dice:  Triplici  rationt  *"9“* 
eaufartt  remiffionem  venialiufn  t.  Per  infufionem  grati*  , Gf 
hoc  modo  per  lucbafifiiam  , O omnia  Sacramenta  iienialia 
remittuntur  . 2.  In  quatttum  funi  cum  atiquo  mota  de - 
tefiationis , & hoc  modo  confetto  gtneralis , tunfio  pettoriSy 
C5>  Oratio  Dominici  operantur  ad  remifftOnem . 3.  tn  quan- 
tum  funi  curo  ahquo  motu  revirentix  in  Deuni  , & ad  res 
Divinar  ; & hoc  modo  Bentdièlió  Ppifcopi  , afperfio  aqux 
benedetta  y oratio  in  teelefia  dedicata  , G talis  huju/modf 
eprrantur  adremiffionem  vtmalium.  E parlando  fpecialmen- 
te  della  Comunione,  S.  Bernardino  da  Siena  dice  : Con- 
tingere poteft  y quod  tanta  devettone  mens  per  fumpttontm 
Sacramenti  abforbeatur  , quod  ab  omnibus  veniatibus  txpuf 

getur.  Serm.  4<.  a.  }.f.  t.  ■ ■ r 

14.  Diceva  il  Ven.  P.  Luigi  da  Ponte  : Io  hocommel- 
fo  molti  difetti,  ma  non  ho  mai  fatta  pace  co  difetti  n 
Molti  fanno  pace  co’  loro  difetti , e ciò  cagionerà  la  °* 
ro  mina.  Dice  $.  Bernardo  : Sin  tanto  che  alcuno  dete- 
fta  le  fue  imperfezioni , vi  é fperanza  che  fi  rimetta  ne 
buona  via  ; ma  quando  commette  1 difetti  ad  occ 
e deliberatamene , e poi  non  ne  teme  , t^non  n 
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prende  pena  d’  averli  commetti  , quefti  a poco,  a poco  Io 
fùran  perdere  . Mufca  morientes  perdunt  fuavìtatem  unguen- 
ti. E celi, io. i .Mufca  morientes  fono  appunto  quelle  colpe  f 
che  fi  commettono,  e non  fideteftaQo;  mentre  così  reca- 
no morte  nell’Anima.  Dum  mufca  { dice  Dionlfio  Cartu- 
fiano  ) cadit'in  unguenturn  , mantndo  in  ìlio , deftruit  ejus 
vatorem  & odorem . Spirttualiter  Mufca  morientes  funi  cogì - 
fattone s van<e , affeziona  illi  cita  , dijìratliones  moro  fa  y guai 
perdunt  fuavìtatem  unguenti  , idefi  dulpedinem  fpiritualturm 
gpercitiorum : 

xy.  Scrive  S.  Bernardo  ( Serm.u  de  Converf.  S.  Fault ) 
che  H dire,  Queflo  è peccato  leggiero  , non  è grai^  male  y 
ma  il  commetterlo,  e corapiacerfene , è un  male  di  gran 
conseguenza  , e farà  molto  cattigato  da,  Dio  , feconda 
quel  che  da  Scritto  in  S.  Luca:  Dui  cognovip  voluntaterm 
Domini  fui , CF  non  fede , yapulaLit  multi s.  Qui  au tetta 
non  cognovit , Wfecit  digna  plagis , vapulabit  paucis  • Luc% 
1*2.  47.  £’  vero  che  anche  1*  Anime  rpirituali  non  fono 
olenti  dalle  colpe  leggiere,  ma  quelle,  dice  il  P.  Alvarez , 
fempre  più  vanno  diminuendole  di  numero  e di  pelo  , e 
poi  le  dillruggono  con  atti  d’amore  verfo.  Dio  . Chi  fa 
qosl,  anche  li  farà  Tanto;  nè  i Tuoi  difetti  gl’ impediran- 
no di  tendere  alla  perfezione  : che  per  tanto  ci  fa  animq 
Biofio  r a non  difanimarci  in  qnede  piccioU  cadute,  poir 
chè  abbiamo  più  modi  da  folle varcene  : Quemadmodum 
Jingulis  diebus  in  multis  offendimus  , ita  quotidiana!  ex - 
fiationes  habemus.  Ma  chi  tiene  attacco  a qualche  cofa  di 
terra , t vi  cade  , e vi  torna  a cadere  volontariamente , 
Senza  volontà  di  liberacene  , come  mai  può  avanzarli 
nella  via  di  Dio?  L’  uccello  quando  è libero  da*  lacci, 
Subito  vola;  ma  quando  è ligato  da  ogni  picciol  filo, 
veda  a giacere  fulla  terra.  Ogni  picciol  filo  di  attacco  al- 
la Terta,  dicea  S.  Giovanni  delia  Crocce,  impedifce  alf 
Anima  F avanzarli  nello  Spirito. 

1 6.  Guardiamoci  dunque  di  cadere  in  quedo  miferabiie 
dato  della  tepidezza  , poiché  ( fecondo  tutto  ciò  che  di 
fopra  fi  è detto  ) per  folle  vare  un  Sacerdote  da  tale  da- 
to, vi  bisognerebbe  una  grazia  di  Dio  pòtentiffima  : ma 
qual  ragione  v’  è di  penfare  , che  il  Signore  donerà  quefla 
grazia  ad  un  Sacerdote  che  lo  muove  a vomito  ? Dun- 
que» dirà  taluno  , che  forfè  già  trovali  caduto  in  ta-j 

K mifero  fato  , dvmqae  ' notj  v’  è fpmnz?  per  rne  > 
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Una  (paranza  vi  è , la  Mifericordia,  e la  Potenza  di  Dig>,« 
Qu<e  impoljibilia'funt  opud  homines , poffibilìa  Junt  a pud 
Beum . Lue » i8.  27,  E’ im  potò  bile  al  Tepido  il  riforgere  « 
ma  il  farlo  riforgere  non  è imponìbile  a Dio  r Ma  al- 
meno vi  ^fognerà  il  nodro  defiderio;  chi  non  deiidera  nep- 
pur  di  riforgere,  come  può  fperare  il  Divino  aiuto?  Echi 
non  avelie  neppure  quello  defìderio  , almeno  preghi  DjQ 
che  ce  io  concèda  , Se  preghiamo  , e perfeveriamó  a 
pregare,  ii  Signore  ci  concederà  Tuno  e P altro  r il  defi- 
derio  , e Pajuto  a riforgere  . Petite  O*  accipteth  ♦ E’  prqfc? 
aperta  di  Dio , non  può  mancare  ..  Preghiamo  dunque  , e 
diciamo  con  S.  Agoftino  : Meritum  meum  , Mi/enrordia 
tua.  Signore,  io  non  ho  meriti  pereflereefauditoda Vpijf 
ina  la  Mitericordia  vortra . e i Meriti  di  Gesù  Criflo  , Q 
Eterno  Padre,  fono  i meriti  miei.  Il  ricorrere  anche  al- 
la Ss.  Vergine  % è un  gran  Mezzo  per  ufcire  dalla  tcpU 

dezza*  , ' 
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I , X 1 Incontinenza  è chiamata  da  S.  Bafilio , pedo  vii 
-I-  a,  va*  da  S Bernardino  da  Siena,  vizio  il  piò  noci- 
vo di  tutti,  Vermis  quo  nullus  nocenUot  ; perchè,  fecondo 
dice  S.  Bonaventura  , l’impudicizia  diftrugge  i germogli  di 
tutte  le  vini  Luxuria  omnium  virtutum  eradtcot  getmi~ 
na  . Perciò  ella  è da  S.  Ambrogio  chiamata,  il  fe  mi  uà* 
rio,  e la  madre  di  tutti  i viij  ••  Luxuria femtnarium  e/l 9 
& origo  omnium  vitiorum  ; mentre  quello  vizio  tira  feca 
anche  gli  altri,  odi  , furti,  (acrilegj,  e limili  , E quindi 
giullamente  dille  S.Remigio,  che,  exceptis  parvulis  , ro«- 
wr  pars  hominum  ob  hoc  vitinm  damnatut  , E *i  P.  Pao- 
ó Segneri  dille  , che  ficcarne  P Inferno  per  la  fuperbia  b 
pieno  d’ Angeli  , co  i per  la  difonertà  è pieno  d’ Uomini. 
Negli  altri  vizj  il  Demonio  pelea  coll1  amo  , in  quello 
pelea  colla  rete  ; Picchè  fa  piò  guadagno  per  f Inferno 
con  quello  vizio  , che  con  tutti  gli  altri.  E Dio  all  in? 
contro  per  l’incontinenza  ha.  mandati  i maggiori  callighi 
nel  Mondo,  punendola  dal  Ciclo  con  diluv;  d’  acque,  e 
di  fuoco. 

’ 3.  £’  «A3  bella  gemma  la  eafótà»  ma  è una  gemm, 


{ 
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ehe  folla  Terra  da  pochi  è ritrovata,  come  dice  S.  Ata- 
toafió  : Gemma  pretiofiffima  a paucfs  inventa  . Ma  quella 
gemma  fe  conviene  a’ Secolari , a*  Sacerdoti  ella  è affolu- 
tamente  neceffaria.  Tra  tutte  le  virtù  che  1*  A portolo  pre- 
ferire a S.  Timoteo,  fpecialmtnte  gli  raccomandò  la  ca- 
ftità:  Teipfum  caflum  cuflodi . i.  Tim.  5.  ìt.  Dice  Orige- 
ne , che  la  caftità  è la  piima  virtù,  con  cui  deve  ornarti 
un  Sacerdote  che  va  all’ Altare:  Ante  omnia  Saterdos  qui 
Divinìs  affiftit  Altaribus , capitate  debet  accingi  . E Cle- 
mente Alettandrino  fcrifle,  che  foto  quei  che  vivono  ca- 
lli , fono  e poflfon  dirli  Sacerdoti  : Soli  qui  puram  habtnt 
vitam  , fune  Dei  Sacerdote 1.  Lib.  3.  Stromat.  Siccome  dun- 
que la  pudicizia  fa  i Sacerdoti , così  per  contrario  1’  im- 
pudicizia quafi  li  priva  della  lor  dignità  : Si  pudici 
tta  Sacerdote f creai  , libido  Sactrdotibus  dtgnitatem  abro- 
gai. S.lfid.hb.}.  Epifl:7$.  perciò  la  S.  Chiefa  ha  cercata 
Terapie  con  tanti  Concili , leggi,  ed  ammonizioni  di  cufto- 
dire  gelosamente  la  pudicizia  de’ Sacerdoti . Innoeenzio  III. 
eap.  A multis , de  Aitate  & qual.  Otd.  ordinò:  Nemo  ad  fa- 
ctum Ordtnem  permutatile  accedere , nifi  aut  virgo , aut  proba- 
re cafiitatis  exfifiat  . E di  più  preferitte,  che  gli  Ecclelìa- 
ftici  incontinenti  foffero  efclufì  ab  omnium graduum  dign  'rta- 
te.  S.  Gregorio ( in  c.  PerVenit.  Difi.  50.  ) ordinò  : Qici  pofi 
acceptum  factum  ordinem  lapftts  in  peteatum  carnts  fueritt 
/ acro  ordine  ita  carrat  , ut  ad  Aitarle  tninifierium  non  acce - 
dat . Inoltre  S.  Silveftro  nel  can.  Prtsbyttr.  Difi.  82.  co- 
mandò, che  fe  un  Sacerdote  commettelie  un  peccata  tur-, 
pe  , dovette  fare  dieci  annidi  penitenza;  tra’ quali  ne’ pri-'_ 
mi  tre  meli  dovette  dormire  fuiia  terra,  llando  in  folitudine 
fenza  praticar  eoo  alcuno,  e privo  della  Comunione:  in-, 
di  per  un  armo  e mezzo  dovette  cibarli  di  folo  pane  ed  ac- 
qua m ogni  giorno  \ ma  per  gli  anni  feguenti  poi  per  tre 
foli  giorni  della  Settimana  dovette  continuare  il  digiuno  in 
pane  ed  acqua . In  formila  la  Chiefa  non  riguarda  fe  non 
come  mofiriqoei  Sacerdoti  , che  non  twvono  cadi. 

5.  Efaminiamo  in  primo  luogo  la  malizia  del  peccato 
d’  un  Sacerdote  , che  offende-  la  càftità  . Il  Sacerdote  è 
Tempio  di  Dio,  così  per  lo  voto  di  calHtà,  come  per  la* 
fagra  unzione  , colla  quale  vien  confasrato  a Dio  . Un- 
xit  nosDeuty  & fignavtt  noe,  cosìferiffe  S.  Paolo  parlando 
di  fe  , e degli  altri  Sacerdoti  fuoi  Socj  . Oude  dille  poi 
Ugoq  Cardinale  j Saccrdog  ve  polluat  Sanbiuarutm  Do- 
mini ,,  , 
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mini , quia  oleum  /ancia  unftionis  fuptr  rum  tji  « Il  corpo' 
dunque  del  Sacerdote  <è  quello  Santuario  del  Signore,  Tei* 
j>Jum  caftum  cufiodi , ut  don um  Dei,  ttmplum  Chrifli  , fcrif- 
ts  S.  Ignazio  Martire  Epifi.  io.  ad  Horon.  Diacon.  Pce 
tanto  dice  S.  Pier  Damiani,  che  i Sacerdoti  macchiando  il 
loro  corpo  colle  di  fon  e Uà  , offendono  il  Tempio  di  Dio  ri 
Nonne  Templum  Dei  violanti  Opufc . 18.  d.  2.  c.  3.  E poi 
foggiuoge  : Noliteva/a  Deo  /aerata  in  vafa  contameli  a ver - 
aere  . Ibtd.  -Che  iì  direbbe , fe  taluno  fi  fervide  del  Cali- 
ce confagrato  per  fare  a menfa  ? Parlando  de’  Sacerdoti 
Innocenza  II.  nel  <an.  Dtcrmimus  . Di/l.  28.  difle  : Cuna, 
ipfi  tempi  um  , & /aeravi  um  Spiritut-SanSli  ejjt  debeant  „ 
endignum  e fi  eos  tmmunditiis  de/cr'virt.  Che  orrore/  vede-> 
se  un  Sacerdote,  che  dovrebbe  rifplendere  , e odorare  tue-» 
*0  di  purità  , divenuto  Sordido  e puzzolente  f imbrattato 
•di  peccati  carnali  / Su s Iota  in  volutabro  iuti.i.Petuz.xz . Quia-, 
di  fenile  Clemente  Alefiandtino  , che  i Sacerdoti  ditone-; 
ili  , per  quanto  è dal  canto  loro,  imbrattano  lo  ileffo  Dio 
•che  abita  in  «ffi  : Deut  in  ipfit  babitantem  corrumpunt  , 
quantum  in  /e  eji,  & vitiorum  /uorum  tonjunciiont  pai • 
luunt^  C lem.  Alex,  P-edag.  /.  2.  c.  10.  E di  ciò  fi  lamenta 
il  Signore  .*  Sacerdote  ejus  conttm/trunt  Ugtm  mtam  , O 
pollutrunt  fantluaria  mea  & eoinquinabar  in  medio 
aorum . Eztc.  21.  16.  Oimè,  dice  Dio  , dalle  incontinen- 
ze de’  miei  Sacerdoti  quali  refio  imbrattato  ancor’  Io* 
poiché  offendendo  eiTi  la  caftità , fporcano  i miei  Santua- 
ri , che  fono  i loro  Corpi  da  Me  GOtrfagrati , e dove  fpef* 
fo  Io  veugo  ad  abitare  . £ ciò  volle  dire  S.  Girolamo  t 
qaando  fende  : Polluimut  -Corpus  Chrifli  , quando  indigni 
acctdimut  ad  Altare . tìier.  in  eap.  1.  Malach. 

4.  Inoltre  il  Sacerdote  full’  Altare  fagrifica  a Dio  T 
Agnello  Immacolato,  cioè  io  fieffo  Figlio  di  Dio  ; eh» 
perciò,  dice  S.  Girolamo,  de’effere  il  Sacerdote  così  pu- 
dico , che  non  iblo  fi  guardi  da  ogni  azione  turpe  , ma 
anche  da  un  guardo  che  ila  tnen  che  onefio:  Pudtcitia  Sa- 
cerdotali* non  /olum  ab  opere  immundo , ftd  etiam  a fa3* 
acuii  fit  libera.  In  eap.  t.  Epifl.  ad  Tet.  Scriffe  parimen- 
te S.  Gian  Grifoflomo,  che ’l  Sacerdote  de’ effer  così  poro, 
che  meriti  di  dare  in  mezzo  agli  Aogeli  nel  Oelo  : N«- 
eef/t  efl  S a cer doterà  fic  effe  purum  , ut  fi  in  jpfisCxlif  rj/et 
colloca t us , inter  cxlefiet  illas  Firtuies  mediar  flarft . Da 
Stccrd.  L $.Cr  4.  £ in  altro  luogo  dille  , «he  U mano 
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del  Sacerdote  che  dee  toccar  le  Carni  di  Gefu-Cnffa* 
dovrebbe  rifpiendere  di  purità  più  che  i raggi  del  fole  ; 
j Quos  folarts  radio*  non  deb  ir  et  excedere  manus  ili a , qua  hana 
Carnem  tra&at  ? Chryfofl.  Hom,  3.  in  Mattb,  All1  incontrQ 
dice  S.  Agoffino  : Dove  fi  troverà  un  Uomo  sì  empio  , 
che  ardifca  di  toccare  il  Ss.  Sagramento  dell’ Altare  colle 
mani  lorde  di  fango?  Qui*  adto  imptus  etti  » qui  luto  fisi 
minibus  /aerati  ffimum  Sacramentum  trattare  prcefumat  ? SK 
Aug,  Serm . 244.  de  Temp,  Ma  peggio  fa , dice  S.  Bernard 
do  , quel  Sacerdote  che  ha  T ardire  di  andar  all’  Altare  a 
maneggiare  il  Corpo  di  Gefu?Crifto,  dopo  effetti  imbrat- 
tato co  peccati  ofeeni  ; Audent  Agni  Immaculati  /acras 
eontingen  Carnet.  , CI0  intingere  in  Sanguine  Salvatoti*  ma* 
nus  r qui  bus  paulo  ante  rat  net  attrattaverunt  . S,  Ber» , in 
Deci  am.  Ah  Sacerdote , efclama  parimente  S.  Agoffino  , 
guardati , Ne  manus  qua  intinguntur  Sanguine  Chrifii , po/n 
luantur  Sanguine  peccati,  Serm , 37.  trait,  ad  fier.em.  Deh 
non  fare  che  quelle  mani  che  bagnanti  nei  Sangue  dei 
Redentore,  fparfo  un  giorno  per  amor  tuo  , abbiano  po\ 
a fporcarti  col  Sangue  Tagriiego  del  peccato, 

5.  Di  più  dice  Caffìano , che  i Sacerdoti  non  foto.  deb- 
bono toccare,  ma  cibarti  ancora  delle  fagre  Carpi  dell** 
Agnello,  perciò  debbono  offervare  la  calhtà  con  una  pur 
jità  più  che  Angelica  : Qua  puntate  oportebit  cuftodire  caftir 
tatem  , quo*  neeej/e  efl  quoti  die  facxo/anttis  Agni  Caini  bua 
veflì  ? CaJJian,  l,  6.  c,  8,  AU’  incontro  feri  ve  Pietro  Blelfep- 
fe  y che  un  Sacerdote  , il  quale  imbrattato  del  vizio  diti* 
neffo  profferitele  parole  della  Con fecrazione , è comefpur 
f affé  in  faccia  a Gesu-Criffo  y e quando  poi  metta  il  di  lui 
(agrofanto  Corpo  e Sangue  nella  fua  fordida  bocca , è co? 
me  lo  gittaffe  nel  fango  : Qui  /aera  illa  vetha  Sacramenti 
pre  immundo  profstt  , in  faciem  Salvatori s fp.uit  ,*  & curri 
in  os  immundum  Ss,  Carnem  poni t , Eum  quafi  in/  lutum 
frojkit , Petr.  Bleff.Serm , 38.  Più,  dice  S.  Vincenzo  Fer- 
reri;  Coffui  fa  una  maggiore  fcelleraggioè  y che  fe  butr 
taffe  rOffia  coofegrata  in  una  cloaca:  Majuspeccatumeft% 
quam  fi  projiciat  Corpus  Cbrifli  in  cloaeam , Qpi  efclama 
$,  Pier  Damiani,  e dice:  O Sacerdote  che  dei fagrificarq 
a Dio  p Agnello  Immacolato  , deh  non  voler  prima  fa- 
griticar  te  fteffa  al  Demonio  colle  tue  impudicizie:  Q 
Saeerdos , qui  debes  qfferre , noli  prius  temetipfum  maligni 
Spiri  fui  xiftimam  immolate  , 5,  J\  Dam,  de  Cab  Ì4H 

trif. 
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frìfi,  cap.  $.  Che  pér  ciò  il  Santo  chiama  poi  i Sacerdo- 
ti impudici  vittime  del  Demonio,  delle  quali  quei  Spi- 
riti nemici  fanno  patto  pii»  faporito  nell’  Inferno  : Vos 
tjiis  Dxmonum  piEiimx  ed  <$ternx  morti s fuccidium  defli- 
nati  ; & vobis  Diabolus  tanquam  delicati s dapibus  pàfci- 
tur  <Sr  faginatur  , S.  Petr.  Dam.  Itb.  4.  ÉpiJÌ.  Inol- 
tre il  Sacerdote  difonetto  non  Colo  perde  fe  (tetto,  ma  ne 
fa  perdere  tanti  altri.  Dice S.Bernardo , che  l’incontinenza 
degli  Ecclefiattici  è la  maggior  perfecuzione  , eh’  oggidì 
patifee  la  Chièfa.  Su  quelle  parole  d’  Ezecchia  : Ecce  in 
pace  amuritudo  mta  amari/Jima  ( apud  lfa.  *8.  17.  ) , 
piange  il  Santo,  e fcrive  così  : Amata  prirs  in  ntee  Mar- 
tyrum , amartor  in  conflicìu  Hxreticocum , amari tfi ma  in  luxu- 
ria  Ecclefiaflicorum . Pax  eft  , <Sr  non  tft  pax  : pax  a Pa- 
ganti , pax  ab  Hareticis , Ò*  non  pax  a Filiif  : Filii  pto- 
priam  Matrem  tvifeerant . La  Chiefa  (dice)  patì  già  gran- 
de amarezza  da’ Tiranni , che  uccifero  tanti  Martiri  ,•  Mag- 
giore amarezza  patì  poi  dagli  Eretici , che  infettarono  tan- 
ti fuoi  fudditi  ; ma  la  più  grande  amarezza  e perfecuzio- 
ne è quella  che  ora  patifee  dagli  (ledi  fuoi  Figli,  che  fo- 
no gli  Ecclefiattici  difonefti  , i quali  co’ loro  fc&ndali  ca- 
van  le  vifeere  ad  effa  Jor  propria  Madre.  Che  vergogna/1 
efclama  S.  Pier  Damiani,  vedere  un  che  predica  iacaltità, 
fatto  (chiavo  della  luffuria  / Qui  pradicqtór  eft  cafiitatis  , 
fjon  te  pudet  ftrvus  effe  libidini!  ! 

6.  Pattiamo  ora  ad  dammare  i danni  che  apporta  all’ 
Anima,  fpecijlmente  d’un  Sacerdote,  il  peccato  difone- 
'flo.  Per  prima  quefto  peccato  accieca , e fa  perdere  lavi» 
fia  di  Dio,  e delle  Verità  eterne.  Dice  $.  Agoftino,  che 
la  cattità  fa  che  gli  Uomini  vedano  Dio  ) C aflitas  mun - 
flas  mentes  Homtnum  prxftat  videre  Deum . Strm.  249.  de 
Temp.  All’incontro  il  primo  effetto  del  vizio  impuro  è 
la  cecità  della  mente,  giutta  S.  Tommafo  che  ne  deferif- 
fe  gli  effetti;  Cetcitas  mentii  , odium  Dei , affeélus  prtefen- 
ris  feculi , horror  futuri,  a.  2.  qu.  15$. art,  4.  Diffe  & Ago- 
ftino, che  la  difonetlà  ci  toglie  il  penfare  aU’  Eternità.* 
Luxuria  futura  non  finit  cogitare . Il  Corvo  qnahdo  ritro- 
va nn  cadavere , la  prima  cofa  che  fa  , è il  levargli  gli 
occhi;  1* incontioenza  il  primo  danno  che  fa  , è toglier 
la  luce  delle  cofe  Divine  . Ben  ciò  lo  fperimentò  un 
Calvino  , prima  Parroco  , Paftore  d’  Anime  , e poi 
p?r  quella  vizio  diventato  Erafiarca  : un  Errico  VLIL 
* • E 2 pri- 
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prima  Difenfore  della  Chiefa,  e poi  perfecntore  .*  Io  fpe- 
ximentò  anche  un  Salomone,  prima  Santole  poi  idola- 
tra . Lo  fletto  avviene  tutto  giorno  a’  Sacerdoti  difonefli . 
Ambulabunt  ut  caci  y quia  Domine  pece avtrunt . Soph . 2.17. 
Miferi  ! in  mezzo  alla  luce  delle  Mede  che  celebrano , de- 
gli Ofhcj  che  leggono,  de’ Funerali  a cui  affiflono,  renano- 
ciechi  come  non  credelfero  nè  alla  morre  che  gliafpetta 
nè  al  Giudizio  futuro,  nè  alP  Inferno  che  s’acquiftano.  Pal- 
pant  in  meridie  , fi  cut  palpare  folet  cacus  in  tenebra , Deut. 
28.  19.  Rcflano  in  fomma  da  -quel  loto  puzzolente,  in  cul- 
li fono  immerfi  , cosi  accecati  , che  dopo  aver  lafciaro 
Dio,  che  tanto  gli  ha  innalzati  (opra  degli  altri,  nep- 
pure penfano  di  tornare  a'  piedi  fuoi  per  ottenerne  il  per- 
dono. Non  da  bum  logitationes  juas  , ut  revertantur  ad  Deum 
fuum , quia  fpiritus  fcrnicattonum  in  medio  forum  . O/ee  %. 
4.  In  modo  che,  ficcome  dice  S.  Gian  Grifottomo , . nota 
baderanno  ad  illuminarli  nè  le  ammonizioni  de’  Superiori.  * 
nè  i configli  de’  buoni  Amici  , nè  il  timore  de  cali- 
ghi , nè  il  pericolo  di  Tettare  fvergognati  : Nec  admo- 
nitiones  , nec.  conftlia  , nec  aliquid  ahud  falvaya  potejl 
Animam  libidine  periclitantcm  . C bryfofl.  tìopt.  contro, 
luxur.  • ./ 

7.  E qual  maraviglia,  fe  non  ci  vedono  piu?  Superceci- 
dit  ignts , & non  vidtrunt  folem . Pfa/m.  5 7.  8.  Chiofa  1* 
Angelico:  Supercecidit  igms  libi  dini  s Onde  poi  dice:  Pi- 
tia carnalia  txtinguunt  judicium  rationis  , quia  luxuria  tc- 
tam  Animam  trahit  ad  dele&ationem  * 2.  2.  qu.  5:5.  a,  6.  ad 
3.  Quello  vizio  colla  fua  delegazione  brutale  fa  perdere 
all’Uomo  anche  la  ragione,  talmentechè  ( come  dice  Eu- 
febio  ) fa,  che  l’Uomo  diventi  peggior  d’una  bettia:  L«- 
xuria  hominem  p^jorem  beflia  faftt . Quindi  avverrà,  che’I 
Sacerdote  difonetto , accecato  dalle  lue  impudicizie  , non 
farà  più  conto  nè  dell’  ingiurie  ch’egli  fa  a Dio  co’  fuoi 
facrilegj  , nè  delio  fendalo  che  /dà  agli  altri  ; giungerà 
ancora  ad  aver  l’ardire  di  dir  Metta  col  peccato  nell’ Ani- 
ma. Che  maraviglia  / Chi  ha  perduta  la  luce  , facilmen- 
te li  abbandona  a commettere  ogni  male. 

8.  Accedite  ad  eum  , & illuminamini . Pfal,  33.  5,  Chi 
vuol  la  luce,  bifogna  che  s’ accolli  a EJio ; ma  perchè  l’ im- 
pudicizia allontana  molto  1’  Uomo  da  Dio,  feccifcio  dice  S. 
Tommafo:  Per  ìuxuriam  homo  maxime  recedet  a Deo . 1. 
•2.  q . 37*  a,  5.  Perciò  il  Difonetto  diventa  quafi  un  bruto 
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che  non  apprende  più  le  cofe  fpirittiali  . Animalis  homo 
non  percipit  ea  qua  fune  fpiritus  Dei  1.  Cor.  2.  14.  Noti 
pii  fanno  più  fpecie  nè  1’  Inferno  , nè  F Eternità , nè  la 
Dignità  di  Sacerdote  , non  percipit  ; e forfè  comincia  an-j 
cora-a  dubitar  della  Fede  , come  parla  S.  Ambrogio  : Ubi 
cceptrit  quii  luxuriari , incipit  deviare  a vera  fide  . Epifi.  r. 
ad  Sabin.  Oh  quanti  miferi  Sacerdoti  per  quello  vizio  fi- 
nalmente han  perduta  anche  la  Fede*  Offa  ejus  implebun- 
tur  vitti t adolefiientiee  ejus  ( i vizj  della  gioventù  fono  le 
di (onclU  ),  & cum  to  in  pulvere  dormient . Job.  20.  il. 
Siecome  in  un  vafo  eh’ è pieno  di  terra,  non  può  entrar- 
vi più  la  luce  del  fole  ; così  in  un’  Anima  abituata  ne’ 
peccati  carnali  non  vi  nfplende  più  la  luce  Diviaa  , e 
refieranno  con  lei  a dormire  i Tuoi  vizj  fino  alia  mor- 
te. 

9.  Ma  ficcome  quell’  Anima  infelice  per  le  fue  fozzure 
fi  feorderà  di  Dio  , così  Dio  sì  feorderà  di  lei  , e per- 
metterà , che  redi  abbandonata  nelle  fue  tenebre  . Quia 
oblila  es  mei  , & projecifii  me  pojl  corpus  tuum  , ti* 
quoque  porta  feelus  tuum , & fornicationes  tuas . Ezech.  2*. 
35.  S.  Pier  Damiani:  llli  Deum  pojl  corpus  fuum  projiciunty 
qui  fuarum  cbtemptrant  illecebris  voluptatum  . Opufc.  18. 
Diff.  2.  cap.  3.  Narra  il  P.  Cataneo,  che  un  peccatore  , 
tenendo  una  mala  pratica  , ed  elfendo  avvertito  da  ntt 
Amico  a lafciarla , fe  non  volea  dannarli  ^ rifpofe  : Ami- 
co , per  la  tale  ben  fi  puù  andare  all’  Inferno  . £ certa- 
mente vi  andò,  perchè  vi  fu  uccifo . Un  altro  ( e quella 
-iti  Sacerdote  ) elìendo  fiato  ritrovato  in  cafa  d’  una  certa 
Dama,  eh’  egli  era  andato  a tentare,  fu  dal  Marito  di  co- 
lei corretto  a beverfi  il  veleno  .*  andato  poi  a cafa  fua , fi  pofe 
a letto,  e palesò  ad  un  Amico  la  difgrazia  accadutagli  ; F 
Amico  vedendo  , che’l  mifero  Sacerdote  già  fi  accollava  al- 
la morte  , 1’  efortò  a confelfarfi  predo  ; rifpofe  F infelice  .* 
No,  io  non  pollo  confelfarmi , folo  di  quello  ti  prego,  dì 
alla  Signora  N.  dille,  eh’ 10  muojo  per  amor  fuo.  Può  giun- 
gere a più  la  cecità! 

10.  In  fecondo  luogo  il  peccato  impuro  porta  feco  F 
oftinazione  della  volontà.  Hac  rete  Diaboli , dice  S.  Gi- 
rolamo , fi  quis  capitur , non  cito  Jolvitur . E S.  Tomma- 
fo  fcrilfe,  che’l  Demonio  di  niun  peccato  fi  compiaci 
tanto,  quanto  dell’ impudicizia  , perchè  a quello  vizio  v’è 
molto  inclinata  la  carne;  e chi  vi  cade,  docilmente 
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ne  puh  forgere  .•  Diabolus  debet  maxime  gaudere  de  peccd* 
lo  luxuria,  quia  efl  maxima  adharentia , & difficile  ab  ed 
homo  pottfl  eripi  . i.  2.  q . 73.  a . 2.  Perciò  da  Clemen- 

te Altrtandrino  il  vizio  difoneffo  fu  chiamato  Morbus  imi 
medicabile  ; e da  Tertulliano,  Vitiùm  immutabile  i Onde  x 
S.  Cipriano  chiamava  la  difonefià  la  madre  deH’impeni-,/ 
tenza  .*  Impudici  tia  mater  èfi  impcenitentia . E’  impodibileV 
dicea  Pietro  Bleflenfe,-  che  vinca  le  tentazioni  camiti  , 
ehi  fi  ha  fatto  dominar  dalla  carne  .•  Eli  fere  imponibile 
%riumphart  de  carne  , fi  ipfa  de  nobis  ttiumphàvit  i Nar«? 
ra  il  P.  Bidermani  d1  un  Giovine  recidivo  iti  quefter  pec- 
cato, che  dando  in  morte,-  fi  confefsò  già  egli  con  molte 
lagrime,  e morì  lafciando  molta  fperanza  della  fna  filva- 
zione  ; ma  nel  giorno  Tegnente  il  Confeflore  dicendo? 
per  Ini  la  Meda,  s’ intefe  tirare  per  la  Pianeta;  voltò 
c vide  una  nuvola  nera,  che  fcintillava  fuoco , e poi  Ten- 
ti dirfi  eh*  era  1’  Anima  del  Giovine  morto,'  che  febbene' 
avea  ben  ricevuta  Y Adduzione  de’  fuoi  peccati,  nolladi- 
meno  all’ ultimo,  e (Tendo  tentato  di  nuovo,  era  caduta 
col  penderò,  e s’era  dannato  ✓ . 

il.  Fropbeta  namque , Sacerdos  pollati  funi  iA 
circo  Via  eorum  erit  qua  fi  lubricum  in  tenebra  j impel  Un-»' 
tur  enim , & corruent  in  ea  . Jet,  2$.  fi.  Ecco  la  faina’ 
de’ Sacerdoti  difonefti , fi  ritrovano  i mi  feri  in  una  via  che 
fdrucciola?  in  mezzo  alle  tenebre  , e (pinti  al  preci piaio1 
da’ Demonj,  e dal  mal’  abito,  ond’è  loro  qoafi  impedibi- 
le lo  (camparne.  Dice  S.  Agofiino,  che  coloro  che  fidane 
no  a quello  vizio,  prefio  contraggono  l’abito  ;•  e l’abita 
prefio  indi  diventa  una  qoafi  neceflità  di  peccare^  Dumi 
fervitur  libidini  ^ f afta  efl  confuetudo  ; & dura  conjuetadi + 
ni  non  re ftfli tur  , fatta  efl  neceffitas  < S.-  Augufl.  Cénfeff.  lib. 
8.  r.c%Lo  fparviere  per  non  lafciare  il  carname,  di  cui  sT 
è porto  a cibarfi,  fi  contenta  piò  prefio  di  lafciarvi  la  vi- 
ta, con  farfi  uccidere  dal  Cacciatore  . Ciò  avviene  al  Di- 
fonerto  abituato.  Ed  oh  quanto  piò  de’ Secolari  i Saperda* 
ti,  che  fi  ban  fatti  dominar  da  quefio  vizio*  rimangono 
- epftinati ! E ciò  avviene,  sì  per  ragione  della  maggior  lu- 
ft  ch’erti  hanno  avuta  a conofcere  la  malizia  del  pecca- 
to mortale  ; sì  perchè  l’impudicizia  in  erti  è maggior 
peccato,  mentre  non  folo  offendono  la  Caffità  , ma  an- 
che la  Religione  per  lo  voto  fatto  ; e per.  lo  più  of- 
fendono ancora  la  Carità  dei  Profumo  , perchè  qoafi 
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Tempre  la  difoneftà  del  Sacerdote  reca  fcandalo  graviffiiM 
agl;  altri  , Narra  Dionifio  Cartqfiano  toel  fuo  libro  de 
PJoviffimi  all’  articolo  471  che  un  Servo  di  Dio  una  Volta 
fu  dall1  Angelo  condotta  in  ifpiriio  al  Purgatorio  , vide  ivi 
molti  Secolari , che  pativano  per  le  loro  impudicizie  , ma 
pochiflìmi  Sacerdoti;  dimandando  il  perché,  gli  fu  rifpodo 
che  de1  Sacerdoti  difonefti  difficilmente  tìe  giunge  alcuno  a 
pentirli  Veramente  di  quello  peccato,  e che.  perciò  tali 
Sacerdoti  quali  tutti  fi  dannavano  : Vix  aliquis  taliunt 
habet  vetam  cont  tutori  etri  , idftrco  pene  omttes  damrttn - 
tur  -, 

1 a.  finalmente  Quello  vizio  maledetto  conduce  1’  Uo- 
lno,  e fpecialmente  il  Sacerdote  che  n1  è infetto,  alla  dan- 
nazione eterna.  Dice  S.  Pier  Damiani,  che  gli  Altari  di 
Dio  non  ricevono  altro  fuoco  che  d1  Amor  Divino  ; ond 
è poi,  «he  chi  ardifee  di  falirvi  accefo-di  fuoco  impuro  , 
lederà  cotìfuroato  dal  fuoco  della  Divina  Vendetta;  Alla - 
tia  Domini  non  alienum  , ftd  duntaxat  ignem  Divini  amo - 
tis  accipiunt  » Qui f quii  igitur  carnali s concupi feentia  fiam- 
ma xxtuat  , & affijìere  Alt  ari  bus  non formi  dot  , ili»  Divinx 
uhionis  igne  con/umitur , J.  P.  Dam . Opufc.  17.  de  Comm. 
Vii.  C an.c.i.  E fenve  in  altro  luogo  , che  tutte  le  ofeenijà 
del  peceator  difònedo  un  giorno  lì  convertiranno  in  pece , 
calla  quale  fi  nutrirà  eternamente  nelle  fuevifeete  il  fuo- 
co dell’  Ibferno  : Vtnitt , vaniti  prefetto  diti , imo  nox  , 
■quando  libido  ifia  tua  vertetur  in  plettri  , qua  ft  pitpe - 
tuus  ignis  in  tuis  vifeeribus  inextinguibilittr  nutriat . Idem 
Vp.  17.  de  Caci.  Sacerd. 

1^.  Oh  come  eaftiga  Dio  i Sacerdoti  diionelh!  e quan- 
ti Sacerdoti  danno  all’Inferno  per  quello  peccato!  Dice  S* 
Pier  Damiani:  Se  qudl'Uonao  dèi  Vangelo,  pef  eflTer  ve- 
nato alle  Nozze  fenza  la  vede  decorofa  , fu  condannata 
alle  tenebre,  quid  illi  fptrandum , qui  cxlejiibus  trichniis 
intromijfus , non  modo  non  ejl  fpiritualis  indumenti  decori 
tonfpicuus , fed  ultto  edam  foetct  fordentis  luxurix  fqualore 
perfufus  ì Ópufc.  18.  Diff.  l.  r.4.  Narra  il  Baroilio  nell 
anno  no,  che  un  Sacerdote,  avendo  tenuta  una  mala  pra- 
tica , venne  a morte  , e mentre  dava  in  agonia  , vi- 
de molti  Demoni  che  venivano  per  pigliarlo  ; allora  egli 
fi  voltò  ad  un  Religiófo  che  F alfideva,  e gli  ditte  che 
pregade  per  lui  ; ma  indi  a poco  ditte  , che  già  dava 
al  Tribunale  di  Dio , e poi  gridò  ; Lafcia  , Mcia 
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di  pregare  per  me  * perchè  fon  già  condannato  r c non 
mi  (mono  più  le  tue  preghiere:  Ceffa  prò  me  orare , prò’ 
$«0  nullattnus  exaudieris . Narra  S»  Pier  Damiani  ( 

5»  £p//L  ró.  ) che  nella  Città  di  Parma  un  Sacerdote  r 
peccando  con  una  Donna  , nello  detto  ponto  morirono  di 
iubito  tutti  due  . Si  riferifce  di  più  nelle  Rivelazioni 
di  S.  Brigida  ( ltb.z.cap.i.  ),  che  un  Sacerdote  di  Tonello 
Bando  in  campagna  fa  uccifo  da  un  fulmine  , e fi  trovò* 
che ’l  fulmine  gli  aveva  incenerite  folarnente  le  parti  pu- 
dende T fenza  toccare  il  retto  del  corpo  , in  fegno  che 
Dio  principalmente  per  V incontinenza  V avea  così  ca- 
ligato. Un  altro  Sacerdote  a' tempi  nodri  commettendo 
un  limile  peccato,  anche  morì  di  fubito,  e per  fuo  mag- 
gior vituperio  fu  efpodo  nudo  nell’  atrio  d’  una  Chiefa, 
nello  dello  modo  come  era  dato  ritrovato  morto  nella 
cafa  della  Donna  . I Sacerdoti  difonedi  co"  loro  (caudali 
• difonorano  la  Chiefa  , e perciò  il  Signore  giallamente 
•li  calliga  con  farli  edere  i più  (Vergognati  fra  tutti  gli 
Domini  . Così  appunto  Egli  dice  per  Malachia  , parlan- 
do co’  Sacerdoti  : Vos  autem  recefiìflis  de  via  , & fcandali^ 
zaftis  plurimosjn  lege . . propter  quod  O ego  dedivoscon* 
Umttbiles  & humiles  omnibus  populis . Melaci).  2.8. 

14.  Molti  rimedj  poi  adegnano  i Maedri  di  (pirito con- 
tro quello  vizio  dilonedo  , ma  fono  i principali , ed  i piò 
. uccellar j,  la  fuga  dell’occafione  , e l’orazione  . In  quanto 
al  primo  mezzo  , dicea  S.  Filippo  Neri  , che  in  queda 
battaglia  vincono  i Poltroni  t viene  a dire  coloro  che 
fuggono  l’occafione  . Ufi  F Uomo  tutti  gli  altri  mezzi 
polligli,  fe  non  fugge , è perduto.  Qui  amat  periculum  , 
peribit  inillo . Fcd.$. 27.  In  quanto  al  fecondo  mezzo  dell* 
orazione)  bifogna  intendere)  che  noi  non  abbiamo  forza  di 
fefidere  alle  tentazioni  della  carnea  queda  forza  ce  l’ha  da 
concedere  Iddio,  ma  Dio  non  la  concede  , (e  non  a chi 
prega,  e la  domanda.  L’unica  difefa  contro  queda  tenta- 
zione , dice  S.  Gregorio  NiTfeno  , è la  Preghiera  : Oratio 
pudicitia  prsftdium  efl.  E prima  lo  dide  il  Savio:  Et  ut 
/civi  quoniam  aliter  nor^pojjum  ejfe  conimene  , nifi  Deus 
det • • adii  Dominum , deprecatus  fum  illum  . Sap.  8.21. 

( Chi  poi  de  fiderà  piu  cofe  circa  i mezzi  contro  il . vi - 
tìo  carnale  , e [penalmente  circa  i due  mezzi  accennati 
del  là  fuga  dell\  occafione  , e dell ’ orazione  , pub  leggere 
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f Ifiruzione  circa  la  cafiità  che  fi  metterà  «pprejjo  tra  le 
Iftruzioni  nella  Seconda  Parte  . ) 

CAPO  VII. 

Della  Meffa  f acri  lega . 

1.  T^vlce  il  Sagro  Concilio  di  Trento  : Neceffario  fate - 
L/  mur  nul/um  aliud  opus  adeo  fanttum  a Chrifli  fide - 
libus  trattari  poffe , quam  hoc  tremendum  Myfierium  . Sejf. 
22.  Decr.  de  Obfierv.  in  cel.  Mijfi.  Dio  non  puh  fare  , che 
vi  fia  un  azione  pili  grande , e più  fagrofanta  , che  ’l  ce- 
lebrarti una  Meda.  Oh  quanto  è più  eccellente  di  tutt’  i 
Sacrifici  antichi  il  nodro  Sagrifìcio  dell’Altare  , in  cui  non 
già  fi  fagrifica  qualche  tauro  , o agnello , ma  lo  dello  Fi- 
glio di  Dio/  Habuit  bovem  J udaus , fcriffe  S.  Pietro  Clu- 
niacenfe  ,•  habtt  Chrifium  Chrifli anus , cujus  Sacrificium  tan- 
to excellentius  efl , quanto  Chnftus  bove  major  e (l . Epifi.con - 
tra  Petrobrufian.  ap.  Bibliot.PP.tom.il.  E poi  foggiungea 
lo  dedo  Autore,  che  a’ Servi  non  conveniva!}  altra  vitti- 
ma che  fervile;  ma  agli  Amici  ed  a’ Figli  fu  riferbatoGe- 
^P'Cntto  Vittima  che  ci  libera  da’  peccati  e dalla  morte 
eterna  : Congrua  tunc  fuit  fervili s hojlia  Servir  ; fervata  efi 
liberatrix  Pittima  jam  Filiis , & Amidi,  Con  ragione  dun- 
que di  de  S.  Lorenzo  Giudiniani  , non  edervf  offerta  nè 

1>iù  grande , nè  più  utile  a noi , nè  più  cara  a Dio , che 
’ offerta  che  fi  fa  nel  Sagrifìcio  della  Meffa  : Sacra  Mifi- 
fg  oblatione  nulla  major , nulla  utilior  , nulla  oculis  Divi- 
na Majefiatis  efi  gratior  . S.  Laur.  Juft.  Serm.  de  Corp. 
Chrifli . Che  pertanto  fetide  S.Gi«:  Grifodomo  , che  quan- 
do fi  celebra  una  Meda,  1’  Altare  vien  tutto  circondato 
dagli  Angeli , che  affìilono  per  onorare  Gesu-Crido , eh’ 
è la  Vittima  nel  Sagrifìcio  offerta  : Lotus  Altari  vicinus 
plenus  efi  Angelorum  c borir,  in  honorem  llliui , qui  immo- 
latile. Chryfoil.  tib.  6.  de  Sac.  cap.  4.  E S.  Gregorio:  Quii 
dubitai  in  ipfa  immolationis  bora  ad  Sacerdotis  vocem  C<e- 
los  aperiri  , in  ilio  Je/u-Chrifli  Myflerio  Angelorum  cho- 
ros  adeffeì  Dia!,  lib.4.  cap.  5.  Anzi  dice  S.  Agodino,  che 
gli  Angioli  giungono  ad  adìltere  quali  Servi  al  Sacerdote 
che  fagrifica  : Sacerdos  enim  hic  ineffabile  conficit  Myfle- 
rium  , & Angeli  confidenti  fibi  quafi  famuli  ajjiflunt  . S. 
Aug.  in  P/.77.  , 

2.  Of  . 
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1.  Or  di  quello  graa  Sacrifìcio  del  Corpo  e Sangdl  ai" 
Gesti-Critto  c’infegna  già  il  Tridentino,  che  Gesù  medefi* 
imo  n’è  il  primo  offerente;  ma  Egli  fi  offerifce  poi  ptr 
tnatlo  del  Sacerdote  eletto  per  fuo  Miniftro  , a tapprefen- 
tar  le  fue  veci  full’ Altare:  Idem  nunc  offerens  Sa<trdoiuni 
fhiniflerio , qui  fetpfum  tunc  in  crute  obtulit  » Se//.  22;  e.  ì, 
E piima  S.  Cipriano  : Sacerdos  vite  Chrifli  Veri  fungitur . 
tpift.  66.  ad  Cacti.  Che  per  ciò  confagrando  dice  i Hòc  eji 
Corpus  meum  : Hic  tfl  calia  Sanguini * mti  ■.  £ Gesù  fletta 
ditte  a'  Cuoi  Difcepoli  : Qui  vos  audit  ; me  audit  ; & qui 
ima  /pernia  y me  /pernii  ■.  Lue.  io.  idi  Anche  da’ Sacerdoti 
aotichi  il  Signore  efigea  la  moadelza,  Colo  perchè  dovei- 
no  portare  i vafi  fagri  : Mundamini  qui  fettis  "vafa  Domi * 
ni  i lfa.^ 2.  ir.  Quanto  mundiores  ( dice  Pietro  Bleffenfe  ) 
effe  oportet , qui  in  mani  bus  & in  carpare  portarti  Chriflum  ? 
Epift.  ta$.  Quanto  maggiormente  richiederà  Iddio  la  pu- 
titi ne’  Sacerdoti  della  nuova  Legge,  che  debbono  rappré- 
fentar  fiill’Alrare  la  perfona  di  Gesù  Crifto , per  offeriti 
all'  Eternò  Padre  il  fuo  medefimo  Figlio  ? Con  ragione 
dunque  il  Concilio  di  Trento  richiede;  che  quello  gran 
Sigrificio  fi  celebri  da’  Sacerdoti  còlla  maggior  pò* 
tità  di  cofcienza  che  fia  poffibile  : Satis  appartt , ottone gl 
(operane  & diUgentiam  in  eo  ponetedam  effe , ut  quanta  ma * 
Stima  fieri  potejt  interiori  cordis  munditia  ( hoc  Myrterinm  ) 
pt  roga  tur.  Trident.  Seff.zl.  citi  Dect.  de  obfer.  CTc.  Cib 
appunto  lignifica,  dice  Ruperto  Abbate,  il  Camice  can- 
dido con  cui  ordina  la  Chiefa , che  fi  vetta  il  Sacerdote  , 
e fi  cuopra  da  capo  a piedi , allorché  va  a celebrate  t Cdn- 
dorim  figmficat  vita  innocenti s , qua  a Sacerdote  debei  imi* 
pere* 

3.  E giudo , end  '1  Sacerdote  coll'  innocenza  delia  fui 
Vita  onori  Dio , giacché  Iddio  P ha  onorato  tanto  , con 
fuÙittoarlo  fopra  tutti  gli  altri,  facendolo  Minittro  di  que- 
llo gran  Mirteto;  yidete,  Sacerdote*  ^ ( dicea  S.Fraticefco  d’ 
Attili  ) diguitatem  vtflram , & ficut  fuper  omnes  propter 
toc  My/lerium  bonoravd  vos  Dominasi  ita  &■  vos  diligila 
Ekm  , & hont>rat$i  Ma  come  il  Sacerdòte  dee  onorare 
Dio?  Forfè  colle  velli  p re  zi  afe , colla  chioma  arricciata  , 
e co*  manichetti  a’ polli  ? No,  dice  S.  Bernardo,  ma  colla 
buoda  vita , collo  (Iodio  delle  fetenze  fagre  , e colle  fante  fati- 
che .*  Hovorabtùs  autem  , non  in  cu/tu  vefiium  ,/ed  ornati s mori * 
bus  yftudiis/piritualibus , optribus  boni* . S * Berne  Epifit  42.  Mi 
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fe  mai  un  Sacerdote  celebra  in  peccato  mortale , qtìeQi  Ai 
onore  a Dio?  Onore  a Dio?  Quelli  in  quanto  fpcttt.  t 
{ti  gli  dà  il  maggior  difonore  che  mai  può  dargli  * di- 
fprezzandolo  nella  Tua  medefima  Per  fona  , mentre  col  fu0 
fagrilegio  dal  tanto  Tuo  par  che  imbratti  lo  fteflo Agnello 
Immacolato)  che  offerifce  nel  Pane  conflagrato  ; Èt  nUnc 
éd  voi j o Sacerdote* , qui  defpicitii  nomen  Tritume  offerti* 
fuper  altare  mepm  panem  pollutum  , & diciti*  : In  qstó 
pollumus  tc  ? Malach.  j.  6.  O 7.  Polluimus  panem  ( com- 
menta S»  Girolamo  ),  ideft  Corpus  Chrifti  4 quando  ìndU 
gni  accedimi a*  ad  Altqre  ; In  Mal.  cap.  u Iddio  toh.  può 
innalzare,  più  un  Uomo  * che  col  conferirgli  la  dignità  Sacer- 
dotale . Quante  fcelte  ha  dovute  fare  il  Signore  v per  farei 
nn  Sacerdote  ! prima  ha  dovuto  fceglìerio  trai  numero  in* 
numerabile  di  tante  creature  potàbili  * indi  ha  dovuto 
fe  gregario  da  tanti  millioni  di  Gentili,  e di  Eretici:  do- 

§0  ha  dovuto  (epararlo  dal  numero  di  tatti  Fedeli  focolari  4 
:d  a quelV  Uomo  poi  qual  potellà  gli  ha  data  ? fe  Id- 
dio ad  on  foi  Uomo  concedette  la  potertà  di  fai2  difcen-» 
dere  in  Terra  colle  Tue  parole  il  fuo  medefimo  Figlio  4 
quanto  obbligato,  e quanto  grato  dovrebh’etfcre  quell’ Up* 
no  a Dio  ? Quella  potellà  Egli  concede  ad  ogni  Sacerdo- 
te : De  flercote  tri  gens  paupertm  ì ut  colkcet  eum  tum  ptitt- 
cip'ibus  i cum  principibus  popoli  fui*  PfaL  Nè 

importa,  che  lo  Hello  potete  abbia  concetto  a molti,  il  nu- 
mero de’ Sacerdoti  non  dimipuifce  la  lor  dignità,  e la  loro  , 
obbligazione . Ma  oh  Dio  ! che  fa  Un  Sacerdote  * quando  cele** 
bra  in  peccato  ? lo  difònora  * e lo  difprezza , dichiarando  che 
tìn  tal  Sagrificionon  è degno  di  tanto  riguardo  9 che  debba 
temerli  di  celebrarlo  fagf ilegamente  : Qui  non  adhibet  bah 
notem  Aitati  fatitto , fallir  tejìatur  , illud  effe  Cont  untimi  li  4 
S.  Cyrih  ap.  Molin.  ljlr . & c*  frati.  2.  c.  18.  • : 

^ 4.  Quella  mano  che  tocca  le  fagrofante  Caini  di  Cìesur 
Crifto,  e quella  lingua  che  divien  rolla  del  filo  Divino 
Sangue,  dice  il  Gri(bliòmO)  ella  dovrebbe  effeie  più  pure 
de’  raggi  dei  Sole  : Quo  igìtur  folari  radio  non  puuorem  èf- 
fe ùportet  manum  Carnem  hanc  dividtntem  ? linguarp  qU4 
tremendo  nimis  Sanguine  erubefcitì  Chryfofi.  tione*  83* 
Jtfattb.  In  altro  luogo  poi  aggiunge , che  un  Sacerdote  fa* 
tendo  all’Altare  dovrebbe  ritrovarli  così  poro  e Tanto  « Cw 
meritaHe  d’elfer  collocato  in  mezzo  agli  Angeli  : Nonni 
gccedtntem  ad  Aitate  Sacerdote  Jic  purum  effe  oportet  *** 

fitti 


Digitized  by  Google 


7 6 " Caparli, 

fi  in  ipfit  cxlis  collocatiti  intir  cxlefits  illas  Virrutes  medius 
flaret  ? Idem  Chryfofl.  de  Sacer.  lib.  6.  c.  4.  Quale  orrore 
dunque  fara  agli  Angeli  il  vedere , che  un  Sacerdote , ltan- 
do  nemico  di  Dio  , (tende  le  mani  facrileghe  a toccare , 
ed  a cibarli  dell’Agnello  Immacolato?  Chi  mai  farà  così 
iniquo  , efdama  S.  Agoflino , che  colle  mani  imbrattate 
di  fango  ardirà  di  toccare  il  Ss.  Sagramento  ? Quii  adto 
impius  erit  , qui  luto  fu  munititi  facratiffimum  Sacramentum 
traSìure  prx  fumati  S.  Aug.  Serm.  244.  deTcmp.  Ma  peggio 
fa  quel  Sacerdote , che  dice  Meda  coll’  Anima  imbrattata 
di  colpa  grave.  Volta  gli  occhi  allora  Iddio  per  non  ve- 
dere una  fcelleraggine  così  orrenda  . Cum  extcndnitismanus 
ve/irai , averi  am  oculos  meos  a vobis  . If.  1.  15.  Allora  , 
dice  il  Signore  , per  dichiarar  la  naufea  che  lente  di  tali 
Sacerdoti  facrileghi  , che  fpargerà  fulla  loro  faccia  lo  (terco 
de’  loro  Sagrihcj  : Difpergam  fuper  vultum  vejfrum  {Incus 
folemnitatum  ' vtflrarum  „ Malach.  2.  q.  E’  vero  , «he  il  fa- 
grofanto  Sagrificio , come  infegna  il  Concilio  di  Trento  , 
non  pub  reìlar  contaminato  dalla  malizia  del  Sacerdote  : 
Hxc  qutdtm  illa  munda  obietto  *Ji , qua  nulla  malitia  offe - 
rentium  inquinari  poteft  . Stff.  22.  cap.  1.  Nulladimeno  i 
Sacerdoti  che  celebrano  in  peccato,  non  lafciano  dal  canto 
loro  di  fporcare  il  fantoMiflero  per  quanta  polfono  : onde 
dichiarali  Dio  quali  imbrattato  dalle  loro  fozzure  : Coin - 
quinabor  in  mtdio  eorum  . Eztch.  22.  2 6. 

5.  Oimè  ( efclama  S.  Bernardo)  come  va,  Signore,  che 
coloro  i quali  fono  1 Capi  della  tua  Chiefa,  fon  poi  i pri- 
mi a perfeguitarvi  ! Heu  Domine  Deus  , quia  ipfi  funt  in 
perfecutione  tua  primi , qui  vidmtur  in  Eccltfia  tua  gerera 
principatum  ! S.  Ben».  Serm.  in  Converf.  9.  Pauli . Ciò  pur 
troppo  è vero,  dice  S.  Cipriano , un  Sacerdote  che  celebra 
in  peccato , ingiura  colla  bocca  e colle  mani  lo  (ledo  Corpo 
di  Gefu-Crifto  : Vis  infertur  Corposi  Domini , Ùr  ore  & ma- 
nibus  in  Deminum  dtlinquimus  . S.  Cypr.  Serm.  de  La- 
pfis . Aggiunge  un  altro  Autore  , che  chi  proferifce  le 
parole  della  Confegrazione  in  difgrazia  di  Dio,  allora quafi 
fputa  in  faccia  di  Gesu-Crillo;  e quando  prende  colla  boc- 
ca indegna  il  Ss.  Sagramento,  è come  lo  gittafie  nel  lo- 
to: Qui  facra  illa  vtrba  ore  immundo  proferì  , in  faciem 
Salvatori s fpuit  ; & cum  in  os  immundum  janfdtffmarn 
Carnem  ponit  , Eum  quafi  in  lutum  projicit  . Petrus  Co - 
meftoTus  (come  fi  giudica)  a pud  Bibltot.  PP.tom.  24.  Ma 
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che  dico  loto  ? il  Sacerdote  in  peccato  è peggior  del  lo- 
to; non  è tanto  indeguo  il  loto,  dice  Teofìiatto  , di  ri- 
cevere quelle  Carni  Divine,  quanto  n’  è indegno  il  petto 
d' un  Sacerdote  facrilego  : Lu'tum  non  adeo  indignum  tfi 
Corport  Divino  , quam  indigna  e/l  carnis  tua  impuritas  . 
Teophilatt.  in  Htb.io.  16.  Egli  allora  (dille  S.  Vincenzo 
Ferreri  ) commette  un  maggior  male  , che  fe  buttale  il 
Ss.  Sagramento  in  una  cloaca:  Majus  peccatum  e/l,  quam 
fi  prcjiceret  Corpus  Chri/li  in  cloacam  . Lo  fteffo  dille  S. 
Tommafo  da  Villanova:  Quantum  flagitium  , in  fpurcijp- 
mam  tui  corporis  cloacam  Chri/li  Sanguinem  pro/ictrt  ! In 
C onc.  de  C orp.  Chri/l.  . . 

6.  11  peccato  del  Sacerdote  è Tempre  graviamo  per  f 
ingiuria  che  fa  a Dio,  che  l’ha  eletto  per  fuo  Minierò, 
e colmato  di  tante  grazie;  ma  altro  è , dice  S.  Pier  Da- 
miani , trafgredire  le  leggi  dei  Principe , altro  è ferire  il  ‘ 
Principe  colle  proprie  mani,  e quello  fa  il  Sacerdote,  al- 
lorché fagrifica  in  peccato  mortale  ••  Aliud  t/l  promulga- 
ta editila  negligere  , aliud  ipfum  Regem  propria  mtfnus  ja- 
culo  Jauciare  . Deterius  verno  peccai , quam  Sactrdos  qui  in- 
digne  facrificat . Al  iter  in  quocunque  modo  peccantes  r quafi 
Dominum  in  rebus  ejus  ojfendimus  ; indigno  vero  facripcan- 
tes  , velut  in  Ptrfonom  ejus  manus  injicere  non  timemus  . 

S.  Pier.  Dam.  Ep.  2 6.  cap.  2.  Tale  fu  il  peccato  de’ Giu- 
dei, ch’ebbero  1’  ardire  di  metter  le  mani  contro  la  per- 
fona  di  Gefu-Crillo  ; ma  dice  S.  Agollino  elfer  più  gra- 
ve di  quello  il  peccato  de’  Sacerdoti,  che  celebrano  inde- 
•guarnente  : Grayius  ptccant  indigno  offerentes  Chri/lum  re- 
gnante™ in  calis  , quam  qui  Eum  crucifixerunt  ambulanttm 
tn  terris  . S.  Aug.  in  Pf.  67.  22.  I Giudei  non  conofeeva- 
no  già  il  Redentore , come  lo  conofcono  i Sacerdoti . Ol- 
treché , dice  Tertulliano  , una  fola  volta  i Giudei  pofe- 
10  le  mani  fopra  Gesù  CriHo,  ma  i Sacerdoti  ardiscono 
di  rinnovargli  quell’ingiuria  frequentemente  a Semel  Judai 
Chrijlo  manus  intulerunt  , i/li  quotidie  manus  laitffunt  : 
ih  manus  pracidtnda  ? Tertullian.  de  Joel  cap.  7.  Ed  av- 
vertafi  quel  òhe  infegnano  i Dottori  , che  ’1  Sacerdote  fa- 
crilego celebrando  commette  quattro  peccati  mortali  , 1. 
perchè  confagra  in  peccaro,  2.  perchè  li  comunica  in  pec- 
cato , j.  perchè  rninilìra  il  Sacramento  in  peccato  , 

A-  perchè  minilira  il  Sagramento  ad  un  indegno  , qual’ 
è egli  ftelTo  ritrovandoli  io  peccato  . Si  offervi  ciì> 
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' 7.  Ciò  facea  fremere  di  zelo  S.  Girolamo  contro  il  Dia; 
cono  Sabiniaijo . Mifero,  gli  fcritte , come  gli  occhi  tuoi 
peti  fi  ofcarareno?  come  la  lingua  non  fi  fi  ftravolfe?  co; 
me  non  ti  caddero  a terra  le  braccia , quando  ardirti  di 
aflirterp  all’  Altare  in  peccato?  Miftr , nonne  coligaverunf 
muli  fui  , lingua  torcuit  , conci  derUnt  brachi*  ? S.  Hierf 
Ep.  ad  Sa 6/Dicea  il  Grifoftomo , che  il  Sacerdote  , il  qua- 
le fi  acceda  all’  Altare  con  cofcienza  macchiata  di  colpa 
grave  , è affai  peggiore  del  Demonio  .*  Multo  Damomo 

{ejor  éfl , qui  peccati  confcius  afetdit  ad  Altare  , Poiché  I 
)emonj  tremano  alla  prefenza  di  Gesn-Crirto,  come  vidp 
S.  Terefa  (fecondo  fi  legge  nella  fqa  Vita),  che  andan-r 
do  nn  giorno  a comunicarli,  rimirò  con  ifpavento  il  Sa- 
cerdote celebrante  che  flava  in  peccato  , afferrato  a’  lati 
da  due  Demoni,  i quali  alla  prefenza  del  SS.  Sagramen- 
ro  tremavano,  e facevan  fegno  di  voler  fuggire  j ed  allora 
Gesù  dalla  Particola  coufagrata  ditte  alla  Santa  .*  Vedi  la 
forza , che  hanno  te  parale  della  Con/agr azione  , e vedi  0 
Terefa , la  mia  bontà , che  per  bene  tuo , e £ ognuno  giorni 
contento  di  venire  a pormi  nelle  mani  a un  mio  Nemico  t 
Tremano  dunque  i Demoni  alla  prefenza  di  Gesù  Sagra- 
tnentato,  ma  il  Sacerdote  fagrilego  non  folo  non  trema  , 
ma  ardifee , fecondo  parla  S.  Gio.  Grifollomo  , di  calpe- 
flrare  nella  propria  perdona  il  Figlio  di  Dio:  Quando  quia 
èli  mini  fletti  s peccatum  fteerit , non  Bum  conculcavi!  ? Qhry 
m Hom.  20.  in  Liturg . Awerandofi  allora  quel  che  dice 
P Apoflolo  : Quanto  magie  putatis  deteriora  mereri  fupplicia  , 
qui  Filitene  Dei  conculcavcrit , & fanguinem  tefl  amenti  pol- 
la tum  duxerit , in  quo  fanhiificatus  tfl  ? Hebr.  jo.  29.  Dun- 

?ue  alla  prefenza  di  quel  Dio  , ad  cujus  afptjflum  ( dice 
ìiobbe  c.  a 6.  y>.  n.  ) columna  cpli  contremi feunt ...  O" 
uni  ver /a  terra  , & omnia  qua  in  ea  funt  commoventur , ar- 
difee nn  verme  di  terra  calpertare  il  Sangue  del  Figlio 
Pio? 

8.  Ma  oimé  e qual  maggior  mina  può  avvenire  al  Sa- 
cerdote, che  cangiare  la  fua  falute  in  dannazione  , il  Sa- 
g ri  fiero  in  facrilegio , e la  fua  Vita  in  morte  ? Empi  fa-* 
rono  i Giudei,  dice  Pietro  Blettenfe  , ch’ertrattero  ilSan- 
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gqe,  e la  maltratta:  Quam  pttdttus  ergo  efl  v Redem- 
tiontm  in  prrdiuontm , qui  $ acrificium  in  facriiegium  , yuf 
Vitata  converti  t in  mortem  ! , . Ver  bum  B.  Hieronymi  efl:  Per* 
fidus  Judxus , perfiditi  Cbri/^anus , il  le  de  Letere  , iflt  de 
Calice  Sanguinerà  Cbrifli  funeitt.  Di  tali  Sacerdoti  un  giorno 
lì  lagnò  il  Signore  con  S.  Brigida,  dicendo  ; Corpus  mettiti 
omarini  hi  crucifigunt , quam  Judai . Rev.  lib.  4.  e.  13 
Pice  un  Autore  , che  il  Sacerdote  il  quale  celebra  in 
peccata  , giunge  quali  ad  uccidere  avanti  gli  occhi  dell’ 
Eterno  Padre  il  fuo  m (“delimo  Figlio  : Ne  fi  peccarti  oby 
poxii  offerant  , torum  oblatio  fiat  quafi  qua  vittimai  Fi - 
lium  in  ctnfpcttu  Patris . Durandus  de  Rit,  iibk  1.  t.  42, 
St  4* 

9.  Oh  il  gran  tradimento!  Ecco  come  per  bocca  di  Da- 
vide fi  lamenta  Gesn-Crifto  del  Sacerdote  fagrilego  .•  Quo* 
piani  fi  ininficus  meus  maledixiffet  mi  hi , fuflinutffem  ari» 
que  ...Tu  vera,  homo  unanimis  , dux  meus , O4  notus  meuft 
qui  fimul  mecum  duicts  capiebas  cibos . Pjal.  54.  1$,  Ecco 
appunto  defcritto  il  Sacerdote  , che  dice  Melfa  in  pecca- 
to.* Se  un  mio  nemico,  dice  il  Signore,  mi  avelie  offic- 
io, l'avrei  foffierto  con  minor  pena  ; ma  tu  fatto  da  me 
|nio  Familiare,  mio  Miniftro  , Principe  tra’l  popolo  , tu 
a cui  taa;e  volte  ho  date  in  cibo,  le  mie  Carni , tn  a ven- 
dermi al  Demonio  per  un  capriccio,  per  noi  foddisfazio- 
ne  di  heftia  , per  nn  poco  di  terra  > E più  particolar- 
mente ciò  lo  dichiarò  a S.  Brigida  .*  Tales  Sacerdote!  non 
funt  mti  Sacerdotes  y fed  veri  proditori  ; ipfi  enim  & Me 
venduti  t qua  fi  Judas  , & Me  predane  , Rev.  lib.  1.  c.  47, 
Anzi  , dice  S.  Bernardo , che  quelli  Sacerdoti  fon  peg- 
giori di  Giuda  , poiché  Giada  coafegnò  il  Salvatore'  a' 
Giudei,  ma  quelli  lo  confegqano  a’  Demoni  : giacché  lo 
mettono  in  luogo  eh'  è foggetto  alla  loro  poteftà  , 

Sual’è  il  petto  d’ un  Sacerdote  fagrilego  .•  Juda  traditore 
tteriores  effetti , eo  quod  ficue  ili  e traflidif  Jefum  Judai  s , 
ita  ifli  tradunt  Di  abolii , «0  quod  lltum  ponunt  in  loco  fuo 
potellate  Diaboli  conflituto . 5".  Berti.  Strm.  55.  a.  1.  c.  j, 
Ridette  Pietro  Comelloro , che  quando  U Sacerdote  fagri- 
lego  fale  all'Altare,  e comincia  l’ Orazione  r Aufer  a no - 
bis  quafamus  Domine  iniquitates  nofirasCTt.  bacia  l’Altare; 
allora,  dice  quell' Autore,  par  che  Gesti-Grillo  gli  rinfac- 
ci, e gli  dica:  Giuda  , tn  mi  baci  , e cesi  mi  tradito? 
{Venne  C hriflus  poi  efl  flore , O"  dècere  ; Judo , ofculo  Filium 
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bombii  s tradit  i Petr.ComeJhr.  ferm.  42.  #«  E quan- 

do il  Sacerdote  poi  dende  la  mano  per  comunicarli  , ec- 
co ( dice  S.  Gregorio  ) parmi  già  di  fentire  il  Redentore 
che  dica  quel  che  dille  a Giuda  : Ecco  la  mano  che  mi. 
tradifce  , da  meco  nell1  Altare  .•  Chrijius  dum  tradttur  di - 
est  , ecce  mamts  tradentis  Me , Mecum  efl  in  mtnfa  • Che 
perciò  ditte  S.  Ifidoro,  che  il  Sacerdote  facrilego  reda  co- 
me Giuda  tutto  poffeduto  dal  Demonio  .*  In  eis  qui  pec- 
cante nec  (acro fanti*  My fl  eri  a contingere  verentur , totus  Due- 
mon  ft  infinuat . . quod  in  proditore  quoque  fecit.  S.  Ifi- 
dor.  Ep,  $64.  ad  Himmalmon. 

io.  Ah  che  allora  il  Sangue  di  Gesu-Crido  così  , mal- 
trattato grida  vendetta  contro  quel  Sacerdote  indegno , mol- 
to piò  che  ’ì  fango  e innocente  d’  Abele  contro  Caino  ; 
così  ditte  Gesù  dedb  a S.  Brigida  : Sanguis  meus  plus 
clamat  vindiclam  * quam  fanguis  Abei  . Oh  T orrore  che 
fa  g Dio  , e agli  Angeli  una  Meda  detta  in  peccato  /> 
Diede  appunto  il  Signore  ad  intendere  un  giorno  dell’aa-- 
no  1688.  que d’orrore  alla  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Cro- 
cefida di  Palma  in  Sicilia,  come  d legge  nella  fua  Vita 
(/<£.  3.  cap . 5.  ) nel  feguente  modo  : A principio  intei'e 
la  Serva  di  Dio  nna  tromba  funeda  , che  a guifa  di  tuo- 
no facea  udire  per  tutto  il  Mondo  quede  parole  : Uitio  t 
P oc m , Dolor . Vide  poi  molti  Ecclefiaftici  Sacrileghi,  che 
con  voci  confnfe  difordinatamente  falmeggiavano  . Indi* 
vide  alzarli  uno  di  loro  per  andare  a dir  la  Meda  « 
Comincia  quefti  a vedirfi  , e mentre  egli  fi  copre  colle 
fagre  vedi  , fi  ricopre  la  Chiefa  di  tenebre  e di  lutto  • 
Si  appreda  all’  Altare,  e nel  dire,  Introibo  ad  altare  Dei  % 
ecco  di  nuovo  Tuona  la  tromba  e ripete  , Ditto  , Pcena  , 
Dolor  ; ad  in  un  fubito  fi  videro  accefe  intorno  all’  Al- 
tare molte  fiamme  , che  dinotavano  il  giudo  furor  del 
Signore  contro  quell’  indegno  ; e fi  videro  infieme  mol- 
ti Angeli  colle  fpade  in  mano,  in  fegno  di  vendetta  per 
quella  Meda  facrilega  , che  davì^per  celebrarfi  • Acco- 
dandoli, già  poi  quel  modro  all’  atto  della  Confegrazione, 
fcagliaronfi  da  quelle  fiamme  molti  tiri  per  ributtarlo 
dall’Altare;  erano  quefii  tiri  i timori,  e gli  dimoli  della 
cofcienza  ; ma  invano,  perchè  1’  indegno  antepone*  la  pro- 
pria dima  a tutti  quei  rimordi.  Onde  finalmente  profferì 
le  parole  della  Confegrazione  , ed  allora  intefe  la  Serva 
di  Dio  un  tremuoto  univerfale  , il  quale  parea  che 
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( faceto  tremare  il  Ciclo,  la  Terra , e l’ Inferno  . Fatta  la 
Confegraziané,  fi  mutò  la  leena;  c vide  Gefu-Crifto  , eh* 
qual  mansueto  Agnello  la  lei  iva  lì  maltrattare  tra  le  bran- 
che di  quel  Lupo  . Venutoli  ali1  atto  della  Comunione  , 
vide  ©(curarli  tutto  il  Cielo  , e con  un  nuovo  tremuoto 
cader  quali  già  la  £hie(a.  Vide,  chepiangcano  d'intorno 
gli  Augoli  amaramente  , ma  piò  amaramente  rimirò  pian* 
«ger  la  Divina  Madre , afflitta  per  la  morte  d*  un  filo  Fi- 
glio innocente  , e per  la  perdita  d1  un  figlio  peccatore  . 
Dopo  una  viltà  così  tremenda  e lacrimevole  , re  dò  U 

* Serva  di  Dio  così  atterrita,  e addolorata  , che  altro  noia 

* avrebbe  latto  che  piangere.  £ riflette  l 'Autor  della  Vita, 
■che  appunto  nello  ttelfo  anno  1688.  accadde  quel  gran 
terremoto  che  apportò  tanta  ruina  nella  Città  di  Na- 
poli , e ne1  luoghi  vicini  ; onde  può  argomentarli  che  ani 
tal  cattigo  fu  effetto  di  quella  Meda  (acrilegamente  cele- 
brau. 

1 i.  Ma  quale  fcelieraggtne  piu  orrenda  può  vederli  nel 
Mondo,  dice  S.  Ago  Ohio  che  veder  quella  lingua  che 

fa  feendere  dal  Cielo  in  Terra  il  Figlio  di  Dio  voltarli 
ad  oltraggiarlo,  nello  fletto  tempo  che  lo  chiama  ? veder 

* quelle  mani  che  fi  bagnano  nel  Sangue  di  Gesu-Critto  , 
imbrattarli  nello  detto  tempo  nel  (angue  del  peccato  / 
Lingua  qua  vocat  Ài  calo  Filium  Dei , cantra  Dominun* 
ioquitur  ! man us  qua  intin&untwr  Sanguine  Chrifii , poi* 
iuuntwr  fanguine  peccati  ! £.  Aug»  Serm*  %9.  iraft.  ad  £rentm •* 
Almeno , dice  S.  Bernardo>(  parlando  al  Sacerdote  (agrUegqjy 
almeno,  indegno,  quando  vuol  commettete  quell1  eccel- 
lo di  celebrare  in  peccato,  procurati  un  altra  lingua,  fuo- 
ri di  quella  che  fi  bagna  nei  Sangue  di  Gesu-Gnfto  ; prò* 
curati  altre  mani,  fuori  di  quelle  che  fi  licodonti  a toc- 
care le  fue  Carni  (agrofante  v Quando  erge  peccare  vo- 
J iteri  s , quere  aitavo  Jinguam , quatti  eam  qua  tubefut  San- 
guine Cbrifli  ,*  alias  ma  bus  , preter  tas  qui  Qhriflum  /afù- 

-v  piunt . J*.  Bern,  Se rm.  in  die  Paffion.  Almeno  quelli  tali 
Sacerdoti,  che  voglioa  vìvere  nemici  di  quel  Dio  che  auto 
gli  ha  (ublimati , almeno  fi  aftenelfero  di  (tcrhficarlo  in- 
degnamente  full1  Altare . Ma  no  , dice  S.  Bonaventura  ^ 
per  non  perdere  quel  mi  (ero  ftipendio  della  Metta , queà 
giulio  , vanno  a commettere  Un  eccetto  così  terribile  ? Ac* 

• eedunt  non  votati  a Beo,  fed  impulfi  ab  a va  risia * $„  Boa, 

. da  prtp.adMtjJ,  «,8,  £ che  fotte,  al  dir  di  Geigoùa»  U 

F Iter* 


✓ 

à 


82  Capo  Vii,  ' 

.»  (acre  Carni  di  Gefu-Crilìo  che  vai  ad  offerire"  ti  f libe- 
reranno dalie  tue  iniquità?  Nunquid  earnes  fanti*  aujferent 
a te  mal'iùas  tuas , in  qtiibus  gloriata  es  l Ser.11.  15,.  No, 

» ma  il  contratto  di  quel  Corpo  facrofanto .,  (landò  tu  in 

* peccato  , ti  renderà  più  reo,  e più  degno  di  cafligo . Non 

• è più  degno  di  alcuna  fcufa,  dice  S.  Pier  Grifologo  , chi 
commette  il  delitto  alla  prefenza  del  medefimo  fuo,  Giu- 
dice : Excufatione  cartt , qui  facinus  ipfo  Judice  tefie  com- 

• mìttit . Cryfol.  Serm.  26. 

12.  E fpecfalmente  di  qual  caftigo.  non  è degno  quel 
.•  Sacerdote , che  dovendo  condurre  leco  full1  Altare  fiam- 
, medi  Divino  Amore,  vi  porta  fuoco  puzzolente  d’amore  im- 
pudico? S$  Pier  Damiani,  confideranno  il  caftigo  de’  fi- 
gli d’ Aronne,  che  introdullera  nel  Sacrificio  fuoco  alieno  , 
come  fi  narra  nei  Levitico(  al  capo  io.  ) dice;  Cavendum 
gfl  , ne  alienum  ignem  , hoc  eli  Itbidims.  flammam  in  ter 
falutares  bofiias  deferamus . S.  P.  Dam.Op.z6,  cap.  i.  Chi 
avrà  quell’  ardire , foggiunge  il  Santo  , reitera  fenza  me- 
no confumato  por  dal  fuoco  della  Divina  vendetta  : Qui/- 
: 4HÌS  carnali  concupitemi*  fiamma  cefluat , C9*  atftjiere  Al- 
tari bus  non  formidat  ille  pronti  duùio  Divina  ult  tonte  igne 
eonfumitur  • Vide  ibid.  c.  jè  Dio  ci  guardi  dunque  , ferivo 
il  Salito  in  altro  luogo  ; che  full’ Altare  aveftìrooa  vene- 
rare F idolo  dell’ impurità  , e coliocare  il  Figlio  della  Ver- 
gine nel  Tempio  di  Venere  , qual’  è appunto  un  cuore 
difoncfto:  Abfit , ut  altquis  buie  idolo  / ubjiernatur , Cf  Fi- 

* lium  Virgints  tn  Generis  tempio  fufctpiat . Idem  Serm.  6 1. 
in  Vtg.  Nat.  Dom.  Se  quelF  Uomo  del  «Vangelo  ( Matth . 
li.  12.  ) degne  a parlare  lo  ilelfo  S.  Pier  Damiani  % per  non 
efier  venuto  al  convito  colla  velie  nuzziale  fu  condannato 
alle  tenebre,  quanto  maggior  cafiigo  toccherà  a colui,  che 
introdotto  già  nella  Divina  Menfa  , non  folo  non  fi  ri- 

■ trova  ornato  della  vede  * decente  , ma  di  più  puzza 
d’  impudicizia  ? Quid  Hit  fperandum  , qui  cxlejlibus  tri- 
cliniis  intromiffus , non  modo  non  eji  fpiritualis  indumenti 
» decora  cenfpicuus , fed  ultro  etiam  foetet  fordentis  lux  uri a 
f qualora  perfufus  • S.  P.Dam.op  18.  Di(f.  i«  cap.  4.  Guai,  . 
dicea  S.  Bernardo,  a chi  s’allontana  da  Dio;  ma  più  guai 
a quel  Sacerdote,  che  s’accolla'  all’  Altare  colla  cofcien- 
za  imbrattata  : V*  et  , qui  fe  altenum  feeerit  ab,  Eo  ; 
'multum  va  illi , qui  immundus  accejjertt . S.  Barn.  Itb • de 
ord • iw  II  Signore,  parlando  no  giorno  a S.  Brigida  d’  un 
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•Prete,  che  celebrava  .facrilegaraente , dille,  che  nell  Ani- 
ma di  colui  Egli  entrava  da  (pofo  , perdefideno  di  fanuh- 
carlo  ma  poi  era  corretto  ad  ufeirne  da  Giudice  , per 
caligarlo  fecondo  meritava  il  difprezzo  , che  ne  Iacea 
queir  indegno,  prendendolo  in  peccato  : Ingredtor  adSacer - 
’dotem  ijium  ut  fponfus  , egredior  ut  , judex  , . fudtcaturus 

contemtus  a fumentt  • .Rev>lib*  ^..cap»  92*  * . • 

H*  Ma*  fe  quelli  tali  Sacerdoti  non  vogliono  aitenera 
da  celebrare  in  peccato  per  P orrore  dell  ingiuria  , per 
meglio  dire,  di  tante  ingiurie  che  fi  fanno  a Dio  colla 
Meìfa  facrilega;  almeno  dovrebbe  {paventarli  il  gran  ca- 
dilo che  loro  (la  apparecchiato  . Dice  S.  Tornmafo  da 
Villano  va , che  non  v’ è cadigo  che  balli  a punire  un  ec- 
cello così  orrendo  d’ una  M«flfa  in  peccato  : V & fagrtlegis 
minibus  Tv*  ptttoribus  immundi s impiorum  Saccrdotuml 
-Omni  Jupplicium  rininus  ejè  delitto  , quo  Cbriflus  contemnt - 
tur  in  hoc  Sacrificio  . S,  Thom,  de  Ifill*  Corte*  3.  de  Santt.  Alt • 

' Ditte  il  Signore  a S.  Brigida  , che  tali  Sacerdoti  fono  ma- 
'ledetti  da  tutte,  le  creature  in  Cielo  ed  mi  erra;  Male- 
• ditti  funt  in  Calo  & in  Terra  ,.€>  ab  omnibus  creatati s ; 

quia  ipfa  obediunt  Deo  , & ipft  fpreverunt . Apud  Manfi . 

, j\  Sacerdote,  come  dicemmo  altrove,  è vafo  confegratoa 
Dio  : ficcome  dunque  fu  caligato  * BaldafTarre  , per  aver 
profanati  i vafi  del  Tempio;  così,  dice  S.  Pier  Damiani, 
farà  eaftigato  il  Sacerdote  che  indeguamente  laguftca; 
Videmus  Sacerdote! abutentes  vafisDeo  confecratis , jfed prope 
eji  manus  illa  ,>  fcriptura  terribilìs  * Mane  , Thecel , 
r Phires  : numeratomi  appenfum  , divìfum.  S.  P.  Dam.  de 
enei.  Sacr . cap . 3.  Dice  Numeratum , un  lolo  Sacrilegio  balta 
a fai  terminare  il  numero  delle  Divine  Grazie  , Apptn - 
V”  on  tale  eccetto  balla  a far  traboccare  la  bilancia  del- 
la  Divina  Giuftizia  in  mina  eterna  del  Sacerdote  Sacrile- 
eo.  Divìfum,  Dio  sdegnato  per  un  delitto  «osi  grande  lo 
difeaeeerà , e lo  feparerà  da  Se  in  eterno.  Sicché  allora  li 
avvererà  quel  che  dice  Davide:  Flit  menfa  torum  • corant 
ipfts  in  laqutum.  Pfal.6%.  23.25.  L’Altare  diventerà  per 
quell’ infelice  il  luogo  del  fno  fupplieio , e della  catena  con 
cui  refterà  fatto  petpetuo  fchiava  del  Demonio  , recando 
opinato  nel  male  ,*  poiché,  fecondo  dice  S.  Lorenzo  Giu- 
Ainiani , tutti  coloro  che  fi  comunicano  in  peccato  morta- 
le rimangono^  più  pertinaci  nella  loro  malizia  .*  Sumentet 
indigni,  prx  cttcris  dittila  graviora  commitunt,  & ptrtt- 
' **  * y ..  Jp  z na* 
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naciores  in  malo  funt . Serm.  de  Euchar.  ».  9.  E ciò  i fecon- 
do quel  che  già  prima  dichiarò  1’.  A portolo:  Qui  mandu- 
cai Cr  btbtt  indiane  , judic/um  fibi  manducai  & hibil  . I. 
Cor.  il.  29.  Quindi  efclama  S.  Pier  Damiani  : O Sacerdo- 
te che  vai  a lactifirare  all’Eterno  Padre  il  Tuo  medefimo 
Figlio,  non  voler  prima  facrifìcar  te  rteflio  per  vittima  al 
Demonio:  O Sacerdos , qui  debes  offerte  , noli  prius  temete- 
pjum  maligno  Spiritai  viBimam  immolare.  S.  P.  Dar*,  de 
ceti.  Sac.  cap.  3. 

CAPO  Vili. 

Del  peccato  di  Scandalo. 

1.  T L Demonio  prima  procurò  d’  inventare  Dei  viziofi ; 

1 iodi  fi  adoprò  che  tali  Dei  foffer  venerati  da’  Genti- 
li, acciocché  così  gli  Uomini  fi  faceffer  lecito  di  per  care  a 
loro  voglia  , perdendo  anche  l’orrore  a quei  vizi  , de’ 
quali  vedeano  invertiti  i loro  Dei  . Ciò  lo  confelsò  un 
medefimo  Gentile,  che  fu  Seneca,  dicendo;  Ut  pudor pec- 
cando ab  hominibus  demeretur  ; quid  enim  efì  aiiud  auBo- 
tes  vitiorum  facete  eos  ( /defi  Divos  ) , quatti  dare  exem- 
pio Divinità  t/s  excufatam  li  centi  am  7 Se  ».  de  Vita  beata  cap. 
26.  Ond’erapoi,  che  quei  miferabili  accecati  dieeano  , co- 
me fi  legge  appreffo  lo  fteffo  Seneca:  Quod  Dtvos  de  cui  tì 
cur  mihi  turpe  putern  ? Or  quello  che  ottenne  il  Demo- 
nio da’ Gentili  per  mezzo  di  quelle  fìnte  Deità  che  loro 
propofe  ad  imitare,  lortiene  oggi  da’ Criftiani  per  mezzo 
de’  Sacerdoti  cattivi , i quali  coi  loro  fcandali  fanno  che 
i poveri  Secolari  fi  perfuadono  efier  lecito  ad  elfi  , 0 al- 
meno non  efier  gran  male  ciò  che  vedono  praticarli  dai 
loro  Pallori.  Perfuadent  fibi  id  licere  quod  a fu/s  pajìoribus 
fieri  confpictunt , Cr  ardentius  perpetrant  . S.  Cregor.  Pafior. 
p.  i.r.  2.  Iddio  ha  polli  nel  Mondo  i Sacerdoti  , affinchè 
fieno  efiì  l’efempio  degli  altri  , lìccome  Elfo  noliro  Sal- 
vatore fu  mandato  dal  Padre  per  efier  l’elempio  di  rut- 
ti; Sicut  mifit  me  Pater  , & ego  mino  vos.Jo.  20.  21. 
Quindi  fc riffe  S.  Girolamo  ad  nn  Veicovo,  che  fi  guar- 
dane di  far  quelle  azioni  che  chi  voleffe  imitarlo  folle  co- 
rretto a peccare:  Cave  ni  commuta  s quod  qui  volunt  imi- 
tati , cogantur  delinquere.  Epift.  ad  Elioelor . 

2.  Il*  peccato  dello  fcacdalo  non  coafille  /blamente 
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nel  configliare  altri  direttamente  a fare  il  male  , roà  an-  . 
che  nell’  indurre  indirettamente  qol  sfatto  il  Pjoffimo  a 
peccare.  Dicium , vel  fattum  minus  reEìum , prabens  alteri 
rutnam  ; così  da  S.  Tommafo  , e da  altri  comunemente . s 
fi  difinifce  lo  fcandalo . Per  conofcer  poi  qtlanto  fia  gran-  . 
de  la  malizia  dello,  fcandalo,  balla  Tape  re  quel  che  ne  fcrifc 
fe  S. Paolo,  cioè,  che  chi  offende  il  fuo  Fratello,  confar- 
lo cadere  in  peccato  , offende  propriamente  Gesù-Crifto  : 
Peccantes  enim  in  fratres , O percutientn  con  fetenti  am  eorum 
infirmami  in  Chrifium  peccati t . 1.  Cor.  8.  10.  E S.  Bernar- 
do ne  alfegna  la  ragione , dicendo  , che  lo  Scandalofo  < fa  .. 
perdere  a Gesh  Cnllo  f Anime  eh’ Egli  ha  redente  col  fuo 
Sangue  ; anzi  dice  il  Santo , che  Gesh-Crifto  patifee  mag-  x 
gior  perfecuzione  dagli  Scandalo!! , che  da  coloro  che  lo 
crocififtero  : Si  Dominut  propri um  Sanguintm  dedit  in  pre - 
tium  redemtionis  Animarum  , non  tibi  videtur  graviorem 
fuftinerf  ptrfecutionem  ab  ilio , qui  fcandali  occafione  aver - 
tit  ab  Eo  Animai  quat  redemit  , quam  ab  ilio  qui  San - 
guinem  fuum  f uditi  S.  Bern.  Strm.  in  Converf.  S.  Paul /, 

3.  Or  fe  lo  fcandalo  in  tutti , anche  ne’  Secolari  è co- 
sì detertabile  , di  quanta  maggior  malizia  farà  in  un.  Sa- 
cerdote, eh’ è porto  fu  Ila  Terra  da  Dio  per  falvare  te  A- 
nime  , e condurle  al'  Paradifo  ? Il  Sacerdote  è chiamato 
Sale  della  Terra,  e Luce  del  Mondo:  Voi  eflis  fai  Ter- 
ra* Voi  eflis  lux  Mundi.  Matth.% • 13.  & 14.  L’officio  dei 
faie  è confervare  te  cofe  , e quello  appunto  è 1’ officio*, 
dei  Sacerdote  , confervare  le  Anime  in  grazia  di  Dio  • 1 
Che  ne  farà  degli  altri , dice  S.  Agortino  , fe  i Sacerdo- 
ti non  fanno  l’officio  ,di  Tale?  Itaque  fi  fai  infatuatum 
fuetti , in  quo  falietur  ? Qui  erunt  homines  , per  quos  a 
vobis  errar  auferatury  cum  vos  elegerit  Deusy  per  qua  er- 
rorem  auferat  ceterorum  ? S . Aug.  Itb.  1.  de  Strm.  Dom.  c.  6 . 
Dunque,  (ìegue  a dire  il  Santo,  quefto  fate  non  varrà  fe 
non  per  effer  difcacciato  dalia  Chiefa  , e calpertato  da 
tutti  ; Ergo  ad  nihilum  valet  ultra  , nifi  ut  mittatur  fo- 
rai , O*  calcetur  ab  hominibuj . Ibid.  E fe  poi  quello  fale 
in  vece  di  confervare,  s’ impiegafTe  a corrompere  ? voglio  . 
dire,  fe  quello  Sacerdote  in  vece  di  falvare  , s’ impiegale 
a far  perder  le  Aoime,  che  pena  meriterebbe? 

4.  Il  Sacerdote  è ancora  Luce  del  Mondo  , onde  dice 

S.  Già:  Grifollomo,  che  il  Sacerdote  dee  talmente  rifplen- 
dcre  eolia  fua  vita  virtuofa,  che  illumini  tutti  gli  altri 
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ad  imitarlo:  Splendore  vitatotum  illuminanti  s Or  beh  fplen* 
dere  debet  animus  Sacerdoti* . Ma  fe  quella  luce  diven- 
tale tenebra  , che  ne  farebbe  del  Mondo  ? non  ne  diver- 
rebbe egli  la  ruina  ? Coufte  funt  ruinje  Populi  Sacerdote* 
mali . 5V  Greg . lib . 14.  ep.  64.  Lo  flette  fcrifTe  il  Santo 
a’-Vefcovi  di  Francia,  elortandoli  a caligare  i Sacerdo- 
ti fcandalofi  : Ne  paucorum  facinus  multorum  poffn  effe 
per  di  ti  0 , nam  ruina  Populi  Sacerdote*  mali  • Idem  S,  Greg • 
epe  48,  E ciò  è fecondo  quel  che  già  di{fe  il  Profeta  O- 
fea  : Et  erit  fi  cut  Populus  , fic  Sacerdos  . Ofee  5.  9.*  Di  (te 
il  S gnore  per  Geremia:  Et  inebriabo  animam  Sacerdotum 
pinguedine  & populus  meus  boni s mei*  adimplebitur . 
Jer,  31.14.  Quindi  dicea  S.  Carlo  Borromeo,  che  fe  i 
Sacerdoti  fono  pingui  e ricchi  di  virtù;  anche  ricchi  fa- 
ranno i Popoli  ; ma  fe  i Sacerdoti  faran  poveri  y più  poveri 
faranno  i Popoli  .*  Si  fint  pingue s Sacerdote s , erunt  Populi 
pingue*  ; fi  fiut  inane* , magna  imminebit  Populi s pauper- 
tas  • •'»'*  ' 1 • . 

5.  Scrive  Tommafo  da  Cantimplano  , che  in  Parigi 
un  Demonio  ditte  ad  nn  Ecclefiaftico  , che  predicatfe  a 
quel  Clero,  e dicette,  che  i Capi  dell’  Inferno  li  falotava- 
no,  e ringraziavano,  che  per  c* ufi  loro  moltitfimi  fi  dan- 
navano : Principe*  tenebrarum  Principe s Ecclefia  falutant  , 
& lòtti  grada*  def erunt  ; quia  per  eorum  negltgentiam  ad 
no*  devolyitur  fere  totus  Mundus,  Cantiplat.  lib.  1.  cap.  29. 
num,  9,  Di  ciò  appunto  fi  lamenta  il  Signore  per  Gere- 
mia .*  Grex  perditus  faftus  t fi  populus  meus  -,  pafiores  eo - * 
rum  feduxerunt  eos , Jer . 50.  6,  Non  vi  è rimedio,  dice  S* 
Gregorio  , quando  il  Pallore  cammina  al  precipizio  , le 
pecorelle  anche  a precipizio  vanno  :Cum  Paftorper  abru % 
pta  graditur  , confequens  e fi  , ut  ad  practpiìium  Grex  fera- 
tur . S,  Greg , Paflot.  p.  1.  /.  2.  Il  maPefempio  de’  Sacerdoti 
porta  feco  nece traciamente  la  mala  vita1  del  Popolo  : Mi- 
Jfera  Sacerdotum  converfatio  , plebi s fubverfio  efl  • S , Bern. 
in  Conv.  S . Pauli . Se  uo  Secolare  erra  la  vìa  , ti  perderà 
«tfo  telo  ; ma  fe  erra  un  Sacerdote , farà  che  fi  perdano 
molti  ; fpecialmente  fe  quelli  gli  fon  fudditi  : Si  qui s de 
Populo  deviat , folus  perit  y verum  Principi s error  multo s 
ènvolvit  : Gr  tanti*  obefl  , quanti* prete fi , S , Bern • Ep,  ti?* 
IPSignore  ordinò  nel  Levitico  ( c,  $.v,  14.  ) che  tanto  fi 
offeritte  un  vitello  per  lo  peccato  d’  un  folo  Sacerdote  , 
quanto  per  li  peccati  di  tutto  il  popolo'*  Da  ciò  inferifee 
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Innocenzo  III.  Papa  , che  il  peccato  del  Sacerdote  - 
fa  quanto  1 peccati  di  tutto  il  Popolo  ; e quella  è la-  ra- 
gione , perchè  peccando  il  Sacerdote,  induce  tutto  il  Po- 
polo a peccare Linde  conjicitur  , quia  peccatum  Sacerdotis 
totius  multitudinis  peccato  cosquatur  , quia  Sacerdos  in 
Jho  peccato  totam  facit  delinquere  multi  tudinem  . E ciò  i 
ben  prima  lo  dille  Dio'  nel  Levitico  : Si  Sacerdos  qui - 
unElus  efl  peccaverit , delinquere' faciat  pop  ulani . Lev*  4.  3. 
Quindi  parlando  S. Àgollino  a1  Sacerdoti,  loro  dicea.*  IV0-  * 
lite  Cxlum  claudere , clauditis  dum  male  vivere  cflenditis  . 
Dille  un  giorno  il  Signore  a S.  Brigida  , che  i*  peccato-  * 
ri,  vedendo  il  cattivo  efempio  de’  Sacerdoti  , prendono y 
animo  a peccare  ; anzi  cominciano  anche  a gloriarli  di 
quei  vizi,  di  cui  prima  fi  * vergognavano  : Vifo  esemplo 
piavo  Sacerdotum  , peccator  fiduciam  peccandi  fumit  , O 
incipit  de  peccato , quod  prius  reputabat  erubefcibite  , gloria - 
rn  4.  c.  $2.  Onde  foggiunfe  il  Signore,  che*i  Sa- 

cerdoti faranno  maledetti  piu  degli  altri,  poich’elfi  colla 
loro  mala  vita  precipitano  fe  fiellì , e gli  altri  : Ideo * ìpfis  <- 
major  maleditlio  prx  aliti  , /è  vita  fua  pcrduntf 
O0  alias . * 7 

6.  Scrive  l’Autore  dell’Opera  imperfetta  , che  ognun 
che  vede  un’albero  colle  frondi  palide  e fmorte  , fubito •* 
intende  che  quello  patifce  nelle  radici.  E così  dove  li  ■ 
vede  un  Popolo  corrotto , giuftamente  dee  argomentarli , 
fenza  pericolo  di  far  giudizio  temerario  , che;  i Sacer- 
doti fon  cattivi  .*  Vidit  arborem  jallentibus  foliis  marci - 
dam  , & intellexit  Agricola , quia  fxjuram  in  radcibus  habet\ 
ita  cum  yiderts  Populum  irreligiofum  , fine  dubio  cogno* 
fcìs  , quia  Sacerdotium  ejus  non  efl  fanum  . AuEl.  Op . 
imp . Hom,  38.  in  Mattb.  Sì  , dice  il  órifoftomo  , la  vita 
de* Sacerdoti  è la  radice,  donde  partecipano  1 Fedeli,  che' 
fono  i rami.  Dice  fimilmente  S.  Ambrogio  , che  i-  Si-\ 
cerdoti  fono  il  capo  , da  cui  fcorre  poi  lo  fpirito  alle 
membra  , che  fono  i Secolari  . Omne  caput  languidum , 
a pianta  ptdis  ufque  ad  verticem  , non  efl  in  e 0 fanita? , 
Ifa,  1.  5.  Spiega  a nofiro  propolìto  S.  Ifidoro:  Caput  enim 
languidum  efl  DeZlor  a gens  pccatunt  , cujus  malum  ad  cor*' 
pus  pervenit . S,  lfid.l.^.c.^S,  Lo  lieffo  piange  S.  Leone, 
dicendo:  Come  vuol  trovarli  la  buona  fanità  nel  corpo,* 
fe  non  fi ‘trova  nel  capo  ? Totius  Fàmiiue  orda  nutabtt  , 
dum  quod  requiiituf  in  torpore  , non • invtnitur  in  capite. 
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Chi  mai*  di*;  per  altra  via  S.  Bernardo,  fi  metterà  a ero-' 
Vare  nel  fango  1 acqua  limpida  del  fonte?  Forfè  ( fog- 
gitmge  il  Ssnto  ) io  ftimerò  buono  per  darmi  con  figlio 
colo»  che  con  fa  darlo  a fe  lìdio?  Qui*  incarto  fonttm  n . 
flirti  ì An  tdontum  putabo  qui  mihi  dtt  confi  l tur»  , qui 
*»n  dtt  fibt  l S.  Bernard,  ad  Ctcil  c.  *o.  Dice  Plutarco 
parlando  del  mal  elempio  de  Principi , . che  colloro  pon- 
go”® il  veleno,  non  già  nel  bicchiere  , ma  nel  fonte» 
del  quale  fervendoli  poi  tutti  , tutti  rellano  avvelena-  - 
tir  Hi  non  in  unum  ctlicem  vtnrnum  mittunt , ftd  in  fon-' 
um , tuo  videntur  omnet  uti . Ciò  corre  maggiormente  del 
roti  efempto  de  Sacerdoti  ; onde  dille  Eugenio  III.  che 
, de  peccati  de  Sudditi-  la  maggior  caufa  ne  fono  i mali 
Superiori  t lnftrtorum  culpa  ad  nullo*  magi * riferendo 
font , quam  ad  defitti**  Rcclorci . Apud  S.  Btrn.  lib.  da 
Canfid  c.  434.  3 

7- a ‘ Sacerdoti  fon  chiamati  da  S.  Gregorio,  Patte*: 

C brtfitantrum.  Cosi  anche  li  chiama  il  Grifoftomo , il  quale 
/dice,  che  1 Sacerdote  come  Vicario  di  Dio  è tenuto  ad 
aver  la  cura  di  tutti  gli  Uomini , mentr’  Egli  £ ir  Padre 
di  tutto  il  Mondo  : Qua  fi  tottut  Orbi s pater  Sactrdos  . 
i/t  ì atgnum  igiinr  ejt^  ut  omnium  curane ■ agat , fieul  & 
Deus  cuìus  fungnur  vice.  Chfvf.  Hom.  6 . in  Ep.  2*  ed  Tim* 
1.  Siccome  dunque  1 Padri  doppiamente  peccano,  allorché 
danno  mal  efempio  a figli , cosi  ( in  certo  modo  ) pecca  dop- 
piamente il  Sacerdote  che  dà  marefcmpioa’Secoiari*  Quid 
factet  ateus  ( dice  Pietro  Blefienfe , ) nifi  quod  Patrem 
Juum  fpintualem  videnì  facientem  ? Sor.  57.  ad  Sacerd.  E 
Jo  fletto  appunto  a vvertì  S.  Girolamo  ad  on  Vefcovo  : Quid- 
qued  jecms  >td  fibt  omnes faciendum  putant . S.  Hier.  ad 
E/tod.  tp.  Dicono  i Laici , come  notò  il  B*  Cefario  ( Serra * ' 
V altorchè  peccano  a vitti  deT  mali  efempj  degli  Ec- 
tlcfiattici . Qpid  non  tali  a Clerici , majoris  ordini*  faciunt  } 

5*  Agolttno  fa  parimente  parlare  un  Secolare  così  : 
loqutns . ipfi  Clerici  non  ili  uà  faciunt  ? & me 
togts  ,*tnon  factamì  S.  Aug.  de  Vtrb.  Dow.  Serra.  49. 
Dice  S*  Gregorio,  che  quando  x Sacerdoti,  in  vece  di 
dare  edificazione  , danno  Mandalo , in  certo  modo  fanno 
ce  venga  ad  effere  non  abborrito,  ma  onorato  il  peccato  * 
JPre  reverenda  Ordini s peccatum  honoratur . ' 

t>.j'ìDrn<,Ue  ,*li.,S*cerdoti  nello  fteflò  tempo  che  fon  • 
Pidrt , fon  parricidi,  perchè  fon  eaufa  della  morte  de*' 
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Figli  , ficcome  fé  ne  iagoò  S.  Gregorio:  Quibus  quotidit 
percujfiontbut  intereat  Pnpului  videtis , cujus  hoc  nifi  Sacer - ' 
dotum  peccato  abituri  Nos  Populo  a udore  s mordi  exfifiimus , 
cui  ejje  debuimus  duces  ad  vitam . S.Greg.  Hom.  17.  <» 
Dicono  alcuni  accecati.*  Io  ho  da  dar  conto  de’  peccati 
miei;  che  m’imporra  de’ peccati  degli  altri?  dicano  quel 
che  vogliono  • Ma  Tentano  colloro  ciò  che  fcrive  S.  Giro- 
lamo : Si  dixeris , fufficit  mihi  cen/cientia  mw  , non  > curo 
qua  lequantur  Homi*es\  a udì  Apofiolum  fcribentem  : Provi - 
• dentes  bona , non  folum  coram  Deo  , fed  edam  coram  Homi - 
nibus . 2.  Cor.  8.  4.  Dice  S.  Bernardo  , . che  i Sacerdoti 
fcandalofi  oello  llello  tempo  che  uccidono  Te*  fletti , ucci- 
dono anche  gli  altri:  Non  parcunt  futi , qui  non  parcunt 
fibi  y perimentes  par i ter , & perenniti.  S . Ber* 1.  Serm.  77.  . 
in  Cani . E come  fcrive  il  Salito  in„  altro  luogo , non  tro- 
vali pelle  piò  nociva  per  li  Popoli  , che  l’ignoranza  unita 
colla  vita  feorretta  de’ Sacerdoti  : Poft  indoSios  Prelatos 
malofque  , in  fanSla  Eiclefia  nulla  ptfiis  ad  noetndum 
infirmis  valentior  invtnitur  . S . Bern.  de  Ordine  vita . 
c.  1.  Scrive  in  un  altro  luogo  il  medefimo  Santo , che 
molti  Sacerdoti  fon  cattolici  nel  predicare , ma  fono  ere- 
tici nel  vivere  ; mentr’  elfi  col  mal’  efempio  cagiona- 
no piu  danno  , che  non  fanno  gli  Eretici  coll’  infegnare 
falfi  dogmi  , poiché  , le  opere  hanno  più  forza  delle  pa- 
role : Multi  funt  Catholici  predicando , qui  funt  heredeì 
operando . Quod  Heretici  faciebant  per  prava,  dogmata  > . 
hoc  f aduni  plutei  hodie  per  mala  exempla  ; & tanto  gra~ 
viores  funt  Hereticii  % quanto  prevalent  opera  ver  bèi.  S.Bern. 
ad  P a fior,  in  Synodo . : 

9.  Dicea  Seneca , che  per  apprendere  i vizj  , o le  virtù  , 
la  via  degl’ infegnamenti  è via  lunga,  ma  la  via  degli 
efempj  è corta  , ed  efficace  : Longum  iter  per  precepta  , % 
breve , d>*  efficax  per  exempla  . Onde  poi  fcritteS.  Agoltioo, 
parlando  fpecialmente  della  carità  de’ Sacerdoti  : Omnibus 
caflitai  perntceffaria  efi  , fed  maxime  Miniftrii  Chrifii  , 
quorum  vita  aliorum  dtbtt  effe  f aiuta  predicano.  S.  Aug. 
Serm.  249.  de  Tempor.  Come  vuol  predicar  la  esilità , 
chi  è fchiavo  dell’impudicizia?  Qui  predicator  ei  caftita- 
tii  y non  te  <pudet  fervum  e/fe  itbidmis  ? S.  Petr,  Dam. 
Op . 17.  c>  3.  Dice  S.  Girolamo  , che  il  mede  fimo  (iato  di  . 
Eccle  fiali  ico , la  fletta  vette  grida,  e richiede  fan  ti  tà  : C/4-1 
mai  veflis  Clericali* , clamai  ftatuiprofeffi  animi  fanftitatem* 
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5*.  Hier.  Ep.  $B.  Qual  danno  dunqtie  non  farà  nella  Ghie* r 
fa  ì il  vedere  che  ehi  ha  il  nome,  e l’ordine  di  finto,' 
dà  efempio  di  vizj?  Nemo  amplius  in  Eccltfia  nocet , quarti' 
qui  ptrverft  agens  nomen  rei  ordintm  fanttitatis  habet , 
dice  S.  Gregorio  . E qual  maggior  orrore  , foggi  unge  S.*; 
lfìdoro,  farà  il  vedere,  che  un  Sacerdote  il  avvalga  della  ' 
fua  dignità  , come  di  arme  per  peccare  1 Sacerdoti s di - 
gnitate  velut  armi*  ad  vitìum  abuti  ! S,  lfid . lib . 2.  Ep.  * 
21.  Ai  dire  di  Ezechiele,  un  tal  Sacerdote  rende  abomine-' 
vole  la  ftefla  nobiltà  del  fuo  (lato.*  Abominabilem  fecifii 
decorem  tuum.  Ez.16.  25.  Dice  S.  Bernardo,  che  i Sa- 
cerdoti che  non  danno  buon*  efempio  , fon  la^  favola  di 
tatto  il  Popolo  .*  Aut  huneftiorts , aut  fabula  omnibus  funt  • 
S,  Bern,  de  Confi  I.  4 c.  6.  E’difordine  il  vedere  vivere 
i Sacerdoti  come  i Secolari,  ma  qual  difordine  farà  poi 
-vedere  i Sacerdoti  vivere  peggio  de’ Secolari?  Quomodo 
non  fit  confufio  effe  Sacerdote s inferiore*  Laici*,  quosetiam  * 
affa  acquale s magna  confufio  efl  ? Autt.  Oper.  imperfi  Hom» 

3.  E qual  efempio,  dice  S.  Ambrogio,  puh  il*  Popolo 
prenderla  te,  fe  gli  altri  offervano  iute,  (limato  fanto, 

?[Uelle  azioni  delle  quali  eflfi  fi  vergognane?  Si  qua  in 
e erubefcit in  te  quam  reverertdum  arbi tratur,  offen-  1 
dat  • 

■ io.  Audite  hoc , Sacerdote* , quia  vobis  judicium  efl  ; quo - 
ntarn  laqueus  fatti  tft'ts  [peculati orti , & rete  expanfum.  Ofea  * 
I.  1 Cacciatori  di  rete  per  prendervi  gli  uccelli  fi 
ferirono  de’ richiami,  che  fono  altri  uccelli  tenuti  in  quel  ' 
luogo  legati.  Così  il  Demonio  fi ‘ferve  degli  Scanda- 
iofi  , per  prendere  gli  altri  nella fna  rete.  DiceS.  Efrem  : 
Cum  primum  fuerit  capta  Anima , ad  alias  decipiendas  fit 
qua  fi  laqueus . Di  quefìi  Scandalofi  appunto  lagnosi  Dio 
per  Geremia  , dicendo  .*  j Quia  inventi  funt  in  populo  meo 
empii  infidiantes  quofi  ' aucupes  , laqueos  ponente s , O 
pedicas  ad  capiendos  viro* . Jet-  5.  2 6;  Ma  fovra  tutti, 
dice  Cefario  Arelatenfe,  che  i Demoni  procurano  di  avere 
per  tali  richiami  a quella  caccia  i Sacerdoti  feandalofi , 
ond’ egli  li  chiama,  Qolumbas  quas  Aucupes  ( cioè  i De- 
moni ).  excitara  folent  ad  alias  capiendas  • 

11.  Attefta  un  Autore,  che  anticamente  quando  pafTa  va 
per  qualche  via  un  femplice  Chierico,  tutti  fi  alzavano,  . 
e andavano  a pregarlo  che  li  raccomandaffe*  a Dio.  Av- 
viene ora  lo  ftefiò?  Oimè  , piange  Geremia?  Quomo- 
do 
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do,  cbfcuratum  efi  aurum , mutatus  efi'  color  optìmus , 

J per  fi  [unt  lapìdee  fanthiarii  in  capite  omnium  platearumm 
Jet. 4.1.  O frfu.  L’oro  ( cioè  gli  Ecclefiaftici , comefpie- 
ga.  Ugon  Cardinale  ) ha  perduto  il  Tuo  buon  colore  y 
cioè  rubicondo  di  Tanta  carità  : ed  è otturato , cioè  non 
dà,  più  Splendore  di  buoni  efempj . Le  pietre  del  San- 
tuario, cioè  i Sacerdoti  ( come  commenta  S.  Girolamo  ) , 
fon  difperfe  per  le  vie , ficchè  non  fervono  ad  altro  che 
a fare  inciampare  ne’ vizi  i poveri  Secolari  . Tutto  così 
appunto  commenta  S.  Gregorio.*  Aurum  quippe  obfcura- 
tumy  quia  Sacerdotum  vita  per  aEliones  oflenditur  reproba  , 
color  optìmus  efi  mutatus  , quia  fanElitatis  habitus  per 
abjetìa  opera  ad  ignominiam  def pecioni s venit , Difperfi 
J unt  lapides  fanti  uarii  in  capite  omnium  platearum  : ecce 
jam  pene  nulla  efi  fecali  a Etto , quam  non  Sacerdotes  admi- 
nifirent  ! 

la.  Filii  Matris  meà  pugnaverunt  contra  me , Cant,  1.  6 . 
Origene  ciò  1*  applica  a’ Sacerdoti , che  s’ armano  . co’ loro 
fcandali  contro  la  fletta  loro  Madre,  eh’ è laChiefa.  Dice 

5.  Girolamo,  che  la  Chieta  è devaflata  per  la  mala  - 

vita de’  Sacerdoti  .•  Propter  vitia  Sacerdotum  Dei  Santlua -* 
rium  defiitutum  e/l*  S . Hier.  E pi  fi.  48.  Onde'  S.  Bernar- 
do fu  quel  patio  di  Ezecchia  , , Fece  in  pace  amaritudo 
mea  amari fjtma  ( ap.  Ifa,  £8.  *17.  ),  parla  in  perfona  del- * 
la  Chiefa  , e dice  I Pax  a Paganie , pax  ab  Hareticis , » 

non  pax  a Filiis.^S.  Btrn . Serm . 3.  in  Cant . Al  prefente 
dice  la  Chiefa',  io  non  fon  perfegnitata  da’ Gentili,  per- 
chè fon  ceflati  i Tiranni  : non  dagli  Eretici , perchè  non 
vi  fono  nuove  Erefie  : ma  fon  perfegnitata  dagli  fletti1 
miei  Figli,  che  fono  i Sacerdoti,  i quali  colla  loro  mala; 
vita  mi  rubino  tante  Anime.*  Nullum'ab  aliis  puto 
majus  pnejudictum  tolerat  Deus , quod  eos  quos  ad  alio- 
rum  correptionem  po/uit , dare  exempla  pravitatis  cernit  • 5*. 
Creg . Homi  xj.  I Sacerdoti  col  loro  roal’efempio  fon  cau- 
fa  che  fi  vituperi  anche  il  lor  miniflero,  cioè  le  Prediche , 
le  Mette,  e tutt’ i loro  efercìzj  . Ciò  appunto  avver- 
tiva 1’  Apoflolo  a’  Sacerdoti  : Nemini  dantes  ullam  offen - 
fionem , ut  non  vituperetur  minifitrium  noftrum  : fed  in  0 - 
mntbus  exhìbeàmus  nofpmeùpfos , ftcut  Dei  minifiros • a.Cor. 

6.  Scrive  Salviano , che  per-  noi  Sacerdoti  viert  difono- 
rata  la  legge  di  Gesu-Criflo:  In  nobis  lexChriflianamale- 
dicitur  • Salv.lib, 4.  ad  Etcì.  Qatb.  Aggiunge  S.  Bernardo , 

che 
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clie  molti,  in  vedere  i mali  efempj  degli  Eeclefiaftici , 
giungono  anche  a vacillar  nella  Fede  , e perciò  fi  abban- 
donano, a’  vizj  , deprezzando  i Sagramenti  , l’  Inferno, 
e’1  Paradifo:  Plurimi  confiderantes  Clerici  fctleratam  vitam, 

O*  ex  hoc  vacillantts  , imo  multoties  deficiente!  in  Fide , vi- 
tia  non  evitane.  Sacramenta  defpiciunt , non  horrent infero;, 
csleftia  minime  concupifcunt  . S.  Bern.  de  12.  Paca,  imped. 
Serm.  19.  , • : . 

15.  Scrive  il  Grifoflomo  che  gl’  Infedeli  , vedendo  la 
mala  vita  de’  Sacerdoti,  diceano , che  ’l  Dio  de’  Criftiani  o 
non  era  vero , o era  cattivo  ; perchè  fe  folle  buono  ( di- 
ceano ) , come  potrebbe  fopportare  i loro  peccati  ? Qua- 
lis  e/t  eorum  Deus  , qui  tolta  agunt  ? nunquid  fufiineret 
a os  ( cioè  i Sacerdoti  )talia  facienies,  nifi  confenttret  ope - 
ribus  eorum}  Riferiremo  più  a lungo  nell’  libazione  per 
la  Meda  il  fatto  di  quell’ Eretico  , il  quale  prima  vaici 
abbiurare  , me  poi  vedeodo  in  Roma  una  MelTa  ftrapaz- 
zatamente  detta  da  nn  Sacerdote,  non  volle  più  abbiurare, 
dicendo,  che  neppure  il  Papa  , ci  credea , percnè  fe  ci  avelie 
creduto,  fapendo  tali  Sacerdoti  , gii  avrebbe  fatti  bruciar 
vivi . Dice  S.  Girolamo  di  non  aver  ritrovati  nelle  Morie 
altri  che  avellerò  infettata  la  Chie fa  d’ere fie , e pervertiti 
ì Popoli , che  i Sacerdoti  ; Peteres  fcrutans  hiflorias  inve- 
nire non  pojjum  fcidi/Je  Ecclefiam  , O"  Populos  Jeduxiffe , 
preter  eos  qui  Sacerdote!  a Deo  pofiti  funt . S.  Hier.  in  con. 
Transferunt . 33.  24.  q.  3.  E Pietro  Blelfenfe  dice  , che 
propter  negligenti  am  Sacerdotum  hxrefes  pullularunt , Serm . 
50.  ad  Sac.  Ed  in  altro  luogo  : Propter  peccata  Sacerdo- 
tum data  efl  in  conculcationem  , 0*  in  opprobrium  (ancia 
Dei  Ecclefia  . Petr,  Bleff.  Serm . 60.  ine.  5-Ofee  . Giudici 
S.  Bernardo,  che  fanno  più  danno  i Sacerdoti  fcandalolì, 
che  gli  fteffi  Eretici;  perchè  dagli  Eretici  ( come  dice  ) 
polliamo  guardarci , ma  come  ci  guarderemo  da’  Sacerdo- 
ti, da  cui  neceflariamente  dobbiamo  elfer  affiditi/*  Serpit 
hodie  putida  tabes  per  omne  corpus  Ecclefia  , & quo  la-  ? 
tius , eo  defptratius  , quo  inimicus  efl  interius.  Nam  fi  in - 
f urgeret  apertus  Hxreticus  , mitteretur  foras  ; fi  viojentus 
inimicus , abfconderet  (e  ab  eo . Nunc  vero  quem  ejiciet , au, t 
quo  ab/conlet  fe}  omnes  nectjfarti  , & omnet  qdver farii  , 
S.  Bern,  Serm.  33.  in  Cant. 

14.  Oh  il  gran  calligo  che  fla  apparecchiato  a’  Sa- 
cerdoti fcandalolì  ! Se  ad  ogni  Secolare  che  dà  fcandalo , 
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Ila  minacciata  una  gran  rovina:  Va  homini  illi  per  quem 
fcandalum  venie.  Match.  18. 7.  Qual  maggior  flagello  toc- 
cherà a colui,  che  da  Dio  è flato  feelto  fra  tutti  gii  al- 
tri per  fuo  Miniftro?  Hegit  eum  ex  omni  carne  . Eccli . 
45.  4. Geih  Criflo  l’ha  eletto  per  portargli  frutto  d’ Ani- 
me. Elegi  vos , & pofuì  "voi , ut  eatis , & f tu  cium  afferà - 
tir.  Jo.  if.  ré.  Éd  egli  poi  co’ mali  efempj  gli  ruba  1’  A- 
nime!  Dice  S.  Gregorio , che  quelli  tali  meritano  tante 
morti , quanti  fono  1 mali  efempj  che  danno  : Si  perver- 

■ fa  perpetrant , tot  mertibus  digni  funt  , quot  ad  Subditos 

■ exempla  tranfmittunt . S.  Greg.  Pafi.p,  3.  Admon.  5.  Il  Si- 
gnore parlando  fpecialmente  de’ Sacerdoti  , difle*a  S.  Bri- 
gida; Ipfìs  erit  major  maledi&to , quia  fe  vita  fua  perduriti 
& alia.  I Sacerdoti  hanno  l’  officio  di  coltivare  la  vi- 
gna del  Signore , ma  il  Signore  ne  difcaccia  i Sacerdoti 
/bandaio!! , e vi  folli  tuifee  altri  che  gli  procaccino  buoa 

• frutto:  Melos  male  perdete  & vineam  juam  locabit  aliis 
agricoli s , qui  reddant  et  frutìum  temporibus  fuis  - Matth . 
21.  4i.Oimé,  che  ne  farà  de’ Sacerdoti  fcandalofl  nel  gior- 
no del  Giudizio  / Occurram  ets  quali  urfa  raptis  catulis  . 

■ Ofee  13.  8.  Con  qual  ira  va  l’orfa  contro  quel  Cacciato- 
re , che  gli  ha  rubati  ed  uccili  i figli  ? Così  dichiarali 

' Iddio,  che  anderà  in  quel  giorno  contro  quei  Sacerdoti  , 
che  in  vece  di  falvare , gli  han  fatte  perder  1’  Anime . 
E fe  , dice  S.  Agoflino,  in  quel  giorno  appena  ciafcuno 
potrà  dar  conto  di  fe  Hello,  che  ne  farà  di  quei  Sacer- 
doti, i quali  avranno  da  render  conto  di  tante  Anime 
che  avran  fatte  perdere?  Si  prò  ft  unufquifque  vix  poterit 
in  die  Judicii  rdttonem  teddert , quid  de  Sacerdoti  bus  futu- 
rum  efl , a qutbus  omnium  Anima  requirenda  ? S.  Aug. 
Hom.’j.  alias  Serm.  15.  in  App.  de  Div.  E S.  Giovan  Gri- 
foftomo  : Si  Sacerdotes  fuerint  in  peccatis  , totus  Populus 
convertitur  ad  peccandum . Ideo  unufquifque  prò  fuo  peccato 
reddet  rationem  , Sacerdotes  auttm  prò  omnium  peccatis. 
Hom.i%.  in  Matth.  Oh  quanti  Secolari,  quanti  poveri  Vil- 
lanelli  , e Femminuccie  nella  valle  di  Giofafatte  faranno 
Icorno  a’ Sacerdoti/  Dice  il  Grifoltomo:  Laicus  in  dieju- 
dicii  Jìolam  Sacerdotalem  accipiet  ; Sacerdos  autem  peccator 
fpoliabitur  Sacerdoti i dtgnitate  quam  habuit  , €9*  erit  tnter 
infideles , Cr  hipocrytas . Chryfofi.  fi  ve  Auft.  Op.  imp.  vide 
Hom.  40. 

15.  Guardiamoci  dunque,  Sacerdoti  miei,  di  far  perdere 
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. r Anime  co’  noflri  mali  efempj , noi  che  nel  Mondo  Ramo 
{lati  podi  da  Dio  a falvarle . E perciò  bifogna  , che  ci 
guardiamo  non  fedamente  dalie  azioni  in  fe  (tetto  illecite, 
ma  , fecondo  dice  S.  Paolo , anche  da  quelle  che  hanno  fpe- 
eie  di  male:  Ab  orniti  fptde  mala  abflinete  vos.  Theff.  5. 
22.  Pertanto  impofe  il  Concilio  Agatenfe,  Ut  Ancilla  a 
manfiottt  in  qua  Clericus  mantt  , removaantur  . L’abitare 
con  Serve  giovani , ancorché  non  fotte  occafione  di  male 
(il  che  è importabile  almeno  hafembianza  di  male,  po- 
tendo ciò  etter  di  fcandalo  agli  altri . Che  . perciò  1’  Apo- 
ftolo  feri  Me,  che  tal  volta  dobbiamo  allenerei  anche  da  cer- 
te cofe  lecite,  Nt  offendiculum  fiat  infirmi s . 1.  Cor. 8.  9, 
Bifogna  attenerli  ancora  con  molt’  attenzione  dal  dire  cer- 
te mattìme  di  Mondo,  come  farebbero  il  dire.*  Non  bi- 
fogna fard  mettere  i piedi  avanti  :(  Bifogna  valerfi  bene 
di  quella  vita  : Beato  chi  ha  danari  .*  Dio  è di  mifericor- 
dia  , e ci  compatifce,  parlando  de’ Peccatori  che  perfillo- 
no  in  peccato.  Qual  altro  fcandalo  poi  farebbe  il  lodare 
taluno  che  fa  male,  per  efempio  che  fi  vendica  ! che 
tiene  qualche  amicizia  pericolofa!  Dice  S.  Giovan  Gri- 
follomo  : Long  e pejus  e/l  collaudare  delinquentes  , quam  de- 
linquere . Hom.  2.  de  Saul  & Davide . E chi  mai  per  dif- 
grazia  per  lo  pattato  avette  dato  qualche  fcandalo , o pure 
occafione  di  fcandalo,  già  fa  eh’ è tenuto  con  obbligo  gra- 
ve a rifarcirlo  co’  buoni  efempi  edemi . 

CAPO  IX. 

* 5 I 

Del  Zelo  del  Sacerdote . ' > 

" ( Si  avverta  che  nel  darfi  gli  Efercizj  al  Clero  , quella 
del  Zelo  è la  Predica  pià  neceffatia  da  farfi , e che  può  riu- 
scire la  pià  utile  di  tutte  ; perchè  fe  mai  fi  rifolve  un  Sa- 
cerdote degli  Af coltanti , come  dee  f parar  fi  dalla  grazia  del 
* Signore , ad  impiegarfi  nel  procurare  la  fatate  del  Profiimo , 
non  fi  guadagnerà  una  fola , ma  cento  e mille  Anime  , thè 
fi  fatveranno  per  mezzo  di  quell ’ un  Sacerdote . ) 

* * 

v T)Arleremo  per  1.  dell’ obbligo  che  ha  il  Sacerdote  di 
JL  attendere  alla  falute  delle  Anime  . Per  2.  del  guda 
«he  da  a pio  un  Sacerdote  > che  attende  a fai  vare 

A oi- 
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S.  1 . Del  Zelo  del  Sacerdote . ? 

Anime  • Per  5,  della  falute  eterna,  e del  gran  prmioche 
può  fperare  da  Dio  un  Sacerdote  che  attende  a fai  vare 
Anime  • 

, % 

s m • / t I 

I . t , • ' 

• * • » »•  • * . * * ■** 

Dell'  obbligo  che  ha  ogni  Sacerdote  di  attendere  alla  /aiuto 
••  ' * delle  Anime • 

* * . * ‘ ^ ' 'A 

• ^ v 

. i.TVyT  Ult  i Sacerdote*  y & fauci  Sacerdote*  : multi  nomine  % 
i yi.  pauci  opere . Auft.Op.  Imp.  in  Matth.  E*  pieno  il 
~ Mondo  di  Sacerdoti , ma  pochi  fon  quelli  che  attendono 
Aid  efler  Sacerdoti)  cioè  a foddisfare  l’ officio ,»  e l’ob- 
e bligo  dì  Sacerdote  , eh1  è di  falvare  Anime  • E’  gran  di- 
gnità la  dignità  de’ Sacerdoti , per  efter  eglino  Adiutori 
-di  Dio,  Dei  enim  fuma*  adiutore* • 1*  Cor.  3*  9.  E qual 
cofa  più  degna,  dice  i’Apoflolo,  che  l’ efler  Cooperatore 
di  Gesù-Crifto  in  falvare  1* Anime  da  lai  redente?  Quin- 
di T Areopaghi  chiamava  Divina  , anzi  fra  le  cole*  Di- 
vine la  più  Divina  , la  dignità  del  Sacerdote  : •Divini/ 

■ fimum  eli  cooperatorem  fieri  in  converfione , Animarum  . S , 
Dionyf.  Areop . de  Cocl . Hier , c . 5.  Mentre,  come  dice  S. 
Agoftino,  vi  vuol  maggior  potenza  a giuftificare  un  pecr 
catore  , che  a creare  il  Cielo  e la  Terra  : Majus  opus  efl  ex 
impio  jufium  facete  , quarti  creare  Ccclum  & Terram  • S . 
Aug . traEl,  52./0.  S.  Girolamo  chiamava  i Sacerdoti , Sal- 
vatori del  Mondo  j Sacerdote*  Dominus  Mundi  voluit  efTe 
falvatores . S-  Hier*  in  Abdiam  27.  22.  S.  Profpero  li  chia- 
mava gli  Amminiftratori  della  Cafa  Reale  di  Dio.  Di/ 
penfatores  Regia  Domus  , S.  Prof p.  lib.  de  Vita  Cont.  c.  a. 
E prima  Geremia  li  chiamò  i Pefcatori,  e Cacciatori  dei 
Signore;  Ecce  ego  mittam  pifeatores  multo*  dicit  Dominus  ; 
& poft  hac  miti  am  eis  multo*  venatores , VenabuntUr 

eo*  de  omni  monte  , CP  de  omni  colle  , & de  cavimi*  » pe- 
trarum . Jer , 16.  16.  S.  Ambrogio  fpiega  quello  tefto  (-i» 
Pfalm . 11 8-  ) appunto  de’ Sacerdoti  i quali  guadagnano  a 
Dio  i peccatori  più  perduti , e li  liberano  da  tutti  i loro 
vizj  : per  Monte  s’ intende  la  fuperbiay  per  Colle  s’inten- 
de la  pufillanimità , e per  Caverne  s’intendono  i mali 
abiti  , che  feco  portano  l’ ofeurità  della  mente , e la  fred- 
dezza del  cuore.  Dice  Pietro  Bleflenfe,  chea  Di  o in  opere 
creationis  non  fuit  qui  adjuvaret , in  myjierio  yero  Redemtioni* 
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! ' voluit  balere  ad/utores . Ser •».  47.  Chi  mai  in  Terra  è più. 
grande  del  Sacerdote  ? Dice  il  Grifoftomo , che  ai  Re  , Re- 
gni qua  hic  funt , commina  funt  ; nubi  cxlejlia  , mihi 
Sacerdoti • Li£.  1.  de  Taf.  c.  4.  Ed  Innocenzo  dice  ( 3. 
p.  c.  Rem • ):  Licer  f?#.  ^fr^o  Marta  dtgnior  fuertt  Apo - 
flol'ts  ; no»  tamen  llli , /ìrd  tjlis  Dominus  claves  Regni  calo- 
. r«j»  commi  fi  t ♦ 

2.  S.  Pietro  Damiani  chiama  il  Sacerdote  il  Condot- 
tiere  del  Popolo  di  Dio  : Sacerdos'  Dux  extreitus  Domini  • 

f De  Dignit.Sac.  S.  Bernardo,  il  Cuftode  della  Chiefa , 
, eh’  è la  Spofa  di  Gesu-Crilìo:  Sponfa  Cuflodem  . Serm • ea 
C/#r.  S.  Clemente,  un  Dio  della  Terra:  Pofl  Deum  ter • 

- renus  Deus . Conjlit . Apoji.  Itb . 2.  c.  26.  Giacché  per  mez- 

• zo  de7  Sacerdoti  fi  formano  i Santi  della  Terra  • Dice 
S.  Flaviano,  che  tutta  la  fpsranza,  e la  falute  degli  Uo- 
mini Ila  in  mano  de’  Sacerdoti  : Ntbil  bonorabilius  Sacerdoti- 

. bus  y omnis  e rum  fpes  atque  falus  in  iis  eft  . S.Flavian.  Ep . 
7.  ad  Leon . Pap.  E S.  Giovanni  Grifoftomo  dille  : Parete - 
$es  nos  in  prafentem , Sacerdotes  in  \itam  aternam  gene- 
rane,  Chryf.  de  Sac.  cap.  %.  Senza  Sacerdoti,  diceS.  Igna. 

. zio  Martire , quaggiù  non  vi  farebbero  Santi  : Abfqua 
Sacerdottbus  nulla  SanElorum  congregano . S.  Ign . Mare . 

- Ep,  ad  Troll.  E prima  lo  dille  la  fanti  Giuditta  , che 
da*  Sacerdoti  dipende  la  falute  de’  Popoli  : Vos  eflis  pref- 
byteri  in  popolo  Dei , & ex  vobts  pendant  anima  $orum\ 

. Judith.  8.  25.  I Sacerdoti  fono  gli  autori  della  buona  vita 

• de* Secolari,  e da  elTi  dipende  poi  la  loro  falute;  onde 
dilfe  S.  Clemente  : Honorate  Sacerdotes , ut  bene  vivendi 

• autlores.  In  Conftit.  Apofi . 

3.  E* troppo  grande  donque  la  dignità,  e l’officio  de* 

. Sacerdoti  ; ma  è grande  ancora  1* obbligo  eh*  effi  hanno  di 

attendere  alia  falute  delle  Anime:  Omnis  namque  Ponti f e 
dice  1*  Apoftolo , ex  bomintbus  affumtuSy  prò  homitìibus 
confiituitur  in  iis  qua  funt  ad  Deum , ut  offerat  dona , 
facrificta  prò  peccatis  • E poi  fiegue  a dire  : Qui  con~ 
dolere  pofitt  ih , qui  ignorane , errant . Hebr . 5.  I.  C* 

. a.  Il  Sacerdote  dunque  è coftituito  da  Dio,  sì  per  onorar- 
lo co’ Sacrifici , sì  anche  per  falvare  f Anime,  coniftruire 
' gl’ ignoranti  , convertire  i peccatori  „ Regale  Sacer- 
. doti urn ,'  populus  acqui fttionis . 1.  Petr.  2.  Il  ceto  degli 
Ecclclìalhci  in  tutto  differifee  dal  ceto  de’ Secolari.*  que- 
v ili  attendono  alla  Terra,  e folamcnte  a loro  ticiiì;  ma 
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quelli  fpao  il  Popolo  che  ha  l’officio  di  fareacquifti,  ma  5 
quali  acquilti  ? Offìcium  quejius  non  pecuniarum , fed  Ani- 
marum . S.  Ambe,  in  cap.  i.  Ifoi/e  . Dice  S.  Àntopino> 
che  lo  (lelfo  nome  di  Sacerdote  fpiega  qual  fi  a il  Tuo  af- 
fido : Sacerdos  , ideji  facra  docens.  E S-  Totnmafo:  Sactr- 
dos  facrum  dans.  ^.p.q.iz.a.  i.  Ed  Onorio  Auguflodir- 
nenfe:  Presbyter  dicitur  prxbens  iter  Popuio  de  exilio  act 
patriam.  In  Jo/ne  3.  6.  Ed  è fecondo  quel  che  dice  S» 
Ambrogio  , che  chiama  i Sacerdoti , Duce s gregis  Chrijli . 

De  Div.  Sac.  c.  2.  Onde  poi  ripiglia  a dire  il  Santo  ; No » 
nun  refpondeat  atìioni , ne  fit  nomen  inane  , crime n immane.  , 
Se  dunque  il  nome  di  Sacerdote,  e di  Presbitero  fignifi- 
cano  il  fomminiflrare  ajuto  all’  Anime  , per  Privarle  , e 
condurle  al  Cielo,  corrifponda  ( dice  S.  Ambrogio  ) il 
nome  all’ opere,  acciocché  il  nome  non  redi  inutile  , » 
l’onore  dell’officio  non  diventi  delitto.  Detrimentum  pepo-* 
ris  ignomìnia  eft  Pajloris  , foggiunge  lo  (lelfo  finto  Dottore. 

4.  Se  vuoi  dunque,  dice  S.  Girolamo  , far  F officio  dì 
Sacerdote,  fa  che  la  falate  degli  altri  fia  il  guadagno  dei- 
li1  Anima  tua:  Si  offìcium  vie  sacrare  Presbiteri  , atiorur» 
falutem  fac  lutrum  Anima  tua.  S.  Hier.ep.  13.  E S.  Au- 
le Imo  tiene  che  quello  è l’officio  proprio  del  Sacerdote , il 
prefervare  l' Anime  dalla  corruttela  del  Mondo  , e con- 
durle a Dio  : Sacerdote  proprium  efi  Animos  e Mundo  ra- 
pert , €?*  dare  Deo . A tal  fine  il  Signore  ha  feparati  i Sa- 
cerdoti digli  altri,  acciocché  elfi  fai  vino  fe  lleffi,  e gli  al- 
tri : De  medio  populi  / egregantur  , ut  feipfoy  Ó populea 
jutantur . Philip.  Ab.  de  Dignrt.  <2ier.  2.  Il  zelo  oa(ce 
dall’  amore,  come  dice  S.  Agoftino  ( in  Pfalm.  tt8.  Serm^.. 

18.  ) ; ond’é  che  iìccome  la  carità  ci  obbliga  «d 

Dio,  e’1  Prodiero  , così  lo  zelo  ci  obbliga  prima  a procura-  - 
re  la  Gloria  di  Dio,  e ad  impedire  H fuodifonore,  e poi 
a procurare  il  bene  del  Pr offralo  , e ad  impedire  il  ino 
.danne  . 

5.  Nè  ferve  a dire  : Io  fon  remplrce  Sacerdote  , no* 
ho  cura  d’ Anime;  bada  che  attenda  fidamente  a tneiftef- 
fo.  No,  ogni  Sacerdote  è fenato  ad  attendere  nel  modo 
che  può  alia  (alate  dell’  Anime  , fecondo  la  loro  necef- 
fità  . E pertanto  in  quel  Paefe  , dove  f Anime  pati  (cono 
grave  neceffnà  fpiritnale  per  la  penuria  di  Confederi  {ffc- 
come  noi  abbiam  provato  nella  noftra  Opera  Manie  tifi* 

num.  624.  verf.  Reg.  11.  ) , «oche  il  Saccdote  feti». 
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5 lice  ha  obbligo  di  confettare  ; e fe  non  fi  trova  abile, 
obbligato  di  abilitarli  a tale  officio , Così  feri  (Te  il 
dotto  Pf  Pavone  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  fue  O* 
pere  ; e non  fenza  ragione  * perchè  ficcome  Iddio  mandò 
Gesù-Chrifto  a falvare  il  Mondo  , così  Gesìi-Crifto  ha  de^ 
ilinati  i Sacerdoti  a convertire  i peccatori  , Sicut  mifit 
me  Pater,  ego  mitto  vos.Jo,  20.21.  E perciò  il  Tri- 
dentino ordina , che  coloro  i quali  voglion  prendere  il 
Sacerdozio,  fieno  trovati  atti  ad amminittrare  i Sacramen- 
ti ; Ad  miniftranda  Sacramenta  idonei  comprobentur  , Sejfi% 
34 . c.  <4.  A quetta  fine  , dice  ancora  1’  Angelico  , Dio  ha 
cottituito  nel  Mondo  l’ordine  de’ Sacerdoti , affinchè  etti 
Santifichino  gli  altri  coll’  amminittlazione  de’  Sacramenti  ; 
Jdeo  pofiuit  Ordinem  in  fa  , ut  quidam  aliis  Sacramenta 
traderent  , S . Thom.  Suppl . 934.  a . 1.  E fpecialmente  fon  po- 
lii i Sacerdoti  ad  amminittrare  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza, poiché  S.  Giovanni  nel  luogo,  citato  , dopo  le  pa- 
iole  riferite,  Sicut  mifit  me  Pater,  &c.  foggi  unte  imme^ 
datamente  ; Hac  cum  dixififiet  , infiufflayit  & dixit  ti*  ; 
Acctpite  Spiritum-SanSlum , quorum  remiferitis  peccata r,  re - 
mittuntut  eie.  Sicché  effendo  officio  del  Sacerdote  1’  af- 
folvere  i peccati,  uno.  de’  principali  fuoi.  obblighi  è di 
abilitarli  a quello,  almeno  quando  v'è  la  negettità  ; ac- 
ciocché non  gli  tta  rimproverato  ciò  che  fcritte  S.  Paolo 
3 fuoi  Compagni  Sacerdoti  : Adjurantes  autem  exbortar 
wur  , ne  in  vacuum  gradarti  Dei  recipiatis  • 2.  Cor , 

6 u . . . . ; , t ; 

6,  I Sacerdoti  fon  dettinati  da  Dio  , accioch’  etti  fieno 
il  Sale  della  Terra , e così  prefervino  f Ànime  dalla  corr 
turione  de’  peccati , come  ferivo  il  Veti,  Beda  : Ut  fiales 
condiant  animos  ad  incorruptionis  fanitotem  • Beda  in  Matf 
Ma  fe  il  fate  non  fa  lofficio  di  fale , a che  vale , fe  not* 
fqlo  per  ettcr  gittato  fuori  della  Cala  del  Signore  , 0 cal-r 
pettata  da  tutti  ? Si  fai  evanuerit  , ad  nihiì  valet  ultra , 
ìlifi  Ht  mittatut  forar , conculcetur  ab  homjnibut , Matt • 
S*  Ogni  Sacerdote  t dice  il  Grifottomo  , è come  fofifo 
H Padre  di  tutto  il  mondo  , e perciò  dee  aver  cura  di 
tutte  l’ Anime,  che  può  aiutare  a falvarfi  colle  fue  fati-: 
che;  Qj*<* fi  Pater  totius  Orbis  Sacefdo$  efi  ,*  dignum  igir 
tur  efi  9 ut  omnium  cutam  agat  , ficut  & Deus  , cuju$ 
fitngHua  vite,  S.  Cbrj fi  Hom.6.  in  Ep,  1.  cap.  2.  ad  Tim, 
Di  più  i Sacefdqfi  fono  i Medici  dettinati  da  Dio  a cqf«* 
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rare  tutte  l’ Anime  inferme;  così  li  chiama  Origene:  Mr- 
dico*  Animarum  ; • S.  Girolamo  , Medico*  Spirituale*  • 
Quindi  dice  S.  Bonaventura:  Si  Medi  cu*  fugit  JEgroto*  , 
qui*  cura  bit  ? 5,  Boi j,  di  /ex  alis  , &c.  cap.  5.  Di  più  i 
Sacerdoti  fon  chiamati  i Muri  della  Chiefa  : Habet  Ec~ 
clefia  Muro*  fuos , idefi  Ziro*  apo/iolicos  , dice  S.  Ambro- 
gio  ; e r Autore  dell’  Opera  imperfetta  ( Hom.  10.  )* 
Muri  illius  fune  Sacerdote *.  Sono  anche  chiamati  le  Pie- 
tre , che  fottengono  la  Chiefa  di  Dio  : Lapidee  fancluarii. 
Thren.  4.  i,  E da  S.  Eucherio , le  Colonne  che  foftengono 
il  Mondo  cadente  .*  Columna  , qua  nutantis  Orbi*  flatum 
fuftinent . S.  Eucher . Hom . 3.  Finalmente  da  S.  Bernardo 
fon  chiamati  la  fletta  Cafa  di  Dio  , Quindi  diciamo  col 
Grifottomo,  che  fé  cade  parte  della  Cafa,  facilmente  put> 
ripararvifi  : Si  pars  doma*  fuetti  corrupta  , facili $ efl  sepa- 
rano . Ckryf . Hom . 47.  Ma  (p  cadono  i Muri  della  cafa , 
fe  cadono  i Fondamenti , e le  Colonne  che  la  foftengono, 
fe  cade  finalmente  tutta  la  Cafa , che  riparo  più  vi  fa** 
rà?  Inoltre  , i Sacerdoti  fon  chiamati  dallo  fletto  Gri- 
foftomo  i Coloni  della  vigna  del  Signore:  Coloni  Populum 
qua  fi  vintam  colente*  * Qhryf.  Hom . 40.  in  cap . 2,  Match • 
Ma  oh  Dio  l piange  S.  Bernardo  , gli  Aricoltori  dentano 
t fudano  tutto  giorno  in  coltivare  le  loro  «vigne,  Sudane 
Agricola , putant  ò*  foiiunt  Finitore*  ; ma  i Sacerdoti 
porti  da  Pio  a coltivar  la  Tua  vigna  , che  fanno?  Torpent 
otio  ( fiegue  a piangere  il  Santo  ),  madent  delicii* , Tem- 
pre più  marcirono  nell’ozio,  e ne| piaceri  di  terra. 

7.  Me  (fi*  quidem  multa  , operarti  auttm  pauci . Match. 
9.  37,  No  che  non  battano  i Vefcovi,  e i Parrochi  al  bu 
fogno  fpirituale  de’  Popoli  , Se  Dio  avelie  deputati  an- 
che gli  altri  Sacerdoti  ad  aiutare  l’ Anime  , non  avrebbe 
provedqtQ  jabbaftanza  alla  fua  Chiefa  . Dice  S.  Tommafo 
che  ne’  dodici  Aportoli  dertinati  da  Gesù-Crirto  alla  con- 
verfione  del  Mondo , furon  figurati  i Vefcovi  , e nei  72. 
Difcepoli  furpn  figurati  tutt’  i Sacerdoti , corticuiti  alla  falute 
deli’ Anime  , le  quali  fono  il  frutto  che’}  Redentore  da* 
Sacerdoti  richiede,  Eslegi  vos,  utfruSlum  afferath . Perciò 
S.  Agoftino  chiama  i Sacerdoti  gli  Amminiftratori  degl* 
interettì  di  Dio:  forum  qua  Dei  flint.  Negoziatore*.  Serm . 
jó.  A' Sacerdoti  tta  data  1’  incombenza  di  eftirpare  i vi- 
zi, e le  maflìme  perniciofe  da’ Popoli  , e d’  ingerire  le  lo- 
jfp  virtù  , e le  maflìme  eterne  . Nel  giorno  che  Dio  innalza 
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alcuno  al  Sacerdozio  , gl*  impone  quel  che  di-fle  a Gere- 
mia.* Ecce  conftitui  te  hodie  fuptr  Gente s , & fuper  Re- 
gna , ut  evellas  , & deflruas  , O*  adifices  , & piante s . 
Jer,  I.  io.  ' 

8.  Io  non  fo  come  pub  effer  fcufato  da  colpa  un  Sacer. 
dote  , che  vedendo  il  grave  bifogno  dell*  Anime  del  Tuo 
Paefe  , e potendole  ajutare  con  infegnar  loro  le  verità 
della  Fede , o con  predicar  la  Divina  parola  , ed  anche 
col  fentir  le  loro  Confezioni,  per  fua  pigrizia  trafcuradi 
farlo  : io  non  fo  ( dico  ) come  coftui  nel  giorno  del  Giu- 
dizio potrà  efler  libero  dal  rimprovero,  e dal  cafligo  mi- 
nacciato dal  Signore  a quel  Servo  oziofo  , che  nafcofe 
il  talento  datogli  a negoziare  , fecondo  fi  legge  nel  Ca- 
po 25*  di  S.  Matteo  . Il  Padrone  diede  a colui  il  ta- 
lento a porlo  in  negozio  , ma  quegli  lo  nafcofe  , ed  ef- 
fendogli  dimandato  poi  conto  del  guadagno  fatto,  rifpofe: 
Abfcondi  taltntum  tuum  in  terra  , ecce  babes  quod  tuumeft. 
Ma  di  ciò  appunto  lo  rimproverò  il  Padrone  : Come  ? ( dif- 
fe)  io  ti  ho  dato  il  talento  a negoziarlo  ; quefto  è il  ta- 
lento , ma  il  guadagno  dov’  è ? Ónde  gli  tolte  il  talento  , 
e dille  che  foffe  dato  ad  altri  ; e poi  comandò  che  folle 
gittato  nelle  tenebre  citeriori:  Tol/ite  ttaque  ab  eo  talen- 
tum , & date  ei  qui  habex  decem  talenta  ; C9*  inutilem  fer- 
vutiti ejicite  in  tenebras  exteriores  . Per  le  tenebre  efternes* 
intende  il  fuoco  dell’  Inferno  , eh’  è privo  di  luce  , cioè, 
fuori  dal  Cielo,  come  fpiegano  gl*  Interpreti.  E quello  tetto 
da S.  Ambrogio,  e dagli  altri  (Calmet,  Cornelio  a Lapide , e 
Tirino  ) viene  [piegato  appunto  per  coloro  , che  poffono 
procurare  la  falute  delle  Anime,  e non  lo  fanno  per  negli- 
genza,  o per  vano  timore  di  peccare.  Nctent  hoc , dice  Cor- 
celio,  qui  ingenio , doEìrina  , alYtfque  dotibus  fili  a Deo  da- 
ti* non  utuntur  ad  fuam  aliorumque  falutem  , ob  defidiam  % 
vel  metum  peccandi  ; ab  bis  entm  rationem  repofett  Chriftus 
in  die  Judicii . E S.  Gregorio:  Auàiant  quod  talentum  qui 
erogare  noluit , cum  fententia  damnationis  ejicitur , E Pietro  ' 
Bleflenfe  ( de  HiJÌ.Epifc. Qui  Dei  donum  in  utilitatem 
alienavi  comwunicat , pltnius  merttur  balere  quod  habtt  \ qui 
autem  talentum  Domini  ab/condi t , quod  yi detur  balere , 
auferetur  ab  eo . Dice  S.  Gio.  Grifofionfo,  ch’egli  non  fa 
perfuaderfi  , come  polla  falvarfì  un  Sacerdote  , che  niente 
attende  alla  falute  del  Profl.mo:  Nequeid  mi  hi  perjuajifal- 
vum  fieri  quenquam  pojje , qui  prò  Proximi  fui  falute  vibit 

• * + ' I L 


/ 


I.  Dii  Zelo  del  Sacerdoti.  lor 

laboris  impenderit . Chryf  lib.  ó.deSac.  c.  io.  E di  piti , fa- 
cendo menzione  della  Parabola  del  talento  , dice  che  ad 
un  tal  Sacerdote  , la  negligenza  di  non  aver  impiegatoli? 
talento  datogli,  farà  il  fuo  delitto,  e la  caufa  della  ftia 
dannazione  : Neque  juvabit  talentarti  {ibi  traditum  non  im- 
minuiffe , immo  hoc  ille  nomine  periit , q uod  non  auxi/fet , & 
duplicaffet . Ibid.  E S.  Agoflino , parlando  di  coloro  che 
dicono  , Sufficit  mihi  anima  mea  , il  Santo  così  loro  par- 
la: Eja  non  ubi  venie  in  mentem  fervus  ille  y,qui  abfcon- 
dlt  talentami 

g.  Dice  S.  Profpero , che  al  Sacerdote  non  baderà  per 
falvarfi  il  viver  Tantamente , poiché  fi  perderà  con  coloro 
che  fi  fon  perduti  per  fuo  difetto  : Ille , cui  difpenfatio 
verbi  commi/fa  tjl  , etiamfi  fanale  vivai , O"  tamen  perdite 
viventes  arguire  aut  erubefcat , aut  metuat  , cune  omnibus 
qui  eo  tacente  perierunt , perii  ; & quid  et  proderie  non  pu- 
nir! fuo  , qui  puniendus  e/l  alieno  peccato  ? S.  Profp.  ( five 
Jul.  Pomer.  ) de  Fila  coni.  lib.  r ,c.  zo.  Leggiamo  ancora  in 
un  Canone  Apoftolico  ( Can.  ^7.  ) fcritto  così  ; Prefbyter 
qui  Cleri  vel  Populi  curam  non  gerit , fegregetur , & fi  in 
focordia  perfeveret , deponatur . Come?  dice  S.  Leone,  vuoi 
tu  prenderti  l’onore  del  Sacerdozio,  e poi  non  vuoi  fa- 
ticare per  1’  Anime?  Qua  cor.fcientta  honore  f ibi  Sacerdo- 
tii prxjiitum  vendicante  qui  prò  Animabus  non  laborantl 
Pronunziò  il  Concilio  di  Colonia  decreto  , che  fe  talu- 
no prendere  il  Sacerdozio,  fenza  intenzione  di  attendere 
a far  l’officio  di  Vicario  di  Gesù  Crilto  ,,  ch’è  di  falvare 
Anime  , a cofiui  come  lupo  , e ladrone  , fecondo  vieti 
chiamato  dal  Vangelo  , fi  alpetta  un  grande  e certocaftigo: 
Sacerdotio  initiandus  non  alto  afftElu  accedere  debet , quam 
ad  fubmittendos  humeros  publico  muniti  vice  Chrijli  in  Ec- 
clefia.  Qui  alio  ajfcSlu  facros  Ordirne  ambiunt  , hos  Seri - 
ptura  lupos  , & latrane!  appellat . . Qjtod  ingens  ultio  tan- 
dem certo  fubfequetur . 

io.  S.  Ifidoro  non  fa  dubbio  di  condannare  di  colpa 
grave  quei  Sacerdoti  , che  trafeurano  di  ammaeftrare  gl’ 
ignoranti , o di  convertire  i peccatori:  Sacerdote s Populo - 
rum  iniquitate  damnantur,  fieosaut  ignorantes  non  erudiant, 
aut  peccanti!  non  arguant . S.  lfid.  Hifpal.  I.  j.  Sent.  c. 
4 6-  È S.  Qiovanni  Grifoftomo  : Sxpe  non  damnantur  ( Sa- 
cerdotes)  propri  is  peccati s , fed  alienis  qux  non  coercerunt  . 
S.  Chryf.  Hom . 3.  in.  Aèi,  Dice  S.  Tommafo  , che  il  Sacer- 
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dote,  il  quale  manca  per  negligenza  , o per  ignoranza  di 
non  ajutare  l’ Anime  , fi  tende  reo  appreso  Dio  di  tutte 
quelle  Anime  , che  per  fuo  difetto  fi  perdono  (e  parla  il 
Santo  d’ogni  Sacerdote  femplice).4  Si  enim  Sacetdos  ex  i -» 
gncrantia  , *Ytl  negligentia  non  exponat  Populo  vi  am  folu- 
r/j5  reus  erit  apud  Deum  Animarum  illarum  9 qua  fu b ipfo 
perierunt . S . Tkom,  Opufc . 65.  Lo  fteffo  dice  il  Grifofto- 
mo:  Si  Sacerdos  fuam  tantum  difpofuerit  falvart^Animam  , 
& ali  inai  nfglexerit  i cum  impiis  detrudetur  in  gebtnna  « 
Un  certo  Sacerdote  , ritrovandoli  in  Roma  proifimo  alla 
morte  , con  tutto  che  avelie  fatta  una  vita  ritirata  e di- 
vota , molto  non  però  temea  della  fua  falute  eterna  * Di- 
mandato , perchè  tanto  temelTe  , nfpofe  t Temo*  perché 
non  ho  attefo  alla  falute  dell’ Anime*  Ed  avca  ragione  di 
tremare  4 mentre  il  Signore  fi  avvale  de’ Sacerdoti  perfal- 
vare  l’ Anime,  e liberarle  da  vizj  ; ond’ è che  fe  il  Sacer- 
dote non  adempisce  quella  fua  incombenza  , egli  ha  di 
render  conto  a Dio  di  tutte  l’ Anime  che  fi  perdono  per 
fuo  difetto  i Si  dicenteme  ad  impium  s Morte  mori  eri  s 9 non 
annunziaYerii  ti . . ut  avertatur  a via  fua  impia  , & vi - 
vat  ; ipfe  impius  in  iniquitate  fua  morietur , fanguinem  au- 
tem  tjus  de  manu  tua  requiram  . Ezecb*^  18.  Sicché  i di- 
ce S.  Gregotio  parlando  de’  Sacerdoti  oziofi  , faranno  elfi 
xei  avanti  à Dio  di  tutte  quell’ Anime  , a cui  potean  gio- 
vare, e che  per  loro  negligenza  fi  fono  perdute.4  Ex  tan* 
tis  procul  dubio  rei  funt , quanta  venient et  ad  publicutn  prò - 
dejje  potuetunt . S • Creg.  Pafior.  p.  1.  C.  5. 

il,  Gesu-Crifio  ha  redente  1’ Anime  col  prezzo  del  fua 
Sangue  i Emù  enim  éftis  pretto  magno  . 1.  Cor.  6.  20.  Or 
quelle  Anime  poi  il  Redentore  le  ha  date  a cullodire  a* 
Sacerdoti,  Povero  me*  dicea  pertanto  S.  Bernardo  , ve- 
dendoli Sacerdote,  feavvien  ch’io  fia  negligente  in  cullo- 
dire  quello  dcpofita,  cioè  quell’ Anime  Itimate  dal  Salva- 
tore piò  preziofe  del  fuo  Sangue  ! Si  depofitum  quodChri» 
fius  proprio  Sanguine  pretiofius  judicavit  i contingerit  itegli- 
gentius  cuftodire  . 5.  Bern*  Serm.  in  Adi).  I Secolari 
han  da  render  conto  , ciafcuno  de’  fuoi  peccati  , ma  il  Sa- 
cerdote ha  <Ja  render  conto  de’ peccati  di  tutti  ; Unufquif - 
que  pio  fuo  peccato  reddet  rationtm  , Sacetdotcs  prò  omnium 
peccatis . Au&.  Op . imp.  bom<  38.  in  Mattò . E prima  lo 
dille  r Apoftolo:  Ipji  enim  petvigilant , qua  fi  rationtm  prò 
anima  bus  vefìrts  rtddituri  * Hebr • 13.  17.  Sicché  i peccati 
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degli  altri  s’imputano  *1  Sacerdote,  eh’ è trascurato  a por- 
vi limedio  , Quod  alii  peccante  Uh  imputatur.  S.  Chrtfojl . 
hom>  ^ in  A3.  Apofl.  Quindi  dilfe  S.  Agoftino  : Si  prò 

fe  unufqùifque  Y ix  potèrit  in  die  judicti  tationem  redditi  » 
quid  de  Sacerdoùbus  futUrum  efl , a quibus  funi  omnium  A - 
niwjc  requtrendaì  S.  AugUft.  Hotn,  7*  in  Luca.  IX.  S.  Ber- 
bardo  , parlando  di  (coloro  che  fi  fan  Sacerdoti  » nen  par 
falvare  Anime,  ma  per  meglio  vivere,  oh  quanto  megli» 
(dice)  farebbe  flato  per  elfi  l’andare  a zappare  , o andar 
mendicando,  che  l’aver  prefa  il  Sacerdozio  T perchè  nel 
giorno  del  Giudizio  s’  udiranno  contro  di  loto  le  querele 
di  tutre  quell’ Anime  , che  per  la  loro  pigrizia  fi  larari 
dannate Bonum  trat  magie  fodere , aut  etiam  mendicare  ; 
\e  nitrii  y venie  ni  mali  Citrici  ante  Tribunal  Chrijli , audie- 
tur  populorum  querela , quorum  vixere  Jiiptndiis , me  dilue* 
fitnt  peccata  > S»  Bern.  Dsclum.  f»  16,  n,  19» 

/ 5.  - ;• 

Del  gujlo  che  dà  à Dio , un  Sacerdote  che  attende  alla 
falute  delle  Anime  * 

li.  Èr  conofcére  quanto  defidera  Dio  la  falute  dell' 

Anime  , balla  il  folo  confidente  quel  eh*  Egli  ha 
fatto  nell’opera  dell’umana  Redenzione.  Ben  efprefifeGe- 
Su-Grifio  quello  fuo  defiderio,  quando  dille.-  Baptifno  bab- 
beo baptizari  , & quomodo  coartlor  ufquedum  perfictdtur  » 
Luca  12.  50.  Dicea  phe  fentivafi  quafi  venir  meno  , per 
l’anfia  che  avea  di  veder  predo  compita  l’opera  della  Re- 
denzione , afhn  di  Veder  ialvati  gli  Uomini  • Da  cib  S» 
Giovan  Grifollomo  giuflamente  inferifee  non  eflfervi  cofa 
più  cara  a Dio  , che  là  falute  dell  Anima:  Nihil  na  gra - 
ium  Deo , CT*  ita  cura  , ut  Atiimarum  falus  -.  Chryf.  Hom% 
3.  i»  Genef.  E prima  lo  ftrilfe  S.  Giullino  : h th4  tam  Deo 
gratum , quam  optram  dare , ut  omnes  reddantnr  meìiStes  * 
Dille  un  giorno  il  Signore  a Bernardo  Colnado  Sacerdo- 
te, che  molto  faticava  nella  con verfione  de’  peccatori  : Lj- 
bora  prù  falute  peccatorum  , hoc  enim  pra  omnibus  e[i  mihi 
cari IJiTtum  , App.  Sabatin.  Clero  fent.  p.  I.  c.  4.  fez.  2» 
Difc.  ?.  Tanto  cib  è caro  a Dio,  foggiunge  Clemente  A- 
1 «Mandrino  , che  fembra  non  aver  Dio  aitra  cura  , che 
di  vedete  gli  Uomini  falvi,-  Nihit  altud  eji  Domino  curas 
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preeterquam  hot  folum  opus  , ut  homo  fafaus  fiat  • Clem . A - 
fax . Admon . ad  G««r.  Quindi  difle  S.  Lorenzo  Giurtiniani, 
parlando  al  Sacerdote  .•  honorare  tortati*  ? non  aliter 

tnejiusy  quam  in  hominis  faluum  poteri*  abitare  . De  Con- 
tempi. <¥c%  p,  2*  ».  g. 

13.  Dice  S.  Bernardo  che  appretto  Dio  vale  piu  un  A- 
nima , che  non  vale  tutto  il  Mondo  : Totus  ifie  Mundus 
ad  um us  Anima  preti um  afiimari  non  poteft  . S,  Bern.  in 
mcdit.  Onde  fcrifle  il  Grilortorao  * che  piace  più  a Dia 
chi  converte  una  fola  Anima  , che  chi  difpenfa  tutti  i 
fooi  beni  per  limofme  : Etfi  ingente*  erogavens  pecunia s , 
plus  ejficeris , fi  unam  tonXerterts  Animam . Atteri  fce  Ter- 
tulliano , che  a Dio  tanto  gli  è cara  la  fai  vairone  d*una 
dola  pecorella,  la  quale  ha  errata  la  via  , quanto  la  faf- 
vazione  di  tatto  il  Gregge  .*  Errat  una  Pafloris  ovicula  y 
fed  Grex  ima  carìot  non  efi  • Perciò  dicea  P Apertolo:  Di- 
l 'exit  me  y O*  tradidit  femetipfum  prò  me  . Gai . 2.  20.  Vo- 
lendo con  ciò  fignificare  * che  Gesu-Crifto  tanto  farebbe 
morto  per  un’Anima  fola,  quanto  è morto  per  falvar  tut- 
ti, ficcome  già  lo  fpiegò  S.Gio.  Grifortomo:  Neque  enim 
wtcufaturus  efifet  ad  unum  hominem  tantam  exhiber e-  difpen - 
jaùontm  . E ben  ciò  Io  diede  ad  intendere  il  nortro  Re- 
dentore nella  Parabola  della  Dramma  perduta  , fu  cui  feri- 
re P Angelico  : Omnes  Angelos  convocat , non  homini  , fed 
fibi  ad  congratulandum  (per  la  Dramma  ritrovata)  ; quafi 
homo  Dei  Deus  ejfct  y & tota  falus  Divina  ab  ipfius  inven- 
zione dependeret , & qua  fi  fine  ipfo  beatus  effe  non  poffet  . 
S.  Thom.  Opufc»  6 5.  Si  narra  da  più  Autori  di  S.  Carpo 
Vefeovo,  che  avendo  Egli  una  vifione  , in  cui  gli  parea 
di  vedere  un  certo  peccatore  fcandalofo,  il  quale  avea  in- 
dotto un’  innocente  a peccare,  il  Santo  fpinto  da  zelo  vo- 
Jca  precipitare  quello  fcandalofo  in  una  folla  , all’orlo  di 
cui  li  ritrovava.  Ma  apparve  Gesù  Crilìo,  chefortenendo 
colla  mano  quel  peccatore  , difle  a S.  Carpo:  Percute  Me  y 
quia  iterum  prò  peccatori  bus  mori  par  a tu*  fum  . Come  di- 
cefle  : Ferma , più  predo  percuoti  Me  , giacché  per  que- 
llo peccatore  Io  ho  data  la  vita  , e fon  pronto  di  nuovo 
a darla,  per  non  vederlo  perduto. 

14.  Lo  fpirito  Ecclefiartico  , fcrive  Lodovico  Habert  „ 
prtcàfe  confifiit  in  ardenti  fludio  promovendi  gloriam  Dei  ^ 
AÌT  falutem  Proximi , Habert  de  Sacr . Ord.  p.  3*  c,  5.  Quin- 
di fefifle  Natale  Aleflandro  , che  non  dee  ammetterfi  ai 
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Sacerdozio,  chi  voleffe  attender  folo  a fe  (ledo  , e non  a 
gli  altri  : Quis  ftrat  Presbyterum  ordinari  , ut  ftbi  tantum 
vacci  , non  aids  ? Nat.  Alex.  T htol.  Dogm.  de  Ord.  cap.  3. 
M cg.  22.  Ordinò  il  Signore  nell’  Efodo  ( cap.  28.  ) che  i 
Sacerdoti  portaffero  una  velie  inteifuta  tutta  co’fegni  di 
certi  circoli,  fatti  a modo  d’occhi,  per  lignificare  (come 
fpiega  un  Autore  ) che’l  Sacerdote  dee  efTer  tutt’  occhi 
per  attendere  alPajuto  de’ Popoli  . Dice  S.  Agoftino  die 
il  zelo  della  falnte  dell’ Anime  , e di  vedere  amato  Dio 
da  tutti,  nafee  dall’Amore;  dunque  (foggiunge  il  Santo) 
chi  non  ha  zelo  , è fegno  che  non  ama  Dio  ; e chi  non 
ama  Dio,  è perduto:  Zclus  e/t  effcEìus  Amoris  , ergo  qui 
non  zelat , non  amai  : qui  non  amat  , manet  in  morte  . S. 
Aug.  in  Pfalm.  118.  Serm.  18.  Dà  gufto  a Dio,  chi  invi* 
gila  fulla  cuflodia  dell’Anima  propria  , ma  più  compiace 
il  cuore  di  Dio  , chi  invigila  ancora  fovra  i’ Anime  de’ 
Frodimi  .•  Tu  quidem  in  tui  cuflodia  vigilane  bene  facis  , 
fed  qui  juvat  multos , melius  facit  . S.  Bern.  Serm.  12.  in 
Cant. 

i<{.  In  niun’  altra  cofa  , dice  il  Grifoftomo , conofce  me- 
glio il  Signore  la  fedeltà  , e 1’  affetto  d’ un’ Anima  , che 
nel  vederla  attendere  al  bene  de’fuoi  Proffimi  : Nihiladto 
déclarat  quis  fit  fidelis , & amane  Chr  fli  , quam  fi  Tra - 
trum  curam  agat  ; hoc  maximum  amicithe  argumentum  efl  • 
Chryfofl.  Hom.  31.  ad  Pop.  Ant.  Il  Salvatore  dopo  avere 
interrogato  S.  Pietro  fino  a tre  volte  , fe  1’  amava  : Simon 
Joannis  amas  me?  Afficurato  del  fuo  amore,  altro  non  gli 
raccomandò  per  fegno  del  fuo  affetto,  che  l’aver  cura  dell’ 
Anime:  Dixit  </,  Pa/ce  oves  meas . Jo.n.  17.  Riflette  S. 
Gio.  Grifoftomo  : Poterat  dicere  : Si  me  amas  , abjice  pe- 
cunia; , jejunia  exerce , fuper  humum  dormi , macera  te  la - 
boribus.  Nunc  vero  ait , Puf  ce  oves  meas.  Chryf.  lib.  2.  de 
Sacr.  cap.  1.  Riflette  inoltre  S.  Agoftino  la  parola  meas , 
e dice  che  ’l  Signore  volle  dire;  Sicut  mtas  pafce , non  fi  - 
cut  tuas  ; gloriam  meam  in  eisquare , non  tuam\  lucra  mea  % 
•non  tua.  S.  Aug.  traEì.  123.  in  Jo.  num.  5.  Conciò  c’in- 
fegnò  il  Santo,  che  ohi  vuol  piacere  a Dio  nell’ attende- 
re alla  falute  dell’  Anime  , non  dee  cercare  la  gloria 
foa , nè  il  fuo  lucro  , ma  il  folo  accrefcimento  della  Di- 
vina gloria.  S.  Terefa  leggendo  le  vite  de’ Santi  Marti- 
ri, e le  vite  de  Santi  Operar;  , dicea  che  invidiava  più 
quelli  che  quelli , penfaudo  alla  gloria  glande  > che  danno 
( a Dio 
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Jà  Dio  coloro  che  attendono  alla  converfiotie  de’  peccatori  j 
:S.  Catarina  da  Siena  baciava  la  terra  , per  dove  met- 
tevano i piedi  i Sacerdoti  operarj  * che  {tanno  impiegati 
3 Salvare  Anime.  Era  quella  Santa  tanto  zelante  della 
falute  de*  peccatori  , che  de  fiderà  va  di  porli  alla  bocca  dell’ 
Inferno  , acciocché  niun’  Anima  più  v’  entrale  * E noi 
che  fiamo  Sacerdoti,  che  diciamo?  t che  facciamo? 
vediamo  tante  Anime  che  fi  perdono  , e daremo  a ve* 
dere?  ' * . „ . . . 

16*  S.  Paolo  diceva,  che  per  ottenere  la  falute  de’fooi 
Prottìmi  i avrebbe  accettato  anche  l’etter  divifo  da  Gesu- 
Crifto  ( s’intende  per  qualche  tempo,  come  fpieganò 
gV  Interpreti  )t  Qptabam  triitn  ego  ipf*  onathem a effe  A 
Chrijìo  prò  fratti  bus  meis  i Rom.p.  8.  S;Giovattni  Grifòftomd 
defiderava  d’ etter  cièco  * purché  fi  -fòdero  convertite  1* 
Anime  de’  fuoi  Sudditi.*  Milies  optarem  ipfe  effe  c&cus  , 
fi  Pr  hoc  lieti  et  Anima  s ve (Ir  a s connetterti  5.  C ryf  Homi 
in  AB,  Api  S.  Bonaventura  fi  protetta , che  avrebbe 
accettate  tante  morti  , quanti  fono  i peccatori  del  Mon- 
do , affinchè  tutti  fi  falvatteroi  ( Stim.  Diti.  amo.  p.  ié 
ti  n,  ) S.  Francefco  di  Sales,  dando  tri  gli  Eretici  nel- 
lo Sciablè  * per  un  Inverno  non  lafciò  di  pattar  carpone 
per  un  trave  gelato  fu  d’ un  fiume , con  tanto  incomodo  <* 
pericolo,  affin  di  andare  a predicare  a quella  Gente.  S* 
Gaetano,  ritrovandoli  in  Napoli  fieli’ anno  1647.  allorché 
Vi  fu  quella  gran  Rivoluzione,  e vedendo  tante  Anime 
che  per  tal  calila  fi  perdevano,  ne  concepì  tanto  ram- 
marico, che  fe  ne  morì  di  dolore  é S.  Ignazio  di  lojoU 
dicea,  che  quantunque  morendo  fotte  certo  della  fila  falute 
eterna  , nulladimeno  Egli  avrebbe  eletto  di  rettare  irt 
Terra,  benché  incerto  della  fuà  falvaziòne,  purché  àvef- 
fe  potuto  feguire  ad  ajutare  i’  Anime  i Ecco  il  Zelo  che 
hanno  per  l’ Anime  tutti  t Sacerdoti  amanti  di  Dio.  E 
poi  taluni  per  ogni  minima  càufa,  ò incomodo , 0 timore 
d’infermità  lafcianò  di  aiutare  f Anime;  Ed  in  ciò  vi 
difettano  anche  alcuni,  che  hatl  pelo  di  Cura  d’ Anime  ; 
Diceva  $.  Carlo  Borromeo,  che  un  Curato  il  quale  vuoi 
pigliarli  tutte  le  fue  comodità,  e praticar  tutte  le  cole 
che  notton  giovare  alla  fanità  del  corpo,  coftui  non  potrà 
mai  ben  adempire  il  Ino  officio.  Quindi  fog&iungea,  che 
H Gufato  non  dee  porli  a letto  , fe  ndn  Jdopo  tre  parojfiftnr 
di  febbre#  ^ * * * 

Ì7*  Si 
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ijé  Se  Deum  amatiti  omnes  ad  arhorem  Dei  rapite , di- 
tea  S*  Agoftino-  Chi  veramente  ama  Dio,  fa  quanto  poi» 
per  tirare  tntti  ad  amarlo,  invitando  tutti  con  Davide: 
Magnificati  Dorainum  mteum , & txaltetur  nome»  ejus  in 
idipfum.  Pfalmi  4-  Va  egli  da  per  tutto  e fonando  1 
e dicendo  nel  Pulpito,  nel  Confeffionario  , per  le  Piatte  , 
per  le  Cafe!  Fratelli,  amiamo  Dio,  lodiamo  il  fuo  Nome 
colla  voce  , e colle  opere t 

• §.  IH. 

».  • ~ 

Quanto  afficura  la  fitta  eterna  falute  un  Sacerdote  sha  Ot* 
tende  alh  falute  delle  Anime  ; e quanto  poi 
farà  premiato  nel  Paaadif». 

i£.  T'X  Jfficilmente  fa  maù  morte  ùq  Sacerdote , che 
L>  in  vita  fi  è affaticato  nella  falute  dell’ Anime  * 
Cum  effuderit  efuritnti  animam  tu  am , & animam  affittì  am 
ttplrvtris  i orietitr  iti  tenebrit  lux  tua  ..«•€>  requiem  tibi 
dabit  Dominus , & impltbit  fplendoribus  animam  tuam , 
& offa  tua  liberabiti  fifa  58.  16.  Se  hai  impiegata  la  tua 
dice  il  Profeta,  in  aiutare  un  Anima  bifognofa,  e 
l’hai  confolata  nelle  fue  afflizioni;  nelle  tenebre  della  tua 
morte  temporale  il  Signore  ri  riempirà  di  luce,  e ti 
libererà  dalla  morte  eterna  . Ciò  era  quel  che  dicea  S. 
Agoffino  : Animam  falvafii  , animam  tuam  ptsdejìinafti  » 
E prima  lo  diffe  l’ Apoftolo  S.  Giacomo!!  j Qui  converti 

fecerit  peceatorem  ab  errore  vite  fux  , falvabit  animava 

tjus  ( cioè  fuam  d’ effo  Convertente , come  parla  il  teftp 
Greco  ) a morte  , & operiet  multitudinem  peata  forum . 
tpift.  20.  Moriva  un  Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gesìi,  il  quale  s’  era  in  vita  fua  molto  impiegato  nel  con- 
vertire i peccatori  ( come  fi  legge  ne’Menologj  della 
Compagnia  ),  e moriva  con  tanta  allegrezza,  e confi- 
denza della  fua  falvazione,  che  rembtava  ecceffiva  J onde 
gli  fu  detto  che  in  morte  bifognava  confidate , ma  anche 
temerei  ma  egli  ammonito  di  ciò  rifpofe:  E che  forfè 

ho  fetvito  a Maometto?  io  ho  fervito  ad  un  Dio  eh’ è 

così  grato , e fedele  , e perchè  ho  da  temere  ? S.  Igna- 
zio di  Lojola , avendo  detta  quella  propofizioUe  , come 
di  fopra  fi  è riferito,  che  per  ajùtare  i’ Anime  farebbe!! 
r inulta  in  Terra  incerte  di  fua  falute  1 ancorché  fapefle, 

" , che 
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che  morendo  certamente  fi  faterebbe;  vi  fu  un  altro 
che  gli  difle  .*  Ma  Padre  mio,  non  è prudenza  per  la  fa- 
luce  degli  altri  mettere  a rifchio  la  propria  . Ma  rifpofe 
il  Santo:  E che  fórle  Dio  è qualche  tiranno,  che  veden- 
domi mettere  a pericolo  la  mia  falvazione , affìn  di  gua- 
dagnargli Anime,  voglia  poi  mandarmi  all’  Inferno? 

19.  Gionata , avendo  falvati  gli  Ebrei  dalle  mani  de’ 
Filifiei  con  quella  vittoria  , che  loro  ottenne  con  tanto 
fuo  rifchio  , fu  egli  poi  condannato  a morte  da  Saulle 
fuo  Padre  , per  elTerfi  cibato  del  mele  , contro  1’  ordine 
fatto  dal  Padre  ; ma  il  Popolo  fi  pofe  a gridare  : Ergo 
nt  Jonatbas  morittur , qui  fecit  faluttm  hanc  magnarti  in 
lfratlì  1.  Reg.  14.  45.  Come  ( diceano  ) Signore,  vuoi 
far  morire  Gionata,  dopo  ch’egli  ci  ha  falvati  tutti  dal- 
la morte?  e ciò  dicendo,  gli  ottennero  il  perdono  . Or 

?|uefto  appunto  ben  può  fperart  un  Sacerdote,  che  colle 
ue  fatiche  ha  falvate  Anime  ; verranno  quelle  nel  gior- 
no della  fua  morte,  e diranno  a Gesu-Crifip:  che  forfè 
volete , Signore  , mandare  all’  Inferno  colui  che  ci  ha 
liberate  dall’  Inferno  ? E fe  Saolle  perdonò  la  morte  a Gio- 
nata per  le  preghiere  di  quei  Popolo,  certamente  Id- 
dio non  negherà  il  perdono  a tal  Sacerdote  per  le  pre- 
ghiere di  quell’ Anime  amiche.  I Sacerdoti  che  han  fati- 
cato per  P Anime  , fentiranno  in  morte  annunziarli  da  Dio 
mede  limo  il  ripofo  eterno;  Amo  do  j am  dicit  Spiritus , ut 
nquitfcant  a laboribus  fuis  ; Optra  tnim  illorum  fequuntur 
illos.  Apoc.  14.  13.  Oh  qual  confoiazione  apporterà  in  mor- 
te , e qual  confidenza  il  ricordarli  di  aver  guadagnata  qual- 
che Anima  a Gesu-Crifto  ! Siccome  è dolce  il  ripofo  a chi 
ha  faticato.  Dulcis  eft  fomnus  operanti.  Eccle.  5.  Così  è 
dolce  la  morte  ad  un  Sacerdote,  che  ha  faticato  per  Dio . 

20.  Dice  S.  Gregorio,  che  un  peccatore  tanto  piò  pre- 
fio farà  affoluto  dalle  fue  colpe,  quanto  piò  per  fuo  mez- 
zo faranno  fiate  liberate  da’ peccati  l’ Anime  degli  altri: 
Tanto  (tlerius  quifqut  a futs  ptccatis  ab/olvitur , quanto 
per  tjus  vitamCT  linguam  aliorum  Animafolvuntur . S.Crtg. 
p.  %.  Stim,  Pajìor.  cqp.  7.  Chi  ha  la  forte  d’ impiegarli  in 
convertir  peccatori , ha  un  gran  fegno  di  predefiioazione , 
e d’eflere  ferino  nel  libro  della  Vita.  Ciò  lignificò  1* 
Apofiolo,  allorché  parlando  di  coloro  , che  1’ aiutavano 
nella  converfione  de’ Popoli,  fcrilfe  t Etiam  rogo  CT  tq 
Qtmant  tompar  , adjuva  iiias  qua  mttum  laboravtrunt 
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in  evangelio , curri  Clemente  , & ceteris  ad/utoribuì  mtis  « 
quorum  nomina  ( fi  noti  ) funt  in  libro  vita . Pbil,  4.  5. 

li.  In  quanto  poi  «I  gran  premio  , cbe  avranno  i Sa- 
cerdoti operarj,  difle  Daniele:  Qui  ad  juflitiam  erudiunt 
multos , qua  fi  I iella  in  perpetuar  aternitates  . Dan.  12.  3. 
Siccome  al  predente  nel  nofiro  Cielo  vediamo  rifplendere 
le  (Ielle,  Così  nell’Empireo  tra’ Beati  rifplenderanno  co* 
maggior  luce  di  gloria  quegli  Operarj  , che  convertono 
Anime  a Dio.  Se  merita  gran  premio,  dice  S.  Gregorio ,, 
chi  libera  un  Uomo  dalla  morte  temporale  , quanto  più 
meriterà  chi  libera  un’  Anima  dalla  morte  eterna  , e le 
procura  un’eterna  vita  ì Si  magna  mercede  eft  dignum  et 
morte  eripere  carnem  quandoque  morituramì  quanti  eli  meri- 
ti a morte  Animam  liberare  fine  fine  vitluram  ? S.  Greg . 
JV lor.  lib.  19.  cip.  16.  E prima  lo  diffe  già  il  noftro  Salva- 
tore. Qui  autem  fecerit\  & docuerit , hic  magnus  vocabitur 
in  Regno  calorum  . Matth.  5.  19.  Se  mai  fi  danna  un  mal 
Sacerdote  , che  co’  fuoi  fcandali  avrà  pervertite  molte  A- 
nime,  quanto  farà  grande  il  fuo  caftigo  nell’Inferno?  Co- 
sì all’incontro  Iddio,  eh’  è più  liberale  nel  premiare  che 
leverò  nel  «al'tigare  , non  darà  poi  un  gran  premio  nel  Pa- 
la&fo  a quel  buon  Sacerdote  , che  colle  fue  fatiche  gli 1 
avrà  guadagnate  molte  Ahimè? 

22.  S.  Paolo  riponea  la  fperanza  della  fua  corona  eter- 
na nella  falvazione  di  eoloro  eh’ egliavea  convertiti  a Dio, 
fperando  che  erti  gli  avrebbero  procurato  un  gran  premio 
nell’  altra  vita  . Qua  eft  enim  ( dicea  ) noftra  fpes  , aut 
gaudium  , aut  corona  gloria  ? nonne  vos  ante  Dominum  no - 
Jlrum  Je/um Cbrifium  e flit  in  adventu  ejus  ?l.  Theff.  2 • 
19.  Dice  S.  Gregorio,  che  un  Sacerdote  operano  tante  co- 
rone fi  guadagna  , quante  fono  1’  Anime  che  acquila  à 
Dio:  Tot  coronar  fibi  multi  pii  cat  , quot  Deo  Animar  lucri- 
facit.  Dicefi  ne’  fagri  Cantici:  Veni  de  libano  fponfa  mea1 
veni  de  libano  , veni  coronaberir  i . . . de  cubiltbur  leonum , 
de  montibur  pardorum . Cant.  4.  8.  Ecco  la  bella  promef- 
fa  che  fa  il  Signore,  a chi  s’impiega  nella  converfionede’ 
peccatori:  quell’ Anime  che  un  tempo  erano  fiere  e mo- 
lìri  d’  Inferno,  e dopo  convertite  fon  divenute  care  a Dio, 
quelle  diverrano  poi  tutte  gemme  , che  orneranno  la  co- 
rona di  quel  Sacerdote  che  1’  ha  ridotte  a buona  vita  « Un 
Sacerdote  che  fi  danna  , non  fi  danna  folo  : e un  Sa- 
cerdote che  lì  falva,  «ruracmenon  fi  faj  va  folo.  Quando 
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morì  S.  Filippo  Neri  , e andò  ^ al  Paradifo  , il  Signore 
gli  fe  andare  all’  incontro  tutte  l’  Anime  falvate  per  fu» 
mezzo.  Lo  iMo  narrali  del  gran  Servo  di  Dio  Fra  Che- 
rubino da  Spoleti  , poiché  fu  veduto  entrare  alla  Gloria 
accompagnato  da  molte  migliaia  d’ Anime  falvate  colle  fue 
fatiche*  Narrali  ancora  del  Ven.  P.  Luigi  La-Nuza,che 
fu  veduto  in  Cielo  alTifo  fovra  d'un  alto  trono,  a’fcalini 
del  quale  (lavano  affile  tutte  1’  Anime  da  lui  coavejrtite  . 

23.  Patifcono  i poveri  Agricoltori , dentano,  fudàno  in 
feminare  i campi,  io  coltivarli  , ed  in  mietere  k*  biade; 
ma  tutte  quede  loro  fatiche  veugou  poi  foprabbondante- 
mente  ricompenfate  dal  gaudio  delia  raccolta  . Euntes 
ibant , & fttbant  mittente s /emina  Jua  , vtnientes  autenf 
venient  rum  exul fattone  portante s mantpulot  fuos  . Pfalm+ 
125. 6.  E’  vero  ohe  in  qued’ officio  di  portare  Anime  a Dio  li 
patifcono  molti  affanni  e fatiche;  ma  a’ Sacerdoti  operar j 
tutto  farà  loro  ricompenfato  con  immenfa  foprabhondanza, 
coi  gaudio  che  avranno  di  presentare  a Gesu-Crido  nell^ 
Valle  diGiofafaite  tutte  l’ Anime  falvate  per  loro  mezzo, 

24.  Nè  dee  avvilirli , ed  arredarli  da  un  tal  grande  offi- 
cio quel  Sacerdote , che  fi  affatica  per  ridurre  taluni  a Dio, 
e forfè  poi  non  gli  rieice  di  convertirli.  Sacerdote  mio, 
gli  fa  animo  S. Bernardo,  ciò  non  pdante  non  diffidare  , 
e da  fìcuro  del  premio  che  t’  afpetta  ; Dio  non  richie- 
de da  te  la  cara  di  qned’  Anime , ma  folo  che  procuri  di 
curarle;  ed  Egli  ti  rimunererà,  non  fecondo  l’effetto  che 
pe  avverò,  ma  fecondo  1’  opera  che  tu  v’hai  polla;  No- 
li diffiderei  curam  exigtris,  non  curitionem  . Audi/li ? C«- 
f am  illtus  habe  , Ó*  non  fan a illum  . . . Unufquifque  fecicn- 
dum  fuum  labor%m  accipiet , non  fecundum  pro^entum , di- 
reni» Scriptum  ( r.  Cor.  3.  8.  ) : Reddet  D»us  mtrctdem  la - 
borum  ; unufquifque  autem  propriam  mtrctdem  accipit  fe- 
cundum fuum  laborem . S.  Ber.  \ib .4.  de  Confi d.  cap.z.  Lq 
conferma  S.  Bonaventura , dicendo , che  il  Sacerdote  non 
meriterà  meno  per  coloro  che  ninno  p poco  profitto  rica- 
vano dalle  di  lui  fatiche,  che  per  coloro  che  molto  Tene 
approfittano:  Non  minus  mtrttur  in  illi/  qui  dtftciuntyvel 
modicum  profioiunt , quam  in  hìs  qui  maxime  proficiunt  ; 
non  tnim  dicit  Apoflolus  : Unufquifque  propriam  mercedtm 
gccipitt  fecundum  fuum  profe&um , fed  fecundum  fuum  la- 
bartm , S.  Bon.  de  fax  aiis , O'c.  cap.  5.  Soggiunge  il  me, 
dedmo  Santo,  che  l' Agricoltore  il  quale  lavora  la  terra 
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arida  e pietrofa,  benché  ne  ricavi  minor  fratto  , nulladi* 
meno  merita  piò  mercede  .•  In  terra  Aerili  & faxofa , etfi 
fruftu*  paucior  , fed  pretium  majus  . ibid,  E vuol  aire  , 
che  un  Sacerdote  che  fatica  per  ridurre  a Dio  un  Qllipa- 
to,  quantunque  non  lo  riduca,  nulladimeno  , perchè  la 
fatica  è maggiore,  maggiore  farà  il  fuo  premio» 

. . §•  IV, 

, t 

Del  Fine  , de ’ Mezzi , e delP  Opere  del  Sacerdote  che 
# ha  Zelo . 

?j.CE  vogliamo  ricevere  da  Dio  il  premio  delle  fati* 
che  che  Spendiamo  per  P Anime  , dobbiamo  far 
quel  che  facciamo,  non  per  rifpetto  umano,  nè  per  no-  / 
ilrq  onor  proprio  , o lucro  temporale  , ma  folo  per  Dio,  e 
per  la  fua  gloria/  altrimenti  in  vece  di  premio  ne  ripor* 
reremo  diligo,  Digea  il  B.  Giqfeppe  Calafanzio  .*  Sarebbe 
gran  pazzia  la  noftra  , fé  faticando  come  fatichiamo  , pre- 
tendejfimo  premio  temporale  dagli  Uomini . Quell1  officio  di 
falvare  Anime  per  fe  è molto  pericolofo  ••  Maximum  pe* 
ficulum  , dice  S.  Bernardo,  de  faclis  alterius  rationtm  red * 
fiere . E S.  Gregorio  .•  Quàt  rtgendi*  fubdiùs  ( Sacerdos  ) 
fraefl , reddenda  apud  Eum  rationis  tempore  , ut  ita  dicamy 
tot  Anima*  folus;  habet  • 24,  Mor,  c.  30.  Colf  ajuto  di  Dio 
potremo  ufcirne  fenza  peccarvi,  e con  merito  . Ma  chi 
fa  quell’ officio  per  altro  fine  che  per  piacere  a Dio,  que- 
gli farà  abbandonato  dall1  ajuto  Divino  y e come  farà  ad 
pfcirne  fenza  peccato?  E come  faranno,  die?  S.  Bonaven- 
fura , quei  che  ad  facrof  Ordine s aecedur^t  , non  fallitene 
Animar um , fed  lucra  quaterne*}  E come  fcrifle  Prof  pe- 

ro , Ppon  ut  meliate* , fed  ut  dittare*  fi ant  j non  ut/anElio- 
refi)  fecj  ut  honorat'tores  finf . S.  Profp.  lib.i.  de  Vita  coni • 
cap\  2,  Dice  Pietro  BlefTenfe  / Quando  fi  ha  da  prevede- 
re qualche  Benefìcio,  fi  dimanda  forfè  qual  lucro  d1  Àni- 
me yi  fi  a da  fare?  no,  fola  fi  dimanda,  quali  rendite  vi 
fono  : In  promotionibu*  prima  quafiio  ejf , qua  fit  fumma 
reddituum . Molti , dice  i Apoftolp  , Qua  fua  funt  quarunt , 
non  qua  funt  Jefu  Cbrifti . Philip .2.  21/óh  abufo  deteflabi- 
le,  diceva  il  P.  Giovanni  d’  A vili,  ordinare  il  Cielo  alla 
Terra!  Avverte  S.  Bernardo,  che  quando  il  Signore  rac- 
comandò a S.  Pietro  k fue  pecorelle  , dille  Pafce  oves 
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meas  , non  mulce  , non  tonde  . S.  Bern.  Declam.  cap.  ir. 
num.  u.  E l’Autore  dell’ opera  imperfetta  fcriffe:  Merce- 
nari» fumili  conduci i ; ficut  ergo  nemo  conducit  mtrcena- 
rium  , ut  folum  manducet , fic  nos  non  ideo  vocjtti  fumus 
a Chrijio  , ut  folum  opcremur  qua  ad  nojìrum  pertinent  ufum , 
fed  ad  gloriam  Dei  . Aufl.  Óp.  imp.  Hom.  34.  in  Matth. 
Quindi  conclude  S.  Gregorio,  che  i Sacerdoti  , non  praef- 
ft  fe  bominibus  gaudeant , fed  prodtffe . Pojìor.  1.  part.  1. 
cap.  s. 

2 6.  V nnico  fine  dunque  del  Sacerdote  che  fatica  per 
1’  Anime  , ha  da  effere  la  fola  Gloria  di  Dio  . Parlando 
poi  de’ mezzi  che  dee  adoperare  per  guadagnare  Anime  al 
Signore,  per  prima  dee  attendere  alla  perfezione  della  pro- 
pria Anima.  Il  mezzo  principale  per  convertire  i pecca- 
tori , è la  fantità  del  Sacerdote . Dice  S.  Eucherio  , che  i 
Sacerdoti  colle  forze  della  fantità  foflengono  il  Mondo  : 
Hi  onut  totius  Orbis  portoni  humeris  fanflitaùs . S.  Euch. 
Hom.  3.  Il  Sacerdote  come  Mediatore  ha  P officio  di  uni- 
re in  paté  gli  Uomini  con  Dio:  Medtatoris officium  eji  con- 
pungere eos  , inter  quos  eft  mediatoti  dice  S.  Tommafo  Sup- 
pl.  36.  q.  1.  art.  2.  Ma  chi  è Mediatore,  bifogna  che  non 
fìa  perfona  odiofa  , altrimenti  più  irriterà  1’  animo  di  co- 
lui che  fi  trova  fdegnato . Cum  is  qui  difplicet , ad  inter - 
tedendum  mittitur  , irati  animus  ad  deteriora  provocatur  . 
S.  Gregor.  Paflor.  part.  1.  Onde  poi  foggiunge  il  Santo  ? 
Oportet  munda  fit  manus  qua  diluere  aliorum  fordes  curar  • 
lbid.  cap.  9.  Quindi,  conclude  S.  Bernardo  , che  accioc- 
ché un  Sacerdote  fìa  atto  a convertire  i peccatori  , bifo-, 
gna  che  prima  purghi  la  cofcienza  propria  , e poi  quella 
degli  altri:  Reflui  ordo  poflulat , ut  prius  propr'tam  , dein- 
de alienas  curare  ftudeai  con  fetenti  a s . Diceva  S.  Filippa 
Neri  : Datemi  dieci  Sacerdoti  di  fpirito , ed  io  vi  do  per 
convertito  tutto  il  Mondo . Che  non  fece  un  folo  S.  Fran- 
cefeo  Saverio  nell’Oriente!  come  dicono,  egli  folo  conver- 
tì alla  Fede  dieci  milioni  d’  Infedeli  . Che  non  fece  un 
S.  Patrizio  nell’Europa  ! ed  un  S.  Vincenzo  Ferreria  J 
Convertirà  a Dio  più  Anime  un  Sacerdote  di  mediocre 
dottrina  , ma  che  molto  ama  Dio , che  cento  Sacerdoti  di 
molta  dottrina  , ma  di  poco  fpirito. 

27.  Pertanto  chi  vuoi  raccogliere  gran  mefle  d’  Anime, 
bifogna  in  fecondo  luogo  che  molto  attenda  all’orazione  r 
tregua  che  prima  nell  oratile  riceva  da  Dio  i fonti  men- 
ti di 
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ti  di  fpirito , e poi  li  comunichi  agli  altri  . Qjtx  in  axr? 
auditis , predicate fuper  tetta.  Matta.  io.  27.  Bilogaa,  die» 
S.  Bernardo,  prima  etfer  Conca  , poi  Canale:,  S ace  r do  9 
Concbam  te  exbibebis , non  Canalem . Canales  bodie  in  Ec- 
clefta  multos  habemus  , Conche s vero  perpaucat  . S.  Berv. 
Serm . 18.  I Santi  han  convertite  F Anime  più  colle  ora- 
zioni , che  colle  loro  fatiche,. 

28.  Le  Opere  poi,  in  cui  dee  impiegarli  il  Sacerdoce 
zelante  , fono  le  feguenti  . Per  1.  dee  attendere  a cor- 
reggere i Peccatori . I Sacerdoti  che  vedono  le  offe  fé  di 
Dio,  e non  parlano  , fono  chiamati  da  Ifaia  Cani  muti  : 
Canti  muti , non  valentes  latrare  . lfa.^6.  io.  Ma  a quelli 
Cani  muti  faranno  imputaci  tutti  ì peccati , che  poteano  im- 
pedire , e non  hanno  impediti  .*  No/ire  tacere , ne  Populi 
peccata  vobis  imputentur  • Albtnus  Epifl.  18.  Taluni  Sa- 
cerdoti lafciano  di  riprendere  i peccatori , dicendo , che 
non  vogliono  inquietarli  : ma  dice  S.  Gregorio  che  co- 
loro per  quella  pace  che  defiderano  , pesteranno  mise- 
ramente la  pace  con  Dio:  Dum  pacem  delirane  , pravos 
mores  nequaquam  redarguunt  4 Ó*  confentiendo  perverfis , 

/ ab  Auttoris  Jfe  p^ce  disjungunt  . S.  Greg:  Paflor . pi 
Admon . 2$.  Gran  cofa  ! Scrive  S.  Bernardo  , cade  un  Ag- 
nello, e ben  fi  trovano  molti  che  fi  muovono  a follevar- 
lo;  cade  un  Anima,  e non  fi  trova  chi  P aiuti  ad  alzar- 
li ! Cadit  Afinus  , Ó*  eft  qui  adjuvat  ; cadit  homo  , O* 
non  eli  qui  fublevet.  Quandoché  dice  S.  Gregorio,  che  il 
Sacerdote  fpecialmente  è colli tuito  da  Dio  ad  infegnar  la 
buona  via  a. chi  erra:  Eligitur  viam  errantibui  demonflra- 
re.  Onde  foggiunge  S.  Leone.*  Sacerdos  qui  alium  ab  er- 
rore non  revocat  , feipfum  errare  demonjlrat  . Scrive  S. 
Gregorio,  che  noi  diamo  la  morte  a tante  anime,  quan- 
te ne  vediamo  andare  a morire , e lafciamo  di  ripararvi  : 
No i qui  Saeerdotes  vocamur , quotidie  occidimus  , quos  ad 
mortern  ire  tepide  \idemus . 

29.  Per' 2.  Il  Sacerdote  Zelante  dee  impiegarli  nella 
Predicazione.  Per  la  Predicazione  fi  è convertito  il  Mon- 
do alla  Fede  di  Gefu-Crilìo  , liccome  dice  P Apoltolo: 
Fides  ex  auditu  ; auàitm  antera  per  "verbum  C brilli . Rom. 
io.  17.  E per  la  Predicazione  ii  conferva  la  Fede  , e ì 
timore  di  Dio  ne1  Fedeli.  I Sacerdoti  che  noa  lì  fentono 
abili  a predicare  , almeno  procurino  , ( femprechè  poflono  , 
trovandoli  in  convenzione  di  Parenti  o di  Amici,  di  lire 
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qualche  cofa  di  edificazione  , col  riferire  qualche  buono 
«Tempio  di  - virtù  praticato  da*  Santino  colTinfìnuarequaU 
che  Maffìma  eterna,  v.  gr.  della  .vanità  del  Mondo,. 
dell1  importanza  della  falute  , della  certezza  della  mor- 
te , della  pace  che  gode  chi  ila  in  grazia  di  Dio  , e 

limili  » , . . -,‘VY  .. 

go.  Per  g.  dee  impiegarli  nell*  aiuto  de’ Moribondi  , 
eh1  è l’opera  di  Carità  più  cara  a Dio,  ed  è la  più  uti- 
le alla  falute  dell’ Anime  ; poiché  in  tempo  di  morte  i 
poveri  Infermi  da  una  parte  fi  ritrovano  più  tentati  da* 
Demoni,  e dall’altra  fi  trovano  meno,  atti  ad  aiutarli 
da  fe  fteffi.  S.  Filippo  Neri  vide  più  volte  gli  Angeli  , 
che  fuggerivano  le  parole  a’ Sacerdoti  affilienti  a’  Moribon- 
di Qp e fi1  opera  s’ appartiene  a’ Parrochi' per  obbligo  di 
giuftizia  , ma  ,per  obbligo  di  carità  s’appartiene  ad  ogni 
Sacerdote.  In  quell’opera  può  applicarli  ogni  Sacerdote, 
ancorché  non  avelie  talento  per  predicare  ; ed  in  tali  oc- 
casioni puòqra^molto  giovare,  non  folo  agl’infermi,  ma 
a tutt’  i Pareli  ed  Amici  che  fi  ritrovano  in  quelle  Ca- 
fe  ; poiché  allora  è il  tempo  più  proprio  di  difeorfi  fpiri- 
tuali,’anzi  non  conviene  allora  ad  un  Sacerdote  il  par- 
lare d’altro  che  dell’Anima,  e di  Dio.  Avvertali  non- 
però  che  in  quei  tempo  chi  fa  quell’officio,  bifogna  che 
iìia  con  gran  cautela  , e modellia , acciocché  non  gii  fia 
occafione  di  ruina  per  fe*  e per  gli  altri.  Taluni  vanno 
'ad  aiutare  i Moribondi,  e vi  rellano  .morti  coll’Anima  . 
Inoltre,  chi  non  può  predicare;  almeno"  s’impieghi  in  far 
la  dottrina  a’ Figliuoli,  ed  a’ poveri  Villani,  di  cui  fe  ne 
trovano  molti  nelle  Campagne,  che  per  non  poteraffiffere 
alle  Chiefe,  vivono  iguoranti  anche  delle  cole  principali" 
della  Fede.  ' . 

gt.  Per  ultimo  bifogna  perfuaderfi , che  i’efercizio  piò 
giovevole  per  falvare  1’  Anime  , è 1’  impiegarli  nel  fen- 
tir  le  Confeffioni.  Diceva  il  Ven*  P.  Lodovico  Fiorillo 
Domenicano  ( Vita  lib . g.  ) che  col  predicare  fi  gittano  le 
reti,,  ma  col  confettare  fi  tirano  al  lido,  e fi  pigliano  i 
pefei . Ma  { dice  taluno  ) quello  è un  officio  di  molto 
pencolo.  Non  ha  dubbio*  Sacerdote  mio,  ti  dice  S.  Ber- 
nardo, eh’ è molto  pericolofo  il  porli  a fare  il  Giudice 
delle  cofcicnze  .*  ma  incorrerai  un  maggior  pericolo,  fe  per 
pigrizia  ,*o  per  troppo  timore  lafcerai  di  faf  quell*  offi- 
cio , quando  il  Signore  ti  chiama  a farlo  t Va  tibi^fi 
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praes  ( parla  il  Santo  ) ; fed  va  gravius , fi  quia  pr  refft 
metuis  , pratff~e  rtfugit . Già  fi  è parlato  di  fopra  dell’ ob- 
bligo che  ha  ogni  Sacerdote  d’ impiegare  il  talento  dona- 
togli da  Dio  a quello  fine  di  falybre  1’ Anime.*  e-che’1 
/ Sacerdote  (pecialmente  vien  co  (li  tu  ito./  allorché  fi  ordina , 
ad  amminillrare  il  Sagrameoto  della  Penitenza.  Ma  io 
( replica  colui  ) non  lono  abile  a quell’officio,  perchè 
non  ho  fiudiato.  Ma  non  fai  , che’l  Sacerdote  è obbligato 
a fiudiare  ? Labi a Sacetdotis  cufiodient  fetenti  am  , O*  le- 
gem  requirent  ex  ore  ejus.  Malach.  i.  7.  Se  non  volevi  flu- 
diare  per  poter  ajurare  il  Proffimo,  che  fervivi  a farti 
Sacerdote?  Chi  te  ne  ha  pregato,  dice  il  Signore,  a pren- 
dere gli  Ordini  fagri:  Quit  quxfiyit  hac  de  manibus  ve-s 
flris  , ut  ambularetis  in  atriis  meisl  l/a.  1.  12.  Chi  t’ha 
forzato,  ripiglia  il  Grifollomo,  a farti  Sacerdote?  Quif-' 
nam  ad  id  coegit  ? Prima  di  prendere  il  Sacerdozio  , fog- 
giunge  il  Santo , dovevi  efaminare  , fe  ti  fidavK  di  met- 
terti a quello  impiego.  Ma  ora  che  già  fei  Sacerdote, 
bifogna  che  operi,  e non  efamini;  e fe  non  fei  abile,, 
bifogna  che  ti  abiliti:  Tempus  nunc  agendi , non  confultan- 
di . Chryf.  de  Sac.  lib.  4.  c.  r.  L’addurre  ora  per  ifeufa 
la  tua  ignoranza  ( Gegue  a parlafe  il  S.  Dottore  ) è 1’  ad- 
durre un  fecondo  delitto  , per  ifeufare  il  primo  : Neque 
licet  ad  ignorantiam  confugere , quando  qui  delega  tu  t eftì 
ut  alienam  emenda  ignorantiam  , ignorantiam  pratendere  mi- 
nime poterit  ; hoc  nomine  fupplicium  nulla  excufqtione  potè - 
rit  depellere  , quamvit  unius  dumtaxat  Anima  fattura  ac- 
eiderit.  Idem  Chryf.  Uh.  6.  cap.  1..  Alcuni  Sacerdoti  flu- 
diano  tante  cofe  inutili,  e trafcitrano  poi  lo  (ludio  di  quel- 
le cofe,  che  giovano  per  falvare  J’ Anime  ; dice  S.  Prof- 
pero,  che  quelli  tali  operano  contro  la  stoltizia  : Contro  ju- 
Jìitiam  faciunt , qui  ottofum  ftudium  fruttuofa  utilitati  re- 
genia mulùtuàinis  anteponunt.  S.  Profp.(five  Jul.  Pomer.  ) de- 
vila C0r,t.  . . - 

32.  In  fomma  bifogna  intendere  , che  ’l  Sacerdote  non 
dee  attendere  ad  altro , che  a procurare  la  Divina  Gloria, 
e la  falote  dell’ Anime.  Perciò  S.  Silvellro  volle  che 
i giorni  della  fettimana  , a riguardo  degli  Eeelefialliei  , 
non  fi  chiamalfero  con  altro  nome  che  di  Ferie , o fieno 
vacanze:  Quotidie  Cltricus , objett a ceterarum  rerum  cura , 
uni  Deo  prorfus  vacare  debet . I»  Ittt.  Brev.  die  31.  Dt- 
etmbr.  Gli  fielfi  Gentili  diceane,  che  i Sacerdoti  non  deb- 
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bono  ad  altro  applicarli  che  alle  cofe  divine  :<  onde  proi- 
bivano a’ loro  Sacerdoti  1’  efer  citare  i Magi  (irati , accioc- 
ché fodero  tutti  impiegati  nel  culto  dei  loro  Dei.  Mosè 
«(Tendo  (lato  da  Dio  deputato  ad  attendere  ai  culto  del 
fuo  onore  ,*  e.  della  fua  legge,  fi  occupava  in  tomponer 
itti,  ma  Jecro  ben  di  ciò  lo  riprefe,  dicendogli  Si  ulto 
, labore  confumeris  ; * efio  tu  ad  populum  in  bis , qua  ad 
Deum • ptrtinent . Exod.  18.  Prima  che  tu  folli  Sacerdote  , 
dice  S.  Aranafio  , potevi  attendere  a fare  quel  che  vo- 
levi ; ma  ora  che  fei  Sacerdote,  bifogna  che  t'impieghi 
in  adempiere  f officio , a cui  fei  (lato  ordinato  : la  {cito 
oportet , te  priufquam  ordinabaris  , tibi  vixiffe  ; ordina - 
tum  a ut  e no  , illis  qui  bus  ordina  tus  es  . S.  Athan.  e pi  li.  ad 
Dracont . num . 2.  E quaf  è quell'  officio  de’  più  princi- 

* pali  è di  attendere  alla  falute  dell’  Anime  , come  abbiam 
già  dimoftracò  di  fopra  . E lo  conferma  S.Profpero , dicen- 

- do  : Sacerdottbus  proprie  Animar  um  follicitudo  commijja  èft» 
, Lib . 2,  de  Vita  coni.  c.  2. 
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s.  P Er  entrare  in  qoalunqne  (lato  di  vita  , è neceflarit 
1 la  Divina  Vocazione , poiché  Tenia  quella , fe  non 
è impoffibile,  almeno  é difficiliffimo  il  Toddisfare  agli  ob- 
blighi di' quello  llato,  « f«lvar(ì.  Ma  fe  per  tutti  gli  da- 
ti è neceflaria  la  Vocazione  , maHìmamente  è necedaria 
per  alTumere  lo  (lato  Eccledadico  . Qui  non  intrat  per 
ofiium  in  ovile  ovtum  , /ed  afcendtt  al  tu  rìdi , illefurefl  &• 
latro . Jo . io.  tu.  O 2.  Sicché  colui  che  prende  gli  Or- 
dini (agri , non  chiamato  da  Dio,  è convinto  di  furto, 
per  rapirfi  egli  quella  grazia,  «he  Dio  non  gli  vuol  dare  2 
Latrones  & fures  appellai  eos  , qui  fe  ultra , O*  non  fibi 
datam  defuper'  grati  am  obtrudunt . S.  Cyril.  Alex . vtl  al  tus 
in  Jo.  io.  io.  E lo  dide  prima  S.  Paolo,  feri  vendo  : Nec 
quifquam  fumat  fibi  honorem  , fed  qui  »vocatur  a Deo  tan - 
quam  Aaron . Sic  O0  Chrifius  non  Jemettpfum  ciati ficavit , ut 
Ponùfex  fi  et  et  ; fed  qui  locutus  efl  ad  tum  , Ftlius  meus 
es  Tu»  Hebr.  5.  4.  Niuno  dunque  quantunqne  dotto, pru- 
dente, e Tanto  può  d«  fe  intrometterfi  nel  Santuario^ 
fe  prima  non  vi  è chiamato , ed  introdotto  da  Dio  . 
. ...  Gefu- 
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Gefu-Crifto  ftiedefima,  che  fu  certamente  fra  gli^ Uomini 
il  più  dotto,  e’1  più  Tanto,  plenus  gratta , & veritatis , 
in  quo  furti  omnes  thefauri  fa  pienti  a & fetenti a affonditi 
( Coloff.  2.  3.  ) : Gesù  fteffo  , dico,  volle  la  Divina  Chia- 
mata , per  àlTumere  la  dignità  di  Sacerdote . I Santi  an- 
che dopo  la  Diviaa  Chiamata  han  tremato  io  prendere  il 
Sacerdozio  ; S.  Agoftino  per  la  fua  umiltà  attribuiva  al 
demerito  de’  fuoi  peccati  1*  effe  re  ftato  forzato  dal  fot» 
Vefcovo  a farli  Sacerdote:  Vis  inibi  fatta  tfl  merito  pec- 
catorum  meorum . S.  Augi  Ep.  21.  alias  148.  S.  Efrem  Siro» 
per  non  effer  coff retto  a prendere  il  Sacerdozio  , affettò 
d’effer  pazzo;  e S.  Ambrogio,  d’ effer  crudele.  S.  Am- 
monio Monaco  per  non  effer  Sacerdote  fi  tagliò  l’ orec- 
chie , e minacciò  di  troncarli  anche  la  lingua , fe  aveffero 
feguito  in  ciò  a moleffarlo.  In  fommadiceS.  Cirillo  Alef- 
fandrino:  Omnes  Santtos  reperiti  Divini  minifletii  ingentem 
velati  molem  formidontet.  Hom.  1.  de  Eefl.  Pafch.  Han  te- 
muto di  addoffarfi  la  dignità  di  Sacerdote , come  una  ca- 
rica d’ immenfo  pefo.  Pollo  ciò,  dice  S.  Cipriano,  può 
trovarli  alcuno  sì  audace  «he  vqglia  da  fé,  e fenza  la  Di- 
vina Chiamata  affumere  il  Sacerdozio?  Ita  e/l  aliquis  fa~ 
crilegx  temeritatis , ac  perdita  mentis , ut  putet  fine  Dei 
fudicio  fieri  Saeerdotemì  S.  Cypr.  Ep.  55.  ad  Cornei. 

2.  Chi  s-  intromette  ne!  Santuario  fenza  la  Vocazione  « 
offende  l’autorità  di  Dio.*  fictìome  offenderebbe  l’auto- 
rità del  Principe  un  Vaffallo  , che  voleffe  metterfi  da 
fe  fteffo  a farfi  fuo  Miniffro-.  Qual  temerità  farebbe 
d’ un  fuddito , che  feriza  , anzi  contro  la  voloutà  del 
Re,  fi  poneffe  ad  amminiftrare  il  Regai  Patrimonio,  a 
giudicar  le  caufe  , a comandar  1*  Efercito , ad  effere  iti 
Somma  il  Viceré  del  Regno?  Auderetne  aliquis  Veflrum , 
dice  S.  Bernardo  , terreni  alicujus  Regali  ; non  pracipitnte  , 
aut  etiam  proibente  eo , accipert  minifltria , ntgotia  dif- 
penfart?  E quali  fono  mai  gli  offici  de’ Sacerdoti , fe  non 
effere , Difpenfatores  Regia  Domus , come  dice  S.  Pro- 
spero : Ducisi  & Rettores  Gregis  Chrifliy  S.  Ambrogio: 
lnterpretes  Divinorum  judiciorum  , S.  Diodi  fio  : Vicari i 
Ckrijli  , S*  Giovan  Grifoftomo  . E fapendó  ciò,  vi  farà 
mai  taluno  , che  voglia  farfi  Miniflro  di  Dio  fenza  ef- 
fervi  chiamato  ? Il  Solo  penfiéro  di  voler  dominare  nel 
Regno  ad  un  fuddito,  è delitto,  dice  S.  Pi*r  Grifologo  .* 
Rtgnum  velie  Sexvum  , crimen  efl  . Sem . 2j.  Anche 
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il  volerli  ingerire  nella  Cafa  d’  un  femplice  Privato  a <3 if- 
ponere  dè’ fuoi  beni  ,*  de’ Tuoi  negozi  , e temerità.;  per- 
chè, anche  parlando  de* Privati,  (petti  al  Padrone  lo  (ce- 
lliere e desinare  gli  Amminitoatori  de’  tuoi  affari . £ 
tu,  dice  San  Bernardo,  fenza  «fiere  chiamato  , nè  intro- 
dotto da  Dìo,  vuoi  intrometterti  nella  (uà  Cala  a trattare 
i fuoi  ioterefTt , e a difponere  de1  fuoi  beni  ? Quid  ìflud  . 
tcmeri tatù  efl , imo  quid  infarti a tfl  ? tu  irriverente r irruisf 
vec  vocatus,  nec  introduEius  . S.  Bern.de  l'ita  Cler.c.  5.  Per 
tanto  dice  il  Concilio  di  Trento , che  chi  s’ ingerifce  au- 
dacemente a «far  1!  officio  di  Sacerdote  lenza  Vocazione  , 
la  Chiefa  non  lo  tiene  per  Ino  Miniflro,  ma  per  Ladro  : 
Decermi  fan&a  Syrtodus , eos  qui  ea  ( mini  (feria  ) propria 
• temeritate  fibi  tnbuunt , omnes  , non  Ècclefix  mini(ìros  , fed 
fura  O lattone s , per  oflium  non  ingre/fos  , habendos  effe  ■» 
Trid.  Se/f..  25.  cap.  4.  Faticherà  quello  Sacerdote  , ma 
le  lue  fatiche  poco  gli  vaieranno  avanti  a Dio  ; anzi 
quelle  opere  che  in  altri  fon  meriti  , per  lui  diverranno 
demeriti  , Se  un  Servo  folle  comandato  dal  Padrone  a 
guardar  la  cafa  , e quegli  voleffe  di  capriccio  fuo  coltivar 
la  vigna  ; faticherà  egli , fuderà , ma  in  vece  di  mercede , < 
riporterà  più  predo  caftigo  dal  Padrone . E così  parlando 
di  coloro,  che  non  chiamati  s’ ingerifcono  a fare  i Sacer- 
doti , per  prima  il  Signore  non  accetterà  le  loro  fatiche , 
perchè  fatte  fenza  la  ina  volontà  : Non  efl  mi  hi  voi  untai 
in  vobis%  dicit  Dominus  • munusnon  fufcipiam  de  manuve- 
flra . Malach . u io.  Ed  in  fine  in  vece  di  dar  loro  pre- 
mio, li  punirà,  Quifquis  externorum  ( ad  Tabernaculum  ) 
accejferit , occi detur . Numer . 1.  5 1. 

?.Chi  dunque  afpira  a prendere  gli  Ordini  fagri,  bifo- 
gna , che  prima  bene  efamini , fe  la  Vocazione  è da  Dio  • 
Quoniam  dignitas.  magna  efl , revera  Divina  fententia  com - 
probanda  efl , ut  qui s ea  dignus  adducatur  in  medium  . 
Chryfofl.Hom.  5.  in  1.  ad  Tim.  i.Or  per  vedere  fe  la  Vo- 
cazione è da  Dio,- dee  e laminar  nei  fegni.  Chi  vuole  fab- 
bricare una  torre , dice  S.  Luca , prima  fi  fa  i conti  , fe 
ha  il  modo  di  fpendere  ciò  eh*  è nece (lario  per  condurla 
a perfezione  ; Quii  tntm  e*  vobis  volens  turrim  adificare  , 
non  pritcs  fedens  computai  fumtus , qui  nece (farti  funt , fi  ha- 
beat  ad  perficiendum  ? Luca  14.28.  Vediamo  ora  , quali 
(ono  i fegni  della  Divina  Chiamata  allo  (lato  Sacerdotale  • 
Non  è fegno  già  la  nobiltà  donatali.  Dice  S,  Girolamo  ; 
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eh*  per  efler  taluno  fatto  Duce  de’ Popoli  circa  la  di  lo- 
ro sterna  filate,  non  .fi  hi  da  riguardare  la  nobiltà  del 
fangue,  ma  il  bontà  della  vita  : Principatum  in  Populos 
non  fanguini  deferendum  effe  % ftd  vita  • S.  Hier . in  tpr  ad 
Tir.  i.  5.  Lo  fletto  dice  S.  Gregorio  : Quos  dignos  Divina 
- probet  eleSlio  , fecundum  vita , non  generis  merttum  ♦ Inol- 
tre non  è fegno  la  volontà  de’ Genitori  , i quali  nell’ in- 
durre i figli  a prender  il  Sacerdozio , non  mirano  già  il 
profitto  delle  loro  Anime,  ma  folamente  il  proprio  inte- 
< rette  , e’1  bene  della  Famiglia  . Matres  ( dice  il  Grifo- 
flomo  , o chi  fia  l’Autore  ) cor por  a natorum  amant , Ani- 
mas  contemnunt  ; defiderant  illes  Valere  in  fecuto  iflo  , & 
non  curant  quid  fint  paffuri  in  a(io . Hom.  35.  op.  imp . in 
Matth.  Bifogna  perfuaderfi,  che  noi  circa  l’elezione  dello 
Aito  non  abbiamo  peggiori  nemici  che  i noflri  Parenti , 
Piccona  e ditte  Gesù  Cri  (io  : Et  inimici  hominis  domejiici. 
ejus  • Matth . io.  tf'6.  E quindi  foggiunge  : Qui  amat  pa- 
trtm  , aut  maxrem  plufquam  me , non  efl  me  dignus  • lbid . 
57.  Oh  quanti  Sacerdoti  nel  giorno  del  Giudizio  vedremo 
miferamente  dannati , per  averli  voluti  ordinare  affla  di 
compiacere  i loro  Parenti! 

4.  Gran  cofa/  fe  fi  tratta  che  nn  figlio  vuol  farli  Re- 
ligioso peT  Divina  Vocazione , che  non  fanno  1 Parenti 
per  dittoglierlo  dalla  Vocazione , o per  pattfone , o per  k’ 
interette  della  Cafa?  Il  che  ( bifogna  intendere  ) che  non 
può  fcùfaifi  da^ peccato  mortale,  ficcome  infegnano comu- 
nemente i Dottori  3 fi  veda  ciò  che  abbiamo  fcritto  fa 
quello  punto  nella  noflra  Opera  Morale  ( al  ìib.  4*  n.  77.  )• 
Anzi  a rifpetto  de’ Genitori  ciò  è doppio  peccato  , uno 
contro  la  Carità  per  ragione  del  grave  danno  che  fi  cagiona 
al  Chiamato  ; onde  ognuno  anche  ettraneo  che  lo  dittoglie 
dalla  Vocazione  Religiofa,  pecca  gravemente  : l’altro  pec- 
cato de’  Padri  è contro  la  pietà  , poiché  i Padri  fon  te- 
nuti per  obbligo  dell’educazione  a procurare  il  maggior 
profitto  fpirituale  de’  figli  • Alcuni  Confetto»  ignoranti 
dicono  a’ loro  Penitenti  , i quali  voglion  farli  Religiofi, 
che  in  ciò  debbono  ubbidire  a’ Genitori  r e lafciar  la 
Vocazione  , fe  quelli  ripugnano  . Cofloro  fi  uniforma- 
no al  fentimento  di  Lutero  , il  quale  dicea,  che  pec- 
cano i figli,  entrando  in  Religione  fenza  il  confenfo  de* 
loro  PadfL  . Ma  contraddicono  a Lutero  tutt*  i fanti 
Padri  , coi  Concilio  Tolecano  X.  dove  fi  decife  , etter 
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ben  lecito  a’ figli,  femprechè  han  partati  « 14*  anni  » il 
farli  Religiofì  ancora  contro  la  volontà  de’  Genitori  . I 
tigli  fon  ben  tenuti  di  ubbidire  a’  Genitori  in  tutto  ciò 
che  s’  appartiene  alla  loro  educazione  , ed  al  governo 
della  Cala;  tra  in  quanto  all’elezione  dello  flato  debbo- 
no ubbidire  a Dio  , io  elegger  quello,  al  quale  Iddio  li 
chiama.  Quando  in  ciò  pretendono  i Genitori  d’erter  ub- 
biditi, bifogria  ad  erti  rispondere  ciò  che  gli  Apofloli  rifpo- 
fero  a’ Principi  de’ Giudei  : Sijuflum  tji  inconfptflu  Dei  , 
v os  potius  audire  quam  Deums  judicate . AEìor.4. 19. 

f.  Infegna  efprertamente  S.  Tommafo  ( 2, 2.  qu.  io.  a.  5.) 
che  i figli  circa  reiezione  dello  flato  non  fono  obbligati 
di  ubbidire  a’  Genitori  ; e quando  fi  tratta  di  Vocazione 
Religiofa  , dice  il  Santo  ( 2.  2.  ^.189.  a. io.  ) che  non 
loco  tenuti  i figli  neppure  a configliarfi  coi  loro  Parenti, 
poich’erti  in  tal  materia  , per  ragion  del  loro  intererte  , 
da  parenti  fi  cangiano  in  nemici  : Propinqui  tnim  carnis  in  hoc 
negotio  amici  non  funt  , fed  inimici  , patta  f e*  tenti  am 
Domini  : Inimici  hominis  domestici  tjus\  Contentandoli 
più  prello , come  fcrilTe  S.  Bernardo,  che  i figli  fi  dan- 
nino con  effì , che  fi  (alvino  ufceodo  dalla  Cafa  : O du- 
rar» Patrtm  ! 0 fxvam  Matrem  ! quorum  confolatio  more 
filii  t/i  ; -qui  malunt  nos  perir»  cum  eis  , quam  regnata 
Jìne  eis.  S.  Btrn.  epi/ì.  11 1.  AH’ incontro , qoando  fi  tratta 
poi  j che ’1  figlio  facendofi  Prete  può  apportare  qualche 
utile  alla  Cafa,  quali  impegni  non  fanno i Padri  , accioc- 
ché fieno  ordinati  , o per  fas  o per  nefas,  o ch’erti  fie- 
no chiamati  o non  chiamati  da  Dio?  e quali  .fracaffi  , e 
minacce  non  fanno  a’  figli , fq  quefli  mofli  da  rimorfodi  co- 
feienza  non  vogliono  ordinarfi  ? Padri  barbari  ! Chia- 
miamoli con  S.  Bernardo,  non  Genitori  , ma  Omicidi  : 
Non  Parante s%  fed  Peremtorts.  Ma  poveri  Padri!  E pove- 
ri figli,  torno  a dire  ! quanti  ne  vedremo  dannati  'per 
queflo  punto  della  Vocazione  nella  Valle  di  Giofafatte  ; 
poiché  , ficcome  appretto  dimoftrererro , dal  feguire  laDi- 
vina  Vocazione  dipende  la  falnte  eterna  di  ciafcuno . 

6.  Sicché  , torniamo  a noi , non  fono  fegni  di  Voca- 
li1011* al  Sacerdozio,  nè  la  nobiltà  della  nafeita,  nè  ìavo- 
loma  de  Parenti;  e neppure  è fegno  il  talento,  e l’abili- 
xa , che  forfè  averte  già  taluno  per  gli  offici  di  Sacerdote, 
perché  oltre  il  talento  .vi  vuole  la  bontà  deliavita,  unita- 
jfneh  te  culla  Diviaa  Chiamata  . E quali  dunque  fono  i fegni 
'.V  . per 
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per  «onofcere  la  Vocazione  di  Dio  allo  flato  Ecclefiaftico? 
Il  primo  fegno  è il  retto  fine  • Bifogou  entrar  ne!  San- . 

• tnario  per  la  porta , e quefia  non  è altra  che  Gesh-Criflo  .• 
'Ego  Jum  ofiium  ovium  &c.  Per  me  fi  quii  intoroierit , fai»  , 
vabitur  * Jo.  to.  7.  ' 9.  Non  è la  porta  dunque  il  voler , 
compiacere  i parenti , nè  F avanzamento  della  Cara  , nè 
Tintereflfe,  0 la  (lima  propria  ; ma  il  retto  fine  di  fervire: 
a Dio  y per  propagar  la  Tua  Gloria  « e falvar  Anime  . !'# 
tnimquis  ( dice  un  dotto  Autore  ) lì  ber  ab  omni  vitiofo> 
affeSlu  ad  Clerum  Deo  deftrviendi  caufa , €T  fa  luti  s Propa- 
li gratta  folum  fe  conferai , ifle  votati  a Deo  prafumitur  . 
Continuai  . Tournely  de  Sacr.  Ord,  4.  art»  4.  in  fin.  Chi  . 
è fpinto  dall’  ambizione  , dall’  interefTe  , o dal  proprio 
onore  , dice  un  altro  Autore  , quelli  non  è chiamato* 
da  Dio  * ma  dal  Demonio  .*  Ambinone  duceris  , vel  avari» 
tiaì  inhias  bonori  ? non  te  yocat  Deus  « fed  Diabolus  ttn»\ 
tat . Halterius  ap . 1 , ftSl.  3.  cap.i.  §.  4*  Ma  ordinandoli  co-, 
fluì  per  tali  indegni  fini,  foggiunge  S.  Anfelmo  , eh’  egli 
non  riceverà  la  benedizione  , ma  la  maledizione  da  Dio** 
£)ui  enim  fe  ingerii  , & propri  ani  gloriava  quarit  , grati  <e> 
Dei  rapinam  facit  ; CP  ideo  non  accipit  benediftionem  , f*d‘ 
maltdi&ionem . 5.  Anf.  in  e.  5.  ad  Hebr . 

7.  Il  fecondo  fegno  è l’avere  il  talento  , e la  feienza 
conveniente  agli  offici  di  Sacerdote.  I Sacerdoti  hanno  da 
eflere  i Maeftri  , che  infegnano  a’ Popoli  la  Divina  Leg«‘ 
ge  • Labia  enim  Sacerdoti  s cufiodient  fri enti  am  , le - 
gem  requirent  ex  ore  ejus  , Malach.  2.  7.  Dicea  Sidonio 
Apollinare:  Medici  parum  doEli , multar  occidunt  • :Un  Sa- 
cerdote ignorante  , e fpecialmente  s’ è Confeflore,  che  in- 
fegna  dottrine  falfe,  e dà  mali  configli,  farà  la  rnina  di 
molte  Anime  ; poiché  efleodo  Sacerdote  , egli  facilmente 
è creduto.  Onde  fcri/Te  Ivone  Carnotenfe  : Nulli  ad  facros 
Ordine s funt  promovendi,  nifi  quos  vita , & doflrina  ido* 
neos  proba t . Tvo  Cam . ep.  21?.  11  Sacerdote  oltre  la  feien- 
za che  dee  avere  di  tutte  le  rubriche  del  Mettale  per 
ben  celebrare  la  Metta,  dee  fapere  ancora  le  cofe  princi- 
pali fpettanti  al  Sagramento  della  Penitenza.  W vero, 
che  non  ogni  Sacerdote  è obbligato  ad  efler  Confefforè  , 
fe  non  quando  ve  oe  fofTe  grave  neceflità  nel  fuo  Paefe  , 
come  dicemmo  nel  Capoprecedenttal  num.  5.  Nulladime- 
no  ogni  Sacerdote  femplice  è tenutoalmeno  a fapere  quelle 
cofe,  che  comunemente  debbon  faperfi,  per  poter  prendere 
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le  Confeflìoni  de’ Moribondi  , cioè  quando  abbia  egli  fa- 
coltà d’  attolvere  : quando  e come  debbia  dar  1’  Addu- 
zione , fe  condizionata , o afloluta  all’  Infermo  .*  qual  pelo 
debba- imporgli , fe  quegli  da  ligato  da  qualche  cenfnra.  E 
dee  fapere  ancora  almeno  i principi  univerfali  della  Morale . 

*8.  11  terzo  fegno  della  Vocazione  Ecclefiaftica  è la  bontà 
pofitiva  della  vita.  Ond’  è per  prima,  che  l’ Ordinando  dee 
edere  di  Vita  innocente , non  imbrattata  da’  peccati . L’A- 
poftolo  richiede  , che ’i  Sacerdote  , il  quale  fi  ha  da  ordina* 
re  , fia  efqnte  da  ogni  delitto,  come  fcrifle  a Tito  : Et 
eenfiituas  perCivitates  prcsbyteros , ficut  & ego  difpofui  li- 
bi , fi  quii  fine  crimine  tfl . fife.  Ad  Tir.  t.  5.  Cf  6.  Antica- 
mente uno  il  quale  avea  commetto  un  folo  peccato  mor- 
ule , non  potei  più  ordinarli  , come  preferitte  il  Concilio 
Niceno  I.  ( al  Cen.  9.  ) .•  Qui  conftffì  funt  peccata , Ecclefia - 
Jiicus  Ordo  non  recip  it . E S.  Girolamo  fenile,  che  non  ba- 
da efler  talune  fenza  peccato  nel  tempo  dell’Ordinazione 
per  ordinarli , ma  bifogna  di  più , eh’  egli  non  abbia  com- 
metto peccato  grave  dal  tempo  eh’ è (lato  battezzato  : Ex 
to  tempore  quo  inChriflo  renatus  efl , nulla  peccati  confcien - 
tia  remordeatur.  S.  Hier.  in  ep.  adTit.u  E’ vero,  che  ap- 
pretto ce(sò  una  difciplina  cosi  rigorofa  nella  Chiefa  , ma 
fempreè  (lato  neceffario  almeno , che  chi  è caduto  in  pec- 
cati gravi,  e poi  vuol  prendere  gli  Ordini  fagri , abbia  per 
qualche  tempo  notabile  ben  purgata  la  cofcienza , come  fi  ha 
dal  capo  1.  De  Diacono,  Qui  Cler.  vel  vov.  &c.  dove  Alettan- 
drolll.  fcritte  all’  Arcivefcovo  di Rems , trattandofi  d’  un 
Diacono,  il  quale  avea  ferito  un  altro  Diacono  , che  fe  co- 
lui fi  fotte  veramente  pentito  del  fuo  delitto,  dopo  1’  Af- 
foluzione  ricevuta , e la  penitenza  foddisfata , avette  potuto 
‘ riammetterlo  ad  efercitare  l’Ordine;  ed  inoltre  fe  quegli 
avette  dato  poi  efempiodi  vita  perfetta,  avette  anche  po- 
tuto conferirgli  il  Sacerdozio  : Et  fi  perfefla  vita  , fon  le 
parole  del  Pontifìce,  & converjationis  fuetti , eum  tnPres - 
byterum  ( poteris  ) ordinare  . Chi  dunque  ancora  fi  vede  av- 
vinto dal  mal  abito  contratto  in  qualche  vizio,  non  può 
lenza  grave  colpa  prefumere  di  prendere  alcun  Ordine  fa-  \ 
grò . Horreo  , dicea  S.  Bernardo , confiderai  unde  , & quo 
vocaris  ; pra/ertim  cum  nullum  incurrerit  por  ni  tenti  a tempus  . 

Et  quidem  reflue  otdo  jequirit  , ut  prius  propriam  , deinde 
alienai  curare  fludeas  co)  denti  a s . S.Bern.  ep.  8.  ad  Btunon. 

Un  Autore  antico , parlando  di  quei  temerari,  che  pieni 
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di  mal’ abiti  vanno  a prendere  il  Sacerdozio,  dice:  Multo 
digniores  tram , ad  catafiam  pcenaltm  , quam  ad  Sacerdo- 
tium  trabi . Gyldas  Sapiens  tom.  g.  Bibliot.  Patrum . Colo- 
ro dunque  che  ancora  foggiacciono  all’abito  di  qualche  vi- 
zio , nou  debbono  affatto  ordinarli , come  fctilfe  Si  Ilido- 
ro  ; Non  funi  promovendi  ad  rtgimen  Ecclefia  , qui  adbuc 
vitti s (ubjacent . Ltb .3.  de  Summo  Bono  cap.  24. 

9.  Ma  chi  afpira  a falir  full’ Altare,  noa  lolo  hadaef- 
fere  efente  da’ peccati,  ma  inoltre  dee  avere  la  bontà  polt- 
riva, ficchè  già  cammini  per  la  via  della  perfezione,  con 
pofiedere  qualche  abito  di  virtù.  Baflantemente  nella no- 
flra Opera  Morale  in  una  dillinta  DilTertazione  (nel  lib.  6. 
dal  n.  63.  ) abbiam  provato  colla  fentenza  comune  de’ Dot- 
tori , che  l’ Ordinando  abituato  in  qualche  vizio  , ife  vuol 
prendere  alcun  Ordine  (acro,  non  bada  che  da  difpodo  ra- 
damente per  ricevere  il  Sacramento  dalla  Penitenza,  ma 
bifopna  ancora  che  lìa  difpodo  per  ricevere  il  Sacramenta 
dell  Ordine;  altrimenti  egli  farà’ indifpodo  per  1’  ano,  e 
per  l’altro,  e peccherà  gravemente  così  l’Ordinando  che  ri- 
ceve l’ AlToluzione,  con  intenzione  di  voler  ordinarli  fen- 
za  la  dovuta  difpofizione  per  ricevere  1’  Ordioe  , come  il 
Confelfore  che  l’alfolve;  poiché  colai  che  vuol  prendere 
gli  Ordini  (agri  non  bada  che  fìa  ufcito  dallo  dato  di  pec- 
cato , ma  inoltre  dee  avere  ( come  li  è detto  ) la  bontà  po- 
fmva  neceiTana  allo  Stato  Eccleliadico,  come  fcrilfeAlef- 
fandro  III.  fecondo  il  tedo  riferito  nel  numero  anteceden- 
te , fi  perfetta  vita , & converfat ionie  fuerit . Dal  che  im- 
pariamo , che  la  fola  penitenza  bada  per  efercitare  1’  Or- 
dine già  prefo,  ma  non  bada  per  prendere  gli  Ordini  fu- 
periori.  E lo  dedo  inlegna  l’Angelico,  dicendo:  Ordines 
J acri  praefigunt  fanBitattm  , unde  pondus  Ordinum  impo - 
nejidum  parittibus  jam  per  fantiitatem  deficcatis  , idi  fi 
ab  humore  viti  or  um  . S.  Thom.z.  2.  q.  189.  «.  I.  ad  3.  Secon- 
do quel  che  già  prima  fcride  anche  S.  Dionigi .•  In  Divino 
omni  non  audendum  aliisductm  fieri , nifi  fecundum  omnem 
babitum  fuum  facius  fit  deiformi ffirqus  , 0“  Dto  fimilltntus  . 
Cap.  3.  de  Etcì.  Hier.  E le  ragioni  che  ne  adduce  S.  Tom- 
mafo , fon  due  ; la  prima  , perchè  chi  prende  l’Ordine  , lic- 
come  è fatto  fuperiore  a’ Secolari  nel  grado,  così  dee  eder 
fuperiore  nella  fantità:  Ad  idontam  exfecutiontm  Ordinum 
non  fufficit  bonitas  quali fcumqut , ftd  requiritur  bonitas  tx- 
ce/lens , ut  fit  ut  Mi  qui  Ordinerà  fufciputnt , fu  per  Plebem 
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confi ituuntur  gradu  Ordinisi  ita  & fuptriou*  fint  merito 
fanftitatis . , . Et  ideo  praexigitur  gratta  , qua  /ufficiai  ad 
hoc  q*od  digne  connumeretur  in  Plebem  Chrifti . S . Thom. 
Supplì  q . 35.  <*•  i.  ed  3.  La  feconda  ragione  fi  è , perchè 
coftul  coli1  Ordinazione  vien  deputato  ad  efercitare  altiflTi-' 
mi  minifieri  full' Altare,  per  li  quali  richiedefi  una  fanti-* 
tà  maggiore  ,,  che  non  ricerca  lo * fiato  Religiofo.*  Quia  per 
factum  Ordinem  aiiquis  deputétur  ad  digniffima  Minifleria , 
qutbus  ipfi  Chrifto  ftrvitur  in  Sacramento  Alt ari s , adquod  < 
tequiritur  major  fanZitas  interior  , quamrequirat  etiam  Re- 
ligioni* flatus . 5.  Thom . 2.  2.  100.  84.  *.  8. 

. io.  Quindi  l’ Apoftolo  ( 1.  ad  Tim.  3.  6.  ) proibì  I*  ordi- 
nare i Neofiti,  cioè  come  fpiega  il  medefimo  S.  Tommafo 
nel  detto  luogo  di  S. Paolo:  Qui  non  folum  atatt  neophytt 
funt]  y fed  & qui  neophyti  funt  perfezione  . • Per  tanto  il 
Concilio  di  Trento  fcrifle.*  Sciane  Epi/copi  debere  ad  hot 
(facros)  Ordine s affami  dignos  duntaxat , & quorum  prò - 
lata  vita  feneZusfit.  Giulia  il  detto  della  Scrittura.* 
tas  feneZutis  vita  immaculata . Sap.  4.  9.  E di  quella  bon- 
tà pofìtiva,  dite  S.  Tommafo  , debbe  averfene  una  notizia 
non  dubbia , ma  certa  Sed  etiam  habeatur  certitudo  da 
qualitate  Promovendorum . Sappi,  q.  *6.  tfr.  4.  ad  3.  E fpe- 
cialmente  circa  la  virtù  della  caditi  \ .fecondo  quel  che 
prefcrilfe  S.  Gregorio.*  Nullus dtbet  ad  Mini flerium  Altari* 
accederei  nifi  cujus  caflitas  ante fufceptum  mini  flerium  fue- 
rit  approbata . Lib.  1.  Epifl . 42.  E quella  pruova  volle  il 
Pontefice,  che  fi-avelie  per  più  anni:  Ne  unquam  iiqut 
ordinati  funt  p creanti  prius  a [pici  a tur  , fi  vita  eorum  con - 
tinens  ab  anni*  plurimi*  fuit , lfidè  ibid.  Or  qui  fi  giudi- 
chi poi,  qual  conto  avran  da  rendere  a Dioque’ Parrochi, 
che  fan  le  fedi  agli  Ordinandi  d'  aver  frequentati  i Sagra- 
menti , e d'efler  di  buoni  cofiumi  , fapendo  che  quelli  nè 
han  frequentati  i Sagramenti  , nè  han  dato  buon  efem- 
pio  , ma  più  prefio  fcandalo  . Tali  Parrochi  con  quelle  fe- 
di falfe  (fatte,  non  per  carità,  come  fifcufano,  ma  con- 
tro la  carità  dovuta  a Dio,  ed  alla  Chicfa  ) fi  fan  rei  di 
tott’i  peccati,  che  poi  commetteranno  quei  mali  Ordina- 
ti : giacché  i Vefcovi  in  ciò  fi  fidano  nelle  anellazioni 
de'  Parrochi , e refiano  ingannati . Nè  il  Parroco  in  far  tali 
fedi  dee  fidarli  del  tefiimonio  d’ altri  ; egli  non  pub  farle, 
fe  non  è certo  di  cib  che  attefla,  cioè  che  *1  Chierico  ve- 
ramente ha  fatta  vita  cfemplv*?  ed  ha  frequentati  i Sx- 
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cimenti,  Parlando  poi  del  Confeflore  di  tali  Ordinandi  , 
ficcome  il  Vefcovo  non  puòordinare  alcuno,  fe  prima  non 
è ben  provato  nella  caflità,  così  parimente  il  Confeflore 
non  può  permettere  l' ordinarli  al  fuo  Penitente  inconti- 
nente, fe  prima  non  fi  alficura  moralmente  , che  quegli 
ila  libero  dal  mal’  abito  contratto , ed  abbia  acquiflato  l* 
abito  della  virtù  della  continenza. 

ir.  Chi  prende  per  tanto  gli  Ordini  facri  fenza  i fegni 
della  Vocazione,  non  può  eflere  fcufato  da  colpa  grave  , 
.come dicono  molti  DD Habert  de  Ord.p.f.c. i.§.2.  Notai. 
Alex,  de  Sacr.  Ord.  J uveninus  dijp.'è.  qu,  7.  c.i.  Cf  Con- 
titi. Tournely  de  Obitg.  Cler.  to.  $*■*.».  a.  1.  Conci.  3.  E prima 
di  tutti  ben  l’inlegnò  S. Agallino,  allorché  parlando  del 
cafligo  dato  da  Dio.  a Core , Datan , ed  Abiron  , che  non 
chiamati  fi  pofero  a far  l’ ufficio  di  Sacerdoti , dille  ; Con - 
demnati  Junt  , ut  darttur  exemplum  , ne  quii  non  fibi  « 
Deo  datura  Pontificatiti  munus  invaderei , &c.  Hoc  patiun - 
tur  quicunqut  Jt  in  Epifcopatus , aut  Prtsbyteratus  , atte 
Diaconatus  ojficium  conantur  incedere  . S.  Aug.  Serm. 
98.  E la  ragione  è , sì  perchè  non  può  fcufarfi  da  grave  ' 
prefunzione,  l’ intrometterli  nel  Santuario  lenza  la  Divina 
Chiamata.*  sì  perchè  egli  reflerà  allora  privo  degli  aiuti 
congrui  e convenienti , lenza  i quali  ( afloiutameute  par- 
lando ) potrà  sì  bene  adempire  gli  obblighi  dello  flato, 
ma  con  molta  difficoltà  gli  adempirà  , come  fcrive  Ha- 
bert : Abjolute  quidem  , Jed  non  fine  magni  s dijficu  Itati  bus 
poterti  J aiuti  fux  con/ulere  . E reflerà  come  un  membro 
fuori  del  fuo  luogo,  che  non  potrà  fervire  fenza  pena,  e 
deformità  : Manebttqut  in  corpore  Eccleftx  velini  membrunt 
in  corpore  humano  futi  fedibus  motum  ; ferviti  utcunquepot- 
ejl , fcd  agre  admodum , Ó*  cum  quadam  deformitate . 

12.  E quindi  fi  efporrà  ad  un  gran  pericolo  della  fua 
dannazione.  Qui  fciens  & volente  fcrive  il  Vefcovo Abel- 
ly  , nulla  Divina  Vocationis  babtta  tallone  , fe  in  Sacerdo- 
ttum  intruderet , haud  dubit  Jetpfum  in  aperti fjimum  J aiu- 
ta difcrirnen  tnjtceret  , peccando  fcilicet  in  Spiruum-San- 
tìum  ; quod  guiderei  peccatum  vix , aut  tariffimi  dimitti  ex 
Evangelio  dtfcimus.  Abtlly  Sac.Chrifl.  p.i.  c.  4.  Il  Signo- 
re ben  fi  dichiara'  fdegnato  con  coloro , che  vogliono  re- 
gnar nella  Chiefa  fenza  la  fua  chiamata  : Ipfi  rtgnavtrunty 
CA  non  ex  me  ; iratìts  e/l  furor  mena  in  ees . Ofee  8.4.  Com- 
menta S.  Gregorio:  Ex  fe,  O non  ex  arbitrio  fummi  Re* 

floris 


Digitized  by  Google 


* nr 


\i6  • Capo  X. 

Boris  tignarti;  nequaquam  dWtnitus  vototi , fed  fua  cupi- 
dint  accenfi  culmen  regiminis  rapiunt  potius , quarti  affequun- 
tur.  S.Grtg.  Paflor.  p.  i.  e.  i.  Quanti  impegni , corteggi, 
mezzi , preghiere  mettono  alcuni  per  eflere  ordinati  ! ma 
fenza  Vocazione  , folo  per  fini  di  terra.  Ma  guai  a quell’ 
infelici,  dice  il  Signore  per  Ifaia:  Va  sfitti  dtfertores  , ut 
faceretis  confilium  , & non  tx  me . lf,  30.  I.  Coftoro  nel 
giorno  del  Giudizio  pretenderanno  premio  , ma  Gesu-Cri- 
fto  li  difcaccerà  da  Se:  Multi  dittnt  in  illa  die  : Domine 
nonne  in  nomine  tuo  prophetavimus  ( predicando , infegnan- 

• do),  & in  nomine  tuo  Damonia  ejecimus  ( affolvenda i Pe- 
nitenti ) , & virtutes  multas  ftcimus  ( corregendo , aggiu- 
ilando  liti,  convertendo  peccatori).*  Et  nunc  confi tebor  il- 
lis , quia  nunquam  novi  voi  , difcedite  a me  operarti  ini- 
quitatts . Matth.  7.  22.  I Sacerdoti  non  chiamati  fono  già 
Operarj  e Minfftri  di  Dio,  perchè  hangià  ricevuto  il  ca- 
rattere, ma  Miniftri  d’  iniquità,  e di  rapina,  poiché  da 
per  loro  fenza  Vocazione  fi  fono  intrufi  nell’  ovile . Non 
han  ricevute  le  chiavi,  al  dire  di  S. Bernardo,  ma  l’han 
rapite.*  Tollitis , non  accipitis  claves  ; de  quibus  Dominus 
queritur  : lpfi  regnaverunt , & non  ex  me . S.  Bern.  de  Con. 
ad  Cler.  Faticheranno  coftoro,  ma  le  loro  fatiche  non  fa- 
ranno da  Dio  rimunerate,  ma  più  prefto  punite,  perchè 
non  fono  entrati  nel  Santuario  per  la  retta  via.  Labor flui- 
tar um  affli get  eoe,  quintfciunt  in  urbtm  pergere . Eccl.  10. 

15.  La  Chiefa,  dice  S.  Leone,  non  riceve  fe  non  colora 
ene’l Signore  elegge;  e con  «leggerli  li  rende  fnoi idonei 

. Miniftri:  Eos  Eccltfìa  occipite  quos  Spiritus-San&us  prapa- 
raverit , & dignatio  coelefiis  gratta  gignit  . S.  Leo  in  die 
Affumt.  fua . All’incontro  ribatta  i non  chiamati  da  Dio, 
poiché  coftoro  non  portano  profitto,  ma  ruine  .*  e in  vece 
di  edificarla,  l’ imbrattano,  e la  dilli  pano,  come  fcriffeS. 
Pier  Damiani:  Ntmo  detetius  EccUfiam  ladit , cum  non  eos 
vocet  Dominus  . Opufc.  2.  centra  Cler.  e.  2.  Ed  in  altro  luo- 
go difle  : Ecclefia  reprobata  cujusltbet  ordinatione . 

13.  Quoselegerit  ( Dominus  ),  appropinquabunt  ei.  Num. 

16.  5.  Quei  che  fono  eletti  da  Dio  al  Sacerdozio,  faranno 
da  lui  accolti;  dunque i non  eletti  faranno  difeaeciari.  S. 
Efrem  per  tanto  dà  per  dannato , chi  ba  1’  ardire  di  farfi 
Sacerdote  fenza  Vocazione  : Obfiupefco  a’d  ea  qua  (oliti 
funt  quidam  infipientium  audere , qui  temere  /e  conantur  in- 
gerite od  mttnus  Sacerdoti i affumtndum , licei  non  odfcìtì  a 
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fratta  Chrifli  y ignorantes , mi  ferì , quodignem  attrnumfi- 
i accumulai . i*.  Epbrem  de  Sacerdot . E Pietro  Bleffenfe 
fcrilfe:  Ufurpati  aufus  Sacerdoti!  Sacrificium  in  facrilegium , 
vitam  convertit  in  mortem.-Q hi  erri  nella  Vocazione  , « 
inette  in  maggior  pericolo  di  dannazione  , che  chi  trafgre- 
difce  i precetti  particolari  ; perchè  codili  può  rialzarli  dalia 
caduta,  e ripigliar  la  buona  via;  mi  chi  erra  nella  Voca- 
zione , erra  la  della  via;  onde  quanto  più  per  quella  carri- 
mina,  più  s’  allontana  dalla  Patria.  A coftui  anderà  ben 
detto,  ciò  che  dille  S.  Agódino  - Bene  currfsvjed  extra 
viam . Bifogna  pervaderli  'di/quel  che  dicea  S.  Gregorio, 
che  la  nodra  falute  eterna  principalmente  dipende  dal  * 
prender  quello  dato,  a cui  ci  chiama  Iddi ot  A Vocazione 
pendei  JZtetnitas  , E la  ragione  Jb  chiara , perchè  Dio  è 
quello  che  fecondo  l’ordine  della  fua  Provvidenza  dedina  > 
a ciafcuno  lodato  di  vita  , e fecondo  lo  dato  a cui  lo  chi*-  ' 
ma , prepara  poi  le  grazie , e gli  ajuti  convenienti . Ordi- 
ne fuo  non  nojlro  Spiritus  Sanali  gratta  miniflratur  , fcrilfe  ■ 

S.  Cipriano.  E quedo  è l’ordine  della  prededin azione  dì 
ciafcuno  , fecondo  quel  che  fcrilfe  i’ Apoftolo.*  Quos pra- 
dt flirtavi t , hos  & vocavit  ; & quos  vocavit , hos  & jufli- 
ficavit  illos  & glorificavi t . Rom . 8.  30.  Sicché  alla 
Vocazione  fiegue  la  Giudificazione  , ed  alla  Giudificazio- 
ne  la  Glorificazione,  cioè  1’  acquido  della  Vita  eterna. 

Chi  non  ubbidire  dunque  alla  Divina  Vocazione , non  fa- 
rà nè  giudicato,  nè  glorificato.  Ben  dicea  per  tanto  il  ( 
P.  M.  Granata  , che  la  Vocazione  è la  Ruota  Maeftra  à i 
tutta  lavica:  ficcome  nell’orologio,  guadatala  ruota  mae- 
flra,  è guadato  tutto  1’  orologio  ; cosi  dice  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  fe  uno  erra  la  Vocazione,  anderà  errata  tut- 
ta la  fua  vita  ; perchè  in  quello  . dato  , a cui*  non  1*  ha 
chiamato  Dio , rimarrà  egli  privo  degli  ajuti  opportuni 
’ per  ben  vivere.  . - /’  # • 

14.  Unufquifque  proprìum  donum  habet , aliu s qui dem  fic, 
slitte  vero  fic , fcrilfe  1*  Apodolo  1.  Cor.  7.7*  C& 
come  fpiegano  gl*  Interpreti  con  S.  Tomma(b , che  l Si- 
gnore a cifcuno  dà  le  grazie  per  ben  adempiere  gli  oboli-  f 
ghi  di  quello  dato  a cui  lo  chiama  : Cuicunqye  datur , in- 
fogna l’Angelico,  potentia  aliqua  divinitus , dantur  ownta 
^ • ea  y per  qua  exfecutió  illius  poffit  congrue  fieri  , S.  Thom . 
Suppl.  qu.  35.  a.  1.  Ed  in  altro  luogo  fcrive:  ljlos  quos 
Deus  ad  aìtqu  'td  digit  , ita  praparqt , & d.ijponit  y 
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M *4  quod  eliguntur  , inveniantur  idonei  t fecundum  illud 
( 2.  Cor.  3.  ) : Sufficientia  noftra  exDeo  efi.  qui  &idoueos 
nos  fecu  minili  ras  novi  tefiamenti  • S.  Thom . 3.  q.  2 7.  j. 
4.  Ciafcuno  dunque  , ficcarne  farà  ben  atto  per  adempi- 
re quell"  officio  , a cui  1’  elegge  Dio  * così  all’  incontro 
farà  inetto  per  quell’  officio  a cui  Dio  non  ì’  elegge  • Il 
piede  eh’  è dato  per  camminare  , egli  è certamente  inetto 
per  guardare;  l’occhio  eh’ è dato  per  guardare  9 è inetto 
per  udire  ~ Come  potrà  pertanto  effer  atto  a ben  foddis- 
tare  le  patti  di  Sacerdote  , chi  non  è fiato  da  Dio  eletto 
al  Sacerdozio?  11  Signore  è quello  che  elegge  gli  Operar;, 
che  hanno  dà -coltivarla  fui  vigna;  Ego  elegi  vos\  utfru- 
Rum  afferatis  , Jo.  15.  8.  £ perciò  non  ditte  già  il  Reden- 
tore , pregate  gii  Uomini  , che  vadano  a raccogliere  la 
mefie  > ma  pregate  il  padron  della  mefie , che  mandi  Ope- 
rar; a raccoglierla:  Rogate  Dominum  mejjis , ut  mittat ope - 
rarios  in  mtjfem'  fuam • Luca  10.  2.  Perciò  dille  ancora  •* 
Sicut  mifit  me  Pater , Qt  ego  mieto  vos*  Jo.zo.  21.  Quan- 
do Dio  chiama , Egli  fletto  dona  gli  aiuti , dice  S.  Leone  : 
Qui  mi  hi  honoris  ejt  aucior , Ifje  rntht  fiet  admintfirationum 
ad j ut  or  V dabit  vittutem , qui  contulit  dignttatem  . ' S.  Leo 
Serm.  1.  tn  die  Ajjumt.  fua . E quello  è quel  che  di  (Te  Ge- 
fn-Criito;  Ego  Jum  ojiium , per  me  fi  quts  introierie , in - 
grcdictm%  Ór  egredietur  , CT  pajcua  invenie . /o.  10.9,  /»- 
gredietur , ciò  che'  intraprende  il  Sacerdote  chiamato  da 
Dio , ben  l’ adempirà  lenza  colpa  , e con  merito  ; Et  egre - 
dietury  fi  troverà  in  mezzo  alle  occafioni , e pericoli,  afta 
ben  ne  ufeirà  falvo  col  Divino  ajuto;  Et  pa/cua  invenie t9 
in  fomma  in  tutt^  fuoi  minifier;  farà  affittito  da  grazie 
fpccitli,  che  lo  faranno  avanzar  nello  fpinto  , per  ritro- 
varli in  quello  fiato,  in  cui  1*  ha  collocato  Iddio  ; onde  po- 
trà dir  con  confidenza:  Dominar  regie  mey  nihtl  mihi  dee- 
rtt , in  loco  pefcua  me  collocavi  • P/alm.  22.  2* 

15.  All’incontro  que’ Sacerdoti  che  non  fon  mandati  da 
Dio  ad  operar  nella  Chiefa,  re fie ranno  daini  abbandona- 
ti con  eterna  loro  ignominia , e rovina  : non  mittebam  Pro- 
phetas%  dice  il  Signore  per  Geremia  , & ipfi  currebant  ; 
c poi  fogginnge  : Propterea  ecce  ego  tollam  vos  portane , Ór 
derelinquam  vos,  O*  dabo  vos  in  opprobtium  ftmpittrnum , 
Ór  ignominiam  aternam  , qua  nunquam  oblivione  delebitur . 
Jet*  2$.  v.  21.  Ór  39*  Un  Uomo  per  elfer  follevato  all’ al- 
tezza dei  Sacerdozio , bifogtu  (dice  S.Tomraafo),  ut  Di- 
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vìna  viriate  evebatur , Ó*  tranfmittatur  fupra  natur aleni  re- 
turn ordinem  ; giacché  vien  coftituito  Sanrificacore  de’  Po* 
poli,  e Vicario  di  Gesu-Crifto.  Ma  a colai  che  da  fé  vuol 
lolle vir fi  a tanta  dignità,  avverrà  cib  che  dille  il  Savio; 
Pofiquam  tlevatus  tjl  in  fublimi , fiultut  apparuit  , Prov. 
30.  32.  Egli  fe  folle  reftato  nel  fecolo  , farebbe  dato  for- 
fè un  buon  Secolare  ; ma  elTendofi  fatto  Sacerdote  fenza 
Vocazione  , farà  un  mal  Sacerdote  ; e in  vece  d’  utile  , 
apporterà  molto  danno  alla  Chiefa  , come  fcrilfe  di  tali 
Sacerdoti  il  Catechifmo  Romano  ( de  Sacr.Ord . ).♦  Hujuf- 
modi  hominum  genere  nihil  infeiicius  , ni  bit  calamitojius 
Pccltfia  effe  potejì.  E che  bene  porrà  far  mai  , fe  Egli 
è entrato  nella  Chiefa  non  chiamato?  Imponibile  efi  t dif- 
fe  S.  Leone  , ut  bono  peragantur  exitu , qua  funt  malo  in - 
choata  principio.  E S.  Lorenzo  Giultiniani  parimente  fcrif- 
fé  : Qua  lem  , oro , fruSlum  poteft  producere  corrupta  ra- 
di» ? Apud  Catecù.  Rom.  de  ord.  Dilfe  il  nodro  Salvatore  : 
Omn'ts  plantatio , quam  non  plantavit  Pater  meus  caleflis , 
tradicabitur  . Matth.  15.  13.  Onde  fcrilfe  Pietro  Blelfenfe  \ 
che  la  permilTione  del  Signore,  che  taluno  di  colloro  non 
chiamati  giunga  a prender  il  Sacerdozio,  non  è grazia,  ma 
calligo  ; poiché  quell’ arbore  eh’ è poco  radicato  nella  terra  , 
ed  è efpo'lo  al  vento,  facilmente  caderà  , e farà  mandato 
al  fuoco  : Ira  tjb , non  grada  , cum  quii  ponitur  fuper  ventum  , 
nullas  habtnsradicesin  foliditate  virtutum . E S.  Bernardo 
dice,  che  chi  non  è entrato  fedelmente  nel  Santuario,  in- 
fedelmente feguirà  a portarti;  ed  in  vece  di  procurar  la  falu- 
te  dell’ Anime,  farà  piti  predo  caufa  della  loro  perdizio- 
ne , e morte  : Qui  non  fideliter  introivìt  , quidni  infedeli - 
ter  agat , Cr  centra  Chnftumfaoiet , adquod  venite  ut  ma- 
tlet  utique , O1  difperdat.  S.  Bern.  Declam.  c.  7.  Secondo 
quel  che  già  primadilfe  GefuCrido  (,  Jo.  io.ro.)  .*  Qui 
non  intrat  per  oftium , ille  fur  tfl  & latro:  fur  non  venit 
nifi  ut  furetuty  Cr  matìet , Cr  perdei  . 

1 6.  Ma  dirà  taluno:  In  quello  modo  fe  avellerò  ad  or- 
dinarti fidamente  i Sacerdoti  che  hanno  tutt’i  fegnidi  fo. 
pra  mentovati  , e richiedi  , pochi  Sacerdoti  vi  farebbero 
nella  Chiefa,  e mancherebbe  l’aiuto.  Ma  a cib  rifpofe 
già  il  Concilio  Lateraneofe  IV.  Satius  ejì  maxime  in  or- 
dinatone Sacerdotum  paucos  benos , quam  multot  malos  ha- 
bere.  E S.  Tommafo  dice,  che  Iddio  non  mai  abbandona 
talmente  la  Chiefa , che  faccia  mancare  Minidri  idonei , 

I fecon- 
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fecondo  la  neceffità  de’ Popoli:  ita  nunquam  deferì t 

Ecclefiam  , inveniantur  idonei  Miniflri  fufficientes  ad  ne - 

ceffitatem  plebis . 5«pp/.  q.  $6.  a.  ad  \.  Il  voler  provvedere 
alla  neceffità  dt’  Popoli  co*  mali  Miniflri , ben  dice  S.  Leo- 
ne , non  è voler  falvarli , maf perderli  : Nonefl  hocconfulert 
Populisy  fed  nocete.  5*.  Leo.  F p.  i.  alias  87.  0*?  Aftic.  Fpifc. 

17.  Dunque  , fe  v’è  un  Sacerdote  eh’ è flato  ordinato 
fenza  Vocazione,  che  ha  da  fare?  ha  da  tenerli  per  dan- 
nato , e difperarfi ? No.  La  fteffa  domanda  fi  fa  S.  Gre- 
gorio: Sacetdos  fum  non  vocatus  , quid  facierdum  ? E 
rifponde . lngemtfcendum . Ecco  quel  che  ha  da  fare  que- 
llo Sacerdote , fe  vuol  falvarfi  ; Ingemifcendum , ha  da 
piangere,  e colle  lagrime,  e colla  penitenza  placare  Dio, 
e muoverlo  a perdonargli  quello  fuo  gran  peccato , d’ ef- 
ferfi  intrufo  nel  Santuario  Terza  la  Divina  Chiamata. 
Dee  di  più,  come  eforta  S.  Bernardo,  procurare,  che 
che  quella  bontà  di  vita,  la  quale  non  è preceduta  al  Sa- 
cerdozio, almeno  la  fiegua:  Si  quident  vita  fanEìitas  non 
pracejferit , faltem  fequatur  . S.  Btrn.  Ep.  27.  ad  Ardut. 
E perciò  bifogna , che  muti  portamenti  , muti  converfa- 
ziani  , muti  fludj.  Bonas  fac , fiegue  a parlare  il  Santo, 
de  cetero  vias  ruasy  Jiudia  tua  . Ibid.  S*  è ignorante  , 
bifogna,  che  fludj;  fe  fta  divertito  nelle  converfazioni  e 
paflatempi  del  fecolo  , bifogna,  che  tutto  muti  in  orazioni, 
lezioni  fpirituali , viflte  di  Chiefe  . Ma  è neceflario  , che 
in  c»ò  facciafi  violenza  ; mentre  , come  fi  è detto  di  fo- 
pra  , egli  elTendo  entrato  nella  Chiefa  fenza  Vocazione , è 
bensì  fuo  membro , ma  membro  slogato  , che  fla  fuori 
della  fua  fede;  onde  ha  da  procurar  la  fua  falute , ma  con 
molta  pena  e fatica  . Ma  fe  egli , poflo  che  fi  è fatto  Sa- 
cerdote non  chiamato  , è reflato  privo  ( fecondo  fi  è di  ino- 
ltrato ) degli  aiuti  opportuni  a foddisfare  gli  obblighi  del 
Sacerdozio,  come  1’  adempirà  mancandogli  quefli  ajuti  ? 
come  farà?  Dicono  Habert , e’1  Continuatore  diTournely.* 
Preghi,  e colle  preghiere  otterrà  ciò  che  non  merita  , poi- 
ché ( come  parlano  ) Deus  fune  ex  mifericordia  ea  hemini 
hrgitur  auxilia  , qua  legitime  vocatis  ex  qualicunque  julli- 
ria  debet  . E ciò  è fecondo  quel  che  dice  il  Concilio  di 
Trento:  P eus  impoffibilia  non  jubet  , fed  jubendo  monetar 
•<  facete  quod  poffis  , è*  petere  quodnonpoffis  ; C ÌT  ad/uvat , ut 
poffis.  Trid.  Seff óre.  1?. 

Il  Fine  della  Prima  Parte  . 
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Circa  la  celebrazione  della  Meffa  . 


Mnis  namque  Ponùfex  ex  hcminibus  af- 
fumptus , prò  homtnibus  conjlituitur  in 
iis  quje  funt  ad  Deum , ut  offerat  dona  , 
& facr'ìficia  prò  peccati s . Hebr.  5.  i.  A 
quello  fine  dunque  è pollo  da  Dio  il 
Sacerdote  nella  Chiefa , per  offerir  Sa- 
crifici j è quell’ officio -è  proprio  de’ Sa- 
cerdoti della  Legge  di  Grazia,  a’ quali 
è data  la  potellà  di  offerire  il  fommo  Sacrificio  del  Corpo  , e 
Sangue  dello  fteffo  Figlio  di  Dio.  Sacrificio  fommo,  e per- 
fetto , a differenza  degli  antichi , i quali  non  aveano  al- 
tra perfezione  , che  l’ elfer  ombra^  e figura  del  noflro  Sagrifi- 
cio . Quelli  erano  di  vitelli , e d’ irci , ma  il  noltro  è del 
Verbo  eterno  fatt’uomo:  quelli  non  aveano  alcuna  pof- 
fanza  da  fe  llelfi  , onde  1’  Apollolo  li  chiama , infirma , &■ 
egena  dementa  ( Galat.  4.  o.  ) ; ma  il  nollro  ha  forza  di 
ottenere  la  remiffione  delle  pene  temporali  de’ peccati , ed 
anche  ( almeno  mediatamente  ) l’ aumento  della  Grazia  , 
e gli  ajuti  più  abbondanti  a coloro,  per  cui  viene  offerto. 
Non  dirà  mai  la  Meffa  come  dee,  chi  non  ha  concetto 
della  grande  azione  eh’ è la  Meffa.  Gesu-Crillo  in  Terra 
non  fece  azione  più  grande  di  quella  » La  Meffa  in  forn- 
irla è l’azione  più  fanta,  e più  cara  a Dio,  che  poffa  farli  , 
così  per  ragione  dell’ Offerta,  eh’ è di  Gesu-Crillo,  Vitti— 
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ma  d’infinita  dignità  • come  per  ragione  del  primo  Offe- 
rente, eh’ è Gesù-Crifto  medefimo,  il  quale  offerifee  Se 
Aedo  per  mano  de’  Sacerdoti  : Idem  nunc  offercns  Sacerdo- 
tum  minift erto , qui  Se  ipfum  fune  in  Cruce  obtulit  . Tri - 
denr.  Seff.  22.  cap.  2.  E S.  Gio;  Grifollomo  difle  : Cum  vi - 
deris  Sacerdotem  offerentem  , non  Sacerdttem  effe  putes , ftd 
manum  Dei  invifibilem  extenfam . Hom.  90.  ad  Pop.  Ant. 

2.  Tutti  gli  onori  che  han  dati  giammai  a Dio  gli  An- 
geli coi  loro  odequj , e gli  Uomini  colle  loro  virtù  , pe- 
nitenze , martiri , ed  altre  opere  fante  , non  han  potuto  ef- 
ler  di  tanta  gloria  di  Dio , quanto  gli  è una  fola  Meda  .* 
poiché  tutti  gli  onori  delle  Creature  fono  onori  finiti  , 
ma  i'  onore  che  fi  dà  a Dio  nel  Sagrificio  dell’  Altare  , 
perchè  vien  dato  da  una  Perfona  Divina,  è onore  infini- 
to. Sicché  bifogna  confettare,  che  la  Meda  è 1’ opera  fra 
tutte  , come  dice  il  Sagro  Concilio  di  Trento,  la  più  fan- 
ta,  e la  più  divina:  Heceffario  fatemur , nullum  aliud  opus 
ideo  fanitum  ac  divinum  a Chrifti  Fidelibus  traBari  poffe  , 
quam  hoc  tremendum  Myfterium . Seff.  22.  Decr.  de  ob/erv. 
in  cel.  Miff.  Ella  dunaue  è l’ opera  la  più  fanta , e la  più 
cara  a Dio,  come  abhiam  veduto;  l’opera  che  maggior- 
menta  placa  l’ ira  Divina  contro  de’  peccatori  ; che  più 
abbatte  le  forze  dell’  Inferno  ; che  reca  maggior  bene  agli 
Uomini  viventi  ; che  apporta  maggior  fudragio  all’  Anime  • 
del  Purgatorio-,  quella  finalmente  è l’opera,  in  cui  confi- 
le tutta  la  falute  del  Mondo,  comefcrideS.  Udon e Aba- 
te di  Clugnì  ; Hoc  bentficium  majus  eli  inter  omnia  bo- 
na , qua  hominibus  conce (fa  Cuntì  Ó*  hoc  eji  quod  Deus  ma- 
jori  cavitate  Mortalibus  indulfit , quia  in  hoc  Myjierio  fa- 
llir Mundi  tota  conftflit . Opufc.lib.2.  cab.  28.  E Timoteo 
Gerofolomitano  parlando  della  Meda  ditte  , che  per  la 
Meda  vien  confervata  la  Terra,  Per  quam  Terrarum  Or- 
bis  confiflit.  Orat.  de  Proph.  Sim.  Altrimenti  per  li  pecca- 
ti degli  Uomini  la  Terra  a quell’  ora  da  gran  tempo  fa- 
rebbe fubiffata . 

3.  Dice  S.  Bonaventura  , che’l  Signore  in  opni  Meda  / 
non  fa  minor  beneficio  al  Mondo,  di  quello  cne  fece  al- 
lora che  s’incarnò;  Nonminus  videi ur facete  Deus  in  hòc s 
quod  quotidie  dignatur  dtfcendtre  fuper  Altare , quam  cum 
naturavi  Immani  generis  Affumpfit  . S.  Bon.  de  lnflit.  p.  I. 

c.  11.  E ciò  è fecondo  la  celebre  fentenza  diS.  Agofhno  , 
che  faide  : O veneranda  Sacerdotum  dignitas  , - in  quorum 
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manibus  *velut  in  utero  Virginis  Filius  Dei  imamatur . 5*. 
Aug.  in  Pfal.  27..  Inoltre , non  effondo  altro  il  Sagrifi- 
cio  dell’Altare  che  P applicazione , e la  rinnovazione  del 
gran  Sagrificio  della  Croce,  infogna  S.  Tommafo , che 
una  MefTa  apporta  agli  Uomini  lo  fletto  bene  e falate  , 
che  apportò  il  Sacrificio  della  Croce  : In  qualibet  Miffa 
inventtur  ornnis  fruftus  , quem  Cbriflus  operatus  efl  in 
C tuce  • Quicquid  efl  effeclus  Dominicec  Paffionis  , efl  effe&us 
hujus  Sacrificii  . S . Thom • in  cap.  6,  Ifa.  Leti.  6.  E lo  (lef- 
fo  fcriffe  il  Grifoftomo:  Tantum  valet  celebrano  Miffa  , 
quantum  valet  mors  Chrifli  in  Cruce . Ap . Difcipul.  Serm * 
48.  £ di  ciò  maggiormente  ce  ne  accerta  la  S.  Chiefa , di-» 
cendo  : Quoties  hujus  Hoflia  commemorata  recolitur  , toties 
opus  noflra  Redemtionis  exercetur.  Orat,  Dom.  pofl  Pentec • 
Poiché  lo  (tetto  Redentore,  che  fi  offerì  per  noi  folla  Cró- 
ce, fi  fagrifica  foli’ Altare  per  mezzo  de’ Sacerdoti . Una 
enim  eademque  efl  hoflia , idem  nunc  offerens  Sacerdotis  mi - 
rii  fieri  0 , qui  feipfum  in  Cruce  obtulit , fola  r attorie  offerendo 
diverfa . Trident.  Se[f  22.  c.  2. 

4.  In  fomma  la  Metta , fecondo  ditte  il  Profeta  , è il 
piò  buono , e ’l  piò  bello  della  Chiefa  .*  Quid  enim  bonum 
ejus  efl , & quid  pulchrum  ejus  , nifi  frumentum  eleEiorum , 

Ó*  vinum  germinans  Virgines  ? Zacch.  9. 17.  Nella  Metta 
donali  a noi  Gesò-Crifto  per  mezzo  del  SS.  Sagramento 
del!  Altare,  eh’  è il  fine,  e lo  feopo  di  tutti  gli  altri  Sa- 
cramenti : Sacramenta  in  Éuchariflia  con fummantur , infognò 
l’Angelico.  Guittamente  dunque  S.  Bonaventura  chiama 
la  Metta  il  compendio  di  tutto  l’Amor  Divino,  e di  tut- 
ti i benefìci  difpenfati  agli  Uomini:  Ft  ideo  hoc  efl  me- 
moriale totius  dtleftionis  fu  ce  , quafi  compendium  quod - ; 

dam  omnium  beneficiorum  fuorum . S . Bon . de  Inflit.  p . 1. 

c.  11.  E perciò  il  Demonio  ha  procurato  fempre  di  toglie- 
re dal  Mondo  la  Metta  per  mezzo  degli  Eretici  , cotti- 
tuendoli  precurfori  dell’  Anticritto , il  quale  prima  d’ogni 
altra  cofa  procurerà  di  abolire,  ed  in  fatti  abolirà  in  pe- 
na de’  peccati  degli  Uomini  il  S.  Sagrifizio  dell’  Altare  , 
fecondo  predille  Daniele  : Robur  autem  datum  efl  ei  centra 
juge  facrificium  propter  peccata  . Dan . n.  12. 

5.  Con  fomma  ragione  per  tanto  richiede  il  fagro  Con- 
cilio di  Trento,  che  i Sacerdoti  pongano  tutta  la  cura  a 
dir  la  Metta  colla  maggior  divozione , e purità  di  cofcien- 
za  che  fia  poffìbile  : Satis  appare t omnem  operam  O dili^ 
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gentiam  in  eo  ponendam  effe , ut  quanta  maxima  fieri  potefl 
interiori  cordii  munditia  ( hoc  Mylterium  ) peragatur . Seff. 
22.  Decr.  de  obfer.  in  tei.  Mi/.  E con  ragione  ivi  fleffo  av- 
verte il  Concilio,  che  appunto  a’ Sacerdoti  che  trafcurata- 
mente,  e fenza  divozione  celebrano  quello  gran  Sagrificio, 
s’appartiene  la  maledizione  minacciata  da  Geremia:  Ma- 
ledtcius  homo  qui  facìt  opus  Dei  negltgenter . Jer.  48.  io.  E 
dice  S.  Bonavenrura,  che  indegnamente  celebra,  o fi  co- 
munica, chi  s’ accolla  all’Altare  con  poca  riverenza  , e 
confiderazione  : Cave , ne  nimis  tepìdus  accedas , quia  indi- 
gne  fumis , fi  non  accedis  reverenter , & confederate . J.  Bon. 
d?  Prxp.  ad  Miff.  c.  5.  Per  evitare  dunque  una  tal  ma- 
ledizione, vediamo  che  ha  da  fare  il  Sacerdote  prima  di 
celebrare:  che  ha  da  fare  nel  celebrare:  e che  dopo  aver 
celebrato.  Prima  di  celebrare  gli  è necelfaria  l’Apparec- 
chio : nel  celebrare  è necelfaria  la  Riverenza  , e la  Di- 
vozione: dopo  aver  celebrato  è necelfario  il  Ringrazia- 
mento . Diceva  un  Servo  di  Dio , che  la  vita  del  Sacer- 
dote non  dovrebbe  elfer  altro  che  Apparecchio,  e Ringra- 
ziamento alia  Melfa. 

6.  In  primo  luogo  dunque  il  Sacerdote  dee  far  1’  Ap- 
parecchio prima  di  celebrare.  E prima  di  venire  alla  pra- 
tica , io  dimando  : Come  mai  va  , che  vi  fono  tanti  Sa- 
cerdoti nel  Mondo , e tanti  pochi  Sacerdoti  fanti  ? S.  Fran- 
cefco  di  Sales  chiamava  la  Melfa  , il  Miilero  che  compren- 
de tutto  T abiflo  del  Divino  Amore.  Filot.  p.  2.  c.  14.  In- 
oltre S.  Gio:  Grifoltomo  dicea  , che  il  SS.  Sagramento 
dell’  Altare  è il  teforo  di  tutta  la  Divina  Benignità  : Di- 
cendo Eucharifiiam  , omnem  benignitatis  Dei  thefaurum  ape- 
rto : Non  ha  dubbio,  che  la  fanta  Eucarifliaè  illituita  per 
tutti  i Fedeli , ma  ella  è un  dono  fatto  fpecialmente  a* 
Sacerdoti . Nolite  ( dice  il  Signore  parlando  a’  Sacerdoti  ) 
dare  fantlum  canibus  , ncque  ponatis  Margarita s vefiras  an- 
te porcos . Matth.  7. 6.  Si  notino  le  parole  Margaritas  ve- 
ftras  j col  nome  di  Margarite  in  greco  fon  chiamate  le  Par- 
ticole confagrate  ; or  quelle  Margarite  fon  nominate  come 
cofa  propria  de’ Sacerdoti , Margaritas  vefiras.  Pollo  ciò, 
fecondo  parla  il  Grifollomo  , ogni  Sacerdote  dovrebbe  par- 
tirli dall’Altare  tutto  infiammato  d’ Amor  Divino , lìcchè 
mettelfe  terrore  all’Inferno.*  Tamquam  leones  igitur  tgnem 
fpirantes  ab  illa  Menfa  recedamus , /a Sii  Diabolo  terribi/es . 
Chrjf.  Hom. 6.  ad  Pop,  Ant,  Ma  ciò  poi  non  fi  vede,*  li 
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vede  che  la  maggior  parte  efcono  dall’  Altare  Tempre  più 
tepidi,  più  impazienti  , fuperbi,  golofi;  e più  attaccati 
alla  dima  propria,  all*  interefle,  a’ piaceri  terreni  . Defe- 
ftus  non  in  cibo  eft^fed  in  {irniente  , dice  il  Cardinal  Bo- 
na, Il  difetto  non  nafce  dal  cibo  che  prendono  Tuli’  Alta- 
re , perchè  un  tal  cibo  in  una  fola  volta  prefo,  comedi- 
cea ò.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , baderebbe  a render- 
li Tanti  ; ma  nafce  dal  poco  apparecchiarli  che  fanno  in  ce- 
cebrare  la  Meda.  L’Apparecchio  altro  è il  Rimoto,  al- 
tro il  Prodìmo.  Il  Rimoto  è la  vita  pura  e virtuofa  , che 
dee  fare  il  Sacerdote  per  degnamente  celebrare  . Se  Iddio 
richiedea  la  purità  da’ Sacerdoti  antichi,  folo  perchè  do- 
veano  portare  i vali  fagri:  Mundamini  qui  fertis  va/ a Do- 
mini . Ifa ► 52.  11.  Quanto  più  dee  efferpuro  e Tanto  il  Sa- 
cerdote , che  dee  portar  nelle  mani  e nel  corpo  il  Verbo 
incarnato?  Quanto  mundiores  effe  oportet  qui  in  manibus 
& in  corpore  portane  Chriftum?  Petr,  Blejf,  ep.  121.  Ma  per 
efler  paro  e lanto  il  Sacerdote,  non  bada  che  lia  libero 
{blamente  da’ peccati  mortali,  bifogna  che  da  efente  an- 
che da*  veniali  (s’intende  da’ veniali  pienamente  delibera- 
ti ) ; altrimenti  Gesu-Crido  non  l’ ammetterà  ad  aver  par- 
te con  elio.  Dice  S.  Bernardo:  Nemo  qua  vidtntur  modi- 
ca contemnat , quoniam  fi  cut  audivit  Petrus , nifi  laveri  t ea 
ChrifluSy  non  habebimus  partem  cum  Eo,  Bifogna  dunque 
che  tutte  le  azioni , e le  parole  del  Sacerdote  che  vuol  dir 
Meda,  fieno  così  fante  che  podano  elTer  difpofizione  per 
ben  celebrare. 

7.  Per  l’Apparecchio  prodìmo  poi,  è'necedaria  primie- 
* ramente  l’orazione  mentale.  Che  Meda  devota  vuol  dire 
quei  Sacerdote , che  celebra  Tenza  aver  fatta  prima  la  me- 
ditazione? Il  P.  M.  Avila  dicea  , che’l  Sacerdote  dee 
premettere  alla  Meda  almeno  un’  ora  e mezza  d’ orazione 
mentale  • Mi  contenterei  di  mezz’ora  e per  alcuni  an- 
che d’ un  quarto  ; ma  un  quarto  è troppo  poco  . Vi 
fono  tanti  belli  libri  di  meditazioni  per  l’apparecchio 
alla  Meda  , ma  chi  lo  fa  ? E perciò  fi  vedono  poi 
tante  Mede  indevote  e fconcertate  che  fi  dicono.  LaMef- 
fa  è mna  rapprefentazione  delia  Padìone  di  Gesu-Crido  « 
onde  giudamente  dide  il  Papa  AlefTandro  I.  che  nel  Sa- 
crificio della  Meda  dee  fempre  farli  memoria  della  Padìo- 
ne del  Signore  : Inter  Miffarum  folemnia  femper  Paffìo  Do- 
mini mifccnda  ejl , ut  Ejus\  cujus  & Corpus  O*  Sangui* 
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ronfi  ci  tur , PaJJio  celebretur.  Tpifl.x.  E prima  cib  lo  prè- 
fcrilfe  l’ A portolo  : Quotiefcumque  enim  manducabitit  panem 
hunc  y Ó*  calicem  btbetis  , mortem  Domini  annunciabitis . 1. 
C or.  ii.  Dice  S.Tommafo,  che  ’l  Redentore  ha  irtituito  il 
Ss.  Sagramento,  acciocché  in  noi  forte  Tempre  viva  lame- 
moria  dell’  Amore , che  ci  dimollrb , e del  gran  beneficio 
che  ci  ottenne  col  fagrificarfi  nella  Croce.  Or  fe  tatti  deb- 
bon  ricordarli  continuamente  della  Partione  di  Gesu-Crifto, 
quanto  più  il  Sacerdote,  allorché  va  a rinnovare  lo  fteflo 
Sagrificio  , benché  in  diverto  modo  full*  Altare  ? 

8.  Inoltre  , ancorché  fiali  fatta  la  meditazione , nulla» 
dimeno  il  Sacerdote  prima  di  celebrare  conviene  Tempre  , 
che  almeno  per  un  poco  fi  raccolga  , e Confideri  quello 
che  va  a fare  . Così  ordinò  a tutt’  i Sacerdoti  il  Conci- 
lio di  Milano  a tempo  di S.  Carlo:  Antequam celebrent , fe 
colligant , & orante s mentem  in  tanti  Myjlerii  cogitationerm 
defigant . In  entrare  alla  Sagrertia  per  celebrare  , dee  il 
Sacerdote  licenziar  tutt’  i penfieri  di  mondo , e dire  come 
dicea  S.  Bernardo  : Cura , follicitudines , fervitutes , ex peda- 
te me  hit , donec  illue  cum  ratione  & intelligentia  mta  prope- 
rantet , poflquam  adoraverimus , rtvertamur  ad  vos  ; rever- 
temur  enim , <&  quam  cito  revettemur  . S.  Bem.  de  Am» 
Dei.  S.  Francefco  di  Salesfcriffe  alla  B.  Giovanna  diScian- 
tal  .•  Quand'  io  mi  rivolgo  al P Altare , in  cominciar  la  Mef- 
Ja  y perdo  di  vifla  tutte  le  cofe  di  tetri  . Licenziando  dun- 
que allora  il  Sacerdote  tutt’ i penfieri  mondani , dee  fola- 
mente  attendere  alla  grande  azione  che  va  a tare,  ed  a 
quel  Pane  Celerte  di  cui  va  a cibarli  quella  Menfa  Di- 
vina. Quando  federi r,  ut  comedas  cum  Principe , diligenter 
attende  , qua  pofita  funt  ante  facient  tuam  . Prov.  23.  I. 
Confideri  pertanto,  che  va  a chiamare  da  Cielo  in  terra  il 
Verbo  umanato,  per  trattarvi  cosi  familiarmente  full*  Al- 
tare , e per  offerirlo  di  nuovo  all’  Eterno  Padre,  e per  ci- 
barli finalmente  delle  fue  Carni  fagrofante.  IIP.  Giovan- 
ni d’  Avila  quando  andava  a celebrare,  cercava d’ infervo- 
rarli col  dire  : Ora  io  vo  a confegrare  il  Tiglio  di  Dio , a 
tenerlo  nelle  mie  mani , a favellare , e trattar  Seco  , ed  a ri- 
ceverlo nel  mio  petto  . 

9.  Dee  di  piò  confiderare , ch’egli  va  full’  Altare  a far 
l’ intercelTore  per  tutt’i  peccatori.  Sacerdos  dum  celebrata 
Mediatori t gerit  offici um  , propterea  delinquentium  omnium 
debet  effe  precator.  S.  Laur.Juflirt,  Serra,  de  Corp.  Cbrijfi. 

Sic- 
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Sicché  il  Sacerdote  dando  nell’Altare  da  in  mezzo  a Dio, 
ed  agli  Uomini  ; rapprefenta  le  preghiere  degli  Uomini , 
e loro  ottiene  le  grazie  da  Dio  : Medius  fit  Sacerdos  inter 
Deum  & Naturar»  humanam  y illinc  beneficia  ad  nos  de  fa- 
tene . Chryfoft.  Hom.  6.  in  2.  Tim.  2.  Che  perciò , dice  S. 
Tommafo,  il  Sacrificio  dell’Altare  chiamali  Meda:  Pro - 
pter  hoc  Mi/fa  nominatur , quia  Sacerdos  per  Angelum  pre- 
ces  ad  Deum  mittit , & Populus  per  Sacerdote tn  . S.  Thom. 
3 .p.  q.  88.  a.  4.  ad  9.  Nell’  antica  Legge  {blamente  una 
volta  l’anno  era  permeilo  al  Sacerdote  d’ entrare  nel  San- 
ila Sanilorum , ma  oggi  a tutti  i Sacerdoti  ogni  giorno  è 
concedo  l’ offerire  1’  Agnello  Divino , per  ottenere  a fe , ed 
• tutto  il  Popolo  le  Divine  grazie;  Ipfis  profetìo  Sacer- 
dotibus  licet , non  tantum  femel  in  anno , ut  ohm , fed  die- 
bus  fingali s introita  Sanila  SanElorum  , & tam  prò  fe'tpfis  , 
quam  prò  Populi  reconciliatione  offerte  Hojliam.  S.  Laur. 
Juft.  de  Infiit.  Prxlat.  c.  io.  n.  6.  Sicché  dice  S.  Bonaven- 
tura , neld andare  a celebrare  tre  fini  dee  avere  il  Sacer- 
dote , di  onorare  Dio , di  far  memoria  della  fua  Padrone , 
e d’ impretrar  grazie  a tutta  la  Chiefa  : Tria  funt , qu<c 
celebra  tur  us  intendere  debet , feilieet  Deum  colere  , Cbrifti 
Mortem  memorari , & totam  Ecclefiam  juvare . S.  Bon.  de 
Prap.  ad  Mi  fi  c.  9. 

io.  In  fecondo  luogo  nel  celebrare  la  Meda  é neceda- 
ria  la  Riverenza,  e la  Divozione.  E’ noto,  che  l’ufo  del 
Manipolo  fu  introdotto  per  comodo  di  afeiugare  le  lagri- 
me; poiché  anticamente  i Preti,  celebrando,  per  la  di- 
vozione non  facevano  altro  che  piangere  . Già  fi  è detto  poi, 
che  ’l  Sacerdote  full’  Altare  rappreienta  la  fteda  Perfona  di 
Gesn-Crilto  : Sacerdos  vice  Chrtfli  vere  fiungitur  . S.  Cypr. 
J ìp.  63.  ad  Cedi.  Ivi  in  perfona  di  Gesu-Crido  egli  dice  , 
Hoc  eji  corpus  meum  : Htc  eji  caliti  fianguinis  mei . Ma  oh 
Dio,  che  parlando  del  modo  come  dicono  la  Meda  la 
maggior  parte  de’  Sacerdoti , bifognerebbe  piangere  , ma 
piangere  a lagrime  di  fangue.  E’ una  compadrone  (diciam 
così  ) veder  lo  ftrapazzo  che  fanno  di  Gesu-Crillo  molti 
Preti,  e Religioni,  ed  anche  taluni  di  Religioni  riformate. 
Si  offervi , con  quale  attenzione  ordinariamente  d<iLSacer- 
doti  fi  celebra  la  Meda.  A coftoro  bene  darebbe  detto 

2uel  che  rimproverava  Clemente  Aleffandrino  a’  Sacerdoti 
ìentili,  cioè  ch’effi  il  Cielo  lo  facean  diventare  feena,  e 
Dio  diventare  il  {oggetto  della  commedia  : Oh  impiotateci  • 
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f (enarri  Cxlum  fecijlis  , Ò*  Deut  faSlut  ejl  acìut  . Clenr» 
Alex,  de  Soc.  Gentil.  Ma  no,  che  dico  commedia  ? Oh  che 
attenzione  ci  metterebbero  quedi  tali , fe  avedero  a Técf- 
tare  una  parte  in  commedia!  e per  la  Meda  che  attenzione 
vi  pongono?  parole  mutilate  , genuflelfioni  che  fembr'ano 
più  preito  atti  di  disprezzo  che  di  riverenza  , benedizioni 
che  non  fi  fa  che  cola  fieno  : fi  muovono  per  1’  Altare  , 
e fi  voltano  in  modo  che  quali  muovono  a ridere:  compli- 
cano le  parole  colle  cerimonie,  anticipandole  prima  del 
tempo  pefcritto  dalle  Rubriche;  le  quali  Rubriche  fecon- 
do la  vera  fentenza  fono  tutte  precettive , perchè  S.  Pio  V. 
nella  Bolla  polla  nel  Medale  comanda  diftrifte  in  vìrtute 
fantlx  obedientije , che  la  Meda  fi  celebri  fecondo  le  lùbri- 
che del  Melfale,  juxtaritum,  modum , & normali  in  Mijfc 
foli  prxfcriptam . Ond’  è , che  chi  manca  alle  Rubriche,  fiori 
può  fcufarfi  da  peccato  ; e chi  manca  in  materia  grave  , 
non  può  fcufarfi  da  peccato  mortale.  Tutto'  aVvierié  per1 
la  fretta  di  finir  predo  là  MefTa.  Come  dicono  alcuni  là 
Meda  ? come  delie  per  cadere  la  Chiefa , o fodero  pdr  ve- 
nire i Corfali,  e non  cifode  tempo  di  fuggire.  Sarà  dato 
colui  due  ore  a ciarlare  inutilmente , 0 a trattare  faccende 
di  mondo',  e poi  tutta  la  fretta  dove  la  mette?  a dir  la 
MefTa . E nel  modo  poi , con  cui  quedi  tali  la  comincia- 
no, così  feguitano  a confagrare , ed  a prender  tra  le  mani 
Gesù  Crido,  ed  a corfiunicarfi  : con  tànta' irriverenza , co- 
me non  fode  in  verità  che  un  pezzo  di  pane.  Ci  vorrebbfi1 
fempre  uno  che  lór  dicede  , quel  che  didè  un  giorno!!  P. 
Maeftro  Avila , accodandoli  all’ Altare,  ad  un  Sacerdote' 
che  celebrava  in  sì  fatta  maniera:  Per  carità  trattalo  me- 
glio , perchè  è Tiglio  cC  un  buon  Padre . Ordinò  il  Signore 
a*  Sacerdoti  antichi,  che  treniaderodi  riverenza  in  accodarli 
•1  Santuario:  Pavete  ad  fanSuarium  rheuni.  Lev.  26.2.  E 
poi  un  Sacerdote  della  nuova  Legge  , dando  filli’ Altare 
alla  prefenza  reale  di  Gesu-Crido , mentre  ci  favella,  men- 
tre lo  prende  in  mano,  mentre  l’offerifce,  e fe  ne  ciba'* 
tanta  irreverenza  ? Nell’  antica  Legge  il  Signóre  minacciò 
piò  maledizioni  contro  quei  Sacerdoti,  che  trafcuravano  le 
cerimonie  di  quei  Sagrifizj,  ch’eran  femplici  figure  del  no- 
dro  : Quod  fi  audire  nolueris  vocem  Domini,  ut  cujìòdias 
ceremonias  . . . venient  fuper  te  omnes  malediftiones  iflie  ; 
mal  e diSdut  eris  in  rivirate , malediBus  ih  agro , &c.  Deut.' 
29.  15.  S,  Terefa  dicea:  lo  darei  la  vita  per  una  cerimonia 
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della  Cbiefa.  E’I  Sacerdote  ledifprezza?  Infegna  il  P.  Sua- 
rez , che  1’  omittìone  di  qualunque  cerimonia  prefcritta  nel- 
la Metta  non  può  (bufarli  da  peccato;  e dicono  più  Dot- 
tori, che  un  notabile  ftrapazzo  di  cerimonie  ben  può  giun- 
gere a peccato  mortale  • 

11.  Noi  abbiamo  dimoftrato  già  nella  nottra  Opera  Mo- 

rale ( TheoL  Mor.  lib.  6,  num.  400.  qujefl.  2.  ) coll*  autori- 
tà di  più  Autori , che  la  MefTa  celebrata  in  meno  d’  un 
quarto  d’ora,  non  può  fcufarfi  da  colpa  grave.  Per  due  ra- 
gioni , 1.  per  l’irriverenza  che' nella  MefTa  così  breve  fi 
ufa  verfo  il  Sagrificio.  2.  Per  lo  fcandalo  che  fi  dà  al  Po- 
polo . In  quanto  alla  riverenza  dovuta  al  Sagrifizio , già 
abbiam  riferito  di  fopra  quel  che  ne  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to , cioè  che  la  MefTa  dee  celebrarli  colla  maggior  divo- 
zione* eh’  è pofiìbile  .*  Omnem  operam  ponendam  effe  , ut 
quanta  maxima  fieri  potefi  * exteriori  devotionis  ac  pietatis 
fpecie  peragatur . Trid.  Seff,  22.  Decr.  de  oh  fero.  &c.  E fog- 
giunge  il  Concilio,  che  il  trafeurar  quefta  divozione  an- 
che efìerna,  dovuta  al  Sagrifizio,  è una  taje  irriverenza  , 
che  diventa  una  certa  empietà  : Irteverentia , qua  ab  im- 
pietate  vix  fejunBa  effe  potefl  . Siccome  poi  le  cerimonie 
ben  fatte  formano  la  riverenza,  così  all’ incontro  le  mal 
fatte  formano  P irriverenza  , la  quale  quando  è in  mate- 
ria grave  , è peccato  grave . E bifogna  di  più  avvertire  f 
che  affinchè  le  cerimonie  formino  la  riverenza  convenien- 
te ad  un  tanto  fagrifìzio,  non  batta  , che  rifacciano;  per- 
chè taluno,  per  effere  molto  fpeditodi  lingua  e di  moto* 
forfè  può  sbrigarle  in  meno  d’un  quarto  d’ora;  ma  bifo- 
gna , che  fi  facciano  colla  dovuta  gravità , la  quale  anche 
s*  appartiene  intrinfecamente  alla  riverenza  che  fi  dee  alla 
MefTa.  # . 

12.  In  quanto  poi  allo  fcandalo,  il  celebrar  la  MefTa 
in  così  breve  tempo  è colpa  grave  anche  per  ragion  dello 
fcandalo , che  fi  dà  al  Popolo  in  afcoltarla . Ed  in  ciò  bi- 
fogna confiderai  quel  che  dice  Io  fletto  Tridentino  in  al- 
tro luogo,  cioè,  che  le  cerimonie  della  Metta  fono  intti- 
tuite  dalla  Chiefa  , per  far  prendere  a’ Fedeli  la  venerazio- 
ne e’I  concetto  che  fi  dee  verfo  un  tal  Sagrifizio,  e verfo 
gli  altiffimi  mifterj  che  in  quello  fi  contengono  : Fccle- 
fia  f parla  il  Concilio  ) ceremonias  adhibuit , ut  majeftas 
tanti  Sacrifici]  commendaretur  y & mentes  Fidelium  per  hxc 
vi  fi  bili  a Religionis  figna  ad  rerum  alti  firn  arum  y qua  in  hoc 
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Sacrificio  latente  eontemplationem  excitàrentur . Trid.  Seff. 
22.  c.  5.  deRef.  Ma  quelle  cerimonie,  quando  poi  fi  fanno 
con  molta  fretta,  non  ingerifcono  già  venerazione , ma  pili 

Sredo  fan  perdere  al  Popolo  la  venerazione  verfo  un  Mi- 
ero  si  Tanto . Dice  Pietro  Blelfenfe , che  per  le  MelTe 
dette  cbn  poca  riverenza  lì  dà  anfa  alla  Gente  di  far  po- 
co conto  del  Ss.  Sacramento  ; Ex  inordinatit  , & indifci- 
plinatis  Sacerdotibus  bodie  datar  ojlentui  noflrx  redemptionis 
venerabile  Sacramentum.  Petr.  Blef.ep.  ad  Rie  ber.  E quello 
fcandalo  non  può  feufarfi  da  peccato  mortale  . Perciò  il 
Concilio  Turonenfe  nell’anno  158$.  ordinò,  che  i Sacer- 
doti fodero  bene  idruiti  nelle  cerimonie  della  Meda,  ne 
Populum  fibi  commiffum  a devotione  potius  revocent , quarti 
ad  facrorum  Myjleriorum  venerationem  invitene . 

13.  Come  vogliono  i Sacerdoti  con  tali  Mede  così  in- 
divote  ottener  grazie  da  Dio , fe  nello  dedo  tempo  che 
ce  1’  offerifeono , l’offendono?  e dal  canto  loro  gli  recano  piò 
difonore  che  onore  ? Offenderebbe  Dio  quel  Sacerdote  che 
non  credelfe  al  Ss.  Sagramento  dell’  Altare  y ma  pili  1* 
offende  chi  lo  crede , e non  gli  ufa  il  dovuto  rifpetto , e 
nello  dedo  tempo  fa,  che  ce  lo  perdano  ancora  gli  altri  che 
lo  vedono.  I Giudei  a principio  Spettarono  Gesu-Crifto, 
ma  quando  poi  lo  videro  deprezzato  da’  Sacerdoti  , ne 
perderono  il  concetto,  e fi  polero  finalmente  unitamente 
co’  Sacerdoti  a gridare  : Tolte , folle , crucifigc  eum . E cosi 
prefentemente  ( per  non  ufeire  dal  noftro  affunto  ) i Se- 
colari vedendo  trattarli  la  Meda  da’ Sacerdoti  con  tanta 
irriverenza,  ne  perdono  il  concetto  e la  venerazione.  Una 
Meda  detta  con  divozione  ingerifee  divozione  ad  ognun  che 
la  fente  ; all’  incontro  una  Meda  indivota  , fa  perdere  la 
divozione,  e quali  anche  la  Fede  agli  affilienti.  Mi  narrò 
un  certo  Religiofo  di  molto  credito , che  in  Roma  vi  fu  un 
certo  Eretico  , che  dava  rifoluto  di  abbiurare , ma  avendo 
poi  veduta  un  Meda  indivota,  fe  ne  andò  al  Papa,  egli 
diffe , che  non  volea  più  abbiurare  , edendofi  pernialo  che 
nè  i Sacerdoti  , nè  lo  delfo  Papa  avean  vera  fede  per  la 
Chiefa  Cattolica  ; perchè  ( dicea  ) fe  io  foffi  Papa , e Ta- 
pe1 fi  effervi  un  Sacerdote , che  dice  la  Meda  con  poca  ri- 
verenza, lo  farei  bruciar  vivo  y ma  vedendo  io  poi  , che 
vi  fono  Sacerdoti  che  celebrano  cosi , e non  fono  cadigati , mi 
perfuado  che  neppure  il  Papa  ci  crede  ; e così  dicendo  fi  li- 
cenziò, e non  volle  più  abbiurare.  Mai  Secolari , dicono 
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alcuni  Sacerdoti,  fi  lamentano  , fa  la  Meda  è lunga  . Duo-' 
que,  io  rifpondo  per  primaria  poca  divozione  de’ Secolari 
ha  da  edere  la  regola  del  rifpetto  dovuto  alla  Meda.* 
Inoltre  rifpondo,  che  fe  i Sacerdoti  dicelfero  la  Meda  colla 
riverenza  e gravità  dovuta,  i Secolari  ben  concepirebbero 
la  venerazione  che  fi  dee  ad  un  tanto  Sagrifizio , e nori 
fi  lagnerebbero  nel  dovervi  adìdere  per  mezz’  ora  ; ma 
perchè  ordinariamente  le  JNjeflTe  fon  così  brevi  , e non 
danno  divozione  , perciò  i Secolari  ad  efempio  de’  Sacer- 
doti vi  aflìftono  indivotamente  , e con  poca  fede  ; e fe 
vedono  , che  palfa  un  quarto  d’ora,  per  lo  mal  ufo  fatto 
fi  tediano,  e fe  ne  lamentano ^ e dove'-  non  rincrefce  loro 
di  dar  per  più  ore  ad  un  tavolino  di  gioco,  o in  mezzo 
ad  una  (ìrada  a perdere  il  tempo,  fi  tediano  poi  x Aire 
per  una  mezz’  ora  a fentire  una  Meffa.  Di  tutto  quello 
male  ne  fon  caufa  i Sacerdoti  : Ad  vost  oSacerdotes  , quia 
dcfpicitn  nomtn  meum  , & dixifiis : In  quo  defptximus 
nomen  tuum  ? . . In  eo  quod  dicitis , menfa  Domini  dtfpeBa 
tfi . Malacb.  1.  6.7.  Il  poco  conto  che  fanno  i Sacerdoti  del- 
la riverenza  dovuta  alla  Meda,  è caufa,  ch’ella  Ila  deprez- 
zata ancora  dagli  altri. 

14.  Poveri  Sacerdoti  ! Il  Ven.  P.  M.  Avila , edendo  mor- 
to un  Sacerdote  dopo  d’aver  celebrata  la  prima  Meda, 
ditte:  Oh  che  gran  conto  avrà  dovuto  rendere  a Dio  quejlo 
Sacerdote , per  qutfla  prima  Meff'a  che  ha  detta  ! Or  con- 
fidente che  dovea  dire  il  P.  Avila  de’  Sacerdoti  , che 
per  trenta  o quarant*  anni  avranno  detto  una  Meda  fcan- 
dalofa , nel  modo  che  abbiam  detto  . E come  mai  ( re- 
plico) quelli  ufi  Sacerdoti  podon  renderfi  propizio  il  Signo- 
re, ed  impetrarne  grazie,  dicendo  la  Meda  in  tal  modo, 
allorché  celebrando  così,  gli  fanno  più  ingiuria  che  onore? 
Cum  omne  crimen , dide  Giulio  Papa  , Sacrtficiis  dtleatur , 
quid  prò  deliBorum  expiaùone  Domino  dabitur  , quando  in 
tpfa  Sacrificii  oblatione  erratur  ? c.  Cum  omne  crimen  . De 
Con/ecr.  Difi.  2.  Poveri*  Sacerdoti  ! E poveri  Vefcovi  , 
che  ammettono  tali  Sacerdoti  a celebrare  ! poiché  1 Ve- 
fcovi, fecondo  prefcrive  il  Concilio  di  Tremo  , fon  te- 
nuti a proibire  tali  forte  di  Mede  dette  eoa  irriverenza: 
Decemit  fanBa  Synodus  ( fon  le  parole  del  Concilio  ) , «a 
Ordinarli  locorum  ea  omnia  ptohibere  fedulo  curine  , ac  te- 
ne antur  , qua  irreverentia  ( qua  ab  impiliate  vix  fe- 
j unti  a effe  potefi  ) indttxit . Trtd.  Seff.  22.  Dee.  de  Obferv » 
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tire.  Si  noti  , prohtbtrt  erurtnt , ac  teneantuv  , fon  tenuti  a 
fofpendere  chi  celebra  fenza  la  dovuta  riverenza  . E ciò 
corre  anche  a rifpetto  de’  Regolari  , mentre  i Vefcovi 
in  cib  fon  cotti  tuiti  dal  Concilio  Delegati  Apottolici  ; e 
perciò  fon  confeguentemente  tenuti  ad  informarli  delle 
Mette , che  fi  dicono  nelle  loro  Dioeefi . 

15.  E noi,  Sacerdoti  miei,  procuriamo  di  emendarci, 
fe  per  lo  pattato  abbiam  celebrato  quello  gran  Sacrifizio  con 
poca  divozione,  e riverenza.  Rimediamo  almeno  da  og- 
g’ innanzi.  Confideriamo,  quando  ci  apparecchiamo  a dir 
Metta , quale  azione  andiamo  a fare  : andiamo  a fare  un’ 
azione  la  piò  grande  , e la  piò  fanta  che  può  fare  un 
Uomo . Ed  oh  che  bene  è una  Metta  detta  con  divozio- 
ne , per  chi  la  dice  , e per  chi  la  fente  ! Per  chi  la  di- 
ce ; feri  ve  il  Di  (ce  polo  ( Serm.  48.  ) : Orario  citius  exatf 
d tur  in  Ecclefia  in  pnfentia  Sacerdoti!  celebranti s . Or  fe 
l’orazione  d’un  Secolare  è piò  pretto  efaudita  da  Dio, 
quando  è fatta  in  prelenza  del  Sacerdote  che  celebra , 
quanto  piò  pretto  farà  efaudita  1’  orazione  che  fa  lo  defi- 
lo Sacerdote , fe  celebra  con  divozione  ? Chi  celebra  ogni 
giorno  con  qualche  divozione,  riceverà  fempre da  Dio  nuo- 
vi lumi,  e nuove  forze.  Gefu-Critto  fempre  piò  1’  ittrui- 
rà  , lo  confolerà  , l'animerà  , e gli  concederà  le  grazie 
cUe  defidera  . Specialmente  dopo  la  Confagrazion  ttia 
ficoro  il  Sacerdote  , che  avrà  da  Gefu-Critto  tutte  le  gra- 
zie che  cerca.  Diceva  il  Ven.  P.  D.  Antonio  de  Co- 
letti! Pio  Operario:  lo  quando  celebro  , e tengo  Gefu-Crijìo 
nelle  mie  mani , ne  ho  quel  che  "voglio  . Per  chi  la  dice . 
e per  chi  la  fente.  Narrali  nella  Vita  di  S.  Pietro  d* 
Alcantara , che  faceva  piò  frutto  la  Metta  divota  eh’  Egli 
celebrava  , che  tutti  i Sermoni  de’  Predicatori  di  quella 
Provinciadove  (lava.  Il  Concilio  Rutonenfe preferitte,  che 
i Sacerdoti  per  mezzo  della  pronunzia  divota  delle  paro- 
le, e col  fare  divotamente  le  cerimonie  dimottrattero  la 
fede,  e la  divozione  che  hanno  verfo  Gefu-Critto,  eh’ è 
loro  prefente  nella  Metta:  Atrio,  tir  pronunciato  ofiendat  fi- 
dem  , CT  intentionem  , quarti  ( Sacerdos  ) habere  deb  et  di  Chri- 
fli  tir  Angelorum  in  Sacrificio  preefentia  . Conc.  Ruth,  da 
Sac.  Mif.num.  4.  Il  portamento  efterno  , diceS.  Bonaventu- 
ra, è quello  che  dimottrala  difpofizione  interna  di  chi  ce- 
lebra . lntùnfecos  motus  geflus  exterior  atteflatur . E qui  li 
ricorda  di  patteggio,  il  precetto  impottoda  Innocenzo  III. 
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" Pracipimus  quoque , ut  Oratoria  , va[ay  cor  por  alia  , CT 
-menta  nitida  conferventur  ; nimis  enim  videtur  abfurdmn  in 
facris  negligete  , 7#.*  dedecent  in  pròfanie . In  Can,  1.  Ke- 
' lingue  . Tit.  44.  Oh  Dio  che  11  Pontefice  ha  troppa  ragio- 
ne di  parlare  così , poiché  taluni  non  ripugnano  di  cele- 
brare con  certi  corporali  « purificatori  , e calici  , de’ quali 
etti  fletti  non  avrebbero  lo  ftomaco  di  fervirfene  neppure 
a menfa. 

1 6.  In  terzo  luogo  dopo  aver  celebrato  , é necettatio 
il  Ringraziamento.  Il  Ringraziamento  non  dee  termina- 
re, che  colla  giornata.  Dice  S.  Gio:  Grifottórfio,  che  gli 
Uomini  per  ogni  picciol  favore  che  ei  fanno  , vogliono 
che  noi  (timo  lor  grati  con  renderne  la  ricompenfa;  quanto 
pih  dobbiamo  noi  e (Ter  grati  con  Dio,  il  quale  nona  fpet- 
ta  da  noi  ricompenfa , ma  vuol  etter  ringraziato  Colo  per 
noflro  bene  } Si  Homines  parvum  %beneficium  prafliterint , 
exfpeElant  a nobis  grati  tudinem  ; quanto  magie  id  nobie 
faciendum  in  He  qua  a Deo  accepimas , qui  hoc  folum  oh 
noflram  utili tatem  vult  fieri}  Chryfofi*  Hom.  2 6.  in  cap . 8. 
Gen.  Se  almeno  ( fiegue  a dire  il  Santo)  non  polliamo  rin- 
graziare il  Signore  per  quanto  n’è  degno,  almeno  ringra- 

* ziaraolo  per  quanto  polliamo  . Ma  che  mi  feria  , e che 
difordine  è il  vedere  tanti  Sacerdoti,  che  finita  la  Metta,' 
appena  dette  alcune  brevi'  orazioni  dentro  la  Sagriflia  , 
fenza  attenzione  , e fenza  divozione  . fubito  m-ttonlì  a 
difeorrere  di  cofe  inutili , o di  faccende  di  Mondo  ! 0 pu- 
re fe  n*  efeono  dalla  Chiefa  , e portano  Getti.CriAo  in 
mezzo  alla  Arada  ! Con  cofloro  bifognerebbe  Tempre  ufa- 
re  quel  che  fece  una  volta  il  Maettro  Avila  , il  quale  ve- 

' dendo  un  Sacerdote  ufeir  dalla  Chiefa  fubito  dopo  d’  ave* 
celebrato , lo  fece  accompagnare  con  due  torce  da  due 
Chierici,  i quali  interrogati  poi  dal  Sacerdote  che  volefle- 
fero  lignificare  , rifpofero  : Andiamo  accompagnando  il 
SS.  Sagramento,  che  Aa  dentro  il  voflro  petto.  A queAi 
tali  va  ben  eletto , quel  che  ftritte  una  volta  S. Bernardo  a 
Falcone  Arcidiacono  : Heu  quomodo  Chri/lum  tam  cito  fa- 
ftidjt  ! Épifl,  25.  Oh  Dio , e come  così  pretto  prendi  in 
fattidio  la  compagnia  di  Gefu  Critto  , che  tta  dentro 
di  te  ? 

17.  Tanti  libri  divoti  efortano  il  Ringraziamento  do- 
po la  Metta,  ma  qnanti  Sacerdoti  lo  fanno  ? quelli  che 
lo  fanno*  fi  pottono  mottrare  a dito.  Alcuni  fanno  sì  bene 

K 1 l’ora- 


/ 


Digitized  by  Google 


148  1 fi  razioni  f.  • , 

T orazione  mentale , dicono  ancora  molte  orazioni  voca- 
li , ma  poi  poco  o niente  lì  trattengono  dopo  la  Meffa 
a trattare  con  Gefu-Crifio . Almeno  li  tratteneflero , per 
quanto  dorano  nel  petto  le  fpecie  confagrate.  Diceva  il 
1‘,  Giovanni  Avila,  che  dee  farli  gran  conto  del  tempo 
dopo  la  Meda;  e perciò  egli  ordinariamente  fi  trattene» 
per  due  ore  dopo  aver  celebrato  a fiar  raccolto  con  Dio. 
Dopo  la  Comunione  il  Signore  difpenfa  piò  abbondante- 
mente le  grazie.  Dtcea  S.  Terefa,  che  allora  Gefu-Crifio 
ila  nell’ Anima  come  in  Trono  di  grazia,  e le  dice  , Quid 
Vis  > ut  ubi  f actamì  Inoltre  bifogna  fapere  ciocché  inge- 
gnano molti  Dottori,  il  Suarez,  il  Gonet,  ed  altri,  che 
I’  Anima  dopo  la  Comuuione  tanto  più  frutto  ne  ricava  , 
quanto  più  ella  fi  difpone  con  atti  buoni  per  lo  tempo 
-che  duraoo  le  fpecie  confagrate:  poiché  effendo  fiato  ifti- 
tuito  quefio  Sagramento  a modo  di  cibo,  come  infegoa 
il  Concilio  Fiorentino,  ficcome  il  cibo  terreoo  quanto 
più  fi  trattiene  nello  fiomaco , più  nutrifce  il  corpo,  così 
il  cibo  celefie  tanto  più  nutrifce  1’  Anima  di  grazia,  quan- 
to più  fi  trattiene  nel  corpo,  fempreché fi  aumenta  ladif- 
pofizione  di  chi  s’è  comunicato.  Tanto  più  che  in  quel 
tempo  ogni  atto  buono  ha  maggior  valore  , e merito  , 
poiché  allora  l’ Anima  fia  unita  con  Gefu-Crifto , fecondo 
Egli  fieffo  diffe  .*  Qui  manducat  mtam  carnem  , in  mima - 
ver,  CT  ego  tn  io.  E come  dice  il  Grifofiomo,  allora  fi 
fa  una  cola  con  Gefu  Crifto:  Ipfa  re  nos  fuum  effìtit  Cor- 
, pus . £ perciò  gli  atti  fono  di  maggior  merito,  perchè 
fon  fatti  dall’ Anima,  che  fia  unita  con  Gefu-Crifio.  Ma 
all’ incontro  il  Signore  non  vuol  perdere  le  fue  grazie 
• cogl’ingrati,  al  dire  di  S.  Bernardo;  Nunguid  non  petit , 
guod  donatur  miratisi  Strm.  5.  in  Cani.  Almeno  dunque 
tratteniamoci  per  una  mezz’  ora  con  Gefu-Crifio  do- 
po la  Me(Ta;  almeno  per  un  quarto;  ma  oh  Dio  é trop- 
po poco  un  quarto.  Dobbiamo  confiderai  , che’l  Sacer- 
dote dal  giorno  eh’  è fiato  ordinato, non  è più  fuo,madi 
Dio . Diffe  S.  Ambrogio  : Virus  Minifier  altaris  Dio  non 
l ibi  natus  e/i.  £ prima  lo  diffe  Dio  fieffo:  lncenfum 
tnim  Domini  , & panem  Dii  fui  offerunt , & ideo  fattoi 
erunt.  LiV.  ai.  6. 

18.  Taluni  poi  fi  afiengono  dal  celebrare  per  umiltà  . 
Una  parola  fu  quefio  propofito . L’  afienerfi  dal  dir  la 
Meda  per  umiltà , è ateo  buono , co»  npn  è il  migliore  : 
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gli'  itti  di  umiltà  danno  a Dio  un  onore  finito,  ma  li 
Metta  dà  a Dio  no  onore  infinito;  poiché  egli  è onoro 
che  gli  vien  dato  da  una  Perfona  Divina.  Avvertali  di  più 
quel  che  dice  il  Ven.  Beda  : Sacerdos  non  legitime  impt - 
ditus , celebrare  omitttns,  quantum  in  eo  efl , privai  S.  Tri* 
nitatem  gloria , Angelos  latiria  , peccatore s venta  , JufloS 
fubfidio , in  Purgatorio  etefiflentes  refrigerio , Eccltfiam  be* 
neficio , & feipfum  medicina . Beda  de  Mif.  Sacrif.  S* 
Gaetano  dando  in  Napoli,  ed  avendo  fa  puto  , che  in  Ro- 
ma  un  Cardinale  Tuo  amico,  ch’era  (olito  di  celebra- 
re ogni  giorno,  dopo  per  caufa  degli  affari  avea  co- 
minciato a tralasciar  la  Meda;  egli  il  Santo  con  tutto 
che  erano  giorni  canicolari , non  volle  anche  eoa  pericolo 
della  vita  lafciar  di  portarli  in  Roma,  a perfuader  l’Amia 
co,  che  profeguide  l’ufo  antico;  ed  in  fatti  andò,  e febe 
'ritornò  in  Napoli.  Il  Ven.  P. Giovanni  Avila  (come  fi 
narra  nella  fua  Vita  al  §.  16.  ) Andando  un  giorno  a 
dir  Meda  in  un  Romitaggio,  s’intefe  talmente  indebolì- 
to  , che  diffidando  di  poter  giungere  a quel  luogo , da 
cui  dava  ancor  lontano , già  difponeva  di  redarfì  e trala- 
feiar  la  Meda  ; ma  gli  apparve  allora  Gefu*Crido  in  for- 
ni* di  un  Pellegrino , che  gli  feovrì  il  petto , e facendo- 
gli vedere  le  fue  Piaghe,  e fpecialmente  quella  del  Sagro 
Codato,  gli  dide  : QuancT  Io  era  impiagato  , era  pik 
fracco , e indebolito  dì  te,  e difpàrve  . Così  il  P.  Avila  fi 
fece  aaimo , andò  , e celebrò  la  Meda  * 

I S T R U Z IONE  IL 

Circa  il  buon  EJ empio , che  dee  dare  il  Sacerdote . 1 . 

t.  Efo-Crido  ha  idituiti  nella  Tanta  Chiefa  due  Of- 
vj  dini  di  Fedeli,  uno  di  Laici,  l’altro  di  Ecclefia- 
flicì:  con  queda  differenza,  che  r Laici  fieno  i Difcepoli 
e le  ‘Pecorelle  , e gli  Ecclefiadici  fieno  i Maedri  ed  i Pa- 
fiorf  . Ond’  è , che  S.  Paolo  a’  Laici  ordinò  t Obedite  prapo- 
fitis  veflris,  àr  fubjacete  eis,  ipfì  enim  vigilant , qua  fi  ra- 
tionem  reddituri  prò  animabus  veflris.  tìebt.  1$.  17*  Ed 
all’incontro  agli  Ecclefiadici  dide  S.  Pietro:  Pafcite  qui  in 
vobis  efl  gregem  Dei . r.  Petr.  5.1.  Ed  altrove:  Attendile 
\obis  , Gr  univerfo-  gregi , in  quo  vos  Spiritus-Santtus  po - 
futi  Epifcopos  rrgere  E cele  fi  am  Dei.  Attor.  1 0.  28.  Quia- 
‘ K ì di 
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di  beo  di  (Te  S.  Agoftino:  Nihil  diffieiliusy  nihil  pericnlo- 
fius  officio  Presbiteri  ( Epifl.  22.  alias  148.  ) appunto  per 
ragion  dell’  obbligo  , che  ha  il  Sacerdote  di  viver  bene , 
non  folo  nell’  interno  , ma  anche  nell’  efterno , affinchè 
gli  altri  da  Ibi  apprendano  la  buona  vita.  Bonus  fi  fut- 
ili , fcriffe  lo  Hello  Santo,  qui  ti bi  praefl , nutritor  libi 
tfl  ; molus  fi  fuerit , temator  lui  tfl . S.  Aug.  de  Verbo 
Dom.  Strm.  6.  cap.  7.  Fa  gran  bene  referti  pio  d’un  buon 
Sacerdote  ; dice  la  Scrittura  , che  in  Gerufalemme  fi  vivea 
Tantamente  , Propter  Onta  Pontificie  pictattm.  1.  Maccb. 
3.  2.  Dice  il  Concilio  di  Trento:  lntegritas Preefidentium 
fai us  tfl  fubditorum . Sejf.  6.  cap.  1.  All’  incontro  oh  chet 
danno  non  apporta,  e qual  tentazione  non  dà  il  mal 
eie m pio  d’un  Sacerdote  / Gres e perdi tus  faftus  tfl  Popu - 
ius  mtus  ; P a flore s torum  ftduxtrunt eoe.  J et.  50.  6.  Scri- 
ve S.  Gregotio  : Nullum  majus  pretjudicium  toflrat  Deus  , 
quarti  a Sacerdotibus  , quos  cum  pofuit  ad  aliorum  faluttm  % 
terni  t dare  exempla  pr  avi  tati  s . S.  Greg.  Hom.  17.  in  Lue. 
10.  £ S.  Bernardo  dice , che  i Secolari , vedendo  la  mala 
vita  de’  Sacerdoti , non  penfano  più  ad  emendarli , e giun- 
gono a deprezzare  i Sacramenti,  e i beni  e le  pene  dell* 
altra  vita.*  Plurimi  confiderantts  Citrici  fctleratam  vitam  , 
vitia  non  evitante  Sacramenta  defpiciunt  , non  horrent  in 
feros , caltflia  minime  concupifcunt . S.  Btrn.  de  12.  pan. 
impeci.  Serm.  19.  Poiché  dicono,  come  dicei  colui  di  cui 
feri  ve  S.  Agoftino  : Quid  mi  hi  loqueris  l ipfi  Clerici  non 
illud  faci  unti  & me  cogis , ut  non  faciam?  S.  Aug.Strm. 
Q9.  Dille  il  Signore  a S.  Brigida  : Vifo  pravo\txtmplo  Sacer- 
dotum , peccator  fiduciam  ptccandi  fumity  Or  incipit  de  pec- 
cato , quod  prius  trubtj cibila putabat , gloriati . Rru  lib.  4.  c.  3. 

2.  Sacerdote s bafes  in  Tempio.  S.  Greg.  Hom.  in  Ev. 
Quando  mancano  le  bali , cade  tutto  l’ edificio . Perciò  nell* 
Ordinazione  de’ Sacerdoti  la  Chiefa  prega  per  effi , dicendo  : 
Juftitiam , conflantiam  , mifericordiam  , ceterafqut  virtutes 
in  fe  aflendant  , ex  empio  prete  ant  . Pont.  Rom.  in  ord. 
Prtsb.  I Sacerdoti  non  fidamente  debbono  elTer  fanti , ma 
anche  dimofirarlo  di  elTer  tali , mentre  ( come  dice  S. 
Agoftino)  al  Sacerdote,  ficcome  è necellaria  la  bnona  co- 
fetenza  per  falvare  fe  ftelTo , così  gli  è neceftaria  anche  la 
bnona  fama  per  falvare  il  Proffimo  ; altrimenti  ancorché  fof- 
fe  buono  per  fe,  farebbe  erodete  per  gli  altri,  c con  ci& 
perderebbe  fe , e gli  altri  < C on/citntia  nntffaris  tfl  tibi  , 
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fama  Protimo  tuo  : qui  fidens  confcientia  fu a negligi t fa* 
mam  fuam  y crudelis  tfi . S • c.  12*  Iddio  hai 

tra  gli  Uomini  eletti  i Sacerdoti , non  foto  acciocché  pf- 
ferifcano  Sacrifizj , ma  ancora  coi  buòno  odore  delle  loro 
virtù  edifichino  tutti  gli  altri  . Ipfum  elegie  ab  omni  vivente 
offerte  facrificium  Dea , incenfum  , & bonum  odorem . E celi. 
45.  20.  ' _ . ' 

$.  I Sacerdoti  fon  Sale  della  Terra , Fox  efìis  fai  terra. 
Matth . 5*  13.  Dunque  ( dice  la  GlofTa  ) i Sacerdoti  fon 
quei  che  debbon  condire  gli  altri  9 e renderli  grati av  Dio, 
ammaedrandoli  nelle  virtù,  non  Colo  colla  voce*  ma  piti, 
coll*  efempio  della"  lor  buona  vita  : Sai  condientt* • alio* 
dottrina  , & vita  exempto.  Sono  anche  i Sacerdoti*  Luce 
del  Mondo,  Vos  eflis  lux  Mundi  . Matth.  5.  14.  Duo. 
que , come  feguì  a dire  lo  detto  nottro  Divin  Maedro , 
etti  colle  virtù  debbon  rifplendere  fra  tutti  gli  altri  del 
Popolo , e così  onorare  quei  Dio  che  tanto  gii  ha  di- 
ftinti  ed  onorati  : Sic  luceat  lux  yejlra  cor  am  hominibus  ^ 
ut  videant  opera  veflra  bona , & glorificent  Patrem  veflrum 
qui  in  calie  tfl%  Mattò . 5.  16,  Ciò  appuoto  ricordava  il 
Grifodomo  a*  Sacerdoti  : Idcirco  noe  elegie , ut  fimus  auaji 
luminaria  • Hom.  10.  in  i«  ad  Tim • Lo  fletto  icritte 
Nicola  Papa,  dicendo,  che  f Sacerdoti  fono  le  delle,  che 
' da  per  tutto  illuminano  i Popoli  : Stella  longa  Uteque 
Proximos  illuminante*.  Giutta  quei  che  già  ditte  Daniele.* 
Qui  ad  juftitiam  erudiunt  multo* , quafi  J iella  ( fulge- 
bunt  ) in  perpetua*  aternitate* . Dan . 12.  Ma  per  illu- 
minare , non  «Sbatta , che  ’l  Sacerdote  illumini  colla  fola  voce  , 
bifogna,  che  dia  luce  ancora  col  fuo  buono  efempio.  Poi- 
ché la  vita  del  Sacerdote  , come  dicea  S.  Cario  Borro- 
meo , è appunto  il  fanale,  a cui  i naviganti,  quali  fonot 
Secolari  y che  fono  in  mezzo  al  mare , ed  alle  tenebre  del 
Mondo , indrizzano  la  mira  per  qon  perderli . E ciò  pri- 
ma lo  ditte  il  Grifodomo:  Sacerdos  debet  vitam  habtre 
compost  am  , ut  omnes  in  illum  vtluti  exemplar  excellens 
intutantur , idcirco  enim  no*  tlegit  ( Deus  ).,  ut  fimus  quafi 
luminaria  , & magiftri  ceterorum  , Chryf.  Hom . 20.  in  ep . 1 . 
ad  Tim.  Là  vita  del  Sacerdote  è appunto  quella  Lucer- 
na, eh’ è poda  fui  candeliere  per  dar  luce  a tutti:  Neque 
accendunt  lucernam  , & ponunt  eam  fub  modio , fed  fuper 
candelabrum , ut  omnibus  luceat  qui  in  domo  funt . Onde 
dille  poi  il  Concilio  Bordigalenfe  : Clerici  vita  omnium  ocu- 
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lis  ftc  expofita  e fi , ut  tndt  bene  vtl  mole  viverteli  txtmpla 
ducantur . Corte.  Burd.  an.  1585.  c.  il.  Il  Sacerdote  dun- 
que è la  Luce  del  Mondo,  ma  fé  la  luce  diventale  tene- 
bra, che  ne  farebbe  del  Mondo? 

4.  I Sacerdoti  fon  anche  i Padri  de’  Crifiiani , come  li 
chiama  S.  Girolamo,  Potrei  Chrifiianorum . Se  dunque, 
foggiunse  ilGrifoftomo,  i Sacerdoti  fono  i Padri  di  tutti," 
è neceflario,  eh’ eflì  di  tutti  abbian  cura, edificando  prin- 
cipalmente i loro  Figli  prima  colla  buona  vita  , e poi 
co  buoni  documenti  : Quafi  totius  orbis  Pater  Saeerdos 
eft  r dignum  igitur  efi  , ut  omnium  curam  agot . Chryf. 
Kom.  6.  in  Epifl.  1.  ad  Tim.  Altrimenti  s’ egli  dà  mali 
efemp"  , i fuoi  Figli  fpirituali  faranno  lo  fieflo.-  Quid  fa- 
ctet  laicus , nifi  ejuod  P atrem  fuum  fpiritualem  vidtrit  facien- 
xeffìJ  Eetr.  Bleff.  Serm.^j.  ad  Sac.  I Sacerdoti  fon’anche 
1 Maeim , e gli  Efemplari  delle  virtù.  Dille  il  nolìro  Sal- 
vatore a Difcepoli  : Sicut  mifit  me  Pater,  & Ego  mino 
vos.  Jo.  20.  21.  Siccome  dunque  l’Eterno  Padre  mandò 
Gefu-Cnlto  al  Mondo  per  efem piare  , così  Gefu-Crilìo 
ria  poftt  nel  Mondo  i Sacerdoti  per  Efemplari  della  buona 
vita.  Ciò  lignificano  le  fiefiie  parole  di  Sacerdote,  e di 
Presbitero  : Saeerdos  dicitur  fu  a fi  factum  dans  ; dat  enim 
Jocrum  de  Deo , idefi  prxdicationem  ; dat  factum  Dei ,,  . 
rT  d/  S*creimtnta  ; dat  facrum  prò  Deo , idefi  exemplum . 
F.BleJJ.  Serm.  tn  Syn.  Di  più.*  Presbyter  dicitur,  prxbens 
iter  (colla  voce  e coll  efempio):  feilieet  Populo  de  exilio* 
ad , patri  am  cxleflis  Regni . Honor.  Augufiudun.  in  Jofue  2. 
é.  E ciò  appunto  fcrilfe  l’Apoflolo  a Tito:  In  omnibus 
/ t*  fr£^e  tx*mplum  ...  ut  qui  ex  adverfo  efl , vereatur 
habens  malum  dicere  de  nobis.  2.  Tir.  7.  & 8.  Dice 
c ”lejro-  Damiani  , che  a tal  fine  il  Signore  ha  feparatii 
sacerdoti  dal  Popolo  , acciocch’  erti  olfervino  un  tenor 
di  vivere  dal  Popolo  difilato  : Ut  quid  enim  a Populo 
( Sacerdotes  ) fegregantur  , nifi  , ut  divifam  a Populo  vi- 
vente regulam  tentanti  S.P.  Dam.  Ip.  5.  cap.  2.  E da 
quella  regola  poi  apprendano  i Secolari  il  modo  di  ben 
vivere.  Perciò  da  S.  Pier  Crifologo  fu  chiamato  il  Saeer- 
Forma  vtrtutum  . E’1  Grifofiomo  , parlando  parimen- 
te al  Sacerdote  , dille  : bit  communis  omnium  fehola  exem- 
P'arque-  vtrtutum  yitx  tua;  fplendor.  Hom.  4.  in  Ep.  2.  adì 

ett  Io  fieno  mini  fiero  Sacerdotale  ciò  richiede,  come  feri- 
va S.  Estuario  : Catbedram  fanllitotis  exigit  minifierium  hoc  . 

5.  Per 
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. Circa  il  buon'  E firn  pio  , ec.  , . . 

5.  Per  tanto  Davide  per  vedere  fantificati  i 1 Popoli  , pre- 
gava Dio,  dicendo:  Sacerdotes  tur  indù antur  juftitiam  ,v  <9* 
fintiti  tui  exultent . Pfalm.  *31.  9.  L’efler  vedito  di  giufti- 
zia  importa.il  dare  efempio  d’ogni  virtù,  di  zelo  , d’ 
umiltà  , di  carità,  di  modesta  ec.  In  fomma  dice  S. 
Paolo , che  noi  Sacerdoti  dobbiamo  dimodrarpi  colla  vita 
Tanta  per  veri  Minidri  d’oo  Dio  Santo.*  Std  in  omnibus 
exhibeamus  nofmetipfos , ficut  Dii  miniflros .% . in  caflitaftj 
in  fetenti  a , in  longanimitate , &c.  2.  Cor.  6.  4..  €9*  E 
lo  (ìelfo  prima  dine  Gefu-Grido.*  Si  quii  mihi  miniflraty 
me  fequatur.  Jo.  12.  2 6.  Sicché  dee  il  Sacerdote  in  fé  co- 
piare gli  efempj  di  Gefu-Criflo,,  in  modo  tale  che  ( fe- 
Cpndo  diceS.  Ambrogio  ) il  Sacerdote  dii  tale  edificazione 
a tutti  , che  chiunque  rodervi,  fìa.  teftimonio  della  fua 
buona  vita,  e veneri  quel  Signore  che  tiene  tali  Minidri: 
Decet  atiiuum  noflrorum  teflem  effe  publicam  aflimaùonew  ì 
ut  qui  \iderit  Miniftrum  , Dominum  ventretur , qui  tales 
Servos  habtat . Onde  fcriffe  poi  Minozio  Felicé,  che  noi 
Sacerdoti  dobbiam  farci  conofcere  per  Sacerdoti  , non  già 
da  una  bella  vede  , o da  una  chioma  arricciata , ma  dalla 
modedia , e dall'  innocenza  della  vita  : "Non  notaculó  còrpo - 
ris  , [ed  innocenti a , O modeftia  figno  dignofeimur Minuti/ 
Tel . in  fuo  Ottavio  .11  Sacerdote  è podo  nel  Mondo  a la- 
vare le  fozzure  degli  altri , perciò  dice  S.  Gregorio  bifo- 
gna  che  fia  Tanto,  e dimodri  d’ efler  Santo  .*  Oportet , ut 
tnunda  fit  manus  , qua  diluire  aliorum  fordescurat . S.Greg . 
vide  Paft . p . 1.  cap . 9.  ... 

ò.  Il  Sacerdote  è il  Condottiere  de’  Popoli  : Sacerdosdut  . 
exercitus  Domini . S . P#rr.  de  Dign . Sac . Ma  dille 

S.  Dionido,  che  niuno  dee  ardire  di  fard  duce  agii  altri 
nelle  cofe  Divine,  fe  prima  non  vedefi  fatto  tutto  limile 
à Dio  .*  5/V  Divino  omni  non  e fi  audendum  aliis  ductm 
fieri , nifi  fecundum  omnem  habitum  fuum  fatiius  (it  Deifor- 
mi ffimus  , €?  Deo  fimi llimus . Apud  S.Thom.  Suppl.  9.  36. 
a . 1.  E Filippo  Abbate  : Pini  Clericorum  forma  efl  laico- 
rum  , nr  #///  tanquam  duces  ptogrediantur  : ifli  tanquam 
greges  y fequantur . Philipp.  * Ab.  de  Dign.  Cler.  cap.  2.  S. 
Agodino  chiama  i Sacerdoti  , Retiìores  Terra . Serm.^6.  ad 
Tratr.  Prem.  Chi  dunque  prefiede  per  correggere  gli  altri , 
bifogna,  che  fia  irreprenfibile  : Irreprehenfibilts  effe  con- 
venit  , quos  praefje  muffe  efl  corrigendi f , così  dille  Or* 
mifda  Papa  . E ’1  Sinodo  Pifano  ; Pcclefiaftid  qnemadmò- 
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dum  emrntnt  grada  « he  lumini  virtù  tur»  prolueere  drbent , & 
trofittri  genut  vivendi , quod  aliti  txcitit  ad  fanttitatem . 
Poiché  come  fcriffe  S.  Leone  .•  Integrità*  Praftdentium  fa- 
tu*  eft  fubdttorum. 

_ _7-  Il  Saeerdote  da  S.  Gregorio  Niffeno  è chiamato  i! 
- Maettro  della  fantità,  Dottor  pittati* . Ma  fe  ’1  Maeftro  fi 
fa  vedere  fuJ>erbo,  come  vuole  infegoare  umiltà?  S è go* 
loto,  come  vuole  infeguare  mortificazione?  S’ è vendicati- 
vo, come  infegnare  manfbetudine  ? Qui  in  erudiindit  Po- 
puh*  pratrtt , lcriffe  S.  IGdpro  , neeeffe  efl , ut  in  omnibus 
, fanti»*  fit.  E fe  il  Signore  a tutti  ha  detto.-  Fjiote  ergo 
vo*  perfetti,  fieut  & Pater  vefltr  ttxltfli*  perfetta*  tfl  , 
Metth.  s,  j8.  Quanto  pii» , dice  Sai viano,  Dio  efigerà  la 
perfezione  da  Sacerdoti , da  cui  tutti  debbon  eifer  ammac- 
cati? Si  viri*  in  plebe  pofiti*  tam  ptrfettam  Deut  vivendi 
tegulam  dedit  , Quantum  effe  illos  perfefclos  jubeat  , a quJbus 
tmnts  doctndi  funt , ut  poffint  effe  perfetti  ? Solv.  lib.  2.  ad 
Betta  Cattò,  Come  mai  può  infiammare  gli  altri  nell*  amor 
Divino  9 chi  non  dimoftra  colle  opere  di  ardere  di  quello 
lanto  fuoco  ? Qui  non  ardii , non  tncendit , dice  S.  Grego- 
rio* £ S. Bernardo  y che  a chi  non  ama  Dio  , il  linguaggio 
o amore  gli  riefee  barbaro , e foreftiere  : Barbara  lingua 
amorts  ti  qui  non  amat.  Quindi  avverrà,  dice  S.  Torn- 
ealo con  S. Gregorio,  che  quel  Sacerdote  il  quale  'non dà 
buon  efempio,  Farà,  che  fi  deprezzino  le  lue prediche  , e 
tatti  i iuoi  fpirituali  efercizj  : Cujus  vita  defpicitur , re* 
ftat , ut  §jus  pradieatio  contemnatur  ><sr  omnia fpiritual'ta  ab 
fi*  tx bibita*  S.Tbom.  Suppl.  qu.  36.  art .4. 

8»  Pr*fcr*ve  U Concilio  di  Trento,  che  non  fi  ammet- 
tano al  Sacerdozio  , fe  non  quelli  che  fono  ita  pittate , ac 
caflis  moribus  conf pieni , ut  prxclarum  honorum  operum  extra* 
pium , & vita  monita  ab  eis pojftnt  txpe&ari , Stjj.  23.  c.  14. 
de  Rtf.  Ma  ( notate)  prima  dee  afpettarfi  il  buon  efem- 
pio , e poi  i buoni  avvertimenti , dicendo  il  Concilio , che 
il  buon  efempio  tfl  perpttuum  pradicandi  genus . Prima 
.dunque  i Sacerdoti  han  da  predicar  coll’  efempio  , e poi 
colla  voce  • Quorum  vita  aliorum  dtbtt  effe  falutts  prèdi * 
catto * S.  Aug.  Strm.zw.  de  Temp . E S.  Gio:  Grifoftomo  : 
Bona  tttmpla  Vocts  edunt  omni  tuba  clariores . . Ne  qua 
tnim  confiderantur  qua  dicuntur , quamqua  a nobis  agantur -• 
Chryfofl»  yidt  Hom,  15.  in  Mattò*  OndeS.  Girolamo  avver- 
ti il  Ino  Negoziano  : Non  confundant  opera [trmontm  tuum  , 
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ne  tum  in  Ecclefia  l aquari t , tacitus  quilibet  ttfpondeat  • 
C«r  »r^o  bac  qua  dicis , no»  /ecir  ? J.  H/fr.  tp.  34.  0^  Ne- 
per. Se  riffe  fumi  mente  S.  Bernardo;  Dabis  vocìi  tua  vocem 
"rifiuti t , fi  quod  fuadts  , priut  libi  cogno/ceris  ptrfuafifft  ; 
’ validior  opera , quam  ora  vot . S.  Btrn.  ver.  59.  in  C ani* 
Acciocché  il  Predicatore  perfuada  agli  altri  ciò  che  dice, 
é oecdfario , eh’  egli  fe  ne  dimoffri  perfuafo  ; ma  come 
potrà  ciò  dimoffrare , quando  fa  il  contrario  di  quel  che 
dice  ? Qui  non  facit  quod  docet , non  alium  docci , /ed  fai- 
pfum  condemnat.  Auft.  Op.  lmp.  Hom.  in  Mat.  Quella 
predica  perluade , e muove,  dice  S. Gregorio,  la  quale 
vìen  lodata  dalla  vita  di  chi  la  dice  : Il  la  vox  Audi  totem 
penetrai , quam  dicentis  vita  commendai . S.  Greg.  P a/i  or. 
e.  1.  p.  1.  3.  Gli  Uomini  credono  piò  agli  occhi , che  all* 
orecchiey  cioè  piò  all'efempio  che  vedono  , che  alle  pa- 
role che  fentooo.  Quoniam  maga  oculirt  quam  auribus 
credunt  Homi  ne s , necejjt  efl , ut  Sacerdos  bonum  prabeat 
exemplum , tam  in  vejlitu  , quam  in  reliquis  aéiionibus  • 
C onc.  Urcellenf.  traSi.  3.  c.  4.  # , 

9.  I Sacerdoti,  come  dice  il  Tridentino',  fono  gli  Spec- 
chi del  Mondo , in  cui  tutti  fi  mirano , e da  loro  pren- 
don  1’ «Tempio  di  Vivere;  In  eos  enim  tanquam  in /peculum 
reliqui  omnet  oculos  tonjiciunt , ex  ii/que  jumunt  quod  imi - 
tentar.  Trid.  Se//.  22.  c.i.de  Rtf.  £ prima  lo  dille  S. Gre- 
gorio; Dtcet  Sacerdotem  mori  bus  clare/cert , quatenus  in  eo 
tamquam  Speculo  plebi  Cf  eligtre  quod  fequatur , & 'ride- 
re po/Jit  quod  corrigat . S.Greg.  in  Rtg.  1. 7.  Ep.  32.  Di  fi.  r. 
E prima  di  S.  Gregorio  lo  fcrilfe  l’ A portolo  : SpeEiacutum 
fatti  fumut  mundo  , & Ange  li s , & Hominibut . 1.  Cor.  4* 
9.  Ogni  cofa  del  Sacerdote  grida  fantità:  Ci  ama  t veflts 
C leticala  ^ clamai  flatus , damat  prof  e (fi  animi  fanbìita- 
tem.  S.Hier . Ep.  58.  Dice  S.  Eucherio,  che  i Sacerdoti 
portano  il  pefo  di  tutto  il  Mondo:  vieoe  adire,  che  han- 
no l’obbligo  di  falvar  tutte  l’ Anime;  ma  come  l’ banda 
laivare?  colle  forze  della  fantità,  « degli  efempj  fanti; 
Hi  onui  totius  Orbii  portant  bum  tris  fanbiitatis . S.  Eucher. 
Hom.y.  Perciò  diffe  il  Concilio  III,  di  Valenza;  Sacerdos 
di  religione  fua  in  habitus , vultus , CP  fermanti  gravitate 
falem  fa  txhibere  fludeat  , ut  fe  formam  di/ciplinx , G* 
modtflta  infuni at . Cane,  3,  Valent.  can.  ij.  Si  noti  per  1, 
Habitus , qual  efempio  di  model  lia  pò  (fon  dare  quei  Sacer- 
doti , che  in  vece  di  andar  colla  vede  talare , e modelli , 
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vanno  colla  vede  corta,  eolia  chioma  incipriata,  co’  ma- 
nicherò a’ polli,  con  occhielli  d’oro  alla  ciamberga,  con 
fibbie  d' argento  alle  fcarpe  ? Per  a.  Vultusì  è necelfario 
per  dimodrar  la  modedia  tener  in  publico  gli  occhi  baf- 
fi , non  foto  nell’Altare,  e nella  Chiefa,  ma  anche  in 
tatti  gli  altri  luoghi,  in  cui  vi  fon  Donne.  Per  3.  Set. 
monta , bifogna  che  il  Sacerdote  fi  guardi  dal  dire  cer- 
te m adirne  di  mondo , e certe  lepidezze , che  fono  con- 
tro la  modedia.  Ordinb  il  Concilio  IV.  Cartaginefe  , 
che  fofle  fofpefO  dall' officio  quel  Chierico,  che  burlaffe 
con  parole  im  mode  de  .*  Clericus  verbis  turpi  bus  joculoris  . 
ab  officio  removendus.  Corte.  IV.  Carthag.  cap.6.  Ma  che 
male  vi  è?  fi  burla.  No,  dice  S. Bernardo,  quelli  fcher- 
zi  che  fono  fcherzi  tra’ Secolari , fon  bedemmie  che  fanti’ 
orrore  in  bocca  del  Sacerdote:  Nug<t  inter  Seculares  nu - 
gce  funt , in  or»  Sacerdetis  blafphemi 4.  E foggiunge  di- 
cendo : Confecrafii  os  ttytm  Evangelio  ; tahbus  operi- 
ti illicitum , a (fut fette  facrilegium.  S.  Bern.  I.  2.  de  Con - 
ffid.  c.  ij.  Parimente  S.  Girolamo:  Omnt  quod  non  adifi - 
cat  audientes , in  periculum  vertitur  loquentium . Alcune 
cofe  che  fon  leggiere  per  gli  altri  , fon  delitti  per  un  Sa- 
cerdote , perchè  ogni  fuo  mal’efempio,  che  induce  altri 
ad  errare',  farà  per  lui  colpa  grave:  Quod  veniale  efi  plebi , 
criminale  efi  Sacerdoti  ; quia  qubd  trrontum  efi , peremto- 
rium  tfi  Pafloti . Pttr.  Blef.  in  Pfalm.  2.  v.  io. 

io.  Scrive  S.  Gregoro  Nazianzeno  : Splendida  vtflisma- 
nìfeftiores  funt  macula.  Le  macchie  in  una  vede  ricca  fem- 

Sre  fi  fanno  ptà  conofcere , e corr.parifcono  più  deformi  • 
tifogna,  che  anche  fi  adenga  il  Sacerdote  da  ogni  mormo- 
razjone  . Dice  S.  Girolamo , che  alcuni  lafciano  gli  altri 
vizj , ma  par  che  non  pòffano  lafciaf  quedo  di  mormora- 
re : Qui  ab  aliis  vitti  s recejferunt , in  ifiud  tamen  qua  fi  in 
extrtmum  laqutum  incidunt.  S.Hier.  ap.  Abtlly  p 4.  c.  y. 
Bifogna,  che  fi  adenga  ancora  dal  praticar  co’ Secolari, 
Nelle  convenzioni  de’ Secolari  fi  refpira  un  aria  infetta, 
che  col  tempo  mina  la  falute  , al  dire  di  S.  Bafilio.-  Sic- 
ut  in  pefliltntibus  locis  ftnfim  attraftus  aer  morbum  infi- 
ci[t , fic  in  pra'va  coniar  fattone  mala  hauriuntur , etiamfi  fio - 
tim  incommodum  non  fentiatur . S.  Baf.  Hom.  Quod  Deus  non 
fit  AuBor  &c.  Bifogna  finalmente  adenerfi  anche  da  certi 
fpadì  fecolarefchi , ne’ quali  un  Sacerdote,  che  vi  fi  tro- 
vi , non  dà  edificazione  ; come  farebbe  l’ andare  a certe 
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commedie  tutte  profane , l’alTiftere  a’ balli  , ed  a converfazio- 
ni,  dove  fon  Donne  . £ ali’  incontro  bifogna  farli  vede- 
re orare  inChiefa,  fare  il  ringraziamento  dopo  la  Malfa , 
far  la  yifita  al  SS. Sacramento,  ed  alla  Divina  Madre. 
Alcuni  procurano  di  far  quelle  divozioni  dinafcodo,  per 
non  farli  vedere:  no  , il  Sacerdote  è bene  che  io  ciò  lì 
faccia  .vedere , non  già  per  fard  lodare,  ma  per  dar  buon’ 
efempio,  e far  che  gli  altri  lodino  Dio  con  imitarlo.* 
Videant  opera  vtflra  bona  , & glori ficent  Pattern  ve/i  rum  , 

. qui  in  Calis  tfl . Matth.  5.  16.  ^ 

ISTRUZIONE  * III.  ■ 


Circa  la  C a/ìità  del  Sacerdote . 

V»  * ’ *1  t i * 

1,  Mnit  autem  poti  derat  io  non  ejì  digna  continenti s 
V_y  anima.  Pcclt.  26.  zo.  Tutte  le  ricchezze  dell* 
Terra,  tutte  le  Signorie,  e dignità  fon  vili  a rifpettod’ 
un  Anima  cada.  Da  S.  £frem  è chiamata  la  Cadità,  Vi- 
ta fptritus  ; da  S.  Pier  Damiani  , Regina  virtutunt  ; e da 
S.  Cipriano , Acquifitio  triumpborum  . Chi  vince  il  vizia 
oppoiio  alla  Cadità , facilmente  vince  tatti  gli  altri  vizj . 
All’incontro  chi  fi  fa  dominare  &1  vizio  impuro,  facil- 
mente cade  in  molti  altri  vizj*  di  adio,  d’ingiuftizia, 
.di  facrilegio  ec. . La  Cadità  (dicea  S.  Efrem  ) fa,  che  1’ 
Uomo  diventi  Angelo.-  Efficit  Angelum  de  Homine  . £ 
S.  Ambrogio  : Qui  C'ajlitatem  fervaverit , Angelus  efl  ; qui 
perdidìt , Diabolus  . Lib.i.  de  Verginit.  Con  ragione  i Ca- 
di fono  alfomigliati  agli  Angeli,  che  vivono  lontani  da 
ogni  piacere  carnale . Et  erunt  ficut  Angeli  Dei . Matth. 
2 z.  29.  Gli  Angeli  fon  puri  per  natura,  ma  i Cadi  fon 
puri  per  virtù,  Hujus  virtutis  merito  Homines  Angelis 
tequantur , Cajian.  lib.  6.  Inftit.  £ S.  Bernardo  dice  , che 
l’Uomo  cado  differisce  dall’Angelo  folo  nella  felicità, 
non  già  nell*  virtù  : Differunt  'quidem  inter  fé  Homo  pudicus  , 
O"  Angelus , /ed  felicitate  , non  virtute  \ Jed  tifi'  illius  Ca- 
flitasfit  ftlicior  , hujus  tamen  forùor  concludi  tur . Epifi.zz, 
Aggiunge  S. Bafilio  , che  la  Cadità  rende  l’Uomo  limile 
anche  a Dio , il  quale  è Spirito  puro  : Pudicitia  Hominem 
Deo  fimillimum  facitu  Lib.  de  Virgin,  J 

2.  La  Cadità  poi  quanto  è pregiabile,  tanto  è necefTa- 
na  a tutti,  per  confluir  la  falute.  Mi  maggiormente 
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è neceflfaria  a9  Sacerdoti  » Il  Signore  ordinò  per  li  Sacer- 
doti deli*  antica  Legge  tante  vedi  , ed  ornamenti  bian- 
chi , e tante  lavande  efterne , tatti  (imboli  della  purità  del 
Corpo;  perchè  doveano  efli  folamente  toccare  i va  fi  (acri, 
e perche  eran  figura  de9  Sacerdoti  della  nuova  Legge  9 i 

3 aali  dovean  poi  toccare  e fagrificare  le  (acrofaote  Carni 
el  Verbo  nmanato  • Onde  fetide^  S.  Ambrogio  : Si  in 
figuri  tanta  obfervantia  , quanta  in  vai  tate  ? Lib.  i.  de 
óffic.  e.  5.  Air  incontro  ordinò  Iddio , che  fodero  difcacciati 
dall’  Altare  i Sacerdoti  9 che  fi  trovaffero  abitualmente 
infetti  di  fcabbia,  (imbolo  del  vizio  impuro;  Nec  accedei 
ad  miniflerium ..  • fi  albugine m foabens  in  oculo  9 fi  jugem 
fcabiem  Wc.  LeVtt.  20.  21.  Spiega  S.  Gregorio  : Jugem  ha - 
bet  fcabiem , cui  carnis  petulanti a dominatur . Paflor . pari, 
ì.cap.ult . . . 

3.  Anche  i Gentili  , come  fcrive  Plutarco  , efigevafto 
la  parità  da9 Sacerdoti  de9 loro  falli  Dei,  dicendo,  che  ogni 
Cola  che  riguarda  l’onor  divino,  dee  eftier  monda  : Diis 
Mtnia  munita.  E de9 Sacerdoti  Ateniefi  riferifce  Platone  , 
che  per  meglio  confervar  la  pudicizia  9 abitavano  in  luo- 
ghi Separati  dagli  altri,  Ne  contagiose  ali  qua  eorum  cafiitas 
la  befane  tur.  Appt.  Monfi  S perell.  p.  1.  Rag.  17.  Onde  S. 
Agoftitìo  efclama  : O gtandis  Chriflianorum  miferia  ! ecce 
Pagani  dottore*  Fidelium  fatti  fune . Parlando  poi  de9  Sa- 
cerdoti del  vero  Dio,  dice  Clemente  Alelfandrino  , che 
folamente  quei  che  menano  vita  cada,  fono  , e debbon 
dirli  veri  Sacerdoti:  Soli  qui  puram  agunt  vitam , funt  Dei 
Saeadotes  . Lib.  Stromat.  E S.  Tornir  afo  da  Villanova 
di(Te  ; Sit  humihs  Sacerdos , fit  dtrvotus  , fi  non  e fi  caftus  , 
ni  hit  efl.  A tutti  è neceflfaria  la  Cadità  9 ma  principalmen- 
te a9  Sacerdoti  : Omnibus  cafiitas  pemeceffaria  efl , fed  ma- 
xime Miniflris  Altaris.  S.  Augufl . Serm.  24 9.  de  Temp.  I 
Sacerdori  debbon  trattar  full9  Altare  coll9  Agnello  immaco- 
lato di  Dio , che  chiamali  Giglio  , Lilium  conva l li um  . 
Cast.  2. 1.  E che  non  fi  pafce  Te  non  tra9  gl^li.  Qui  pa- 
fcitur  inter  Mia.  Cant.  2. 16.  Che  perciò  Gesu-Crifto  non 
volle  altra  Madre,  ehe  una  Vergine;  non  altro  Nutrito- 
re ( qual  fu  S.  Giufeppe  ) , nè  altto  Precursore , fe  non 
vergine  ; e dice  S.  Girolamo  : Fra  e et  tris  Difcipulis  dili - 
gebat  Jefus  Joarmem%  prof ter  pratogatfaam  C a fittati s . E 
r quedo  pregiò  di  purità  Gesù  confegoò  a S.  Giovanni 
Tua  Madre  , ficcome  al  Sacerdote  confegtm  la  Chiefa  , 
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* Se  fletto.  Onde  ditte  Origene:  Ante  omnia  Sacerdot , qui 
Divini  s affi  flit  Altaribui  ^ Cafli  tate  debet  accingi . ES.  Gio.* 
Grifoftomo  feriffe  , che  ’1  Sacerdote  dee  efler  così  puro  , 
che  meriti  di  ttare  in  mezzo  agli  Angeli  : Nece/fe  efl 
Sacerdote»!  fit  effe  purum , ut  fi  in  ipfis  Calie  ejfet  colloca - 
tue , inter  caltfles  illas  Virtutes  mediue  flaret . De  Saeerd. 
lib.  j.  cap.  4.  Dunque  ehi  non  è vergine  , non  pnò  ef- 
fer  Sacerdote  ? Rifponde  San  Bernardo  : Long  a caflìtat 
fro  vir  ginitate  reputatur  • De  "m  modo  bene  vivendi 
eap.ti, 

4.  Perciò  la  S.  Chiefa  ninna  cofa  cuttodifce  con  tanti 
gelofia,  quanto  la  purità  de’ Sacerdoti.  Quanti  Conci!;, 
quanti  Canoni  parlano  di  ciò!  Innocenzo  III.  ( in  e . A 
multis  de  Aitate  & qual.  Ord.  ) dice  : Nemo  ad  facrum 
ordini m permittatur  accedere , nifi  aut  virgo  , aut  ptobata 
eaflitatìs  exfiflat . E di  più  ivi  fletto  preferì  ffe  .*  Eoe  qui  in 
feerie  Ordinibue  funt  poflti , fi  cafle  non  vixerint  , excluden - 
doe  ab  omni  graduum  dignitate . Inoltre  S.  Gregorio  {lib. 
1.  Fp. 42.)  ditte:  Nullue  debet  ad  miniflerium  Aitarle  ac - 
cedere  , nifi  cujue  caflitae  ante  fufeeptum  miniflerium  fuerit 
approbata.  La  ragione  del  Celibato  preferitto  a’Miniftrì 
dell’  Altare  l’ adduce  S.  Paolo  , dicendo  : Qui  fine  uxere 
efl  , follidtue  e fi  qua  Domini  funt , quomodo  placcai  Dìo . 
Qui  autem  cum  uxore  efl , follicitue  kfl  qua  funt  mundi  , 

Ìuomodo  placeat  uxori , 6*  divifue  efl.  1.  Cor.  7.  23,  Chi 
fciolto  da’ legami  coniugali,  è tutto  di  Dio,  poiché  non 
ha  da  penfare  ad  altro  che  a piacére  a Dio  ; ina  chi  è lì- 
gato  col  Matrimonio  , ha  da  penfare  a piacete  alla  Mo- 
glie , a’  Figli,  ed  al  Mondo:  e con  ciò  il  Aio  cuore  ha  da 
'tettar  divifo , e non  può  efler  tutto  di  Dio  . Ebbe  ragio- 
ne dunque  S.  Atanagio  di  chiamar  la  Cattità  * cafa  dello 
Spirito-Santo,  vita  d’ Angeli,  e corona  dò*  Santi:  O FU. 
dicit  a , domicilium  Spiritue-San&i , Angelotum  vita  , Sak- 
Siorum  corona.  Lib.  de  Virginìt.  E S.  Girolamo  di  chiamar- 
la 1’  onore  della  Chiefa , e la  gloria  de’  Sacerdoti  : Orna - 
mcntum  Eccitila  Dei , corona  iiluflrior  Saeerdotum . Sì , per- 
chè il  Sacerdote  , come  fcriffe  S.  Ignazio  Martire  , dee 
confervarfì  puro , come  Cafa  di  Dio , Tempio  di  Gesò- 
Criflo,  ed  Organo  dello  Spirito-Santo  ; giacché  per  Aio 
mezzo  fi  ramificano  1*  Anime:  Teipfum  caflum  cuflodi , ut 
Domum  Dei , Templum  Qhrifli  t OrgariuM  Spiritue  SanBi . 
Epifl.  io.  ad  Htro,  •*  >«  • •* 

5.  Gran 
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, 5.  Gran  pregio  dunque  è la  Callità;  ma  troppo  ferri-, 
bile  è la  guerra,  che  fa  la  carne  all’ Uomo  portarcela  per- 
dere . . E quella  e T arme  più  forte , che  ha  il  Demonio» 

Ier  renderlo  fuo  fchiavo  • Fortitudo  ejus  in  lumbis  ejus. 

oi.40.  .iu  Ond*  è che  .rari  lon  coloro,  che  n’  cleono 
vincitori  . S.  Agoftino  : Inter  omnia  certami na  [ola  Junti 
dura  caflitatis  pralia , ubi  quotidiana  pugna , ubi  rara  vi- 
ttoria. Tratt.  de  honor.Mul ier.  Quanti  miferi,  piange  S. 
Lorenzo  Giultiniani,  dopo  molti  anni  di  folitudioe  in  un 
deferto , d’  orazioni  , digiuni , e penitenze  , per  la  licen- 
za  del  fenfo  hanno  lafciatiJi  deferti  , ed  han , perduta  la 
callità,  e Dio I Poft  frequenta  orationes,  diutifftmam  eremi 
habitationem , cibi  potufque  parcitatem  duEli  fpiritu  forni- 
cationis  deferta  reliquerunt  ! S.  Laur.  Jufl . de  Spirit.  Art • 
Pertanto  i Sacerdoti,  che  fono  obbligati  ad  una  perpe- 
tua Callità  , bifogna  che  ulino  grande  attenzione  per 
conferyarla  . Non  farai  mai  cado  , dille  S.  Carlo  Bor- 
romeo ad  nn  Ecclefialiico  + fe  non  attendi  con  tutta  U 
diligenza  a culiodirti  ; poiché  la  Callità  facilmente  lì  per- 
de da’  negligenti  : Mirum  e fi , quam  facile  ab  iis  deper da- 
tar , qui  ad  ejus  confervationem  non  invigilane.  Tutta 
quella  attenzione  confitte  nel  prendere  i mezzi  a eonfer- 
varla  . Ed  i mezzi  confiftono,  altri  in  fuggire  alcuni  in- 
centivi dell* impudicizia  , altri  in  adoperare  alcuni  rime- 
di contro  le  tentazioni* 

6.  Il  primo  mezzo  è fuggire  i’occafione  . Scritte  S.  Gi- 
rolamo : Primum  hujus  yitii  remedium  efl  longe  fieri  ab 
eis  , quorum  prafentia  alliciat  ad  malum  . Dicea  & Filippo 
Neri  che  in  quella  guerra  vincono  i poltroni  , c oè  quel 
che  fuggooo  V occafione  . Nunquam  lux  uri  a facilius  vin - 
citur  quam  fugitndo  » Petr . Blefenf.  in  Pfi  40.  v • I.  E* 
un  gran  teloro  la  Grazia  di  Dio,  ma  quello  teforo  T ab- 
biamo in  noi  f che  fiamo  vali  così  fragili , e facili  a per- 
derlo. Habemus  thtfaurum  ifhtm  in  vefxs  figlili  bus . 2.  Cor. 
4. 7.  La  virtù  della  Callità  non  pub  ottenérli  dall’  Uomo  * 
le  non  gli  è data  da  Dio  • Scivi  quoniam  aiiter  non  pojfum 
. effe  conttnens , nifi  Deus  det , ditte  Salomone  Sdp.^S.  zi* 
Noi  non  abbiamo  forza  di  olTervare  niuna  virtù,  mi  fpe- 
cialmente  quella,  mentre  abbiamo  una  forte  inclinazion 
naturale  al  vizio  óppotto  • Il  fuo  ajuto  Divino  pub  fa- 
re, che  T Uomo  fi  confervi  callo  • Ma  quell*  ajuto  Dio 
non  lo  concede  a chi  Volontariamente  h mette  , o fi 
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trattiene  nell’ occaflone  ai  peccare.  Qui  amst  periculumr 
ptribit  in  ilio . Eccli.  3.  27.  n 

7.  Quindi  efortava  S.  Agoftino  ; Cantra  libidini s impe , 
tum  apprehende fugava  , fi vis  obtinere  viiloriam . Serm.  ?<;o. 
de  Ttmp,  O quanti  infelici,  avvertì  S.  Girolamo  a’ Tuoi 
Difcepoli,  mentre  (lava  moribondo  (come  fcrive  Eule- 
bìo  nella  fua  Epiftola  a Damafo  Papa),  fon  caduti  in 
quello  putrido  fango,  per  la  prefunzione  di  tenerli  lico- 
ri d»  non  cadere;  Plurimi  /aneli (fimi  ctciderunt  hoc  vitto 
propter  fuam  fecuritatem  . Nulius  in  hoc  tonfi da t , Ninno 
dunque,  feguiva  ad  incuicare.il  Santo,  dee  tenerfi  fìcu- 
ro  di  non  cadere  in  quello  vizio;  ancorché  tu  folli  fan- 
to  ( dicea  ),  Hai  nulladimeno  Tempre  foggetto  a cade- 
re: Si  fanQus  os , ntc  tamen  fecurus  es.  Non  è poiU- 
bile  , dille  il  Savio  , camminar  Tulle  brace  , e non 
bruciarli:  Nunquid  potefi  homo  ambulare  fuper  prunai,  ut 
non  tomburantur  pianta  ejus  ? Prov.  6.  iy.  A tal  propoli* 
to  dice  S.  Gio:  Grilorìomo  : Num  tu  faxum  es  , num  ftr, 
rum  ? Homo  es  % communi  natura  imbecillitati  obnoxius , 
Igntm  capisi  nec  uteri s ? Qui  fieri  id  potefi?  Lucerna* n in 
feeno  pone , ac  tu  aude  negare  quod  faenum  uratur . Quod 
fotnum  tft  hoc  natura  noftra  eft . E così  non  è portibiTe  ef- 
porfi  ultroneamente  all’occalione  , e non  precipitare.  11 
peccato  dee  fuggirli  come  dalla  faccia  delferpente.  Quafi 
a facie  colubri  fugo  beccatum . Eccli,  zi.  z.  De’  ferpi  non 
folo  fi  fugge  il  morto  , ma  ancora  il  tatto , ed  anche  U 
vicinanza . Dove  vi  fon  perfone  che  pollono  eterei  occa- 
lìone  di  cadere,  bifogna  che  fuggiamo  anche  la  loro  pre* 
fenza,  ed  i loro  difeorlì.  Riflette  S.  Ambrogio , che  ilea-  * 
Ilo  Giufeppe  non  volle  neppure  udire  quel  che  gli  avea 
cominciato  a dire  la  Moglie  di  Putifarre,  e fubito  fuggi  , 
{limando  gran  pericolo  anche  il  fermarli  ad  ascoltarli  ; 
Ne  ipfa  quidem  verba  dtu  paffus  e fi,  contagium  enim  ju 
dica  vi  t , fi  diutius  moraretur.  S.Ambr.  de  S.Jof.  Ma  dira 
taluno:  Io  fo  quello  che  mi  Ita  bene.  Ma  Tenta  colici 
quel  che  dicea  S.  Francefco  d’Aflìfi:  lo  fo  ciò  che  dovici 
fare , ma  non  fo  ( (landò  nel P accattone)  quel  thè  farti, 

X.  E prima  di  tutto  bifogna  fuggire  il  guardare  ogget- 
ti pericolofi  in  quella  materia.  Afctndit  mors per  femfiras  . 
Jet.  9.  2t.  Per  ftne ftr  a s , cioè  per  gli  occhi,  come  /piega-' 
no  S.  Girolamo,  S.  Gregorio,  ed  altri;  perchè  ficcom- 
per  difendere  una  piazza  non  bada  ferrar  la  porte , le  lì 
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lafcia  a*  Nemici  l’entrata  per  le  fineftre,  cosi  non  ci  gio- 
veranno tutti  gli  altri  mezzi  a coofervar  la  caflità , fe 
non  ifliamo  cautelati  a chiudere  gli  occhi . Narra  Ter- 
tulliano, che  un  certo  Filofofo  gentile  volontariamente  fi 
tolfe  gli  oechi,  per  mantenerli  cado.  Ciò  non  é lecito  * 
noi  Criftiani  , ma  è neceffario,  fe  vogliamo  oflervar  la 
caditi,  l’adenerci  dal  guardare  le  Donne,  e fpecialmente 
dal  riguardarle.  Non  tanto  nuoce,  avvertiva  S. Francefco 
di  Sales , il  guardare , quanto  il  riguardare  quegli  og- 
getti, che  poffono  tentarci.  E non  folo,  aggiunge  S. 
Gian  Grifodomo,  bifogna  voltare  gli  occhi  dalle  Donne 
immodede  , ma  anche  dalle  modede  : Animus  feritur , C?* 
tommoyetur , non  impudica  tantum  intuitu , ftd  etiam  pu- 
dica . Chryfofl.  lib.  6.  de  Sac.  c.  5.  Perciò  il  Santo  Giob- 
be fs’  patto  cogli  occhi  di  non  guardare  alcuna  Fem- 
mina, ancorché  oneda  vergine  , fapeudo,  che  dai  fguar- 
di  nafcono  poi  i mali  penfieri  : Pepici  fccdus  cum  ocu - 
iis  meis , ut  ne  cogitarem  quidtm  de  virgine . Job.  1.  31. 
E lo  Aedo  avvertì  I*  Ecdefiadico:  Virginem  ne  confpicias , 
ne  forte  fcandalizeris  in  decora  illius . Tccli.  9.  5.  Dice 
S.  Àgodinot  Vifum  ftquitur  cogitavo , cogitaticnem  deleEìatio, 
delectationem  confenfus . Dal  guardare  forge  il  mal  penderò, 
dal  penderò  forge  una  certa  dilettazione  nella  carne , 
benché  involontaria , a queda  dilettazione  indeliberati 
fpeffo  fuccede  poi  il  confenfo  della  volontà , ed  ecco  che 
1’  Anima  è perduta  . Riflette  Ugon  Cardinale  , che  per» 
ciò  l’Apoflolo  impofe  , che  le  Donne  dettero  velate  in 
Chiefa,  propter  Angeles  ( 1.  Cor.  a.  ) ; idtft , commenti 
Ugone  , propter  Sacerdote r , ne  in  earum  facitm  infpicitn- 
tes  moT'trentur  ad  libidinem.  S.  Girolamo,  anche  mentre 
dava  nella  grotta  di  Betlemme  , orando  continuamente  , 
e macerandoti  colle  penitenze  , era  molto  tormentato 
dalla  memoria  delle  Dame,  tanto  tempo  prima  vedute 
in  Roma  ; onde  il  Santo  fcrifle  poi  al  fuo  Nepozia- 
no  , che  non  folo  fi  adeneffe  di  mirar  le  Donne  , ma 
ancora  di  far  parola  delle  loro  fattezze  : Officii  lui  efl 
non  falum  ocUlos  cafios  cu/}  adire , ftd  & iinguafn  , num- 
quam  de  formis  Mulierum  difputts . Ipifl.  ad  Nepot.  Da- 
vide per  un’occhiata  curiofa  in  guardar  Berfabea,  cadde 
mifcramente  in  tanti  peccati  di  adulterio,  di  omicidio,  e di 
fcandalo . Nofìris  tantum  initiis  ( Diabolos  ) opus  habtt  , 
cicca  lo  Aedo  S.  Girolamo . Il  Demonio  ha  bifogno  fole- 
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mente  che  noi  cominciamo  ad  aprirgli  la  porta,  perchè 
elfo  poi  finirà  d'aprirfela.  Uno* fguardo  avvertito,  e Af- 
fato in  volto  ad  una  Giovine,  farà  Una  Scintilli  d’inferno, 

< che  manderà  in  rovina  l’Anima.  E parlando  fpeciajmente 
S.  Girolamo  de*  Sacerdoti  * dite!  che  non  Solo  effi  debbon 
-fuggire  ogni  atto  impuro»  ma  anche  ogni  girata  d’occhi; 
Pudicitià  Sacerdotale  non  folta, n ab  opere  immundo  fé  ab- 
flineat , Jed  tttam  a jottu  ocuii . Incapa  t.  Epifl.ad  Tit. 

9.  Se  poi  per  confervar  laCartità  è neceffario  l’ attener- 
li dal  gnardlre  le  Donne,  molto  più  è neceffario  il  fug- 
gir la  loro  convenzione . In  medio  mulitrum  noli  commo- 
rari , dice  ló  Spirito-Santo.  Eceli^i.  lì.  E ne  foggiun- 
ge  la  ragione,  dicendo  che  fìccome  dal  panno  nafce  la 
tigonola , così  dalla  converfazione  colle  Donne  ha  origine 
la  malvagità  degli  Uomini.*  De  veflimentis  enim  proceda  v 
tinta  , & a miniere  iniquitat  viri  * Jbid.  vt  1 5*  E ficcome 

( commenta  Corneliò  à Lapide  ) la  tignola  nafce 
contro  voglia  del  Padrone  dalla  Vede  , così  dal  tratrar 
colle  Femmine  fórge  Senza  volerlo  il  Cattivo  defiderio.* 
Sicut  libi  nihil  tale  volenti  ttafcitur  tinta , ita  tibi  ni  hit 
tale  nolenti  nafcitur  a fcemina  defidtrium  . E Soggiunge , 
che  ficcome  infenfibilroente  la  tignuola  fi  genera  nella  ve- 
. fte , e la  rode  , così  infenfibilmente , conversando  gli  Uo- 
mini eolie  Donne,  fi  muove  i«  erti  la  concupifcetlza  , 
ancorché  fieno  Spirituali:  lnftnft  bili  ter  tinta  in  ve/le  nafci- 
tur . & e am  roditi  fic  infenfibilittr  ett  tonverfatione  tum 
multerà  ori  tur  libido , etiani  inter  Religiofos . S.  Agurtino 
dà  per  certo  il  prefìo  precipizio  in  querta  materia  di  ta- 
luno, che  non  vaol  adenerfi  dalla  familiarità  con  oggetti, 
pericolofi:  Sine  ulta  dubitatone , qui  familiatitatem  non 
vult  vitate  fufpt&am , cito  labitur  in  rtiirtam . S.  Augufl. 
Serm.  i*  in  Dom.  2 9.  Narra  S.  Gregorio  ( Dial.  lib.  4-  cap.  2.  ) 

<Ji  Orfino  Prete,  eh*  effendofi  Separato  dalla  Moglie,  e 
fatto  Sacerdote  eoi  di'  lei  confertfo  .dopo  40.  anni  di  fe- 
• parazione , dando  per  morire,  la  Moglie  accorti)  1 orec- 
chio alla  di  lui  bocca,  per  ifeorgere  Se  ancor  refpirava : 
ma  allora  Orfino  gridò  : Recede  Mulier , adhue  igniculus 
vivit , felle  paltam  . Scortati  Donna  C ditte  ) e togli  la  pa- 
glia , perchè  ancora  vive  in  me  un  picciol  fuoco  di  vi- 
ta, che  può  ambedoe  concimarci. 

10.  Badi  a far  tremare  ognuno  l’ infelice  efempio  di 
Salomone,  evertendo  (iato  prima  così  caro,  e familiare 
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a Dio  , fatto  per  dir  così  Penna  dello  Spirito-Santo  , dopo 
per  la  ccnvcr/azione  colle  Donne  Gentili,  fatto  vecchio, 
gionfe  lino  ad  adorare  gl-  Idoli  Cumque  efftt  fenex , 
prava  tum  eft  cor  ejus  per  muli  et  es  , fequeretur  Dtos 
' alieno  s . 3.  /?/><?•  11.  Ma  che  maraviglia  , dice  S.  Cipriano  , 
/e  è impoliìbile  {far  in  mezzo  alie  namene,  e non  bru- 
ciare: Imponibile  eft  flamini s circumdari , Ó*  wow  ardere  • 
£ S.  Bernardo  fcriife,  che  vi  bifogna  minor  virtù  a ri- 
lufcitare  un  Morto  , che  frequentando  la  familiarità  con 
una  Donna,  a mantenerli  callo.*  Cura  f semina  frequentar 
tilt,  & focminam  non  tangere , nonne  plus  eft  quatti  mot - 
tuum  fuf citare?  S.Bern . Serm.  26.  in  Cani • Dunque-,  fé 
vuoi  Air  lìcuro , dice  lo  Spirito-Santo.*  Longe  fac  ab  ea 
viam  tuam  . Prov.  5.8.  Procura  per  la  cala  di  colei  , ver- 
ta cui  il  Demonio  ti  tenta , neppor  di  pattarci  ; patta  da 
lontano.  £ quando  taire  veramente  necettario  a taluno  il 
parlare  con  qualche  Donna,  dice  S.  Agoftino,  dee  parlar- 
vi con  poche  parole,  cd  au  fiere  : Cum  fot  mini  s fermo  bre- 
vi s ^ & rigidus  • S.Aug . in  Pfal.  50»  Lo  fletto  feri  ve 
S.  Cipriano,  dicendo  che’l  trattar  colie  Donne  bitagna 
che  fia  di  patteggio,  fenza  fermar vitt  , e come  fuggendo: 
Tranfeunter  focminis  exhibenda  eft  acce (fio , quodammodof udi- 
tiva. . Ma  quella  è brutta  ( dice  taluno  ) : Dio  me  ne  guardi  • 
, Ma  ti  rifponde  S.  Cipriano,  che  1 Demonio  è pittore, 
e quando  è motta  la  concupì feenza , un  vita  deforme  lo  fa 
' ' comparire  belio  : Diabolus  pingens , fpeciofum  efficit  quia- 
‘ quid  horridum  fuerit . Ma  quella  m’  è parente.  A ciò  ti 
rifponde  S.  Girolamo;  Probtbe  tecumcommorari%  etiamqua 
de  tuo  genere  funt . La  parentela  alle  volte  ferve  per  to- 
gliere la  foggezione  , e per  moltiplicare  i peccati , aggiun- 
gendo all’ impudicizia,  ed  al;  facrilegio  anche  l’ incetto. 
• Scritte  S.  Cipriano  : Magis  illicito  deliri  quii  ut , ubi  fine  fu  f- 
picione  fccurum  poteft  effe  dehtium . S.Carlo  Borromeo  fe’ 
decreto  , che  i Tuoi  Preti  non  potettero  fenza  fua  licen- 
za coabitare  con  Donne,  neppure  loro  ttrette  confangoinee  . 

11.  Ma  quella  è mia  penitente,  ed  è fan  ta:  non  ci  è pau- 
ra . Non  ci  è paura  ? Ma  no , dice  S.  A gol  ti  no,  quanto 
'3>iù  la  tua  Penitente  è. fanti,  tanto  più  dei  temerne,  e 
fuggirne  la>  familiarità:  perchè  le  Donne,  quando  fono 
più  divote  e fpirituaii,  allora  maggiormente  allettano: 
Sermo  brtvis  & rigidus  cum  bis  Multcribus  babendus  eft  ; 
me  tamii  quia  fancliores  funi , ideo  minus  caytnda , quo 
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9nim  fanftiores  fuerint  i eo  magie  alliciunt . dug,  iorh,&/ 
in  MfaL  ^o.  Diceva  il  Ven.  P*  Sertorio  Capato  (tóme  f? 
legge  nella  (ua  Vita  ) che  *1  Demonio  prima  fa  prèndere  aw 
fatto  alla  virtù  , e così  procura  di  iflicurare  che  non  ci 
Sìa  pericolo  ; indi  fa  entrar  V affetto  alla  per  fon  a , e poi 
tenta,  e così  fa  mine*  £ dò  prima  lo  ditte  S.  Tommafo; 
Licet  carnali s affittita  Jit  omnibus  penemofa,  tpfis  tamen 
magie  pernierò  fa , quando  converfantur  tum  per  fona  ? qua 
fpiritualis  videtutì  nom  quamvie  principiar n videatur  pu- 

tum  , tamen  fregitene  familiaritas  dotnefticum  ejt  pertculum  ; 

quee  quidtm  familiarità jr  quanto  plus  crefcit  , tnfirmatur 
principale  motivum , & puritas  maculatur . E Soggiunge 
che  il  Demonio  fa'  ben  nascondere  un  tal  pericolo , poi* 
chè  ai  principio  non  manda  faette,  che  fi  conoscano  av- 
velenate 9 ma  foiamente  quelle  che  fan  picciole  ferite ». 
ed  accendono  l'affetto;  ma  in  breve  poi  avviene»  che 
tali  perfone  non  trattino  più  fra  loro  come  Angeli  , fic- 
come  han  principiato,  ma  come  veftite  di  carne:  ifguar* 
di  non.  fono  immodefti , ma  fono  Spetti  a vicenda  : le  pa- 
role fembrano  d’eflef  fpirituali  9 rtla  fon  troppo  affettive. 
Quindi  l’uno  comincia  a defiderare  Spetto  la  prefeozadeil 
altro;  Sitque , conclude  il  Santo » fpiritualis  devoti 0 con - 
•verìitur  in  catnalem  . S.  Bonaventura  dà  cinque  Segni 
per  conofcere,  quando  l’amore  da  Spirituale  fi,  è fatto 
carnale.  I.  Quando  vi  fono  difeorfi  lunghi  $ ed  inutili  ; e 
quando  fon  lunghi.  Tempre  fono  inutili.  II.^Qaando  vi  , 
fono  Sguardi , e lodi  a vicenda.  III.  Quando  l’uno  feu-- 
Sa  i difetti  dell’altro.  IV.  Quando,  n affacciano  certe 
picciole  gelofie  ♦ V.  Quando  fi  Sente  nella  lontananza  una 
certa  inquiete . • • ••  ■ * . ' . • 

12. -Tremiamo , fiamo  di  Carne.  Il  B.  Giordano  ripre-^ 
fe  fortemente  una  volta  un  foo  Religiofo,  per  aver  data 
Ja  mano  ad  una  Donna  9 bmchè  fenza  malizia  4 rifpofe  il 
Keiigiofo  9 . che  quella  era  Santa  ; ma  il  Beato  / Senti » 
gli  ditte  9 ia  pioggia  è buona , e la  terrà  anche  è buona  , 
ina  mischiate  in  Geme  pioggia  e terra  fanno  loto . Quegli 
è fante  9'  e quella,  ancora  è Santa , ma  perchè  fi  mettono 
nell’  occafione  9 fi  perdono  tolti  due . Fottìi  imptgtt  en 
forum  , Cr  ambo  pari  ter  condderunt . Jer.  46.  ti.  E’ cele- 
bre quel  cafo  fanello  che  fi  legge  nella  Storia  Ecclefia- 
(fica  di  quella  Donna  Tanta  , che  ufava  la  carta  di  pren; 
dere  i Corpi  de’ fanti  Martiri  , 0 Seppellirli;  cortei 
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no  giorno  He  trovò  uno  creduto  già  morto , ma  che  non 
era  ancora  fpirato:  io  condotte  in  Tua  cafa  .*  io  fef  cura- 
re, e quegli  ricuperò  la  finità  ; ma  che  avvenne?  : que- 
lli due  Santi  coi  converfare  infieme,  perderono  la  cari- 
tà, e la  grazia  di  Dio  . Equeftocafo  non  è avvenuto  una  , 
u poche  volte  ; quanti  Sacerdoti  prima  fanti  , per  fienili  at- 
tacchi , principiati  collo  fpirito  , han  perduto  in  fine  lo 
fpirito,  e Dio?  Attedi  S.  Agodioo  aver  conofciuti  alcuni 
gran  Prelati  della  Chieda,  (limati  da  lui  non  meno  che  un  S. 
Girolamo,  e un  S.  Ambrogio  , efler  poi  precipitati  per 
tali  occafioni  : Magno*  Pr  alato*  E cele fix  fub  hac  f peci  e cor- 
ritiffe  reperii  de  quorum  cafu  \non  magi*  pra/umebam  , 
•quam  Hierortymi , &*  Ambrosi.  S.Augufl . apud  S.Thom. 
Opufc . de  Modo  confit . art.  2.  Per  tanto  fende  S.  Girola- 
mo a Nepoziano:  Ne  in  praterito  caflitàt e confida*  ; foius 
tum  j ola  abfque  tefte  non  fedeas  . Non  fedeas , viene  a di- 
re; non' fermarli . E S.  I fi  doro  Pelufìota  fcriffe  : Si  cum 
ipfis  converfari  necejjftas  te  obflringat , oculos  humi  ejcEìos 
habe , cumque  panca  locutu*  fueris  % flatim  avola  • Lib.  i. 

3 20.  Diceva  il  P.  Pietro Confolini  dell’Oratorio,  che 
colle  Donne  anche  fante  fi  dee  praticar  la  carità,  come 
coli*  Anime  del  Purgatorio , da  lontano , e fenza  guardar- 
le • Diceva  ancora  quello  buon  Padre , che  giova  a’  Sa- 
cerdoti , quando  fon  tentati  contro  la  Cadità,  il  confide- 
rare  la  loro  dignità  ; e narrava  a qnedo  proposto,  che 
un  certo  Cardinale,  allorché  era  moledato  da’penfieri 
li  volgeva  a guardar  la  fua  berretta  , confi  de  rando  la  fua 
dignità  Cardinalizia,  dicendo,  Berretta  mia  mi  tè  racco - 
amando  ; e così  re  li  dea  alla  tentazione. 

il.  Inoltre,  bifogna  fuggire  i mali  Compagni.  DiceS. 
Girolamo  che  tale  diventa  1*  Uomo , quali  fono  i Compa- 
gni con  cui  convcrfa  : Tali s efficitur  homo , quali  conver~ 
fattone  untar.  Noi  camminiamo  per  nna  via  ofenta,  e 
fdruccioia,  tale  è la  vita  prefente,  lubricum  in  tenebria; 
le  v’è  un  mal  Compagno,  che  ci  fpinge  al  precipizio  * 
fiaxn  perduti . Narra  S.  Bernardino  da  Siena  ( cap . 4.  Strm • 
io.  ) aver  conofciuta  egli  una  perfona , che  per  38.  anni 
a vea  conservata  la  fui  verginità,  e poi  per  aver  intefa 
nominare  da ^ un’  altra  perfona  una  certa  impudicizia  * 
precipitò  in  nna  vita  così  laida  * che  fe  ’1  Demonio  ( di- 
ceva il  Santo  ) avede  avuta  carne , non  avrebbe  potuto 
commettere  Umili  Sordidezze 
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14.  Inoltre,  per  mantenerci  cadi,  bifogna  che  fuggia- 
mo l’ozio.  Dice  lo  Spirito-Santo,  che  l’ozio  inlegna  a 
commettere  molti  peccati:  Multane  malitiant  docuit  otiofi- 
tas . Ecclì.  33.  Ed  Ezechiele  dice  , che  l’ozio  fu  la  caula 
delle  fcelleraggini  de’  Cittadini  di  Sodoma , e finalmente 
della  loro  total  mina:  Hac  fuit  iniquità  Sodami,  otiti m 
ifffius . Ez.  16.  4 9.  E quella  medefima  fu  la  caufa , come 
ridette  S.  Bernardo , della  caduta  di  Salomone  . 11  fomi- 
te della  carne  colla  fatica  fi  reprime:  Cedet  libido  ope- 
nbus . S.  I fidar,  de  Contenute  Mundi . Quindi  S.  Girolamo 
qCortava  Radico  a farli  trovar  Tempre  occupato  per  quan- 
to veniva  il  Demonio  a tentarlo  .*  Facito , ut  u femper 
Di  a boi  us  inventai  occupatum . Epifl.  4.  ad  Ru/l.  Senile 
S.  Bonaventura  , che  colui  il  quale  (la  applicato , lata 
tentato  da  un  folo  Demonio,  ma  i’  Oziofo  farà  (pedo  af- 
fatto da  molti.*  Occupatus  ab  uno  Damane,  Otiofus  ab  in- 
numeris  vaftatur . 

15.  Abbiamo  vedute  dunque  le  cofe  che  fi  han  da  fug- 
gire per  confervar  la  Caditi,  cioè  l’ Decadane , e l’ozio  . 
Vediamo  ora  le  cofe,  che  fi  han  da  praticare.  Per  1.  fi 
ha  da  efercitar  la  mortificazione  de’  feafi  . S’ inganna  , 
dice  S.  Girolamo , chi  vuol  vivere  tra’  piaceri  , e vuo- 
le dar  libero  da  i vizj  de’  piaceri:  li  quts  txifttmat  pof- 
fe  [e  verfart  in  dtlieiis,  & deliciarum  vitiis  non  teneri  , 
ftipfum  dccipit  . S.Hieron.  Uh.  1.  Contra  Jovin.  L’ ^porto- 
lo quando  era  moledato  da’ dimoli  della  carne,  così  fi 
aiutava , colle  mortificazioai  del  corpo . Cafligo  corpus 
mtum , CSf  in  feruitutem  redigo . i.  C <?r.  9.  2.7.  Quando  la 
•carne  non  è mortificata,  difficilmente  ubbidifee  allo  Spi- 
rito . Sicut  lilium  inter  Jpinas , fic  amica  mea  inter  fpon - 
fas . C ant.x.  2.  Siccome  il  giglio  fi  conferva  tra  le  (pi- 
ne , così  la  Gadità  fi  cuftodifce  tra  le  mortificazioni . E 
principalmente,  chi  vnol  mantenerli  cado,  bifogoa  che  fi 
adenga  dalie  intemperanze  della  gola,  così  nel  bere,  co- 
me nel  mangiare.  Noli  regibus  dare  vinum . Prov.  31%  4. 
Chi  prende  il  vino  più  di  quel  che  bifogna  , farà  certa- 
mente moledato  da’ molti  moti  difenfo,  in  modo  che  diffi- 
cilmente potrà  poi  reggere  la  fua  carne,  e far  ch'el- 
la confervi  la  Caditi . Venter  tnim  mero  ecjluans  defpu- 
mat  in  libidinem  , fc riffe  S.  Girolamo,*  poiché  il  vino, 
come  dide  il  Profeta , fa  perdere  all’  Uomo  la  ragione  , e 
fa  divenirlo  bruto  : Ebrietas  , & vinum  auferunt  cor . 
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'C  jet  4.  12.  Del  Battila  fa  predetto  .•  Pinum  & fueram 
t-o-t  lubet , & Spiritu-SanElo  replebitur . Lue.  r.  15.  Talu- 
ro  adduce  la  neceflìtà  del  vino,  a cagioo  della  debolezza 
del  Tuo  Oomaco.  Bene;  ma  per  rimedio  dello  domaco  po- 
co vino  è badante  , fecondo  fcriffe  l’Apodolo  a S.  Timo- 
teo : Sed  modico  vino  uttrt  propter  ftomechum  tuum , ty 
frequente s tuas  infirmitela . 1.  Tim.K.  23.  Cosi  anche  bi- 
fogna  adenerfi  dalla  fuperfinità  del  cibo . Dicea  S.  Girola- 
mo, che  la  fazietà  del  ventre  è caufa  deirimpudicizia . E 
S.  Bonaventura  .*  Luxnria  nutrhur  e vtnxris  ingluvie.  De 
Prcf.  relig.  lib.  2.  c.  52.  All’incontro,  come  ne  infognala 
S.  Chiefa  , il  digiuno  reprime  i vrzj , e produce  le  virtù! 
Deus  qui  corporali  jejumo  vitia  comprimiti  menttm  ele- 
va s , virtutes  largirit , & premie.  Seri  (Te  S.  Tommafo  , 
che  quando  il  Demonio  tenta  una  perfona  dì  gola , e re- 
di vinto,  lafcia  di  tentarla  d’ impurità  : Diabolus  viRus 
de  gula  non  teatet  de  libidine  , 

16.  Per  2.  bifogna  efercitir  l’Umiltà.  Dice  CalTiano 
che  chi  non  è umile,  non  può  effer  cado:  Cefiitatem  ap- 
prehendi  non  poffe  , nifi  humilitatis  f untamente  in  corde 
fuerint  collocata.  Non  rare  volte  accade,  che  Dio  cadiga 
i Superbi,  col  permettere  che  cadano  in  qualche  laidez- 
za. Qqeda  fu  la  cagione  della  caduta  di  Davide,  ficco- * 
me  Egli  fieffo  confefsò  : Priufauam  kumilierer , ego  deli- 
qui. Pfel.  118.  67.  L’Umiltà  è quella  che  ci  ottiene  la 
Caflità . Ut  cafiitat  de  tur , bumilitas  meretur  , feri  de  S. 
Bernardo  Epifisi.  c.  15.  E S.  Anodino.*  Cufios  virgi- 
nitetis  feritasi  locus  cufiodis  humilites . De  S.Virginit. 
r.  51.  L’ Amor  Divino  è il  cudode  della  purità,  ma  l* 
Umiltà  è quella  cafa  poi,  nella  quale  abita  un  tal  Ca- 
(lode.  Dicea  S.  Giovanni  Climaco,che  chi  nel  combattere 
colla  carne  vuol  vincere  colia  fola  continenza,  è come 
chi  da  iu  mare,  e vuol  falvarfi  nuotando  con  una  fola 
mano;  perciò  bifogna  che  alla  continenza  unifea  ancora  i’ 
Umiltà*  Qui  fola  continentìe  bellum  hoc  fuperare  ni  ri  tur  , 
fimilis  e fi  et  qui  una  menu  natens  pelago  liberati  conten- 
dit  ; fit  ergo  Humilites  continentìe  conjunRa . S.  Climac. 
de  Caftit.  Gradu  if. 

17.  Ma  fovra  tutto  per  ottener  la  virtù  della  Cadità , 
è necedaria  l’ Orazione;  bifogna  pregare,  e continuamen- 
te pregare.  Già  di  fovra  fi  è detto,  che  la  Cadità  non 
paò  ottenerli  , nè  conforvarfi  , fc  Iddio  non  conce- 
de 
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de  il  fao  ajato  per  confervarla;  ma  quello  aiuto  il  Si- 
gaore  non  lo  concede*  fé  non  a chi  ce  lo  domanda.  Di- 
cono i Ss.  Padri , che  l’orazione  di  petizione  , cioè ‘la 
Preghiera*  agli  Adulti  è neceffaria  di  neceffuà  di  mezzo, 
fecondo  parlano  le  Scritture.*  Oportet  femper  orare  , & 
non  deflette  : Luca  18.  1.  Petite  : & dabitur  \obis  • 
Matth . 77.  Onde  poi  fcriflfe  l’ Angelico  : Poft  Baptifmum 
neceffaria  efl  homini  jugis  or  a t io . 3.  p,  9.  39»  art,  j.  E fe 
per  efereitare  qualunque  virtù  , vi  bifogna  a juar  Di- 

vino, per  offervar  la  Caflità  vi  .bifogna  un  ajuto  mag- 
giore % per  ragion  della  gran  tendenza  che  ha  ¥ Uo«r 
mo  al  vizio  oppoflo  . E’ imponibile  all’Uomo  , fcrHTe  . 
Cagiano,  colle  fue  forze  mantenerli  cado*  Tenia  la  Di- 
vina affi  (lenza  ; e perciò  in  quello  combattimento  bifogna 
domandarla  al  Signore  con  tutti  gli  affetti  del  cuore  .*  Im- 
ponibile efl  Hominem  fuis  pennis  ad  hujufmodi  ’virtutis  pr*~ 
mium  evolare , nifi  eum  Grafia  evexerit  ; ideino  adeundus 
efl  Dominus , & ex  totis  pracot dii s deprecando»  Onde 
TcrifTe  & Cipriano , che  il  primo  mezzo  ad  ottenere  la 
Caflità  è il  domandare  a Dio  il  diluiajuto  : Inter  hac me- 
dia ad  obtinendam  Caflitatem  , imo  & ante  hoc  omnia  de 
Divinis  caflris  auxilium  petendum  efl»  S.Cypt • de  Bono 
Pudic . E prima  lo  diffe  Salomone  : Et  ut  feivi  qttontam 
aìiter  non  poffem  effe  continenti  nifi  Deus  det ,*  & hoc 
ipfum  erat  fummo  fapientia , fette  cujus  effet  hoc . aonum\ 
adii  Dominum , & deprecarne  fum  illitm , & dtxt  ex  totis 
pracordiis  meis . Sap.  8.  ai. 

18.  Subito  dunque,  ci  avverte  S. Cipriano,  ai  primi 
folletichi  fenfuali  con  cui  ci  all'alta  il  Demonio,  dobbiamo 
refiftere  , e non  permettere  che  la  ferpe,  cioè  la  tentazio- 
ne da  picciola  fi  faccia  grande:  Primis  Diaboli  titillatio • 
ni  bus  obviandum  efl , nec  colubet  foveri  debet  dontc  in  Jet- 
pentem  fotmetur . S.  Cypr,  de  Je/un,  Lo  flelfo  avverte  S.  Gi- 
rolamo: Nolo  finas  cogitationes  ere  fette  ; dum  parvus  efl  ho* 
flit , interfice  » S,  Hier,  Epifl.  22.  E’ facile  uccidere  il  leo- 
ne, quando  è picciolo  ; ma  è diffìcile,  quando  è grande* 
Guardiamoci  pertanto  in  quella  materia  , di  metterci  a di- 
feorrere  colla  tentazione  : fubiro  fenza  difeorrere  procuria- 
mo di  diacciarla . E come  dicono  i Mae  Ari  di  fpirito , il 
miglior  modo  per  difcacciar  tali  tentazioni  di  fenfo,  non 
è già  di  combattere  direttamente  da  faccia  a faccia  colmai 
penderò,  facendo  atti  contrari  dì  volontà  ; ma  di  fviarlo 

indi- 
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indirettamente  , con  fare  atti  d’ amore  a Dio , o di  con- 
trizione, o almeno  con  divertire  la  mente  a penfare  ad 
altre  cole.  Ma  il  mezzo,  a cui  più  allora  dobhiam  fida- 
re, è il  pregare,  e raccomandarci  a Dio  : fubito  allora  , 
a i primi  moti  d’ impurità  giova  rinnovare  il  propofito  di 
voler  prima  (offrir  la  morte  che  peccare;  e immediata- 
mente dopo  bifogna  ricorrere  alle  Piaghe  di  Gesu-Critta 
per  ajuto.  Cosi  han  fatto  i Santi  , che  ancora  .eran  di 
carne,  ed  eran  tentati,  e così  han  vinto.  Cum  ma  pul- 
fat,  dieta  S. Agoftino,  ali  qua  turpis  cogitano,  recurro  ad 
Vulnera  Chrifti:  tuta  requie s in  Vulneribut  Salvatone.  S. 
Aug.  Med'tt.  cap.  22.  Cosi  anche  S.  Tornimi©  d1  Agnino 
fu  però  l’ affatto  di  quella  Donna  impudica,  dicendo:  Ne 
finas  Domine  Je/u , Sentii  ffima  Virgo  Maria  . 

19.  Giova  molto  anche  allora  il  fegnarfi  col  legno  del- 
la Croce  fui  petto.  Giova  ricorrere  all’ Angelo  Cuttode , 
od  al  S.  Avvocato  . Ma  fopra  tutto  giova  ricorrere  a Ge- 
•fu-Crifto , e alla  Divina  Madre  , invocando  fubito  allo- 
ra, e più  volte  i loro  Santi  iTimi  Nomi  , finché  qon  li 
lenta  abbattuta  la  tentazione  . Oh  che  forza  hanno  1 
Nomi  di  Gesù,  e di  Maria  contro  gl’  infoiti  difoqetti  ! 
Tra  l’ altre  divozioni  per  confervar  la  Cattiti,  è utilifli- 
ma  la  divozione  verfo  la  Tanta  Vergine  , la  quale  vien 
chiamata:  Mater  pulchrx  diteti  ionis , & cujtos  vtrginitetis . 
Singolarmente  è giovevoliflima  la  divozione  di  recitare, 
nel  levarli  la  mattina,  c nell’andare  a letto  la  fera , tre 
Ave  alla  Purità  di  Maria . Narra  il  P.  Segneri , che  un 
giorno  andò  a confettarli  dal  P.Nicola  Zucehi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  un  peccatore  tutto  infangato  d’ impurità  , 
quatto  Padre  gli  diè  per  rimedio , che  in  ogni  mattina  e 
lera  non  avelie  lafciato  mai  di  raccomandarli  alla  Purità 
di  Maria  colle  fuddette  tre  Ave  . In  capoapiù  anni  quel 
peccatore,  dopo  aver  girato  il  Mondo  , ritornò  a piedi 
del  nominato  Padre  , e confettandoli  di  nuovo  dimolirò 
.d’eflerfi  in  tatto  emendato.  Gli  dimandò  il  Padre,  co- 
me avea  fatta  sì  bella  mutazione?  rifpofe  d’avere  ottenu- 
ta la  grazia  per  mezzo  di  quella  picciola  divozione  delle 
tre  Ave . Il  P.  Zucehi,  colla  licenza  del  Penitente  , dil- 
le un  giorno  dal  pulpito  quello  fatto  . L’  intefe  no 
certo  Soldato  , che  tenea  attualmente  una  mala  prati- 
ca : cominciò  a dire  ogni  giorno  le  tre  Ave  Maria  ; ed 
ecco  che  pretto  coll’  ajuto  della  Divina  Madre  lafciò  la 
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pratica*  Ma  un  giorno  fpinto  da  faifo  « zelo  voi  Te  andare 
a « trovar  quella  • Donna  col  ' pensiero  di  convertirla/ 
ma  quando  fu  per  entrare  alia'  di  lei  cafa  , intefe  daru 
una  gran  fpinta , e fi  ritrovò  trafporuto  in  altro  luo- 
go, molto  da  quella  cafa  lontano»  Allora  «gii  conobbe , 
e ne  ringraziò  la  fila  Benefattrice , che  i’  eflere  (iato  im- 
pedito di  andare' a parlar  colla*  Donna,  era  (lata  una  fpe- 
cial  grazia  impetratagli  da  Maria,  perchè  fe  fi  fotte  petto 
di  nuovo  all’  occafione , facilmente  farebbe  ricaduto . 
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Circa  la  Predicazione , « circa  V amminifiraxione 
: del  Serramento  deila  Penitenza  •*  c\ 


1.  CE  tutt’i  Predicatori,  e tutt* i Connettori  facettero 
O il  loro  offizio,  come  fi  dee,  tutto  il  Moudo  fareb- 
be Tanto»  La  mina  del  Monde  fono  i Mali  Predicatori, 
ed  i mali  Confcttori/  e per  mali  intendo  quei  che  non 
cfercitano  il  loro  ottìzio  come  debbono . Parliamo  prima 
dell’ amminiftrazione  della  Divina  Parola  , e poi  defa’ am- 
miniftrazione  del  Sagramene»  della  Penitenza» 


§.  I.  Del  Predicare  « 


2.  T)  ER  la  Predicazione  fi  ò propagata  la  Fede , e per 
X la  medefima  vuole  il  Signore  che  fi  confervi;  Fi - 
des  ex  andito , auditor  autem  per  verbum  C hrifli  « Rom . 
10.  Ma  non  batta  al  Crittiaoo  il  Capere  quel  che  ha  da  fa- 
re, è necettario  ancora  che  col  fentire  la  Divina  Parola 
di' quando  in  quando,  ricordi  a fe  ttettb  l’ importanza 
della  fua  eterna  falute,  ed  i mezzi  che  dee  uiare  per 
conftguiria  . Perciò  ordinò  l’Apottolo  a S. Timoteo:  Pre- 
dire Verbum  , infla  opportune  , importuno  , arguc  , obfecta , 
increpa  in  omni  patientia  , (Sr  dottrina . 2.  Thn,  4.  2.  E pri- 
ma r ordinò  Iddio  a* fanti  Profeti  Ifaia  , e Geremia,  di- 
cendo al  primo  : Clamo  ne  ceffes , gvafi  tuba  exalta  vocino 
Utam , & annuntia  Popolo  mto  /citerà  eorum . i/o.  58.  I» 
Ed  ai  fecondo  : Ecce  dedi  verbo  mea  in  ore  tuo  / ecce  confli- 
tti te  bocke  fuper  gentes , & fuper  regna  , ut  tvellas+  & 
deflfùas ....  hr  adiitces  ,• O piante t . Jer.  I.  p.  E lo  ttef- 
fo  impone  il  Signore  a Sacerdoti,  meutre  il  predicare  è 
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«no  de*  loro  offici  principali  : Euntes  in  mundum  dace  te 
omnes  gentes  . . . fervere  omnia  quttcunqut  mandavi  vobis  , 
Mattò.  18.  19.  <Sr  io » E fé  mai  fi  perde  nn  peccatore  per 
difetto  di  chi  gli  annunzi  la  Divina  Parola , Iddio  dhl 
Sacerdote  , che  pptea  annunziargliela  * ne  vuoi  conto» 
Si  dictntt  me  ad  impium , Morte  morieris , non  annuncia - 
Veri  j ei  ...  ipfe  impius  in  ini  qui  tate  fua  morietur  , /an- 
gui ne  m ejms  de  menu  tua  requtram.  Ezjech » 3.  18. 

3.  Ma  per  falvare  l’ Anime  non  bada  predicare  , bi fo- 
gna , come  fui  principio  abbiam  detto , predicar  come 
n dee.  Per  ben  predicare  * in  primo  luogo  è necedariala 
dottrina,  e lo  (Iodio  di  quella.  Chi  predica  a cafo , ed 
alla  balorda , farà  più  danno  che  utile  all'  Anime . In  fe- 
condo luogo  è necedaria  la  buona  vita.  Son  deprezzate 
le  Prediche  di  quel  Predicatore , del  quale  è deprezzata 
la  vita  : C ujus  vita  àefpicitur , quid  reflat , nifi  ut  pre- 
dicatici contemnatur  ? (aride  S.  Gregorio  . E ’l  Grifoftomo 
dice:  Denegaftis  in  opere , quod  videmini  profiteri  in  ver • 
So.  Come  mai  può  perfoaderfi  agli  altri  colle  parole  quel, 
che  loro  fi  diduade  co’  fatti?  Ciò  non  fervirà  ad  altro, 
che  a condannare  chi  predica  ; poiché  , fecondo  S.  Patr- 
io, condanna  fe  (ledo  chi  rimprovera  agli  altri  quei  eh* 
egli  pratica  : Jnexcu/abilit  es  , in  quo  judicat  alterum  , 
te  ipfum  condemnat . Rom.  2.  I.  Ben  dunque  dide  il  P. 
M.  Avila  ad  uno  , che  gli  domandò  , qual  regola  dove» 
tenere  per  ben  predicare  ; gli  rifpofe  egli , che  la  mi- 
glior regola  per  predicare  bene  era  1’  amare  adai  Gefn- 
Crido.  Qf*i  non  ardet , non  incendit  , dice  S.  Gregorio. 
Bi  fogna  prima  ardere  in  fe  (ledo  di  Divino  Amore,  per 
poi  infiammarne  gli  altri  i Dicea  S.  Francefco  di  Sales: 
Il  Cuore  parla  al  Cuore . E volea  dire , che  le  fole  pa-  x 
sole  parlano  all’  orecchie , e non  entrano  nel  coore  ; fola- 
mente  chi  parla  di  coore , cioè  che  fente  , e pratica  qnel 
che  dice,  quelli  parlerà  al  cuore  degli  altri , e gli  muo- 
ver» ad  amare  Dio  . E perciò  chi  predica  , bi  fogna  che 
fia  amante  dell’orazione  , da  cui  prenda  i fentimenti che 
poi  dee  comunicare  agli  altri , fecondo  dide  il  Redcqfore  t 
Quod  in  aure  auditis  , predicate  fuper  tetta  . Matt.  io.  27- 
L’ orazione  è Quella  beata  fornace  , dove  s’ infiammano  i 
fagri  Oratori  di  Divino  Amore  .*  In  meditatione  mea  ex- 
ardefeet  igni s . Pfal.  38.  4.  E quivi  formanfi  quelle  flette 
infuocate , che  poi  feti  (cono  i cuori  degli  Afcoltanti . 

4 Per 
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4.  Per  3.  è Decedano  predicare  col  retto  fine,  cioè  non 
-per  in  te  re  de  temporale  , ma  per  la  Gloria  di  Dio  t.  non 
per  ritrarre  vane  lodi , ma  per  procurare  la  falute  dell* 
Anime  - £ perciò  infogna  predicare  fecondo  la  capacità 
della  Gente  che  afcolta.,-  ficcome  ordina,  il  Concilio  di 
Trento:  Archtprcsbytcn . . . per  ft  vel  alias  idontos plebei 
fibi  commijjas  prò  earum  capacitate  pafeant  falutaribus  ver- 
bis . Trid.  SeJJ.  5.  Cap.  2.  de  Ref.  Le  parole  vane , e i perio. 
di  fonanti , dicea  S.  Fraocefco  di  Sales , fono  la  pelle  della 
Predica  . Primieramente*  perchè  col  predicar  vano.  Iddio 
non  vi  concorre . Secondariamente  * perchè  quelli  che  af- 
fìdono  alle  Prediche  * per  ordinario  ion  rozzi  * e ’1  parlar 
fiorito  poco  l’ intendono  . Che  compadione  è alle  volte  il 
vedere  tanta  povera  Gente  * che  va  alla  Predica  per  ca- 
varne qualche  profitto  , e poi  fe  n’efce  dalla  Chiefa  af- 
flitta* e tediata,  feoza  aver  capito  ciò  che  fi  è predicato  ! 
Con  ragione  il  Macdro  A vili  chiamava  quei  che  predica* 
no  con  idile  fublime  * non  capito  da  quei  che  fentono  , 
Traditori  di  Gefo-Crido,  e che  mandati  da  Edo  per  pro- 
curar la  di  lui  gloria  * attendono  a procacciarli  la  gloria 
propria.  E giudamente  diceva  ancora  il  P.  Gafpare  San- 
ilo, che  quelli  Predicatori  oggidì  fono  i maggiori  Perfe- 

' tutori  delia  Chiefa*  poich’  elfi  col  predicar  così , fon caufa 
che  lì  perdano  molte  Anime,  le  quali  colle  Prediche  fatte 
all’Apodolica  e con  femplicità * lì  faterebbero.  Prxdica - 
tio  mta  ( dicea  l’Apodolo , che  predicava  col  vero  fpirito 
di  Dio  ) non  in  perfuafibilibus  humanx  J apienti x "Verbi s , 
/ed  tn  ejlcnftont  fpiritus , Cr  virtutis . 1.  Cor.  2.  4.  Nelle 
Vite  de’ Santi  impiegati  nella  falute  delle  Anime,  io  tro- 
vo molti  lodati  per  aver  predicato  con  modo  femplice  e 
popolare  i ma  non  ho  trovato  mai  iodato  . alcuno  , per 
aver  predicato  con  idile  ingegnofo*  e fiorito.. 

5.  Giova  qui  a tal  propofito  riferire  in  ridretto  ciò  * 

Jhe  fetide  il  dotto*  e celebre  Lodovico  Muratori  io  quel 
uo  aureo  Libretto  dell’  Eloquenza  Popolare  r Dice  egli 
così  ; Vi  fono  due  forte  di  Eloquenza  , una  Sublime  * T 
altra  Popolare  Colla  Sublime  tormanfi  le  Prediche  eoa 
dottrine  alte,  argomenti  ingegnoG  , parole  feelte , e perio- 
di contornati.  Colla  Popolare  poi  fi  efpoogono  fchietta- 
mcnte  le  Verità  Eterne*,  e lì  dicono  dottrine  facili , eoa 
jdile  familiare  e femplice  * talmente  che  ciafcuno  degli  Udi- 
tori comprenda  tu  ttq  ciò  che  fi  predica . Nelle  prediche  non  fi 
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parla  folo  aT  Botti , ma  anche  a’  Rozzi  , i quali  ordina* 
riamente  compongono  la  maggior  parto  dell’  Uditorio  . 
Che  per  ciò  fempre  è fpediente  , che  fi  predichi  alla  fem- 
plice,  e popolare;  e non  foto  nelle  Mitooni  , e negli  Efer- 
cizi  fpiritnali  , ma  in  tbtte  le  Prediche  che  fi  fanno  al 
Popolo.  Avanti  a Dio  tanto  fon  care  l’ Anime  de’ Lette* 
rati',  quanto  de’ Rozzi  ; e’1  Predicatore  è tenuto  a cerca- 
re H profitto  così  degli  noi  . come  degli  altri  , fecondo 
dieta  1’  Apoftolo  t Sapitntibus  , & infipientibus  deb  iter 
futn.  Rem . 1. 14.  Oltreché  ancora  a’  Dotti  giovano  più  le 
Prediche  dette  con  itole  femplice  e familiare  , che  col 
fnblime  ed  ornato  ; poiché  nelle  Prediche  alte  facilmen- 
te la  mente  fi  ferma  a pafeerfi  in  ammirarle  « o criticar- 
le ( il  che  fuecede  più  (petto  ) : e frattanto  la  volontà 
retta  digiuna  « e «inno  opoco  fratto  nericava.  Il  P.  Pao- 
lo Segoeri  J timore,  predicando  con  modo  popolare,  rapiva 
( parole  del  Muratori  ) anche  il  cuore  de’ Dotti.  Lo  Delfo 
avveniva  nelle  Prediche  di  S.  Gicvan  Francesco  Regis. 
Pertanto  chi  vuol  predicare , non  per  effer  lodato . ma  per 

Jiuadaguare  Anime  a Dio  , non  dee  andar  cercando  di 
èntire.*  Oh  thè  belli  penfieti  ! che  bel  Dititote  ! che  Uomo 

r nde  ! Ma  ha  da  procurare , che  tutti  colla  tetta  batta 
ne  vadan  piangendo  i loro  peccati , rifoinci  di  mutar 
vita,  e (li  darli  a Dio.  Operto^  l’intento  della  Vera  Ret- 
orica , il  perfuadere  , e’1  muovere  gli  Uditori  a ri  fui  ver  fi 
di  efegnire  ciò  che  loro  fi  efortt . Ben  anche  nell*  Elo- 
quenza Popolare  entra  l’ arte  oratoria , entrano  le  figure, 
la  dittribozione  delle  ragioni , rinvettitura,  la  Perorazio- 
ne ; ma  tutto  alla  femplice  , e fenza  farlo  apparire  , a 
fine  non  di  ricavar  appiani! , ma  fratto.  Se  gli  Afcoltan- 
ti  non  troveranno  diletto  in  tali  Prediche  per  la  bella 
dicitura,  e per  le  rìftetooni  ingegnole  , ben  lo  troveran- 
no in  vederli  illnminati  e moto  ad  attendere  a quel  che 
foto  importa,  ch’é  la  filate  eterna. 

6.  E ciò  corre  ( diee  il  Muratori  ) per  le  Prèdiche 
fatte  in  Città,  dove  l’Uditorio  é comporto  d’ignoranti , 
e di  Letterati;  ma  lóggiongepoì , che  quando  fi  predica 
alla  fola  Plebe , o alle  Genti  delle  Ville , fi  ha  da  afare 
allora  1’  Eloquenza  la  piò  popolare  , anzi  ( dice  ) la  piò 
Infima  che  patta  tifarli , affiti  di  proporzionare  ciò  che  fi 
predica  al  grottolano  intendimento  di  qnei  poveri  Villani 
che  fentono  * Bifogna  che  ’l  Predicatore  fi  figuri  d’  effe  re 

* come 
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come  ano  di  loro,  a cui  altri  voglia  infegnare  , o per* 
fuadere  qualche  cofa  che  ha  da  fare  . Perciò  le  parole  deb- 
bon  effe  re  popolari  èd  ofuali  , i periodi  corti  e feioiti , 
imitando  lo  detto  modo  di  ragionare , che  fogliono  prati* 
care  tali  forte  di  perfone  tra  di  loro.  In  fomma  tutto  lo 
Audio  del  Predicatore  ha  da  ettere  in  far:  capire*  quanto 
dice,  ed  in  muovere  a fare  ciò  cheeforta,  in  quella  for- 
ma che  faccia  più  breccia  a tal  genere  di  Gente»  £ fic- 
co me  dee  efler  facile  lodile  , così  deb  bon  e (Te  re  facili 
anche  le  dottrine  , 1 afri  andò  di  rapportare  punti  fcola- 
flici , ed  in  te  rpe  trazioni  ingegnofe  di  Scritture,  le  quali 
benché  fi  faccian  capire , faran  Tempre  inutili  per  lo  prò* 
fìtte  di  tali  perfone  . U ingegno  fta  in  efpofre  a quelle 
fchiettamente  le  Verità  Eterne  , P importanza  di  falvar- 
fl , ed  a fcovrire  loro  gl’inganni  del  Demonio  , I peri- 
coli di  perderli,  ed  i mezzi  dà  ufare  ne’  cali  particolari 
che  occorrono , in  modo  che  capifcano  tutto  • Quello  è 
quello  fpezzar  di  pane,  che  domanda  il  Signore  da’  Pre- 
dicatori ; e fi  lamenta  che  non  vi  fia  ehi  lo  faccia  t Par- 
•vul'%  pttierunt  pantrn , non  crai  qui  frangerti  eis . Thrtn . 
4*  4.  Giova  molto  ancora  al  profitto  di  quelli  Rozzi  il 
frammettere  di  quando  io  quando  nella  Predica  inter- 
rogazioni , e rifpolìe  . Giova  1’  addurre  lóro  gii  efempj 
de’  Santi  , o pure  • efempj  di  caftighi  mandati  da  Dio  a’ 
peccatoti  . Giova  fovra  rutto  infinuar  loro  cofe  di  pra- 
tica, ripetendole  più  volte  , acciocché  radino  imprette 
in  quelle  tefle  di  legno.' 

Quello  feri  ve , ma  più  diffafamente  il  nominato  Muri- 
tori , ch’io  ho  voluto  qui  addurlo  fuccintamente , per  fa- 
re intendere  a tutti  lo  billimo  che  anche  da’  Letterati , 
in  vece  di  lodi , concilianfi  quei  che  predicano  con  llHle 
alto  ed  ornato  alla  povera  Gente,  della  quale  ordinaria- 
mente nelle  Chiefe  l’Uditorio  è compollo.  Ctò  balla  aver 
detto  qui  circa  la  Predicazione  . Apprettò  fpero  di  fog- 
giungere,  parlando  degli  Efercizj  di  Mittìoni  , altre  riflef- 
fioni  circa  il  modo  di  predicar  nelle  Miffioni^  e circa  il 
modo  di  ordinare  le  Prediche  • Pattiamo  ora  a parlare 
dell’  amminifirazioQe  del  Sacramento  della  Penitenza  • 


17  6 


lflruzione  lVm. 

• " ' ' . * ' 

, $.  II«  Del  prender  le  Confezioni  • 

_ « • • • • • 

7.  Ilta  il  gran  Pontefice  S,  Pio  V.  Dentur  idonei  Con- 
I J feffarii  , ecce  omnium  Chriflianorum  piena  reforma - 
ita . Chi  vuol  e (fere  idoneo  e buon  Confettare  , bi  fogna 
prima  di  tatto  che  confìderi  edere  un  tale  offìzio  molto 
diffìcile  9 e molto  pericolofo , perciò  chiamato  dal  Conci- 
lio  di  Trento,  Angelici  s humeris  formi dandum . Seff*(t,c*\% 
E qual  cofa  di  maggior  pericolo  pub  eflfervi , dice  S.  Lo- 
. renzo  Giuftiniani  , che  imporli  il  pefo  di  render  conto 
delia  vita  degli  altri  ? Periculofa  ree  efl  , prò  peccatoribus 
fe  fidtjuJJorem  conflituere . De  Juflif.  €? c.  c.  6,n.  3.  Inniu- 
na  materia  * ditta  S.  Gregorio  , li  erra  con  maggior  peri* 
colo  che  in  quella:  Nulhbi periculofius errarne .Paflor.p,  u 
e.  ir  E1  certo  che  fe  un*  Anima  lì  perde  per  colpa  del  Con- 
fettare $'  il  Signore  da  lui  ne  vuol  conto  . Requie  am  gre- 
gem  meum  de  manu  eorum  » txech . 34.  io.  E 1*  Apostolo 
ieri  Ita  : Obedite  prapojitis  veflris  » ipfi  enim  pervìgilant  , 
quafi  rationem  prò  animabus  veflris  redditieri  . tìebr . 13.  17. 
Onde  tariffe  poi  S.  Gregorio,  che  quanti  fono  i Peniten- 
ti, tante  Anime  ( per  cosi  dire  ) ha  il  Confettare  ,di  cui 
ha  da  rendere  conto  : Qttot  regendis  jubditis  prete fl , red • 
dendet  a pud  Judicem  rat  ioni  e tempore  , ( ut  ita  dicam  ) , 
tot  folus  Animai  habet . Lib*  14.  Mor.  c.  1 6.  E’1  Grifo  Ho- 
mo tariffe:  Si  berremus  % dum  peccatorum  prò priotum ratio- 
nem reddituri  fumuty  quid  illi  exfpe&andum  efl , qui  m ni - 
forum  eaufas  fit  ditturus  ? Lib . 3.  de  Sac * c*  ult. 

8.  Ciò  va  detto  non  già  per  quei  buoni  Sacerdoti , che 
dottati  di  Tanto  timore  procurano  prima  di  abilitarli  , 
quanto  conviene  a quello  grande  offizio  , e poi  mettobli 
ad  etarcitarlo , per  Iota  desiderio  di  portare  Anime  a Dio  ; 
ma  {blamente  u dice  a rifpetto  di  coloro  , che  per  fini 
mondani  o d’ intere (f e temporale,  o di  liima  propria,  ed 
alle  volte  fenza  la  ballante  feienza  vanno  a prendere  la 
Confelfìone  . Dice  S.  Lorenzo  Giofliniani  .*  Grafia  indi - 
get  plurima  , & fapientia  non  modica  , qui  Animar  ad 
vitam  refufeitare  conatut  . De  Compunti*  p.  2.  n.  7.  Chi 
dunque  vuol*  citar  Confeffore  , primieramente  ha  bifogno 
d’ una  grande  feienza  • Alcuni  llimano  una  cofa  molto 
facile  la  feienza  della  Morale  , ma  giallamente  tarive  il 
Gcrfonc  $ che  quella  tra  le  feieaze  è U piu  diffìcile  di 

tutte. 
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fatte  v E prima  lo  ditte  S.  Gregorio  Papa  : Ars  artium  , re 
gimtn  Animarum.  S.Greg.  Pom.  Paflor.  p.  1.  c.  i.  ES.  Gre- 
gorio Nazianzene.*  Sdentiti  fdtntiarum  mi  hi  effe  vidttur  , 
hominem  regere . Parimente  S.  Francefco  di  Sales  dicea  * 
che  l’officio  di  confettare  è il  più  importante,  e ’l  più 
difficile  di  tutti  . E con  ragione  : il  più  importante  , 
perchè  importa  la  lalute  eterna,  eh’ è il  fine  di  tutte  ie 
ìcienze.  Il  più  difficile  , perchè  la  feienza  Morale  richie- 
de la  notizia  di  molte  altre  Ìcienze , ed  abbraccia  tante 
materie  difparate;  oltre  il  renderli  ella  difficilittìma , per 
caufa  che,  fecondo  le  tante  diverfe  circotianze  de’ cali , 
diverfe  debbon  ettere  le  risoluzioni  : giacché  un  principio 
per  elempio  , che  corre  per  un  calo  vellitod’una  tal  cir- 
cottanza,  non  correrà  poi  in  un  altro  veitito  d’ una  eirca- 
llanza  diverta . 

p.  Taluni  fdegnano  di  leggere  i Moralifli  , dicendo  che 
batta  per  confettare  fapere  1 principj  generali  della  Mora- 
le, con  cui  facilmente  (come  dicono)  fi  Iciolgon  poi  lea- 
li particolari.  Rifpondo  : E’ certo  che  tutt’i  cafi  han  da 
rifolverfi  per  via  de’  principj  ; ma  qui  Ila  la  difficoltà, in 
applicare  a’  cafi  i giudi  principi , che  loro  convengono . E 
quello  è quel  che  han  fatto  i Moralilli , han  procurato  di 
chiarire  con  quali  principj  debbanfi  rifolvere  molti  cali 
particolari . Oltreché  oggidì  vi  fono  tante  leggi  pofitive 
di  Bolle , « di  Decreti , oltre  i Canoni  antichi , che 
il  Confcflore  è obbligato  a fapere  ; e di  quelle  leggi  dif- 
ficilmente potrà  averne  ballante  notizia  , chi  non  legge 
gli  Autori  di  Morale.  Giuttamente  dice  il  dotto  Autore 
dell’ lilruzione  per  li  Confelfori  Novelli  ( p . r.  n.  r-8.  ) 
che  molti  Teologi,  quanto  fon  profondi  nelle  Ìcienze 
fpeculative  , altrettanto  fono  fcarli  nella  Morale  . Ma 
all’  incontro  feri  ve  Monf.  Sperelli  nella  lua  Opera  de  Epi/cop. 
p.  j.  c.  4.  che  molto  errano  quei  Confelfori,  che  li  dan- 
no tutti  allo  ftndio  della  Scolattica,  (limando  quafi  tem- 
po perduto  lo  ttudio  della  Morale,  e poi  ( come  di- 
ce) avviene,  che  non  fanno  dillinguere  lebbra  da  leb- 
bra. Indi  foggiunge  quelle  parole  : Qui  trror  ConftjJanos 
fimul  , Ó*  Poenitentes  in  xternum  interi tum  trahet.  Bi fo- 
gna dunque  pervaderli  j che  per  confettare  fi  richiede 
molta  feienza  ,•  ed  ancora  molta  prudenza,  poiché  colla 
fola  feienza,  fenza  prudenza,  il  Confettore  poco  profitte- 
rà, e ad  alcuni  apporterà  più  danno  che  utile. 

1 M **  10.  Mag- 
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io.  Maggiormente  poi  gli  è neceffaria  la  Santità , per 
ragione  della  gran  Fortezza  che  dee  avere  il  Confeffore  in 
efercitare  il  Tuo  officio.  Nem<x  nifi  valde  fantìus , diffe 
S.  Lorenzo  Giurtiniani  , abfque  fui  detrimento  Proximo - 
fkr/x  occupatur . Primieramente  il  Confeffore  ha  bifo- 
lco d’on  gran  fondo  di  Carità  ip  accogliere  tutti  , Pove- 
ri, Rozzi,  e Peccatori . Alcuni  confettano  fola  mente  Y 
Anime  divote,  ma  fe  poi  fi  accorta  un  povero  Villano, 
imbrogliato  di  cofcienza  , lo  fentono  con  impazienza , 
e lo  licenziano  con  ingiurie  . E quindi  avviene  , che 
quel  mjferabiie , il  quale  avrà  avuto  a farfi  una  gran  for* 
za  per  venire  a confeffarfi , vedendoli  ;poi  difcacciato  in 
tal  modo,  prenderà  orrore  al  Sagramento  , e (pavento  di 
piu  accollarvi  fi  , e difperato  fi  abbandonerà  alla  vita  difi- 
foluta  . A tali  Confrffori  dice  il  Redentore  ( il  quale 
venne  a falvare  i Peccatori,  e perciò  fu  tutto  pieno  di 
Carità)  quello  appunto  che  ditte  una  volta  a’ Difcepoli: 
N ifcttis  cuj us  fpiritus  eftis , Lue.  9,  5?.  Ma  non  fanno  co- 
si  1 Confelfori , che  fon  vediti  di  quelle  vifcere  ài  carità, 
eh  efortava  FA  portolo*  Induite  vos  ergo  ficut  eleEli  Dei 
Ttfctra  miferi  cordi*'  ( Coloff.  3.  12.)  ; quando  viene  un  Pec- 
catore, quanto  più  è perduto,  tanto  più  cercano  d’  aju- 
/V  «ir  • di  ufargli  carità.  Vos  non  quafi J udices  criminum 
(ferine  Ugon  da  S.  Vittore)  ad  per  cuti  endum  pofiti  efiis  , 
fed  qua  fi  J udices  morborum  ad  fanandum .'  Mifc,  1.  /.  1. 
tr.  49.  /.  3.  E’neceffario  bensì  avvertire  il  peccatore , per 
fargli  conofcere  Io  fiato  miferabile,  e’1  pericolo  in  cui  fi 
trova  di  dannarli  5 ma  Tempre  con  carità , e con  animar- 
lo a confidare  nella  Divina  Mifericordia  * dandogli  t 
Perpcmcndarfi  • Ed  ancorché  il  Confertòre  debba 
differirgli  1 Affoluzione , dee  nondimeno  Tempre  licenziar- 
* *?  C0JV  dolcezza  , affegnandogli  il  tempo  del  ritorno , e i 
iirnedj  che  frattanto  ha  da  praticare,  per  difporfi  all’Af- 
foluzione^  Qoeda  è la  via  di  falvare  i Peccatori,  non 
n 1 inafprirli  co’  rimproveri  tali  , -che  lo  ridicano 
alla  difperazione . Dicea  S.  Francesco  di  Sales  : Si  pi- 
aiiano  piu  mofche  con  una  goccia  di  mele,  che  con  una 
libra  d Aloe  . Ma  dirà  taluno  .•  Per  fer  ciò  vi  vuol 
molto  tempo,  e frattanto  s’ impedifeono  gli  altri  che  a- 
lpettano.  Ma  fi  rifponde,  effer  meglio  confettare  uno 
come  -fi  dee,  che  molti*  imperfettamente.  E la  rifporta 
propria  fi  è , che  il  Confeffore  non  ha  da  render 
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Conto  a Dio  degli  altri  che  appettano»  ma  folamente  di 
quell’  uno  di  cui  h*  cominciato  già  a fentir  la  Conte f- 
■ none . 

ti.  Inoltre  ha  bifogno  il  coti fe (Tore  d1  una  gran  fortez- 
za. Primieramente  nel  fentire  le  Conteflìoni  delle  Don- 
ne. Quanti  Sacerdoti  per  tale  occafione  han  perduta  P 
. Anima!  Si  tratta  con  Zittelle,  o con  Donde  giovani,  fi 
han  da  udire  le  loro  tentazioni,  ed  anche  fpeiTe  volt#  le 
loro  cadute t perchè  ancor’ elle  fono  di, carne*  La  natu- 
ra (letta  c*  inclina  ad  affezionarci  verfo  le  Donne  , e 
v maggiormente  allora  che  con  tanta  confidenza  ci  palefano 
le  loro  miferie  ; e quando  fonò  fpiritoali  e divote  *’  allo- 
ra , come  dice  r Angelico,  vi  è maggior  pericolo  d’attac- 
co, perchè  allora  maggiormente  fi  tirano  Taffettà;  ficchè 
(come  riflette  il  Santo)  crefcehdo  allora  fcambievolmen- 
te  T affezione,  crefcerà  maggiormente  P attacco,  che  pren- 
derà là  (embiania  di  (pirico*  e così  facilmente  poi  fa- 
rà il  Demonio,  che  in  fine  fpiritualis  devotio  concerta* 
tur  in  carnalem  * 5*  Thom.  Oprtfr . 64.  de  Periati . famii* 
Inoltre  vi  bi  fogna  una  gran  fortezza  nel  correggere  i 
Penitenti  , ed  aftchè  nel  negare  loró  P Attoluzione,  ^allor- 
ché fonoin  di  fpo  (li  , fenza  riguardo  ad  alcuna  lor*  con- 
dizione di  .nobiltà  , 0 di  potenza';  e fenza  far  tonto 
di  alcun  danno,  o ingiuria  d*  indifereto,  o d’ ignorante, 
che  da  etti  poffa  rj  ce  Vere  il  Confettare  j Noi  li  quaerere 
fieri  judex , nifi  valeas  virtute  irtumpere  iniqui tàtes  * ne 
forte  extimefccS  faciem  potenti s . Steli,  tip.  7.  Un  Pa- 
dre della  noffra  Congregazione*  avendo  una  vòlta  go- 
ffamente negata  P Attoluzione  ad  un  Sacerdote  che  ficon- 
fefsb  in  Sagreflia , quegli  aliandoli  con  fuperbia  non  ebbe 
ripugnanza  di  dirgli  in  faccia.*  Va  che  fei  una  beffia . 
Non  ci  è rimedio  ,*  i poveri  Gon feffori  hanno  da  flaf  fog- 
gettr  a quett’  incontri  ; poiché  fpetto  accade,  che  il  Confef- 
fore  è tenuto  a negare  , o differire  P Attoluzione*  quando  il 
Penitente  è indifpoflo*  o per  non  Voler  quegli  foggiacere 
a ciò  che  gtaftamqpt*  gli  viene  impoffo,  o per  effer  reci- 
divo, o pure  perchè  ffa  in  occafione  proflìma  di  peccare. 
E qui  è neceffario  fermarci  a vedere,  come  debba  por- 
tarli il  Cotifeffòte  co’  Recidivi , e cogli  Occa  dona  rj  ; men- 
tre in  ciò  confitte  la  maggior  cura  che  dee  avere  ilCon- 
fettore  per  falvare  i fuoi  Penitenti  . - 
iz.  Ma  pfima  di  ciò  bifogna  riflettere' , che  *1  Confettare 
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tanto  (la  in  pericolo  di  dannarti,  fe  portati  co’ Penitenti'  . 
con  troppo  rigore , che  fe  lor  ufa  troppa  indulgenza  . La 
troppa  indulgenza,  dice  S.  Bonaventura  , genera  prefun- 
zione, il  troppo  rigore  genera  difperazione  .•  Cavenda  efi 
ronfcientia  nimis  larga , nimis  flriEìa  ; nam  prima  gene- 
rat  prxfum  ionem  , fecunda  defperattonem . Prima  fapt  fal- 
vat  damnandum  , fecunda  cantra  damrtat  falyandum  . S. 
Ponoy.  Comm . Theol,  de  verit.lib.  2.  cap.31.  n.  1.  Non  ha 
dubbio  che  molti  errano,,  per  efler  troppo  indulgenti,  e, 
quelli  Unno  gran  ruina  : anzi  Cdico  ) la  maggior  mina,  per- 
chè i Libertini , che  fanno  la  maggior  parte,  a quelli  Confef- 
forl  larghi  p ò concorrono,  ed  in  elfi  trovano  la  loro  perdizio- 
ne . Ma  ancora  è certo , che  i Confederi  troppo  rigorofi  an- 
che cagionano  gran  danno.  Cum  a ufi  tri  t alt  imperobatis 
eis , & cum  potenti  a ; & ,di[perf<e  Junt  oves  meay (?c. 
Ezech.  34.  5.  Il  troppo,  rigore  , fcrive  il  Gerfone , ad  ali-  . 
tro  non  ferve,  che  per  indurre  T Anime  alla  difperazione,  ■ 
e dalla  difperazione  al  maggior  rilafciamento  ne*  vizj  •• 
Per  ejufmodi  affertiones  rigida s , & nimis  flri&as  inrebus 
univerfis  , nequaquam  eruuntur  Homines  a luto  peccatorum 
fed  in  illud  pfofundius  , quìa  defperatius  demerguntur  • 
Gerj.  hb.ùf.  p.  3.  de  Pita  Spir.  Leti.  4.  Onde  dice  il  me- 
defimo  : Dotiores  Theologi  non  debent  effe  faciles  ad  affé - 
rtndum  aliqua  pestata  mortalia , ubi  non  funt  certi ffimi  de 
re.  Lo  delio  fcrilfe  S.  Raimondo  : [Non  fis  nimis  pronus 
judicare  mortalia  peccata  , ubi  libi  non  conflat  per  certam 
Scripturam . Lib.  3.  de  Poenit.  §.t tu  Lo  fleÌTo  dice  S.  An- 
tonino: Qux/ìjo  in  qua  agitur1  utrum  fit.  peccatum  mor- 
tale vtl  non  , nifi  ad  hoc  habeatur  auRoritds  expreffa  Seri - 
pturx  , aut  Canonis  Eicleficc , vel  evidens  ratio  y periculofif- 
fime  determinata  . Part.i . tit . 1. c.  11.  §.  28.  Poiché  (co- 
me foggiunle  ).  chi  fenza  alcuno  di  tali  fondamenti  deter- 
mina qualche  azione  elTer  mortale,  cedificat  adgehtnnam , 
cioè  mette  i’  Anime  in  pericolo  di  dannarti . Di  piti  in  altro 
luogo  il  medetimo  fanto  Arcivefcovo  , parlando  de’ vani 
ornamenti  delle  Donne  fcrilfe  così  : Ex  pradiRis  igttur 
videtur  dietndum  , quod  ubi  in  hujufmocli  órnatibus  Conftjfor 
invenlt  dare  d>*  inaubitanter  mortale , talem  non  abfolvat  , 
nifi  proponat  abflinere  a tali  crimine.  Si  vero  non  po - 
tefl  c lare  pere  (pere  , utrum  fit  mortale  , non  videtur  tunc 
preccipitanda  fententia  ( ut  dicit  Guillelmus  fpecie  in  quo - 
dam  fimili) , fctlicet  ut  deneget  propter  hoc  eebfolutìonem , 
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•vtl  illi  faciat  confcientiam  de  mortali , quia  f adendo  pò-* 

Jlea  lontra  illuda  tuamfi  illui  non  tjfet  mortale , ti  aie 
mortale , quia  omnt  quoti  e[l  contro  confcientiam , adificat 
ad  gehtnnam  . Et  cum  promtiora  fint  fura  ad  folvendqm  ' 
quam  ad  ligandum  (con.  Ponderet.  Dilì.  i‘.  ),  & melili! ; fit , 

Domino  rtddere  rationtm  de  nimia  mi f tricordi  a , quam  de 
nimia  fevtritate , «r  diiit  Chryfojiomus  ( (an.Alligent.i6.  quali.. 

7-)  i potius  videturta/^olvendus  , C5*  Divino  examini  dimit 
tenditi.  S.  Antoni»,  pari.  z.  tit.  4.  cap.  $.  §.  In  quantum . Lo,  v 
fìefio  fcriffe  Silvertro,  verb.  Scrupulus  : Dico  Jecundum  Ar~ 
cbiepifcopum  , confcientia  potejl  quis  aligere  imam 

opiniontrn  , O*  fecundum  tam  operati , fi  habeat  notabile S 
Dottore*  non  fit  expreffe  contro  determinationem  Scriptum  , 

vel  Ecclefitc  , &c.  Lo  H erto  fcriffe  Giovanni  Nider,  il  qua-* 
le  riferendo  prima  la  dottrina  di  Villelmo,  foggiunge  : 

Concordat  etiam  Bernardus  Claramontenfis  di  cent  ; Si  fint , 
opinione s inttr  Magno 1 dicentes  , quod  peccatum  tjl , «/// 
nero  dicunt  quod  non-}  tunc  debet  coufultre  aliquos  , de  quo- 
rum judició  confiditi  <Sr  fecundund  confilium  Difcretorum  fa-  • 

ierey  & peccatum  reputare , ve/  no*  reputare.  Ex  quo  enim 
opinione s funi  inter  M^gnos  , O Ecclefia  non  determina- 
va alteram  par  rem.  jeneat  quam  voluerit , dummodo  - /’« - 
dicium  in  hoc  refideat  propter  ditta  eorum  Jaltem , 
reputai  perito! . Nyder  Confolat . An » timor,  Ji,  c.  20.  E 
ciò  è fecondo  quel  che  ancora  fcriffe  S.  Tornmafo  : Qui 
ergo  affentit  opinioni  alicujui  Magifiri  , contro  manfeflum 
Scripturx  teftimonium  , vtl  confra  id  quod  publice  tenetur  fe- 
cundum Ecclefia  auttoritatem  , noti  pottfi  ab  errori t vitio  excu Jo- 
ri . Quodlib.  3.  art.  io.  Dunque  per  contrario  fecondo  l’An- 
gelico è fcufaco,  quando  l’opinione  ha  fondamento  d* au- 
torità , e non  è opporti  ad  alcuna  chiara  Scrittura,  o De- 
fìnizion  della  Chiefa  . Lo  rteffo  finalmente  fcriffe  con  maggior 
forza  Gabriele  Biel , che  fiorì  nell’  anno  1480.  dicendo , Prima 
cpinio  vide  tur  probabtlior , quia  ni  hil  debet  damnari  tanquam 
mortale  peccatum , de  quo  non  habetur  evidem  ratio  , vtl 
manifefia  auttoritas  Scripturx  . In  4.  Difp.  16 .,  qu.  4, 

Conci.  5.  . 

- 15.  Ma  veniamo  aL  particolare  , come  debba  in  prati- 
ca portarli  il  Confcffore  con  coloro  , che  Hanno  nell’  occa- 
fione  prò  (lì  ma  di  peccare,  e come  cogli  Abituati  recidivi 
in  qualche  vizio.  E parlando  prima  di  coloro  che  Hanno 
nell  oc  cartone , bifogna  diHinguere  più  forte  di  occafioni. 
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V occafione  per  prima  dividefi  io  Rimota  , e Profitto»  • 
La  Rimota  è quella  dove  taluno  di  rado  è'caduto,  o pu- 
re quella  in  coi  gli  Uomini,  comunemente  parlando  , di 
rado  foglion  cadere.  La  Proflìma,  parlando  per  fe,  è 
quella  in  cui-  gli  Uomini  Tempre  o quali  Tempre  foglion 
cadere;  parlando  poi  per  accidente,  o Ha  dell’ occafione 
xiTpettiva  , è' quella  in  cui  taluno  frequentemente  è 
caduto,  fecondo  voole  la  vera  fente^za-,  c più  comune, 
con  tra  coloro  che  riconofcono  per  occafione  profuma  queir 
la  (ola  , in  cui  la  perfona  fia  caduta  Tempre  , o quali  Tem- 
pre. Inoltre,  f occafione  fi  divide  in  Volontaria  , e Ne- 
celfaria . La  Volontaria  è quella  , che  facilmente  può  to- 

Slierli  ; la  Uectffaita  , che  non  può  evitarli,  fenza  grave 
anno,  o grave  feandalo  degli  altri-. 

14.  Póllo  erta , dicono  molti  Dottori , che  chi  Ha  nell1 
occafione  ProlTima  anche  Volontaria , ben  può  elfere  allo- 
lato  per  la  prima  e feconda  volta,  femprechè  ha  ferma 

Sropofita  di  rimuoverla  , fubito  che  .può.  Ma  qui  Infogna 
ittinguere  con  S.  Carlo  Borromeo  ( nella  fua  Iftruzione 
a’  Confelfòri  ) le  «ccafioni  che  fono  in  tfftr*  , come  quando 
alcuno  tiene  la  Concubina  in  cafa^  da  quelle  che  non  fo- 
no in  tfftu , come  per  efempio  .chi  nel  giuoco , o nella 
converfazione  cade  (pedo  in  beilemmic,  nlTe,ec.  In  que- 
lle oecafioni  che  non  fono  in  tfftrt , dice  S.  Carlo , che 
quando  il  Penitente  rifolutamente  promette  di  lafciarle  , 
può  afiblverfi  per  due  o tre  volte  ; ma  fe  poi  non  lì  ve- 
dette emenda , dee  differirfegli  P Alfoluzione , lintanto  che 
nùn  ha  di  latto  ri  motta  P occafione.  Nell’  akre  occafioni 
poi,  che  fono  in  tfftre , dice  il  Santo, che  non  può  alfolvet- 
11  , fe  prima  non  ha  tolta  P occafione,  non  badando,  che 
lo  prometta.  E quella  Temenza  ( ordinariamente  parlando  ) 
dee  in  ogni  conto  tenerli,  lìccomc  coH’ autorità  di  molti 
Dottori  ho  provato  nella  mia  Opera  Morale  . lib,  6.  num . 
4J4.  E la  ragione  li  è,  perchè  il  Penitente  non  fareb- 
be ben  difpoìlo  per  l’ Alfoluzione,  Te  volette  riceverla  pri- 
ma di  toglier  1* occafione,  per  ragion  del  pericola  profitt- 
ino , io  cui  fi  potrebbe  mancare  al  propolito  , ed  all’ 
obbligo  grave  che  già  tiene  di  rimover  quell'  occafione . Il 
toglier  l' occafione  profittala,  è una  eoTa «molto dura  e diffi- 
cile , per  cui  vi  bifogna  una  gran  violenza  ; or  quella  vjo- 
lenza  difficilmente  Te  lafarà , chi  ha  già  ricevuta  l' Attolnzio- 
ne  ì facilmente  alio» , non  premuto  più  dal  timore  di  tettar 
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privo  dell'  Attoluzione  , fi  lufiagherà  di  poter  reGftere  alla, 
tentazione  fenza  toglier  l’ occafione , e cosi  nella  (tetta  occa- 
sione Tettando,  certamente  tornerà  a cadere:  come  fi  ve- 
de colla  fperienza  di  tanti  taiferabili , eh’ ettendo  affoluti 
da’ Confetto»  troppo  benigni,  non  tolgono  poi  1’ occafione , 
e così  ricadono  peggio  di  prima.  Ond’  è,  che  percaufadel 
detto  pericolo  di  rompere  il  propofito  fatto  di  rimuover  P oc- 
cafione , non  è difpolto  per  P Attoluzione  quel  Penitente  che 
vuol  riceverla  prima  di  tòglier  1*  occafione , e perciò  pecca 
certamente  il  Confettore  che  1*  aflolve . E qui  s’  avverta  , ge- 
neralmente parlando,  che  dove  fi  tratta  di  pericolo  di  pecca- 
ti formali,  e precifamente  di  peccati  turpi,  il  Confettore 
quanto  maggior  rigore  uferà  co’  Penitenti , tanto  piò  gio- 
- verà  alla  loro  falutc  » E all*  incontro  tanto  piò  farà 
crudele ,v quanto  farà  con  etti  piò  benigno.  S.  Tommafo 
da  Villanova  chiamava  tali  Confetto»  troppo  benigni , 
empiamente  pij , lmpie  pios  • Una  tal  carità , è centra  la 

Carità  • *\  ' ' ' , ' . 

i*.  Si  è detto,  ordinariamente  parlando , perchè  in  qual* 
che  cafo  raro  potrebbe  il  Confettore  attòl vere  alcuno , pri- 
ma di  toglier  l’ occafione,  come  farebbe,  fe ’i  Penitente 
averte  già  dimoftrata  una  gran  rifoiuzione  d’ emendarli, 
con  una  gran  compunzione  ; ed  all’  incontro  non  potette 
toglier  l’ occafione , ' fe  non  tra  lungo  tempo  ; o fé  non 
potette  piò  ritornare  al  medefìmo  Confettore  ; o pure  fe 
v’  intervennero  altre  circottanze  ((riordinane , che  obbli- 
gattero  il  Coatelfore  ad  attoiverlo.  Ma  quelli  cali  fon  Ta- 
riffimi , onde  diffìcilmente  potton  mai  attolverli  coloro 
che  (fanno  nell1  occafione  prodi  ma , fe  prima  non  la  ri- 
muovono ; e tanto  piò  poi  fe’l  Penitente  a vette  prometto 
altre  volte  di  toglier  l’ occafione,  e non  Pavette  adempi- 
to k Nè  vaie  il  dire,  che  ’1  Penitente  difpofto  ha  (fretto 
jus  a ricever  P Attoluzione  dopo  la  Confeflìone  de’ fuoi  pec- 
cati ; mentre  comunemente  i Dottori  infegnatto  , che 
non  ha  jus  di  riceverla  Cubito  che  fi  confetta  , ma  ii 
Confettore  ben  può,  anzi  come  Medico  (pirituaie  è tenu- 
to a differirgliela , quando  ciò  lo  conofce  fpediente  all* 
emenda  del  fuo  Penitente. 

’ ió.  Ciò  corre  per  l’ occafione  Volontaria/  ma  fe  T oc- 
cartone  è Neeeffaria , regolarmente  parlando  , non  v*  è ob- 
bligo precifo  di  toglierla  ; poiché  allora , llanteehè  la  per- 
dona non  vuole  quell’ occafione  , ma  piò  pretto  di  mala  vo- 
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glia  la  foffre  , eia  permette,  perciò  può  fperare  maggior 
aiuto  da  Dio,  per  refifterealla  tentazione.  Ond’è  che  re- 
golarmente chi  (la  nell*  occafione  necedaria,  ben  può  effer 
adoluto , purché  fia  rifoluto  di  adoperare  tutti  i mezzi 
per  non  ricadere.  I mezzi  piò  principali  che  debbono  ade- 
guarli peri1  emenda  nelle  occafioni  necedarie,  fono  tre,  i* 
la  fu/a  dell7  occafione , evitando  quanto  fi  può  di  trattar 
da  falò  a folo  , di  parlar  con  confidenza  , ed  anche  di  guarda- 
re la  perfona  del  complice  ..  2.  L’ orazione , o fia  la  pre- 
ghiera, cercando  continuamente  ajuro  a Dio,  ed  alla 
B.  Vergine  per  refifiere,  j.  La  frequenza  de’Sagramen- 
ti  , cioè  della  Confeflione  , e della  Comunione  , per 
cui  fi  riceve  forza  a refifiere.  Ho  detto  , regolarmente, 
perchè  Quando  il  Peniteute  con  tutti  i mezzi  ufati  Tem- 
pre ricadelfe,.  fenza  alcuna  emenda,  allora  vuol  la  fen-> 
tenia  piò  comune  e piò  vera,  la  quale  dee  tenerli, 
che  non  può  edere  adoluto,  fo  non  lafcia  P occafione, 
ancorché  avede  a perdervi  la  vita  (etiam  cum  fattura  vi* 
tdc , come  parlano  i DD.  ),•  poiché  la  vita  eterna  dee 
preferirfi'alla  temporale.  Aggiungo.  Benché  nell  occafio- 
ne  necedaria,  parlando  fecondo  le  regole  della  Morale, 
può  eder  adoluto  il  Penitente  , quando  èdifpofio,  nulla- 
dimeno , quando  F occafione  è di  feqfo,  Tempre  farà  fpe- 
diente  (ordinariamente  parlando),  che  gli  fi  differifca  P 
Adduzione,,  fin  tanto  che  non  fi  vede  colla  fperienza 
conveniente  di  qualche  tempo  notabile,  come  di  venti 
o trenta  giorni,  che ’l  Penitente  fiafi  portato  fedele  nel 
^praticare  i mezzi , e non  fia  piò  ricaduto  . Aggiungo  di 
piò,  che  quando  il  Confedore  già  conofce  fpediente  il 
differir  P Adduzione , egli  è tenuto  a differirla,  men- 
tre è obbligato  il  confedore  a prendere  i rimedi  piò  at- 
ti per  l’emenda  del  Tuo  -Penitente.  Dico  inoltre,  che 
in  materia  di  fenfo,,  quando  taluno  è abituato  da  molto 
tempo  nell’ impudicizie , a cofiui  non  baderà  il  fuggire  le 
^occafioni  prodi  me  , ma  gli  farà  rieteffario  lo , fiaccarli 
nuche  da  certe  occafioni  , le  quali  per  fe  farebbero 
forfè  rimote,  ma  a rifpetto  di  Ini,  divenuto  molto  de- 
bole per  le  unte  ricadute  fatte , e per  la  tendenza  ac- 
^quifiata  ad  un  tal  vizio,  non  faranno  per  lui  piò  rimo- 
’ te,  mà  predinne  . • 

. !?•  Parlando  in  fecondo  loogo  de’ Recidivi  * bi  fogna 
.diftuiguere  i Recidivi  dagli  Abituati,  Gli  Abituati  fon 

-quelli, 
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quelli che  fon  caduti  abitualmente  in  alcun  vizio , ma 
di  tal  mal’ abito  non  fi  fono  mai  confettati.  Coftoro, 
fe  fon  difpofti  col  vero  pentimento,  e col  propofito  di 
prendere  i mezzi  atti  per  refifiere  al  mal’ abito  contrat- 
t to  , ben  poflono  effere  afloluti  nella  prima  volta  che  fe 

10  confefiano , o pure  quando  fi  confeffaflero  di  tal  vizio, 
dopo  avere  per  qualche  tempo  notabile  ritrattato  già  il 
mal’ abito  . A vvertafi  non  però,  che  quando  il  Penitente 
ha  già  contratto  il  mal’ abito,  fpecialmente  fe  1 mai  abito 
è invecchiato , ben  può  il  Confeffore  differirgli  1 Affolu- 
zione,  per  vedere  colla  fperienza,  come  il  Penitente  fi 
fi  potti  nel  mettere  in  pratica  i mezzi  adeguati . I Reci- 
divi  all*  incontro  fon  quelli,  che  f!opo  la  Confezione  fon 
ricaduti  nello  fieflo  mal’ abito  fenz’ alcuna  emenda.  Co- 
fioro  non  poffono  effer  affduti  co’ foli  fegni  ordinarj , cioè 
col  confettare  i peccati,  e dire  .che  fi  pentono,  e pro- 
pongono ; effendo  ftita  giufiamente  dannata  da  Innocen- 
zo XI.  la  Propofizione  60.  che  dicea:  Pani  finti  ha  tenti 
confuetudinem  peccandi  contro  legtm  Dei  Natura: , aut  Ecclt- 
fia , ttfi  manda  tieni  s fpts  nulla  appareat , me  tfl  nefan- 
da , ntc  differendo  Abfolutìo  , dummodo  ori  profetai  fe  doli- 
ti , & proponere  emendatiomm  . E la  ragione  fi  è , per- 
chè. febbene  la  fletta  Confettìone  col  dolore  e propofito, 
che  afferifee  d’avere  il  Penitente  Abituato,  già  danno  una 
tal  quale  certezza  morale  ch’egli  fia  difpoflo^  fenza  ore- 
funzione  in  contrario  ,•  nulladirreno  quando  v’è  l’abito 
contratto,  e vi  fono  di  più  le  ricadute  dopo  l’Affolozio- 
ne  fenz’  alcuna  emenda  , -quelle  danno  gran  fopetto  che 

11  dolore  e’1  propofito,  che’!  Penitente  atterifee  d’avere,  . 

non  fieno  veraci,  Onde  a coftoTO  dee  differirli  l’ Addu- 
zione, fin  tanto  che  non  fi  provi  coll’emenda  di  qual- 
che tempo , e eoli’  efercizio  de’  mezzi  aflegnati  la  loro 

buona  difpofizione  . E qui  s’avverta  ancora  , che  ciò 
corre  per  li  Recidivi,  non  folo  ne’ peccati  mortali,  ma 
anche  ne’  veniali , i quali  da  molti  Penitenti  fi  confetta- 
no per  ufo,  ma  fenza  dolore  e propofito.  Se  qoefii  vo- 
gliono l’ Adduzione  , il  Confeffore  faccia  almeno  che 
mettano  la  materia  certa  con  confettarli  qualche  colpa 
più  grave  della  vita  pattata  , di  cui  abbiau  vero  penti- 
mento e propofito.  ' 

18.  Per  affolvere  dunque  tali  Recidivi,  o vi  bifogna 
la  pruova  del  tempo  , o almeno  ’vi  bifognano  fegni 

flraor- 
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Araordinarj  della  difpofizione  , che  facciano  apparire  ( con* 
tro  quel  che  dicea  la  Propofizione  dannata)  qualche  fon- 
data fperaoza  deli’ emenda.  Quelli  fegoi  fono , fecondo  par- 
lano i Dottori,  per  1.  una  gran  compunzione  palefatacoa 
lagrime  , o con  parole  ufcite , non  dalla  bocca  , ma  dal  * 
cuore , le  quali  alle  volte  fanno  apparire  la  difpofizione 
meglio  che  le  lagrime.  Per  2.  Il  numero  notabilmente  ~ 
> diminuito  de1  peccati , pollo  che  il  Penitente  fiali  già  ri- 
trovato nelle  flette  oecalioni , e tentazioni  • Per  3.  La  di- 
ligenza ufata  per  non  ricadere,  fuggendo  le  occauoni,  ed 
eieguendo  i mezzi  prefcrittì  ; o pure  una  gran  refi  (lenza 
fatta  prima  di  ricadere  • Per  4.  fe'l  Penitente  dimanda  rime- 
di o nuovi  mezzi,  pefrliberarfì  dal  peccato,  con  vero  ani- 
mo d’  emendarli.  5.  Se  Viene  a confelTarfi  ,-non  già  per 
certo  ufo  pio  fatto,  come  in  tempo  di  Natale  , o in  altra 
Feda  determinata:  nè  viene  fpinto  da* Genitori  , o dal 
Padrone,  o dal  Maeftro',  .ma  veramente  mollò  da  lume 
Divino , per  metterli  in  grazia  di  Dio  : raaffìmamente  fe’l 
Penitente  è venuto  * confettarli  con  grande  fuo  incomo- 
do, v.  g.  facendo  un  lungo  viaggio , o pure  s’  è venato 
dopo  un  gran  contrailo , c violenza  che  ha  fatta  a fe  ftef- 
fo.  Per  6.  Se  ha  ricevuta  la  fpinta  a confettarli  da  qual- 
che Predica  in tefa o morte  fucceduta  , o flagello # im- 
minente , o da  altro  motivo  Araordinario  fpirituale . Per 
7.  Se  li  confetta  peccati  prima  lafciati  per  rottore.  Per  8. 
Se  dall’  ammonizione  che  gli  fa  il  Confettore , dimo  Ara. 
di  acquillare  nna  notabil  nuova  luce , o nuovo  orrore 
del  fuo  peccato  % e.  del  pericolo  di  fua  dannazione . Al- * 
cuni  Dottori  danno  anche  per  legno  Araordinario , fe  il 
Penitente  promette  fermamente  di  ottervare  rimedi  af- 
fegnati  dal  Confettore  / ma  a quelle  promette  di  rado  può 
averfi  tanta  fede  che  balli,  le  non  vi  è qualche  altro 
fegno  : poiché  i Penitenti  per  aver  l’ Attoluzione  facil- 
mente promettono  molte  cofe , che  anche  allora  forfè  noa 
hanno  animo  rifoluto  d’  ottervarle  • 

19.  Quando  dunque  vi  fono  quefli  fegui  firaor dinari , 

* può  il  Confettore  affoivere  il  Penitente  recidivo;  ma  può 
ancora  differirgli  l’ Attoluzione  per  qualche  tempo,  quan- 
do io  conofee  fpedieate  al  di  lui  profitto.  Se  poi.  fi  a 
. * - Tempre  fpediente  in  tali  cali  differir  1*  Attoluzione  al 

Penitente  difpotto , in  ciò  alcuni  Dottori  io  negano  : al- 
tri raffermano,  purché  U dilazione  non  apporti  nota  d’ 
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infamie  ài  Penitente,  v. gr.  s’ egli  dovendo  lafciar  per  al- 
lora la  Comunione,  dede  pofìtivo fofpetto agli  altri  del  pec-.. 
cato  commeflo . Del  redo  io  fon  di  featimento , come  ho 
ferino  nella  mia  Iitruzione  a’  CoofelTori  ( al  Capo  ultimo  $.11.) 
che  quando  non  v’è  Toccatone  eftrinfeea , ed  i peccati  fi 
fon  commetti  per  .fragilità  intnnfeca,  ficcorne  fono  le 
bedemmie  , odj,  polluzioni,  dilettazioni  morofe  ec.  rare 
volte  farà  fpediente  che  differifeafi  l’ Adduzione,  per- 
chè Tempre  potrà  fperarli  più  dall’aiuto  delia  grazia  che 
riceve  il  Penitente  con  edere  alfoluto,  che  dal  mezzo 
della  dilazione.  Ma  quando  poi  v’è  l’ occafione  edrinfe- 
ca  , ancorché  necedaria,  dimd  Tempre  (come  didi  di 
Topra)  edere  fpediente  , anzi  per  Jo  più  neceflario  per 
>’  emenda  del  Penitente , benché  dilpodo  , che  fegli  diffe-  , 
rifea  L*  Adbluzione  • _ ^ 

y ISTRUZIONE  V. 

Circa  l'Orazione  Mentale . 

. « ‘ e 

1.  PE  l’Orazione  Mentale  è necedaria,  moralmente 

O parlando , a tu tt’  i Fedeli , come  fetide  il  dòttiflfi- 
mo  P.  Suarez  , maggiormente  ella  è necedaria  a’  Sacerdo- 
ti ; poich’  edi  han  bifogno  di  maggiori  a juti  Divini , per 
gli  obblighi  maggiori  che  hanno  di  attendere  alla  pA- 
fezione  , così  per  ragione  della  fantità  che  richiede  il 
loro  dato , come  anche  per  l' officio  che  tengono  di  pro- 
curare la  falute  deli’ Anime;  onde  han  neceditàdi  doppio 
alimento  fpiritoale , a galla  delle  Madri , che  abbisogna- 
no di  maggior  alimento  corporale,  dovendo  con  quel- 
lo fomentare  fe  dede,  e i loro  Figli.  Per  tanto  dice  S. 
Ambrogio,  ehe’i  noftro  Salvatore,  il  quale  per  altro  non 
avea  bifogno  dj  ritirarli  in  luoghi  folitarj  per  far  orazio- 
ne , mentre  v Anima  Tua  benedetta  , godendo  continua- 
mente la  Vilione  intuitiva  di  Dio,  in  ogni  luogo,  e in 
ogni  occupazione  contemplava  Dio,  ed  orava  per  noi; 
nulladiraeno  per  infegnare  a noi  la  necedìtà  dell’  Orazione 
Mentale,  come  natta  S.  Matteo , li  licenziava  dalla  turba, 
e fe  n’  andava  fui  Monte  ad  orare  : Et  dimijja  turba , afeen- 
dit  in  montem  folus  orare , Mattò.  14.  E ci  fa  fapere 
S.  Luce  , eh’  Egli  impiegava  le  notti  intiere  nell’  Orazione  : 
Erat  pernottane  in  or  adone  , Luca  6,  1 u Ss  di  che , dice 
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Ambrogio  còsi  : Se  Gefu-Criflo  per  la. tua  follie  ba 
r fpefe  te  notti  orando,  quanto  più  dei  tu  orare  per‘falva- 
. re  teVfteflo  ? Quid  enim  te  prò  falute  tua  facete  oportet , 
'quando  prò  ti  Chriflut  in  oratione  pernotta:?  S.  Ambr.  lib. 
-5.  in  Lue.  Quindi  poi  fcriffe  il  Santo  in  altro  luogo:  Sa- 
cerdote* femper  orationi  vacare  deben$ . In  i.  ad  Tim . 
■Diceva  il  P.  M.  Avila  che  vanno  infieme  gli  offici  che  Fra  il 
Sacerdote  di  offerir  facrificj , e di  offerire  incenfo  a Dio.* 
'Ineenfum  enim  Domino , & pane s Dei  fui  offerunt . Lev.  21, 
'<5..  Già  fi  fa , che  l’ incenfo  dinota  l’Orazione  : Dirigatur 
oratio  mea  , fi  cut  ineenfum  in  confpettu  tuo  . Pfam.  140.  2. 
Che  perciò  S. Giovanni  Vide  gli  Angeli,  che  habebant 
phialas  piena s odoramentorum  , q^a  funt  orationes  Santto- 
» rum  % Apoc.  v Oh  che  odore  danno  a Dio  . le  orazioni  de’ 
buoni  Sacerdoti!  Quindi S. Carlo  Borromeo,  confiderando 
la  neceffità  che  hanno  gli  Ecclefìaftici  di  far  l’ Orazione 
Mentale*  feee  ordinare  nel  Concilio  di  Milano,  (part.$% 
de  Exam.  Ordinand . ) che  (penalmente  s’ interrogaffe  P Or- 
dinando, (e  fapea  far  l’Orazione?  e s’ egli  la  taceva?  e 
quali  meditazioni  praticava?  Per  tanto  il  P.  M.  Avila 
fcontigliava  a prendere  il  Sacerdozio  chi  non  era  ufato  a 
far  molta  Orazione  * i ;«-\r  ’ . ♦.  # 

a,  lo  non  voglio  (tendermi  qui  a dimoftrar  le  ragioni , 
per  cui  fi.  rende  moralmente  neceffario  fefercizio  dell’ 
Orazione  ^Mentale  ad  ogni  Sacerdote,  bada  dire  che  fen- 
za  Orazione  il  Sacerdote  ha  poca  luce  ; poiché  fenza  O- 
razione  poco  confiderei  il  gran  negozio' della  falute  r e 
poco  'avvertirà  gl’  impedimenti  che  vi  mette , e gli  obblighi 
che  dee  adempire* per , fai varfi;  Perciò  il  Salvatore  diffea’ 
Difcepoli  : Sint  Jumbi* veflri  pracintti , Cr.  lucerna  arde n- 
. tes 'in  manibui  Veftrit :■  Luca  12.  35.  Quelle  lucerne, dice 
S.  Bonaventura , fono  le  fante  Meditazioni,  nelle  qua- 
li il  Signore  c’  illumina  .*  Acce  dite  ad  eum  ^ Cf  illumina - 
mini*  Pfalm.36»  6.  Chi  non  fa  Orazione,  na  poca  Iute, 
e poca  forza.  Nel  ripofo  dell’Orazione,  dice  S. Bernar- 
do,* fi  acquietano  le  forze  per  refiftere  a’ Nemici,  e. per 
efercitare  le  Virtù:  Ex  hoc  otto  vini  proveniunt . Chi 
non  dorme  la  notte,  non  ha  poi  forza  la  mattina  nep-. 
pur  di  reggerti  in  piedi,  ma  va  cadendo  pervia.  Pacate , 
& videte , quoniam  ego  {um  Deut.  V[alm.^%.  Ghì  non 
ti  allontana,  almeno  da  quando  in  quando,  dai  penfieri 
del  Mondo  1 e fi  ritira  a trattar  eoa  Dio,  pocòloconofce, 
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e poca  luce  ha  delle  cofe  eterne  . Vedendo  Gefu-Crifto 
una  volta,  che  i Tuoi  Difcepoli  fi  eran  molto  .occupati 
in  ajuto  de’  Predimi,  difTe  loto:  Venite  feorfum  in  dtftrtum 
locuniy  Ò*  requiefeite  puftllum.  Marciò,  ji.  Ritiratevi  ora 
in  qualche  luogo  (olitario,  e ripofatevi  un  poco . Non  par- 
lava già  il  Signore  del  ripofo  del  corpo,  ma. di  quello 
dell’ Ànitra,  la  quale  fé  da  quando  in'quando  non  fi  ri- 
tira all’orazione  a trattare  da  folo  a folo  con  Dio,  non  ha., 
for^a  poi  di  feguire  a bene  operare  , e facilmente  vien 
meno, e cade  poi  nelle  occafioni  , che  le  accadono  » Ol- 
treché rutta  la  nollra  forza  (la  nel  Divino  aiuto  : Omnia 
pojjum  in  eo  qui  me  confortai.  Pòfl.  4.  13.  Ma  quell’ aju- 
to  Iddio  non  lo  concede,,  (e  non  a coloro  che  pregano. 
Kgli  ha  tutto  il  defiderio  di  difpenfarci  le  fue grazie,  ma 
vuol’ edere  da  noi  pregato,  e quafi  collretto,  come  di- 
ce S.  Gregorio , dalle  noftre  preghiere  a donarcele,:  Vult 
Deut  rogati , vult  cogi  , vult  quadam  importunità .v  vìnci . 
S.  Greg.  in  Pfalm.  Paenit.  6.  Ma  chi  non  fa  Orazione 
Mentale,  poco  conofce  i fuoi  difetti,  poco  i pericoli 
di  perder  la  Divina  Grazia,  i mezzi  per  fuperar  le  ten- 
tazioni , e poco  conofcerà  ancora  la  lletla  neceftità  che 
ha  di  pregare;  e così  lafciefà  di  pregare,  e lafciando  di 
pregare,  certamente  fi  perderà.  Quindi  dicea  la  gran 
Maellra  dell’ Orazione  S.  Terefa  di  Gesù,  che  chi  lafcia 
l’Orazione  Mentale,  non  ha  .'biiogno  di  Demonj  che  lo 
portino  all’  Inferno  , ma  egli  ci  fi  mette  da  fe  (lef- 
«0 . ; 

3.  Alcuni  fanno  molte  orazioni  vocali  , ma  quelle  , da. 
chi  non  fa  Orazione  Mentale  , difficilmente  fi  fanno  con 
attenzione  ; fi  diranno  dilìrartamente  , e perciò  il  Signo- 
re poco  l’elauJirà.  Multi  clamanti  dice  S.  Agodino  , non 
voce  fuaifed  cor  pori  s . Cogitatio  tua  clamor  cji  ai  Domi - 
num  . Clama  intus  , ubi  Deus  audit  . In  Pfalm.  ?o. 
Non  balla  dunque  pregar  colla  fola  voce , ma  bifogoa 
ancora  pregar  collo  fpirito,  (e  '.vogliamo  da  Dio  le  gra- 
, zie,  fecondo  dice  TApoHolo:  Orantes  .omtu  tempore  in  fpi- 
ritu.  Epbef.  6.  18.  E ciò  fi  vede  coll’ efperiei»za , che  molti 
i quali  recitano  diverfe  orazioni  vocali  , dicono 1’  Officio, 
il  Rofario,  e tuttavia  cadono  in  peccati  , e fìeguono  a 
vivere  in  peccato.  Ma  chi  fa  Orazione  Mentale-,  diffi- 
cilmente cade  in  peccato;  e fe  mai  per  difgrazia  vi  ca- 
de, difficilmente  feguirà  a vivere  in  tal  miferabile  (la- 
to; 
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fo;  o Ufci erà  ^Orazione , o falcierà  il  peccato.  Orazione» 
e peccato  non  poflono  Ilare  infieme  » Siali  un’  Anima  rifa- 
fciata  qnanto  fi  voglia  dicea  S.  Terefa  » s’ ella  gerfevera 
nell’Orazione,  Iddio  ben  la  ridurrà  in  porto  di  fatate* 
Tatti  i Santi  fi  fon  fatti  fanti  coll’  Orazione  Mentale  • 

- JEx  fittone , fcrive.  S.  Lorenzo  Giudiniani , fugatur  tenti - 
/ ite , abfcedit  triflitia  (dicea  S.  Ignazio  di  Lojoia , che  per 
ogni  di  ladro  un  quarto  d’ora  d’Orazione  farebbe  badato  a 
quietarlo  ),  excitatut  ftrvor , & Divini  Amori s fiamma fuc- 
trefcit.  S.  he  ut.  J ufi.  deOafloConnub.  e.  22.  ».  3.  S.  Bernardo 
tariffe  : Confidente  regit  effettui  , d'trigit  att  ut , conigit  ex- 
teffius  . De  Gonfiti.  Lio.  t.  cip.  7.  Il  Grifoftomodà  per  mor- 
ta quell’  Anima , che  non  fa  Orazione  Mentale;  Quifiquis 
non  ontDeum  , tue  Divino  ejus  colloquio  cupit  afflitte fruì  , 
is  mortuus  efi  &c.  Animi  mors  ejf  non  prorotti  corim 
Deo.  Ghryf.lib.l.  De  or  indo  Deo . Raffino  fcriffe,  che  tut- 
to il  profitto  d’  un’  Anima  dipende  dalla  Meditazione  : 
Omnis  profeti  ut  fipiritxalis  ex  Meditinone  procedit.  Ruffin. 
in  Pfal.36.  E’iGerfone  ginnfe  a dire  , che  chi  non  medi» 
ta , fenza  miracolo  non  può  vivere  da  Cridiano i Abfique 
Medit  etimi  s merci  t io  nulla  tt  feci  ufo  miteculo  Dei  , ad 
Criftimi  Religioni t normam  attingi t . Gerfi.  De  Medit.  Co n- 
fid.  7.  S.  Luigi  Gonzaga  » parlando  della  perfezione  ( a coi 
fpecial  mente  è obbligato  ogni  Sacerdote  ) , ben  diceva , che 
lenza  on  grande  dotto  di  Orazione  , non  mai  nn  Animo 
giognerà  ad  nna  gran  virtù  « 

( Chi  defiders  pii  miteni  circi  li  neceffità  morale  delV 
Orezione  Mentale  , legga  ? Ifiruzhne  dell1  Orazione  per 
Monache , tra  quelle  che  fian  pofie  nel  temo , che  dopo  que- 
llo fi  darà  alla  luce . ) 

4.  Tralafeio  qoì  dnnqne  di  dire  molte  altre  cofe , che 
pedono  addntfi  circa  la  neceffità  deh* Orazione  Mentale, 
perchè  voglio  fittamente  dendermi  a rifpondere  a tre  feu- 
le , che  portano  i Sacerdoti  » i quali  non  fa  fanno.  Altri 
dice  .*  Io  non  fo  Orazione , perchè  vi  do  defolato , di- 
dratto,  e tentato;  tengo  una  mente  vagabonda,  che  noa 
fa  fidarli  a meditare»  e perciò  l’ho  fatatala.  Ma  a codui 
fa  fapere  S.  Frante feo  di  Sales , che  ta  fa  perfima  non  fa- 
ceffe  altee  nell’ Orazione  , che  fcacciare  e tornare  a {cac- 
ciare diffrazioni  , e tentazioni , pare  l' Orazione  è ben 
fatta,  purché  la  diffrazione  non  fia  volontaria.  Il  Signore  * 
fi  compiacerà  della  buona  intenzione  , e di  quel  du- 
rare 
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me  con  pena,  fino  che  finifce  il  tempo  desinato  all1 
Orazione,  e le  farà  molte  grazie.  All’ Orazione  non  dee 
andarli  per  averci  gufto,  ma  per  dar  gallo  a Dio.  Anche 
r Anime  fante  per  lo  più  patifccno  aridità  nell’Orazione, 
ma  perchè  perseverano  , Dio  le  arricchifce  di  beni . Dicea 
S.  Francefco  dr  Salesi  Pefa  più  avanti  a Dio  un  oncia  di 
Orazione  fatta  in  mezzo  alle  deflazioni,  che  cento  libre 
in  mezzo  alle  confolazioni . Anche  le  (lame  fanno  onore 
a’ Principi,  dando  nelle  loro  gallerie.  Quando  dunque  il 
Signore  vud  tenerci  da  dame  alla  fua  prefenza  , contea* 
tiamoci  di  onorarlo  da  (fatue;  baderà  allora  dirgli  : Signo- 
ti , io  fio  qui  per  darvi  gufto . DiceS.  Ifidoro  , che  il  De- 
monio in  niun’  altro  tempo  fi  affatica  a darci  più  tentazio- 
ni, e diffrazioni,  che  quando  facciamo  l’Orazione:  Tunc 
magli  Diabolus  cogitationes  ingerii  , quando  or  antem  afpexe- 
rit.  S . lfid.  lib.  3.  fent . cap.  3.  E perchè  ? perchè  vede  il 
gran  frutto  che  fi  ricava  dall’Orazione,  e pretende,  che 
noi  la  lafciamo  . Chi  lafcia  dunque  F Orazione  per  lo  tedio 
cHè  vi  fente,  dà  gran  godo. al  Demonio.  In  tempo  d’ari- 
dità l’Atiima  non  dee  far  altro  che  umiliarli,  e pregare. 
Umiitarfi  : non  v’  è tempo  migliore  da  conofcer  la  nodra 
miferia , ed  infuffìcienza  , che  quando  diamo  defolati 
nell’Orazione;  allora  vediamo,  che  non  damo  abili  a 
far  niente  da  per  noi  ; onde  allora  altro  non  dobbiamo 
fare , che  unendoci  con  Gesù  defolato  falla  Croce,  umi- 
liarci , e domandar  pietà  , con  dire  e replicare  * Signore , aiu- 
tatemi : Signore , abbiate  pietà  di  me.*  Gesù  mio%  mifericordia  • 
E queda  riufeirà  l’Orazione  più  fruttuofa  di  tutte  Fai- 
ne, poiché  Dio  cogli  umili  apre  la  mano  alle  grazie. 
Deus  fuperbis  refi/lit , humitibus  auttm  àat  grati  am  . Jac . 
4 .6.  Allora  più  che  mai  attendiamo  a domandar  pierà  per 
noi . rt  per  i poveri  peccatori . Dio  richiede  fpeciaf  men- 
te  da’ Sacerdoti , che  preghino  per  i peccatori  . Plorabunt 
Sacerdote r,  dioent  : Farce , Domine , pance  popuh  tao  . foci 

2.  17.  Ma  a ciò,  dice  taluno,  bada,  ch’io  dica  l’Officio 
Divino  , Ma  fcrive  S.  Agoftino,  che  fono  più  grati  a 
Dio  i latrati  de’ cani,  che  non  fono  le  orazioni  de’ mar 
li  Eccfefiàftict , quali  facilmente  fono,  coloro,  che  non 
fanno  Orazione  Mentale  : Firn  placet  Dea  latratus  c*r 
num  , quam  Oratio  talium  Clericorum  . Poiché  fenza 
Orazione  Mentale  difficilmente  avranno  fpirito  Eccle- 
fiaffico. 

5.  Di- 
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v 5.  Dice  altri:  Ma  fe  io  non  fo  Orazione  Mentale*' 
non  perdo  tempo,  perchè  l’impiego  a (Indiare.  Ma  1’ 
Apottolo  fcriffe  a S.  Timoteo.*  Attende  tibi,  C7*  dottrina:. 
1.  Tim.  4.  16.  Prima  ri£i,  cioè  all’Orazione,  dóve  il  Sa- 
* cerdote  attende  a fe  fletto  ; e poi  dottrina , cioè  a ftu- 
diare*  per  procurare  la  falute  del  prottìmo.  Se  noi  non  fiamo 
fami  * come  polliamo  far  fanti  gli  altri  ì Beatus  qui  te 
novit  et  fi  alia  nefcit  , dice  S.  Agoflino.  Se  (apremo  un- 
tele faenze  , e non  fapremo  amare  Gefu-Crifto,  nien- 
te ci  fervirà  per  la  falute  eterna  ; ma  fe  fapremo  amar, 
Gefu-Crifto  , fapremo  tutto  ,.  e faremo  fempre1  felici  . 
Beati  dunque  coloro , a cui  è data  la  fcienza  de’  Santi  , 
eh’  è la  fcienza  di  amare  Dio  1 Et  dedit  tllis  fidenti  am 
fanttorum.  Sap.  10.  io.  Farà  più.  bene  anche  per  gli  altri 
lina  parola  d’un  Sacerdote  che  veramente  ama  Dio  , 
che  mille  prediche  di  altri  Dotti  che  poco  1’  amano  . Ma 
quella  fcienza  de’  Santi  non  fi  apprende  nello  Audio  de* 
libri,  ma  nell’ Orazione , dove  il  Maeftro  che  infegna, 
e’I  libro  che  fi  legge  , è il  Crocifitto  . Un  giorno  S.Bo-, 
naventura  interrogato  da  S.  Tommafo  , in  qual  libro 
aveffe  imparato  tanto  ? gli  dimoilrò  il  Crocifitto , e ditte 
che  vi  aveva  apprefo  tutto  ciò  che  fapeva.  Si  appren- 
derà talvolta  più  iu  un  momento  nell’Orazione,  che  in 
dièci  anni  di  Audio  negli  altri  libri  . In  Anima  , fcritte 
lo  fletto  S.  Bonaventura , incomparabtliter  per  amoris  uni~ 
tivi  defideria  perfiettio  amplioris  cognitionis  relinquitur  , 
quam  fi Udendo  conquiratur . De  Themyft.  Cap.  3.  p.  a.  Nel- 
le feienze  umane  vi  bifogna  buona  mente,  nella  fcienza 
de’  Santi  bada  aver  buona  volontà . Chi  più  ama  Dio , più  lo 
conofce.  Amor  notitia  efii  , diceva  S.  Gregorio . ES.A- 
goflino  .*  Amare  .videro  eft . Efortava  pertanto  Davide: 
Gufiate  t>  videte , quam  fuavts  efi  Dominus . Pfialm.  25. 
Chi  più  gufla  di  Dio  con  amarlo  , più  lo  vede , e pia 
conolce  quanto  è grande  la  fua  Bontà  . Chi  attaggia  il 
mele,  ne  intende  più  che  tutti  iFilofofì,  che  ne  medita- 
no, e ne  (piegano  la  natura.  Scritte  S.  Agoflino  : Si  . fa - 
pientia  Deus  efif  , verus  Philofiophus  efi  A ma  t or  Dei . Lib.  8.  de 
Civit.  cap.  1.  Iddio  è la  fletta  Sapienza,  dunque  il  vero 
Filofofo  ( Filofofo  fignifica  chi  ama  la  Capienza)  è chi 
veramente  ama  Dìoé 

6.  Per  apprendere  le  Scienze  del  Mondo,  vi  bifogna 
gran  tempo  , e gran  fatica  ; ma  per  apprendere  la 

fcienza 
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fcienza  de’ Santi,  bada  volerla,  e domandarla  .Dice  il  Sa- 
vio ( Sap.  cap.  6.  ) Sapienti  a facile  videtur  ab  hts  yqui  dili- 
gunt  tam  , C2*  invenitur  ab  bis , qui quarunt  illam . . Prxoc- 
cupat  , qui  fé  concupifcunt , ut  illis  fe  prius  oflendat . La 
Divina  Sapienza  facilmente  fa  trovarfi  da  chi  la  cerca; e 
da  chi  la  defederà,  ella  fi  fa  trovare  prima  di  effer  cer- 
cata. Qui  de  luce  vigilaverit  ad  Uhm , non  laborabity 
ajjidentem  enim  illam  in  fcribus  inveniet . Chi  è diligente 
a rinvenirla,  non  faticherà  per  ritrovarla,  poiché  la  tro- 
verà a federe  fulla  porta  afpettando . In  fine  conclude  Sa- 
lomone : Venerunt  auiem  mibi  omnia  bona  pariter  cum  il - 
la.  Viene  a dire,  che  chi  trova  la  Sapienza , cioè  f Amo- 
re verfo  Dio,  trova  ogni  bene.  Oh  quanto  imparò  piò 
S.  Filippo  Neri  nelle  Grotte  di  S.  Sebadiauo , dove  (ì 
trattenea  le  notti  intiere  a fare  orazione , che  ne’ libri  che 
àvea  letti  ! Quanto  imparò  piò  S.  Girolamo  nella  Spe- 
lonca di  Bettelemme,  che  in  tutti  gli  altri  (ludi  che  a- 
vea  fatti  ! Dicea  il  P.  Suarez , che  farebbefì  contenuto 
prima  di  perdere  tutta  la  fua  fcienza,  che  perdere  un’ 
ora  d’Orazione.  Sibi  habeant , Scriffe  S.  Paolino,  fapitn-, 
tiam  fuam  P hi lofophi y fi bi  divinai  fuas  DiVites  , fitbi  re- 
gna fua  Reges  ; nobis  gloria  , & poffe/fio  , & rrgnumChri- 
Jius  efl.  Ppifi.  27.  Si  godano  pure  i Dotti  del  Mondo 
Ja  loro  fapienza  , i Ricchi  le  loro  ricchezze,  i Regi  i 
loro  regni  ; a noi  Gefu-Crido  da  la  nodra  fapienza , la 
nodra  ricchezza,  il  nodro  regno;  dicendo  con  S.  Fran- 
cefco  : Deus  mtus  & omnia . Queda  vera  fapienza  dun- 
que principalmente  dobbiamo  chiedere  a Dio.  £ Dio  ben 
la  darà  a chi  lo  prega.  Si  quisindiget  fapientia , poflulet 
a Deo , qui  dat  omnibus  affiutnter , ntc  imperat . Jac,  j.  5. 
Non  fi  nega  efler  utile,  anzi  accedano  lo  dudio  a’Sacer- 
doti  ; ma  il  più  necedario  è lo  dudio  del  Crocifido  • Lo 
dedo  S.  Paolino,  fcrivendo  ad  un  certo  Giovio,  il  qua- 
le attendeva  molto  a dudiare  librf  de’Filofofi,  e poco 
attendeva  alla  vita  fpirituale,  fcufandofi  di  non  aver  tem- 
po, il  Santo  gli  fcride  così  : Vacat  tibi  ut  philofophus fis  f 
non  vacat  ut  Cbriflianus  fis . Epifl.  36»  Alcuni  Sacerdoti 
impiegano  tanto  tempo  a dudiar  Matematica,  Geome* 
tria,  Adronomia,  iftorie  profane  ( almeno  dodiadero 
ciò  che  più  conviene  al  loro  dato  ) , e poi  fi  fcufano 
che  non  han  tempo  di  far  Orazione  ; a codoro  bifogne- 
«cbbe  dire  : Vacat  tibi  , ut  eruditus  fis  , non  vacat 
. * N ' ut 
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ìit  Sacerdos  fis.  Dicea  Seneca,  che  noi  abbiamo  pòco  tétti* 
pó  , perchè  molto  rie  perdiamo  : Non  exiguum  tempus  hà * 
btmus , fed  multum  perdimus»  De  Brevità  vit a e.  i.  Ed  ili 
altro  luogo  dice  : Neceffaria  ignoramus , quia  fuperflua  ad - 
difcimus • '•  ’ . 

7.  Dice  altri  : ìo  vorrei  fare  Orazione , ma  il  Coofef- 
fiooario  , le  Prediche  mi  tengono  così  occupato  * che  non 
mi  lafciano  un  momento  di  tempo  > Rifpondo  : Tì  lodo  , 
Sacerdote  mio,  che  ftai  applicato  alla  falute dell’  Aoimè  ^ 
ma  non  pollo  lodarti,  che  per  aiutare  gli  altri)  abbi  dà 
/cordarti  di  te  fteflo  . Bi fogna  prima  attendere  a noi  con 
fare  Orazione,  e poi  alfajuto  del  Proftìmo.  I fanti  A* 
portoli  fono  (iati  certamente  i maggiori  Opera;  del  Mon- 
do , mà  vedendoli  un  tempo  impediti  j fare  Orazione  * 
per  canfa  delle  opere  in  ajuto  de*  ProAimi , che  troppo 
P occupavano,  allora  tortimi  rotto  ! Diaconi,  che  fajutaf- 
fero  in  quelle  opere  erterne,  e così  avenero  tempo  di  at- 
tendere all’Orazione,  ed  alle  Prediche,  Fratte*  ^ ditterò, 
viro s conflituamus  fuptr  hoc  opus , no*  autrm  Ora t ioni  , Gr 
mini /ter  io  verbi  inflantes  erimus . Aftor,  6.  4.  Ma  notili , 
prima  all*  Orazione  > e poi  alla  Predicazione  , perchè 

» lenza  l’ Orazione  poco  fervono  le  Prediche.  Querto  ap- 
punto è quel  che  fcriffe  S.  Terefa  al  Vefcovo  di  Ofnia» 
il  quale  molto  attendeva  al  bene  delle  fue  pecorelle , ma 
poco  all’  Orazione  ^ e perciò  la  Santa  le  fcriffe  così  : No- 
Jiro  Signore  mi  dtmofirb  che  mancava  in  K S.  quel  chi 
* principalmente  è nectffdrio  ( e mancandole  il fondamento , fi 
diflrugge  V opera  ) , mancale  V Orazione , e la  perfivtranz* 
in  quella  ; dal  cui  mancamento  nafte  Poi  t aridità  thè  t A- 
nima  pati f ce . ( Lettera  8.  ) Ciò  anche  è quel  che  S.  Ber- 
nardo avvertì  ad  Eugenio  Papa,  di  non  lafciar  mai  l’O- 
razione per  caufa  degli  affari  ertemi , dicendo  che  fe  la- 
nciava T Orazione,  potei  cadere,  in  una  tal  durezza  di 
cuore,  che  perdeffe  il  rimorfo  de’ Tuoi  difetti , sì  che  nep- 
pure gli  abborriffe  dopo  averli  cammelli  .•  Timeo  tibi%  tugenì , 
71  e multi  tu  do  negot  forum  , intermijfa  Orazione  Vcnfidero- 
tione  , te  ad  cor  durum  per  ducati  quod  feipfum  nonexhorret , 
quia  non  fentit  • S,  Bern . lib.  1.  de  Confida  ad  Bugne . 

8.  Dice  S.  Lorenzo  GioOinìaoi  > che  le  opere  di  Martq 
fenZa  il  gufto  di  Maria  non  poffono  mai  ri ofrire  perfette  : 
Martha  Jiudium  , abfque  Maria  gufiti  , non  potè  fi  effe 
perftftum  . De  lnftit.  Pralat.  cap.  il.  n.  alt . S’ ingatto* 

log- 
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foggiatile  il  Santo,  chi  pretende  fenza  Pajuto  feti* Ora. 
sione  di  ben  condurre  a fine  il  negozio  della  fallite  dell* 
Anime:  negozio  quanto  eccellente*  altrettanto  periccio- 
ib:  cattai  fenza  la  refezioo  délf  Orazione,  al  meglio  m<*t* 
cherà  nella  via?  failitur  .puff pitie  «pus  hoc  parte uiofum  f 
m bfque  Orationts  fra  fi  dio * con/ummare  putaf;  in  via  defi- 
cit , fi  ab  interna  enaneatt'fettione  jejunuc . 5.  La  tir,  J ufi, 
4oc.  xit.  Ordinò  il  Signore  ■a’Difcepoii  * che  predi  catterò 
■ciò  che  da -Lui  udivano  nelF Orazione:  Quod  in  murtaudi- 
t ir*  predicate  fuper  tetta.  Matth . jo.  27.  Per  J*  orecchio  $# 
intende  qui  rorecchio  del  cuore,  a coi  promette  Iddio 
di  parlare  omelia  folicudine  delP  Orazione . Due  am  eam  in 
folti  udimmo  O*  liquor  ad  tor  opus*  Ofee  2 . 14.  NelP  O- 
raziooe , Scritte  S.  Paolino*  fi  concepire  lo  fpirito  , che 
poi  fi  ha  da  ^comunicare  agli  altri*  In  Crai  ione  fit  ton- 
aeptio  fptri talli .»  Epifc.  4.  ad  Sèrper.  Perciò  fi  lamentava  & 
Bernardo*  che  nella  Chiefa  vi  efan  molti  Canali  f par. 
dando  de* Sacerdoti  « poche  Conche;  quandoché  il  Sa. 
cerdote  dee  ette*  prima  Conca,  cioè  pieno  di  fanti  Jo- 
uli* e di  affetti  raccolti  «tedi’ Orazione*  e poi  Canale  per 
diffonderli  ai  Proffimi  : Sacerdos  Concbam  4e  exbibebis^non 
Canaletti  • Carta  ics  éodie  in  Ecclesia  multar  babemus Con- 
e bar  yero  perpatteas . 5\  Bern.  Seme.  iB.  in  Canu  Prima 
dunque  di  merteffi  il  Sacerdote  ad  ajutare  gli  altri*  dice 
S.  Lorenza  Giurtiniani*  dee  .andare  all’  Orazione  .*  Fri  ufi 
quam  Proximorum  slucris  incumbat * (Oratimi  intendat  + 
«Quindi  (biffe  S.  Bernardo  fu  quel  patto  de’Carmci  f 1» 
^ . ,);•  Trabe  me  .,  pofl  te  Kurremus  in  odorem  augaentirum 
tuorum  *•  «che  ^1  Sacerdote  il  quale  ha  zelo  di  fai  vare  Atti* 
«ne*  dee  così  dire  a ’Dio?  Non  xurram  ego  folum^currerrt 
Bdoltfcentulz  mecum  \iurremus  fimul^go  odore  unguen'vrttm 
ituorum  * illomeo  tacitata  txemplo . C Bem.  $crm.  ~z.in  Cariti 
Mio  Dio  tiratemi  a Voi  , perthè  da  Voi  tirato  3 .a  Voi 
correrò*  e correranno  meco  anche  :gli  altri..*  lo  tirato 
dalP odore  de*  voftri  unguenti*  cioè  dalie  voftre  ifprazi©- 
®i  , e grazie  * -che  riceverò  nell’Orazione,,  gli  altri  in- 
dotti dal  mio  efempio- 

« q.  Acciocché  dunque  il  Sacerdote  pcffla  tirare  molte  A- 
minrie  a Dio  * (brfogna  eh*  egli  prima  ;fi  faccia  .da  J>o  tri- 
nare. Così  han  fatto  i fanti  Operar;*  un  S.  Domenico  .no 
S.  ^Filippo  Neri  , un  S.  Francefco  Saverio,  un  S.  Ciò- 
fiancefco  Regis?  Quelli  impiegavano  tutto  il  gior- 
\ U 3 gio  in 
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no  in  aiuto  dg7  Popoli,  ma  la  notte  poi  la  fpendevano  in 
Orazione*  ed  in  quella  duri  vano  fin  tanto  che  ’l  Tonno  1* 
opprimeva r Porterà  piu  Anime  a Dio  un  Sacerdote:  di 
amedioeae  dottrina,  ma  di  gran  zelo,  che  molti  Dotti, 
ma  tepidi.  Scritte  S.  Girolamo  : Sufficit  unus  homo  zelò 
fuccenjus  totum  corrigere  Poputum . Farà  più  profitto  una 
parola  d’oiv  Operano  infiammato  di  Tacita  Carità,  che 
cento  prediche  faticare  d7  un  Teologo  che  poco  ama  Dio  « 
Diceva  S Tommafò  da  Viilanova,  che  per  ferire  i Cuo- 
ri, ed  infiammarli  ad  amare  Iddio,  vi  bifogaano  parole 
infuocate , che  fieoo  come  flette  di  fuoco  a Amor  Divi* 
no  ma  come  ( foggiunge  poi  il  Santo  ) vogliono  ufeire 
«qnette  faette  di  fuoco  da  un  Cuore  di  neve  ? U Orazione 
2 quella  che  infiamma  i Cuori  de7  fanti  Operar;  , e da 
neve  li  rende  fuoco.  Specialmente  parlando  F Apodo  lo 
dall’Amore  che  ci  ha  portato  Gefu-Crifto , dice  : Conta* 
anim  Chrijli  urget  nos.  a.  Cor.  j.  14.  £ vuol  dire  , non 
efler  pottibile  che  aicunomediu  i dolori  e F ignominie  che 
)ba  patite  per  noi  il  nottro.  Redentore,  e non  V infiammi  , 
€ non  cerchi  d’infiammar  tutti  ad  amarlo.  Haurietis  in 
gaudio  v preditte  il  Profeta  Ifaia,  aaua*  de  fontibus  Sal- 
valori  s , dicetis  in  illa  dia:  .Gonfi  timi  ni  Domino  y & in- 

vocate nomen  efus.lfa.%11,  5.  I fonti  .del  Salvatore  fono 
appunto  gli  efempj  della  vita  di  Gefu-Crifto  , dalla  con- 
fiderazione  de’ quali  oh  che  beli7  acqua  ricavano  F Anime  di 
lumi , e di  Cinti  affetti , da  cui  accefe  cercano  poi  d’  accen- 
dere anche  gli  altri  , efortandoli  a confettare  inficine, ed 
n lodare  » ed  amare  la  Bontà  del  no  (Irò  Dio  • 

[ E*  bene  qui  foggtungere  qualche  cofa  circa  la  Recitazio* 
t te  deli1  Officio  Divino.  \ 

IO:  Coli’  Officio  Divino  fi  onora  Dio,  fi  refitte  al  fu- 
rore de’ nemici,  e s'impetrano  a’ peccatori  le  Divine  mi- 
te ricordie  . Ma  per  ottener  quetti  fini,  bifogna  dir  T Of- 
ficio come  fi  dee , e come  infegnb  il  Concilio  Lateranenfe 
V.  nel  celebre  Canone  Dolente* , cioè  iludiofc , devo- 
te» Studiofe , con  ben  proferir  le  parole:  Devote , conati 
tensione,  fecondo  fcritte  Calli  ano  .*  Hoc  \erfetur  in  corda> 


Quómtdo  te  ùudiri  poflulas , cum  te  ipfum  non  audiasl 
Strm . de  Or.  Dom.  L'Orazione  fatta  con  attenzione  è 
qnal- fumo  odorofo  , ch'è  molto  grato  aDio  , e ng 


riporta. 
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riporta  tefotì  di  grafie;  ma*r  Orazione  fatti  con  diftri?. 
xion  volontaria  é ùn  forno  puzzolente,  che  fdegna  Dio, 
€ ne  riporta  caffi ghi . 

ii.  Perciò  il  Demonio  nel  tempo-  iti  cui  recitiamo  T 
Officio  ; molto  lì  sforza  per  farcelo  dire  con  diffrazioni  „ 
t difetti.  Ma  perciò  dobbiam  noi  mettere  tutta  la  diii- 
genza  per  dirlo  come  fi  dee.  Per  i.  bifogna  «avvivare li' 
Fede»  che  allora  coi  ci  uniamo  cogli  Angeli  a lodare 
Dìo*  Offici um  futura  Civitatìs  adi pi/ci  mury  difTe  Terrai- 
Bino  allori  in  quella  Terra  facciano  f officio  de1  Citta- 
dini Celdli , die  tempre  lodano  e loderanno  Dio  in  eter- 
eo. In  fecuia  fecuìorum  lauda  bunt  te . PfaL  35.  5.  Quindi» 
come  avverte  S.  Giovan  Grifoftomo  , prima  di  entrar 
nella  Chiefa  ( © di  prendere  m mano  il  Breviario  ) bi- 
fogna lafciare  avanti  la  porta,  e licenziare  tutti  ipenfieri' 
di  Mondo  : Ne  quts  ingrediatur  Templum  curij  onuftur 
mundanis  ; hac  ante  ojltum  dtponamns  .Cbryf.  Hom.  2.  in  c * 
3.  {fata.  Per  2.  bifogna  che  nel  recitare  V Officio  accora* 
pagniamo  cogli  affetti  i fentimenti  che  leggiamo.  Bifogna  » 
dice  S.  Àgoltino,  fi  Pfalmtcs  orat , orare  ; fi  gemiti  ge- 
mere ; fi  Jperat , fperare  . Per  3.  giova  il  ravvivar  l’atien- 
zione  da  quando  in  quando  , v.  gr.  nel  principio  d*  ogni 
Salmo.  Per  4.  bifogna  che  ffiimo  attenti  a non  dare  oc- 
cafione  alla  mente  di  dorarli.  Chi  fi  metterfle  a diri* 
Officio  in  mezzo  ad  una  via  di  paflaggio,  o iu  unaCpn- 
verfazione,  dove  fi  boife , e fi  grida  $ che  Officio  attento 
e divora  può  dire?  Oh  quanto  guadagnano  quei  che  dicono 
ogni  giorno  l’Officio  con  divozione*!  Dice  S.  Grifoftomo»  ' 
eh’ eglino  implentur  Spirito- SanQo . All*  incontro  quei  che 
lo  dicono  con  negligenza  , molto  ci  perdono  di  meriti , et 

molto  conto  poi  ne  hau  da  rendere  a Dio» 
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X.  TJ  Oc  dìfeite  a me  , quia  mitis  fum  , & burnii  i$ 
JTl  corde * Matth.  tu  29.  V UmiVtà  , e ia  Manfue* 
tudine  furono  le  due  viTtò  dilette  ài  Gefu- Grifto  , nelle 
quali  fingolarmente  votl’effcre  imitato  da’  fooi  Difcspoli , 
Parliamo  prima  dell’  Umiltà , appretto  parleremo  della  Man- 
teitudine . Dice  S.  Bernardo:  Tanta  quifque  debet  effe 
v ' { 5 * burnì* 


X98  IJIruzjom  Vi. 

humiliot  , quanto  e/i  fubiim'm  . De  y.  Don.  Sp.  S.'  e.  f.  I| 
Sace  dote  dunque  quanto  è piti  grande  nella  Tua  dignità  , 
tanto  pili  dee  effer  umile  ; altrimenti  fe  cade  in  peccato» 
quai.t’ è maggiore -i” altezza  dalla  quale  cade,,  tantomag- 
giore farà  la  fu  a rovina.  Onde  dille  S.  Iorenzo  Giuftutic- 
ni,  che  l’Umiltà  ha  da  etfere  lagioja  più  cara  del  Sacer- 
dote» che  in  erto  rifplenda  .*  H umiliti 9 tji  Sactrdoium gem- 
ma . De  Inft.  Prat.  t . zi.  E S Agollino  : In  fummo  ho - 
nere  fummo  fu  burnì  Itlat . De  lemp.  Senti,  zi E pri- 
ma diffe  GeiiaCrifto.*  Qui  ma  far  eji  in  vobis  , fiat  ficut 
minor.  Luc.1z.26.  L’Umiltà  è verità  ; perciò  dille  il* 
Signore  . che  le  fapremo  fe  parare  il  preziofo  dal  vile  » 
cioè  quel  eh’ è di  Dio,  da  ciò  eh’ è nodro»  faremo  limili  al- 
la fua  Bocca,  che  dice  Tempre  il  vero  : Si  fepat  averti  pre- 
tiofum  a vili , qua  fi  ot  meum  iris  . Jet.  15,  19.  Onde  hi* 
fogna  pregar  Tempre,  come  pregava S.  Àgodino:  Noverine 
me9  novttim  Te.  Lib.de  Vite  beata . Ciò  anche  replicava 
Tèmpre  a D10S.  Francefcod’  Aflifi  , dicendo.*  ChiJeiTu , » 
thi  joniol  ed  ammirando  in  Dio  la  di  lai  grandezza  e bon- 
tà . ed  in  fe  la  fua  indegnità  e miferia  , Cosi  i Santi  a 
viltà  di  quell*  infinito  Bene  li  abballano  lino  al  fondo  del- 
la Tena;  e quanto  più  conofcooo  Dio,  tanto  più  rive- 
dono poveri  e dilettoli.  1 Superbi»  perché  privi  di  luce* 
poco  vedono  la  loro  viltà  . 

2.  Andiamo  dunque  fe  parando  ciò  eh’  è noflro  , da 
quello  eh’ è di  Dio.  Altro  non  è nollro  che  la  miferia» 
e la  colpa  . E che  altro  fiamo  not  che  tm  poco  di  pol- 
vere puzzolente  » infetta  di  peccati?  E portiamo  iofoperbir- 
ci?  Quid  fupeToit  terra , & finis*  Eccli.  10. 9.  La  nobiltà» 
le  ricchezze,  i talenti,  l’abilità,  e gli  altri  doni  di  na- 
tura non  fono  che  una  verte  polla  fo*ra  d’un  povero  Men- 
dico . Se  vederte  un  Mendico,  che  fi  gloriane  d’una  ve- 
lie ricamata  che  gli  è porta  fopra,  non  lo  ftimerefte  un 
pazzo  ? Quid  autem  baie $ , fuod  non  acctpifli  ì Si  autene 
auepijii , quid  gloriarti  , auafi  non  autperts  ? I.  Cor.  4.  7. 
Che  cofa  abbiamo  noi , c(je  non  ci  è (lata  data  da  Dio  , e 
che  non  ce  la  può  togliere  quando  vnole  ? Tanto  più 

Ki  fono  di  Dio  i doni  di  Grazia  che  ci  fa , e noi  l’ im- 
ittiamo  con  tanti  .nofiri  difetti , dirtrazioni , fini  difor- 
d inali , et  impazienze . Qua  fi  pannus  menfiruau  un  i ver- 
fd  jufinic  nofira.  P/alm.  64.6.  Sicché  dopo  aver  dette  le 
noure  Màfie»  gli  Offici,  le  Orazioni  , quando  forfè  ci 
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reputiamo  piò  illuminati,  e pii  ricchi  di  meriti , allora 
pii  meritiamo  che’l  Signore  ci  rimproveri  ciò  che  dif- 
fc  a quel  Vefcovo  Apocafiffe  : Qicis  , Dives  fum* 
€&•  m/crs  quia  tu  ts  mi  fai  & cacus  f O*  nudus.  Apoc.  ». 
17,  Pertanto  fcri ve  $.  Bernardo:  Quiequtd  minus refi  fa- 
vorir , burniti tas  fuppUat  confeflìoms  . Sjrm.  de  Diy.  7.6. 
Almeno,  fe  ci  conofeiamo  poveri  e difettofi  ioqanzi  a Dio, 
umiliamoci  % q confeflìamo  le  noftre  mifetie  . S,  France- 
fto  Borgia  configliato  mentr’ era  feeolàreda  un  Tanto  Uq- 
joo,  che f*  volea  fare  gran  profitto,  non  jUfciafle  ogni  gior- 
no di  périfare  alle  Tue  cniferie  : il  Santo  ricordandoli  poi 
di  ciò,  (pendeva  ogni  giorno  le  prime  due  ore  di  orazio- 
ne nella  cognizione  e difpregio  di  Te  Aeffo,  e così  fi  fe- 
ce Tanto,  e lafciò  a noi  tanti  belli  efem pi  di  umiltà. 

Diqe  S.  Agoftino;  AÌtut  èfì  Deus , humilias  te  , &! 
defeendit  ad  te  i^ertgis  /*,  W fugit  a te.  Sturi.  de  Ajcenf. 
Agli  Umili  ben  fi  pnifee  il  Signore,. e gli  arriccbifce  di 
grazie;  ma  da’ Superai  fi  allontana,  $ fogge*  Abominati a 
Domini  eft  omnis  arrogàns . PfqV.  id.  5.  |i  Superbo  è l’odio 
di  Dio.  Deus  Juperbis  refiflitd  bumilibus  autem  dot  gra - 
tiam  . Jac.4.6.  Le  orazioni  degli  Umili  fon  efaudite  da  Dio. 

* Qr atto  humifiantis  fe  nùbès  ptnetxabrt  , nec  difeedet  % do- 
me Altiffmus  afputit . tèdi.  35.  2|.  ÀU*  incontro  le  ora- 
zioni deT  Superbi  Tono  ributtate  da  Dio  r reftfli?  I Su- 

Serbi  fon  mirati  dal  Signore,  come  da  lontano:  Dominus 
umilia  refpicit , O afa  è longe  cognofait  ,Pf afa.  137. 6* 
Quando  noi  guardiamo  alcuni  da  lungi  t noq  li  conofeiarpo* 
così  Iddìo  finge  (per  $oà  dire)  di  pon  coqofcere , e poti 
afcoltare  i Superbi  che  lo  pregano . Allorché  elfi  io  chi  a-» 
mano  « rifponde  loro:  Amen  d fa  vobis , ne/ciovos . Mattm 
v,  r*.  Sopo  in  fommà  i Superbi  rodio  di. Dio,  e F odio 
degli  Uomini.  Q di  bili  s corqm  ueo  , & ho  minibus  Superbia* 
tee},  io.  7,  Talvolta  gliUomipi  fon  corretti  dalla  necerfìtà 
ad  onorare  eternamente  quefti  Superbi , ma  pel  loro  concet- 
tò poi  rabbonivano  »,  e gli  vituperano , anche  apprètto  degli 
altri.  Ubi  fari?  Superbia  * ibi  erit  & contumelia . Prov.11 , 
2.  S,  Qìteiamo,  parlando  dell*  umiltà  di  S.  Paola , fc tifa 
lodandola  cosi  ? fugiendQgfQriam , glori  am  merebatur . qui 
virtutifn  qufifi  mw  fiqufar , cr  appetitores  fui  deferenti 
appetit  (ontcmtnres.  Siccome  1? ombra.. fipgue  chi  là  fogge, 
a (ugge  dà  chi  la  fiégné;  còsi  là  gloria  va  apprèflò  a chi 
Ji  difprcm  | e fogge  dà  ehi  la  cerca  • £ùi  autem  fe  exafa ? 
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burnì  li  ahi  tur , qui  fe  hum'tli averti  exaltabitur  . Mati.\.z%r 
12.  Un  Sacerdote  per  efempio  avrà  fatta  una  buon'ope- 
ra, V egli  tace  , tutti  in  faperla  lo  loderanno;  ma  scegli 
la  va  pubblicando,  per  riceverne  lodi,  in  vece  di  lodine- 
riceverà  vituperi . Che  vergogna  , dice  S.  Gregorio  , è.: 
vedere  i Maeflri  che  mfegnaoo  F Umiltà , farli  col  loro 
efempio  Maeflri  di  fuperbia  t DoBoresybumiHtatis  , Duce*, 
fuptrbi*1.  Lib.  4.  Ep.  66,  Nè  vale  il  dire;  Io  lomanifefta 
per  far  fapere  il  fatto , e farne  lodare  il  Signore  * Qui 
rem  non  tacuerit\  dice  Seneca,  non  tacebit  AuElortm . Ognu-. 
fioche  fentiràda  te  l’opera  fatta,  filmerà  che  la  racconti  / 
per  eflerne  iodato;  e così  perderai  la  (lima- appretto  gli 
Uomini,  c’l  merito  appretto  Dio  \ il  quale  vedendoti  già 
lodato  fecondo  il  tuo  dcfiderio , ti  dirà  quel  che  ditte  a 
coloro  del  Vangelo:  Amen  dico  vcbis  , receperunt  merce - 
dem  fuam . Mete,  6.  2.  Dice  il  Signore  che  tre  fjpecie  dfi 
peccatori  fpecialmente  abbomina:  Tres  [peciesodivit  ani - 
ma  mea  . • . pauperem  fuptrbum  , divitem  mendacetn  , fe - 
rum  fatuum  ; EccL  25.  3.  Ma  il  primo  tra  quelli  ad  ef- 
fere  odiato  da  Dio  è il  Povero  ch’è  fuperbo, 

4*  Ma  veniamo  alla  pratica  • Vediamo  che  abbiami  da 
fare  per  eflere  veramente  umili , non  di  nome  ma  di  fat-  • 
to.  Per  prima  bifogna  che  concepiamo . un  gran  timore 
.del  vizio  dèlia  fuperbia,  poiché  come  di  fovrafi  è detto*.. 
Iddio  relitte  a’ Superbi,  e li  priva  delle  fue  grazie.  Un 
Sacerdote , fpecialmente  per  confervarfi  catto , ha bi fogno 
d’unafpecialeaflìflenza  di  Dio.  Ma  un  Sacerdote  fuperbo 
come  potrà  ottervar  laCaflità,  fe,  in  pena  della  (ua  fu  per- 
bia,  il  Signore  lo  priverà  dei fuo  ajuto?  LT alterigia,  dice 
ii  Savio  , è fegno  di  proflìma  mina  : Ante  ruinam  exalta - 
tur  ffiritus . Prov.  16.  18.  Che  per  ciò  giunfe  a dire  S* 
Agottino,  che  a’ Superbi  in  certo  modo  giova  il  cadere  in 
oualche  peccato  manifetto  , affinchè  da  ciò  imparino  ad  cf- 
fere  umili , e ad  abborrire  fe.  fletti  : Audeo  dicere , Super- 
bie effe  utile  cadere  in  aliquod  apertura.,  pecca tum  , tenda  * 
Jibi  difpliceant  • S,  Aug.  Lib.  14.  de  Civ.  Dei  tr.  u.  Ciò 
appunto  avvenne  a Davide,  il  quale  cadde  in  adulterio  * 
per  non  etter  umile,  ficcome  Egli  poi  confefsò piangendo.*. 
Friufquam  burnì  li  a ter , ego  deliqui  . Pfah  118.  67.  Dice. 
S.  Gregorio  che  la  fuperbia  è il  femintrio  dellV  Impu- 
dicizia , eflendo  che  taluni  , mentre  dallo  fpirito  deli’ 
alterigia  fou  portati  in  alto,  fon  poi  dalla  carne  mifera- 
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mente  precipitati  all’  Inferno.:  Multi  s fape  fuperb'ia  tuxr** 
ria  femtnarium%4fuìt  \ dum  eos  Jpiritus  in  altum  evrxit , caro 


rvgantia  If  rati  in  / arie  ejus , Ofee  5. 4.  Dimandate  a colui, 
perchè  Tempre  ricade  nelle  flette  laidezze  ? Refpmdebit ar- 
rogantia  , rifponderà  per  lui  la  Tuperbia,  ch'ella  n’ è la  ca- 
gione , mentre  quel  Superbo  ha  .una  grande  Aima  di  fe> 
fletto,  e perciò  il  Signor  lo  cafliga , permettendo  che  re- 
tti immerfo  nelle  Tue  Tozzqre;  cafligo,  come  dice  V Apo- 
flolo  , dato  già  un  tempo  per  la  loro  Tuperbia  a’  Sapienti 
del  Mondo;  Tradidit  illostn  defi  deri  a cordi  s eorum  inim-, 
munditia  , ut  tontumcliis  afficiant  corpora  fua  in  fernetta 
pfis.  Rom.  1.  24.  \ . /•* 

5.  Il  Demonio  non  ha  timore  de1  Superbi.  Una  volta,, 
come  narra  Cefario  (Lib.^.c.  5.  ),  ettendofl  oondoitourt, 
Ottetto  ad.  un  Monaflero  CiflercienTe  , il  Priore  portb 
feco  un  Religiofo  giovine,  riputatodi  molta  virtù,  e dif- 
fe  al  Demonio;  Se  queflo  Monaco  ti  comanderà  d’  ufei- 
re,  avrai. ardimento  di  rettore?  No,  rifpofe  il  Nemico, 
non  ho  paura  di  coflui  , perdi’ è fuperbo  . Dicea  il  B. 
Giufeppe  CalaTanzio,  che  il  Demonio  d’un  Sacerdote  fu- 
perbo  Te  ne  Tervc,  come  d’  una  palla  da  giuoco:  viene  a 
dire  che  lo  gitta , e lo  Ta  cader  dove  vuole.  Perciò  i San- 
ti han^  temuto  più  della  Tuperbia,  e della  vanagloria , che 
d’ ogni  altro  mal  temporale,  che  avette  potuto  loro  av- 
venire. Narra  il  Suri©  d’un  Tanto  Uomo , che  , per  li  mira-  , 
coli  che  Tacea  era  molto  (limato  ed  onorato.;  coflui 
vedendoli  fpetto  attaliro  dalla  vanagloria,  pregò  il  Signo- 
re che  lo  facefle  innTare  dal  Demonio  ; e Tu  efaudito, 
Sedando  ottetto  per  cinque  meli,  dopo  i quali  fu  liberata, 
poi  dallo  Sparito  infernale,  ed  infieme  dallo  fpirito  della 
vanità  che’l  tormentava . A queflo  fine  permette  ii  Si- 
gnore , che  anche  i Santi  fieno  moleflati  di  tentazioni  impu- 
re : ed  anche  pregato  , gli  lafcia  a combattere  *,con>e  av- 
venne a S.  Paolo , che  Icritte  : Et  ne  magnitudo  revelati *» , 
num  extollat  rwr,  datus  e fi  mihi  Jìimulus  carni*  mta  y An- 
gelus Satana , qui  me  colapbiztt  ; proptet  qued  ter  Dpmi^  . 
num  rogavi , ut  di/cederet  a me  ; O*  dixit  mtbi  : Sùfficit  : 
tibi  grafia  me  a , riam  viftut  tntnfirmttéte  . perficitur  , z* 

Cor,  xa.  7.  Sicché  C dice  S-  QiroUixvO  • & Paolo  fu* 
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dato  1<*  fti  ritòrto  della  cime , per  ammonirlo*  cóhfervarfi  orbi* 
Ite  : Hic  Movi  tòt  dittiti  èfl.  Paulo , ad  terendam  fuperbiam . $m 
Ktèr;  Éfaz?.  àd  Paulànt . Quirnfi  conclude  S.  Gregorio?  Pél 
humiLitattt  cuflodiam  Ur  venda  eft  manditi*  caftitatis.  Faè- 
ciàmo  qui  òri’ altra  riftefiìone.  li  Signore  per  umiliare  U 
fuperbia  dei  Popolo  Egiziano , mandò  a maledirlo,  noci 

fià  cogli  orli  o leoni , ma  colle  rane  • Che  voglio  dire  ? 

ddio  permette  alle  'volte  ; che  fiam  mole  fiati  da  certe  pa- 
role t te  intèfe  , dd  certe  pieciole  a vyerfioni , da  certe  colei-* 
le  di  niente  , acciocché  così  conofcutno  la  nqfir*  miferia  t 
e ci  umiliamo . 

6.  Per  fecondo  bifogna  thè  ci  guardiamo  di  gloriarci 
di  qualunque  bene , che  fuccede  per  opera  nofira  : e tan- 
to piò  noi  che  damo  folle  vati  all’  altezza  del  Sacerdozio  • 
Troppo  grandi  fono  gli  officj  a noi  cammefli.  A noi  fit 
comrreffo  il  grande  officio  di  (agrificare  a Dio  il  fùome- 
defimo  Figlio  . A noi  è raccomandata  la  cura  di  riconci- 
liare  i pècca  tori  con  Dio  colla  Predicazione  9 o coll’  am-* 
minifirazione  de'Sagramenti  ; Dedit  nobis  mi  ni  fieri  um  rè» 
concili ationi s , 2.  Cor. 5.  18.  Noi  damo  gli  Ambafciado'ri  t 
0 Viqarj  di  GefuCriita,  fatti  lingue  dello  Spirito-Santo* 
Pro  Qhrijfo  ergo  leg attorte  fungimur , tanquam  Deo  exhùrtin * 
U per  nòe . Ibid . ’vtrf.  20.  Dice  S.  Girolamo  , che  i mon- 
ti più  alti  fon  pili*  combattuti  da’  venti  : quanto  più  alto 
dunque  é il  nofiro  minifiero  , tanto  più  damo  (oggetti  ad 
efler  vedati  dalla  vanagloria  • Siamo  da  tutti  filmati  , 
te'nbti  per  dotti  , per  fanti  . Chi  fia  ne’  luoghi  alti  > fa- 
cilménte p'atifee  giravolte  di  tefia . Quanti  Sacerdoti , per 
nòti  edere  umili  » fon  miferamente  caduti  in  precipizi  • 
Montano  ginnfé  a far  miracoli  , e poi  per  P ambizione 
di  venne  Eredarca  «Taziano  fende  tanto,  e così  bene  » 
cóntro  gl*  Idolatri,  e dmilmeute  per  la  fuperbia  divenne 
emetico . Fra  Giuftioo  Francefcano  giunfe  a i gtadi  più 
alti  dèlia  codierò  plaziohe , e per  V alterigia  monapofiata 
e dàrinato  . Narrad  nella  Vita  di  S.  Pafemone,  che  un 
certo  Mònaco y camminando  fulle  brace,  fé  ne  vantò  di- 
cendo: Chi  <fl  voi  cammida  fu  icarbòhi,  fénza  brociard? 
Xtf  correfie  SI  Paleraohe  , ma  il  rùdero  reftando  gonfiò 
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bene  t cuftoditevelo  Voi  > perchè  altri  nieutri  io  ve  lo  rt'~ 
pirh.  E così  ancora  hifbgpa  che  preghi  atra  noi  Sacerdoti» 
e diciamo  con  S.  Paolo  Grati»  D*f  furi  id  quod  fum  * 
z.Cor.  i£*  io..  Giacché  noi  non  fiamo  abili»  ùoo  dico  a fa- 
re opere  huobe  » ma  neppure  ad  avere  un  bttcftì  pcrvfiéro 
da  per  noi*  Non  quod  fuffioiàrites  firitus  cogittitt  a liquidi 
nobts  • 2.  Cor • 5*  . . 

7.  Quindi  c»  avvertì  il  Signore  ? CUm  f tettiti s dmtitd 
qua  pracepta  funt  Cobiti  ».  diche  t Servi  in  ut  tifi  fuMus  y Quod 
debuimus  faceti  fecimus . Lite » 17*  iq*  Tutte  l opérè  rioftré 
qual  utile  mai  poffort  recare  t Dio  l che  blfogrio  mlf 
puh  avere  Dio  de*  noftri  beriii  Deus  rneus  is  tu  x dice  a 
Davide»  quoniam  honorum  nUarUm  non  *g*t  % Pfalm . ij'-f* 
E Giobbe  ; Potto  fi  juftt  egira  . . » quid  de  tnanU  tua  ad- 
àpiei ? Job  34.  & Che  cola  puh  ricever  da  fe  Iddio»  che 
la  renda  più:  ricco.3  Inoltre  (lama  fervi  iadtili  » perche 

*r* tutto  è mente  quanta  facciàtrfa  per  uri  Dia , che  merittf 
un  infinita  Amore»  e che  tanto  ha  patita  per  dinar  no^ 
flro.  Onde  fcrifle  di  fe  1" Apoftolo  .*  Si  évatigilizavero , ndd 
efi  nubi  giova , ntceffitas  entm  riti  hi  ihcumbìt . 1.  Cor.  9.  rd* 
Quanto  operiamo  per  Dio  ».  a tuttalani  tettati  pfer  ob- 
bligo, e per  gratitudine  * Tahto  più  die  quanto  facciatna 
è più  opera  fua , che  tfttftfl . Chi  nbn  deriderebbe  le  ria- 
tti, fe  & vantati*  ro  delle  piòggie  che  mandano  ? dosi  pari i 
S.  Bernardo.*  Si  glotivuur  rfàbet  % quód  geriatri nt  imbfes  * 
quia  non  irridtat  l Indi  foggiubgè , che  dell*  opere  de 
Sami  bi fogna  lodare,  ttotf  tanto i Santi  che'lefònno ^ quan^ 
to  Iddio  che  opera*  per  loro  mezzo:  Lduda*  Ddtità  iti  Sancita 
fuis  , qui  in  ipfis  manens  facit  opera  . S.  Berti.  Sernt.  13* 
ir*  Catit.  Lo  (tetio  dice  S.  Agbftina  : Sì  quid  bòni  efi spai- 
vi vet  magni , donum  fuurh  e/i»  & rìbfiìrunì  tibtihifirtialum 
efi . In  Soliloqui  Ed  iti  altro  luogo  parlando  t Diafcrivri: 
Qui f quii  Tibi  enumerai  mèri t a fua  , quid  Tibi  tnUtnirat  , 
nifi  mùneta-  tua?  Lib.  g.  CoVcioti.  c.  13.  * 

8.  E ptrcih  quando  opfetirirtio  gualche  beriri  » bifogtìri 
die  diciamo  ai  Signcnrr  : Qàa  dè  rtianu  tua  accepinius  » 
dedimUs  tibi . 1;  Parai,  ig.  14 1 Si  Tetri  faÉ  quando  facea  qual- 
che opere  buona»  o la  vede*  farri  da  altri  » pongali  a lodar- 
ne Dio  , dicendo  diri  tuttof  dri  Lut  s?  operavi . Quindi  av- 
verte Si  Agoftirio»  chri  dóve  nbtì  ptetedé  \J  Umiltà,  t rit- 
to. quel  che  facciamo  di  bètte,' la' (bprirbià  cri  lo  rapinar 
Nifi  humiiitarptdetJfiW  ttoftim  exlofqutf  Amanufàptrma^ 
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y Aug.  E>.  5.  ad  Diofcor.  Ed  altrove  : Superbis  boni* 
vprribus  infidtatur  , ut  pereant . kEpifi.  56.  Di cea  pertanto 
il  B.  Giuseppe  Calafanzio , che  quanto  più  alcuno  vedefr 
da  Dio  favorito  di  grazie  particolari,  tanto  piùdeeurai*- 
liarfi  per  noo  perdere  tutto . Tutto  fi  perde  per  ogni 
poco  di  (lima,  che  ha  1’  Uomo  di  fé  delio.  Chi  famol- 
te  opere  virtuofe , ma  fenza  Umiltà,  dice  S.  Gregorio 
è come  fpargetfe  polvere  al  vento:  Qui  fiat  btamtlitara 
+>r:utes  congregat  , quafi  in  venturn  putverem  parta*  . In- 
*.  PfArn.  Paint*.  Scritte  Tritem  io  : Cettros  comitmfi/ii , ce  - 
ttris  pejor  fattus  ts  . I Santi  non  (blamente  non  fi  fono 
ovai  gloriati  di  alcuno  lor  pregio,  ma  più  predo han  cer- 
cato di  far  palei)  agli  altri  quelle  cofe  che  ridondavano 
in  lor  vilipendio,  li  P.  Villanova  della  Compagnia  di 
Gesù  non  avea  ripugnanza  di  far  fapere  a tutti,  che  ’lfno* 
Fratello  era  on  povero  Faticatore.  Il  P.  Sacchini  anche 
Gd'uita,  incontrandofi  in  pubblico  col  Padre,  eh'  era  oa 
povero  Mulattiera,  fubito  andò  ad  abbracciarlo , dicendo,’ 
Oh  ceco  mio  Padre.  Leggiamo  le  Vite  de’  Santi,  e ci 
patterà  la  fuperbia  ; ivi  leggeremo  altre  gran  cofe  eh’ 
Elfi  han  fatte  , a villa  delle  quali  ci  vergogneremo  del 
molto  poco  che  abbìam  fatto  noi  . 

«.  Per  terzo  bifogna , che  viviamo  con  una  continua 
diffidenza  di  noi  llettì  . Se  Dio  non  ci  atfìfte , non  pof- 
fìaino  cooiervarci  in  fua  Grazia:  Nifi  Dominus  cufiodit- 
rie  Civita* tm  , fiufira  vigilai  qui  cufiodit  eam  . Pfal.  ia 6.  ' 
E fe  Dio  non  opera  in  noi,  non  poffìam  fare  alcun  bene: 
Nifi  Dominai  adficaverit  domum  , m vanum  laboravtrun*% 
qui  adì  fi  cant  eam  . Ibid.  Alcuni  Santi  con  mediocre  dot- 
trina han  convertiti  Popoli  intieri.  S.  Ignazio  di  Lojola 
con  certi  òiicorti  che  facea  in  Roma.,  alla  femplice  , e 
con  parole  anche  improprie  , perchè  non  fapea  bene  la 
lingua  Italiana,  ma  perchè  eran  parole  che  ufeivano  da 
un  Cuore  umile,  ed  innamorato  dt  Dio,  facea  ral  pro- 
fitto, che  gli  Alcolismi  andavano  fubito  a confelfarfì  , 
con  tante  lagrime  che  appena  potean  parlare.  ( Vita  lib . 
3.  tap.  2.)  AH’  incontro  certi  Dotti  con  tortala  loro  fcicn- 
za  e facondia , predicando  non  convertono  cn*  Anima  . 
Di  colloro  fi  avvera  quei  che  dice  Ofea  : Da  tis  vulvatn 
fina  liberi r,  O ubata  arenila . OJ.  9.  14,  Tali  Predicato- 
ri, perchè  fono  goni;  del  lor  fapere,  (on  Madri  (lerili  t 
di  iota  nome  , • fenza  figli,  £ (4  mai  vi  ione  figli  altrui, 

Sun- 


/ 


! ' 

Circa  f Umiltà.  205 

Bambini  che  voglion  latte  , fi  moriranno  di  fame,  per-, 
chè  le  poppe  de7  Superbi  fon  piene  di  vento,  e di  fumo  , 
ma  fecche  di  latte.  Scienti  a infletta  caritas  Vero  adifict  % 
i«  Cor.  i.-A  quefto  male  (ìan  (oggetti  i Dotti.  É7  dif- 
fìcile, come  feri  (Te  il  Card.  Bellarmino  ad  un  Tuo  Nipote, 
che  un  Dotto  fia  molto  umile,  che  non  difpregi  gli  altri. 

Don  cenfuri  i loro  fatti,  non  fia  di  proprio  giudizio,  « 

che  volentieri  fi  fottometta  agli  altrui  giudizj , e corre-  ■> 

zioni  . E’  vero  che  quel  che  fi  predica  , non  dee  eflfer 

detto  a cafo,  ma  confederato  e fiudiato  ; ma  dopo  che 

abbiane  fiudiata  la  Predica , e dopo  die  T abbiim  detta 

con  felicità  c (pirito,  dobbiam  dire , Servi  'tnuti les  fumus; 

e fperaroe  il  frutto  oon  dalle  noftre  fatiche  , ma  dalla 

mano  di  Dio  . E qual  porporzione  mai  poflfono  avere  le 

•uoftre  parole  colla  converfione  de7  peccatori  ? Nunquid 

gloriabitur  Jecuris  contea  eum  qui  fecat  in  eaì  Ifa.  io. 2?. 

Forfè  la  fcuie  può  dire  à chi  ha  recifo  l7  albero  , Quell* 
albero  V ho  tagliato  io  , non  voi  ? Noi  (iatno  come  tan- 
ti pezzi  di  ferro , che  non  polliamo  neppure  muoverci  % 
fe  non  ci  muove  Dio.  Sine  me  nihil potejhs  f atere .Jo.  15. 

Commenta  S.  Agoftino  : Non  alt , fine  me  parum  po* 
teflis  facete , feci  nihil . In  Jo.  traEl.  81.  E 1*  Apertolo  dif- 
fe.  : Kon  quod  J ufficiente s Jimus  cogitare  aliquid  a nob  è , 

2.  Cor . 3.  15-.  Se  non  polliamo  avere  neppure  un  buon  peri- 
fiero  da  per  noi,  quanto  meno  potremo  da  per  noi  fare 
un’opera  buona?  Neque  qui  plantat  efi  aliquid , neque  qui 
ttigat  ^ qui  incrementum  dot  Deus , i.  Cor.  7.  Non  già 
il  Predicatore  , o il  Confeflfore  che  parla  , fa  crefcer  P 
Anime  nelle  virtù,  ma  è Dio  che  fa  tutto.  Scriffe  per- 
tanto il  Grifoftomo.4  Nos  dicamus  inutiles  , ut  utiles  ti- 
fici amur . Hom.  $8.  Onde  quando  ci  Tentiamo  lodati  , lu- 
bito  diamone  1*  onore  a Dio,  a cui  tocca,  dicendo:  Soli 
Deo  honor  C>  gloria  . i«  Tim.  1.  E quando  ci  viene  im- 
porto qualche  officio,  o altra  opera  dall’Ubbidienza , allo- 
ra noti  diffidiamo,  guardando  la  nortra  inabilità,  ma  con- 
fidiamo in  Dio , che  ci  parla  per  bocca  del  Superiori 
col  dirci  :-Ego  ero  in  ore  tuo . Jet.  16. 

10.  Dicea  i’ Apoftolò  .*  Li  ben  ter  igitur  gloriabor  in  in* 
firmiteli  bus  meis , ut  inhabitet  in  me  virtus  Chrifti  . 1. 

Cor.  12.  9.  E così  dobbiamo  dire  ancor  noi , dobbiam  glo- 
riarci nel  eonofeere  la  nortra  infufficienza , affinché  acqui- 
amo così  la  virtù.  di  Gcfu'Crito  ,ch’è  la  (asta  Umiltà.* 
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Ob  le  grao  pofe  che  giungono  a fare  gli  Umili  1 Wibtì 
ax  duum  Humtlibus  y dice  S,  Leone  , Str.  de  E pipì).  Sì 
perchè  gliiUmrli  confidando  io  Dio  operano  coi  braccio  Di- 
vido, e perciò  ottengono  quanto  vogliono  « Qui  fpeutt 
in  D, omino  i mutabunt  forumdintrp  . Ija.  4.0.  ■ 51.  Diceva 
il  B.  Giuseppe  Cdafimzio  : Chi  vuole  che  Dio  fi  ferva 
i^i  lui  per  cole  grandi , procuri  d’efler  il  più  umile  di  tut- 
ti* L’umile  4>ce  .*  Qtnniq  poffum  i#  eo  , qui  me  tonfatati 

S.  4. 15.  Allorché  vede  che  ì’imprefad  difficile  , non 
, ma  dice:  In  Ueofaietoujvir  tutine  * P/Wm.  39.  14* 
Gefu-Crirto  pop  vuole'  eleggere  Uomini  potesti  e dotti 
per  convertire  il  Mondo , ma  poveri  Pefcatori  ignoranti, 
perchè  umili  , e lontani  dal  confidare  nelle  proprie  for- 
ze : Infinita  mandi  elegit  Deus  , yt  €onf un  dot  fatta , ut  non 
fiori  erur  omnif  faro  in  cQnfpjfòu  tjus . f.  Cor.i.  27.  Inoltre 
ancorché  pi  vediamo  drfettqfi,  bifogna  che  non  diffidiamo. 
Quantunque  ci  vediamo  ricaduti  negli  itelfi  difetti,  dopo 
più  propaliti  e promette  fatte  a Dia,  non  dobbiamo  ab- 
bandonarci alla  diffidenza,  ficcome  pretende  ri  Demonio, 
per  farci  poi  precipitare  io  maggiori  peccati  ; ma  allora 
pi  9 che  tpai  dobbiam  mettere  ia  nofira  confidenza  in  Dio, 
avvalendoci  delle  polire  mancanze  per  più  confidare  nel- 
la Divina  Mifcncordia  * E così  V intende  quel  che  ditte 
f A portolo  .*  Omnia  coopejrantur  in  àonum . Roto.  8.  28.  Nel 
qpal  lopgo  foggiunge  U Gialla,  Etiam  peccata . Il  Signore 
a tal  fine  permette  alle  volte,  che  taluno  cada  o ricada 
in  qualche  difeao,  acciocché  impari  così  a diffidare  di  fc 
« confidare  fidamente  oelF  aiuto  Divino,  perciò dicea Da- 
vide : Bonutn  mi  hi  , quìa  homi  li  afa  me.  Pfalm.  11&  7f« 
Signore  , Voi  qvete  permette  le  mie  cadute  per  mio  bene» 
acciocché  impararti  ad  qffer  umile*.  . ^ . 

tu  Per  quarto  dovrà  tarto , per  tequirtare  V Umiltà* 
bifogna  che  accertiamo  le  umiliazioni , che  tri  vengono  «o 
d|  pio,  o dagli  Uomini  ? e che  diciamo  allora  con  Giob- 
be : Peccaci  , vere  deliqui  , pr  tram  dignu  s non  rr- 
•cepi.  Job  3?.  37.  Alcuni,  come  avverte  S.  Gregorio, di- 
cono colia  bocca  d’effer  peccatori,  fedenti  , e degni  d* 
cigni  di  (pregio  ; mg  non  io  credono , perché  fe  vengono 
•poi  dagli  altri  difpreeuti,  o Tiprefi , dubito  fi  dift  urbano  : 
Multi  ( dille  S.  Ambrogio,  feti  vendo  a Coftanzo  ) babent 
bum  Urtaru  /pepi  em  9 non  vi  rt  utero*  Narra  Caffiatra,  che  un 
certo  Monaco  nello  fleffc  rosoti*  «che  proteftavafi  d’erte» 
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\ln  gran  peccatore  . e di  non  meritare  di  dar  falla  Ter* 
ri,  fa  corretto  dall'Abate  Serapione  d’un  fuo  difettò  no- 
tabile) ch'era  di  andare  feorrendo  per  le  Celle  degli  al* 
tri  oziofamente,  in  vece  ^i  dar  ritinto  nelfe  fua  fecondò 
la  Regola » Ma  allora  il  Monaco  fi  turbò)  e fe  ne  turbò 
in  modo  9 che  venne  apebe  ederpamente  a dimoftrarlo» 
L’  Abate  allora  gli  ditte:  Come  , figliuolo  * finora  ti  fei  di- 
chiarato così  d'gBP  di  obbrobri,  ed  ora  ti  (degni  tanto pet 
una  parola  di  carità  che  ti  ho  dftta?  Lo  (fedo  avvienea 
nioln  , i quali  vorrebbero  effer  tenuti  per  umili , me  ppl 
non  vogliono  io  niente  edere  umiliati.  EJl  qui  ve#  kit  et 
humttiai  fey  Q infama  tjus  piena  fune  àpio.  Ect^h.  19.  2$. 
Dicea  S.  Iferqfrdo,  che  il  cercar  lode  dall’ Umiltà  , non 
é Umiltà  9 ipa  è diftruzione  dell*  Umiltà  ì 4pùatte  ài 
li  tate  laudtm , burniti  tatis  non  ej\  virtus  , fyq  fui)  ver  (io . S . 
Bern.Serm.  i$.  inCanu  Poiché  ciò  none  altroché  il  fomen- 
tar la  foperbia,  coli’ ambizione  <f  efler  tenuto  pgr  cimile  % 
Chi  ycTjifnente  è umile)  non  falò  ha  badò  concetto  di  fe, 
ma  vuole  che  gli  altri  ancori  icptano  di  lui  qpel  'ch’egli 
de  fio  ne  fepte  • £ji  burnitisi  qui  burlili  qtionem  convertii  iq 
bumi  li  tanni  , $icf  S.  Bernardo.  Il  vero  Umile  , quando 
riceve  difpreZzi , piò  s’umilia,  dicendo  che  giallamente  U 
inerita . Avvertiamo  finalmente  , che  fe  pop  fiamo  umili  a 
non  folo  non  faretpp  alcun  bepe , ma  neppure  ci  fai  vere* 
mo  • Nifi  efficiamini  ficut  favuli , noq  intrqbitis  ^ in  rf- 
gnum  aclorurp  . Mattb.  *8.  3.  Per  eptfare  dunque  io  Cie* 
lo,  bi fogna  che  diventiamo  fanciulli , pop  di  età , ma  "di 
Umiltà.  Dice  S.  Gregorio  che  ficcomìe  fe  foperbia  { fe? 
gno  di  riprovazione,  così  l’Umiltà  è fegnp  d*  Predane* 
zione  . Reproba  torum  figrtum  efl  fupetbi  a , liutai  tifar  Elp&jp 
rum  . S.  Greg.  in  Pfalm.71.  2.  E Sì.  Giacomo  Cc  riffe  .*  Diu% 
fuperhif  tefijfit , humìtibui r auterp  dat  grati  arn . J*c.  4.  $. 
li  Signore  liripge  la  tnaoo  alfe  grazie  co’ Superbi,  ina  r. 
apre  cogli  Umili . Sii  umile , dice  V Ecplefiafljca , * poi 
alpetta  quante  grazie  (federi  dalle  ma®*  di  Dio  - H&mt- 
tiare  Deo  , & expeóìa  manus  ejtrs . È ceti.  13 .9.  E’inpdrò 
Salvarore  diffe  : Amen , amen  dico  vobis  , ntfi gratrum  fra* 
memi  cadevrs  in  t errarti  mortuum  f tetri t , ipfum  folum  ma* 
net  ; fi  autm  mortuqm  fuerit , multum  ftu&um  affari . Ja. 
12.  2?.  Un  Sacerdote  che  amore  alla  dima  propria,  farà 
gran  frutto  ; ma  chi  non  muore  a fe  dedò  , e fi  rifcntf 
a’  difprczti  9 q confida  a*  (uoi  talenti  9 ipjum  folum  manti* 
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Tftla  Colo , e non  farà  frutto  alcuno , né  per  fe  , né  per 
sii  altri  1 ' 

m « ► •# 

ISTRUZIONE  VII. 

* • * 

• C ire*  l*  Manfuetudine.  ' 

■ \ , « * ' 

1.  T^\  1/citi  a me , quia  miri $ fum  , & humilis  corde  . 

J Matth.  1 1.  29.  La  Manfuetudine  fi  chia.na  la  vir- 
tù dell’  Agnello  , come  Gefu-Crifio  volle  eder  chiamato. 
Ecce  a^us  Dei , Jo.  1.  29.  Emine  agnum  dominatore™  ter- 
tu.  Ila.  1 6.  r.  E quale  Agnello  appunto  Egli  fi  diportò 
nella  foa  Palliane.  Quafi  agnus  coram  tondtnte  fe  obmu - 
tefiet , O"  non  aperiet  os  fuum  . Ifa.  f}.  7.  Quafi  agnus 
manjuttut , qui  portatur  ad  vitlimam.  Jet.  1 1. 19.  Pertanto  la 
Manfuetudine  fu  la  virtù  diletta  del  noftro  Salvatore. 
Ben  Egli  dimofirò  quanto  folle  manfueto  .nel  far  bene 
agl’ingrati,  in  nfpondere  dolcemente  a’ Tuoi  contraddit- 
tori, ed  in  fopportare  toloro  che  l’ ingiuriavano,  e fig- 
liavano, lenta  lagnarli.  Qui  cum  maledicerttur , nonni a- 
i»dutbat  \ cum  pateretur , non  cemminebatur.  1.  Petr.  2. 
*?.  Dopo  che  fu  flagellato,  coronato  di  fpine,  fputatoin 
faccia,  inchiodarne  faziato  d’ obbrobri,  fi  dimenticò  di  tut- 
to, e pregò  per  coloro,  che  così  malamente  1’ avean  trat- 
tato . E perciò  ci  efortò  ad  apprendere  dal  fuo  efempio 
fovra  tutto  1’ Umiltà , e la  Manfuetudine:  Hoc  difeite  a 
me,  quia  mitis  fum  humilis  corde . Dice  S.  Giovan  Gri- 
fofiomo , la  Manfuetudine  tra  tutte  le  virtù  è quella  che  ci 
rande  più  limili  a Dio  : Manfuetudinem  pra  ethris  virtutibus 
ms  Dto  conforma  facete . Hom.  19.  in  Ep.  ad  Rom.  Sì, 
perchè  è folo  di  Dio  il  render  bene  a chi  gli  fa  male.. 
Che  perciò  dille  il  Redentore:  Btnefacite  h:s  qui oderunt 
ut  fi  tir  filii  Patrfs  vefiri , qui  in  cali*  e/i  , qui  fa- 
lern  fuum  factt  oriti  Juptr  bonos , & melos  . Matth.  5.  44. 
Onde  fcrifle  poi  il  Grifoftomo  , che  i foli  Manfueti  fon 
chiamati  da  Gefu-Crillo  gl’  Imitatori  di  Dio  : Eos  folos  qui 
huc  ( manfuetudine  ) confpicui  /«»»,  Dei  Imitatores  Cbri- 
flus  nominar . A’  Manfueti  Ila  promelfo  il  Paradifo:  Beare 
mites  , quoniam  ipfi  poffidebunt  tetram . Matth.  5.  4.  Dice 
S.  Francefco  di  Sales,  che  la  Manfuetudine  è il  fiore  della 
Carità . E l’ Ecdefiaftieo  dille  : Beneplacitum  tft  illi  fi- 
dt*f  O*  manfuetudo . Eccli.  1.  34.  Ua  cuore  manfueto , e fe- 
dele 
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de  le  è ÌI  compiacimento  di  Dio.  Egli  non  fa  difcacciare 
da  Se  i Mansueti.  Sufcipiens  manfuetos  Dominus.  Pfal. 
44.  6.  E troppo  fon  care  a Dio  le  preghiere  degli  Umi- 
li , e Manfueti  : Humilium  , & manfuetorum  femper  tibi 
piami:  deprecatiti,  Prov.  1 6.  9. 

2.  In  due  cofe  confitte  la  virtù  della  Manfaetudine  , r. 
in  raffrenare  i moti  di  collera  verfo  coloro  che  ce  ne 
danno  i’  occafione  : 2.  in  rapportare  i difprezzi . Ed  in 
quanto  al  primo,  dice  S.  Ambrogio  che  la  pifGone  dell* 
ira  o dee  evitarfi  , o dee  raffrenarti  .•  Aut  caveatur  , aut 
cohibeatur.  Chi  fi  conofee  debole  nel  vizio  deli’  irafcibile, 
procuri  di  sfuggir  l’occafioni  ; e fe  mai  vien  corretto  a 
ritrovarvi!},  dee  antecedentemente  apparecchiarli  co’ buo- 
ni proporti  a tacere  . o a rifpondere  con  dolcezza  ; • 
colf  Orazione , pregando  il  Signore  a dargli  f<#za  di  re- 
fi fiere  , e non  ifeomporfi . Si  feofa  taluno  dicendo:  Mail 
tale  è infoffrtbile , è troppo  impertinente  . Ma  la  virtù 
della  Manfaetudine,  avverte  il  Grifotlomo,  non  confitte 
neU'ufar  dolcezza  coi  Manfueti,  ma  con  coloro  che  noa 
fanno  che  eofa  fìa  Manfuetudine  .*  Cune  bis  fui  flint  a 
manfuetudine  alieni  Orni , tunc  virtus  eftenditur  . Chryf.  in 
Pfal.  1 19.  Specialmente  quando  il  Proflìmo  tla  adirato  r 
non  vi  è miglior  mezzo  per  placarlo  , che  rifpondergli 
con  dolcezza.  Refponfio  mollis  frangit  tram,  Prov.  15.  1. 
Siccome  l’ acqua  tpegue  la  fiamma  accefa,  così,  dice  S. 
Grifotlomo,  unarifpotta  manfueta  mitiga  lo  fdegno  , per 
quanto  fi  voglia  il  nottro  Fratello  fiia  adirato  .*  Sicùt 
togum  accenfum  aqua  extinguit , ita  animam  ira  xfluan- 
tem  ver  bum  cum  manfuetudine  prolatum  mitigat  . Hom, 
93.  in  Gen.  Secondo  quel  ehe  prima  già  dille  1’  Eccle- 
sia tlico  .•  Vtrbum  dulce  moltiplica!  amicos , & mitigat  ini- 
micos.  "Eccli.  6.  5.  Altrimenti,  foggiunge  il  Grifotlomo: 
Igne  non  poteft  ignis  extingui , ntc  furor  furore . Lee.  eit * 
Anche  coi  peccatori  più  perduti  , odinati  , ed  infoienti 
bifogna  ehe  noi  Sacerdoti  utìamo  tutta  la  dolcezza  per  ti- 
rarli a Dio.  ScritTe  Ugon  da  S.  Vittore:  Vcs  non  qua  fi 
Judices  ad  prreutiendum  pò  fi  ti  eflis  , fed  quafi  Judices 
morborum  ad  fanandum . Hug.  Mtfe.  t.  I.  t.tit.  49.  t.  3. 
Quando  ali’ incontro  noi  ci  tentiamo  affatiti  da  qualche 
moto  d’ ira , il  rimedio  allora  è di  tacere , e di  pregare  il 
Signore  che  ci  dia  forza  di  non  rifpondere.  Remedium 
in  mora  eft , dice»  Seneca  ; perché  allora  , fe  parliamo 
< O colia 
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colla  piffione  accefa,  ci  fembrerà  giudo  quel  che  dicia- 
ino,  ma  tutto  farà  ingiudo  ',  e difettofo,  perchè  la  paf- 
fione  è un  cèrto  velo,  che  allora  ci  lì  mette  avanti  gli  oc- 
chi, e, non  ci  fa  vedere  quel  che  diciamo.  Turbatus  pra 
ira  oculus  reSium  non  videt , dice  S.  Bernardo  Lib.  z.  da 
Confid.  c.  i l, 

j.  Alle  volte  ci  fembra  giudo , anzi  necedario  il  rin- 
tuzzare l’ audacia  di  qualche  Infoiente  , per  efempio  d’ ua 
Suddito  che  ci  perda  il  rifpetto . Non  ha  dubbio  che  al- 
lora (parlando  in  fe)  converrebbe  il  moderatamente  adi- 
rarli . Stcundum  reSiam  rationem  irafci  ( dice  1*  Angelico  ) 
•fi  laudabile . 2.2.  q.  \%%.o.  i.  ad 3.  Giuda  quel  che  dille 
Davide:  lrafciminit  €7*  nolitt  peccare  . Pfalm.  4.  Ma  con- 
verrebbe , purché  ciò  avvenilfe  fenza  nodro  difetto  ; ma 
qui  da  laidifficoltà . Il  lafciarfi  in  mano  dell’ira  è cofa 
molto  pricolofa:  è come  il  polli  fovrad’ uo  cavallo  furiofo  « 
che  poco  ubbidifce  al  freno , e non  fai  dove  ti  porta  . Onde  S. 
Franeefco  di  Sales  nella  fua  Filotea  ( part.  j.  top.  8.  ) feri  (Te  , 
che  i moti  d’ira  per  qualunque  giuda  caufa  èfempre fpe- 
diente  il  raffrenarli;  e eh’ è meglio  il  dirli  dite,  che  non 
mai  ti  adiri,  che  li  dica  che  faggiamenteti  adiri . Quan- 
do l'ira  è entrata  nell’Anima,  dice  S. Agodino,  diffi- 
cilmente fi  difcaccia;  onde  eforta  di  ferrarle  al  princi- 
pio la  porta  , acciochè  non  v’entri,  . • 

4.  Oltreché  quando  colui  che  vien  corretto,  vede  il 
Superiore  adirato , poco  profitto  caverà  dalla  correzione  , 
dimando  che  quella  lia  piò  predo  effettod’  ira,  chediea- 
rità.' Gioverà  piò  una  correzione  fatta  con  dolcezza,  e 
con  volto  tranquillo,  che  mille  rimproveri , ancorché  gin- 
di  , fatti  con  moto  di  fdegno . Del  redo  l’ elfer  manfueto 
non  importa  già,  che  per  ufar dolcezza , e nondifgudare 
il  Proflimo , dobbiam  trafenrare  di  correggerlo , con  quel 
rigor  che  conviene,  quando  è necedario  : qneda  non  fareb- 
be virtò , ma  colpa , e negligenza  abbominevole  . Guai  dice 
il  Profeta,  a dii  porge  guanciali  a’ peccatori,  acciocché 
dormano  in  pace  nel  loro  fonoo  di  morte  : Vaquiconfuunt 
puhillos  fub  omni  cubito  manus . & faciunt  cervie  alia  /ub 
capite  untverft  atatis  ad  capiendas  animai ...  & confot- 
teflis  manus  impii , ut  non  reverteretur  a via  fua  mala  , 
& viverti.  Ezecb.  13.  18.  & ftq.  Queda  viziofa  piace- 
volezza, Non  tfl  caritas  ( dice S. Agodino),  ftd languori 
non  è carità,  non  à maafuet  odine  > ma  è trafeuraggine , 
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anzi  è crudeltà  contro  quelle  povere  Anime  , che  così  ren 
Reno  perdute , fenza  chi  le  faccia  avvertire  la  loro  rui- 
na . Dice  S.  Cipriano  che  1*  Infermo  , quando  fente  il  ta- 
glio, fe  la  prende  col  Chirurgo  ; ma  poi  quando  farà 
lano,  lo  ringrazierà  : Licet  conqueratur  ager  impatiens  per 
dolor  em  , grati  a s aget  pofimodum , cum  fenferit  fanitatem  . 

S.  Cypr.de  Lapfis . La  manfuetudine  dunque  importa,  che 
quando  bifogoa  correggere  il  noftro  Fratello , ciò  fi  fac-  \ 
eia  Tempre  con  fortezza  , sì,  ma  con  dolcezza,*  e per  ciò 
efeguire  ci  eforta  FApottoio,  che  quando  dobbiamo  fare 
ed  altri  qualche  correzione , confideremo  prima  i difetti 
notòri,  acciocché  compatiamo  il  Proflìmo , ticcome  com- 
patiamo noi  tòetòi  : Ftatres  tifi  preoccupate  fuerit  homo 
in  aliquo delitto , vos  qui  jpìritualts  efiis , hujufmodi  in* 
ftruite  in  fpititu  lenitati s , confiditene  te  ipfum , ne  & tu 
tentane . Galat.6 . Dice  Pietro  Blefenfe  e (fere  una  defor- 
mità il  vedere  un  Superiore,  che  corregge  con  ira  ed 
acerbezza  : Turpe  quiaem  efl  in  Prelato  cum  ira  & au - . 
fletitate  corripere . Epift.  ioo.  E’ così  deforme  il  vifo  della 
collera,  che  rende  orribili  1 volti  più  belli  degli  Uomi- 
ni . Facies  turbaùor  pulcherrima ora  feedavit , dice  Sene- 
ca . Vaglia  Tempre  dunque  in  ciò  1*  avvertimento  di  S * 
Gregorio  **  fit  amor  s fed  non  molliens  ; fit  rigór  , fed  non 
txafpttans  y fit  pietas , fed  non  plufquam  expediat  porcene  * 
S*Greg.  1. 20.  Mor.  c.$*  >■  • ‘ ’• 

4.  I Medici,  dice  S.  Bafilio , non  debbono  adirarli  cogl* 

, Infermi,  ma  (blamente  opporti  a i morbi  per  guarirli* 
Narra  Catòìano  ( Collat.i • cap.  13*)  che  un  certo  Mona- 
co giovine,  ettetodo  molto  tentato  contro  la  Catòità  andò 
a ritrovare  un  altro  Monaco  vecchio  , per  riceverne  aiu- 
to / ma  quegli  in  Vece  di  (occorrerlo,  ed  animarlo,  mag- 
giormente f afflitte  co’ tanti  rimproveri  che  gli  fece*  Ma 
che  avvenne  ? permife  poi  il  Signore  che  il  Vecchio  fof- 
fe  poi  talmente  infultato  dallo  fpirito  d1  impurità  , che 
andava  correndo  come  pazzo,  per  lo  Monitòero.  Allora 
T Abbate  Apollo , ch'era  tòato  informato  già  della  Tua 
indiferetezza  ufata  coi  Giovine , l’ andò  a trovare , e gli 
dille  : Sàppi  Fratello  che  Dio  ha  permetta  in  te  quella 
tentazione,  acciocché  impari  a compatire  gli  altri.  Al- 
lorché dunque  vediamo  le  debolezze,  ed  anche  le  cadu- 
te degli  altri,  non  dobbiamo  rimproverarle  coq  qual- 
che vanità  di  noi  (tetti*  ma  adoperandovi  quel  rimedio 
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che  portiamo , per  aiutare  il  Prottroo , dobbiamo  umi- 
liarci in  noi  fletti;  altrimenti  Iddio  permetterà,  che  ca- 
diamo negli  fletti  difetti  che  noi  ammiriamo  negli  altri . 
Narra  a tal  proposto  il  mede  (imo  Cattano  ( L*b.  5.  de- 
lnfl.  rtn.  2.  tow ) che  un  certo  Abate,  uominaio  Machete, 
confettava  di  fe , che  in  tre  difetti , de’  quali  aveva  pri- 
ma giudicati  i fuoi  Fratelli,  era  poi  egli  mifera  mente  ita 
tutti  e tre  caduto . Perciò  avvertì  S.  Agoflioo  , che  alla 
correzione  dobbèam  premetter  Tempre,  noolofdegno,  ma 
la  compattooe  del  noflro  Prottmo:  Reprehtnfionem , non 
ùdium  , ftd  mifeticordia  peacedat . S.Aug.lib.z.  Strm.  Dom. 
cap.  20.  E S.  Gregorio  ci  avverte  , che  la  coatiderazione 
de  difetti  propri  beo  ci  farà  compatire  e fcufare  le  col- 
pe degli  altri  .*  Confi  derat  a hfirmttas  propri a , aliena  ncbtt 
txcufat  mala . S.  Greg . Itb.  Mot.  cap.  34.  • 

5.  Sicché  1*  adirarli  non  mai  giova,  nè  per  gli  altri,  nè 
per  noi.  Se  non  ci  facerte  altro  male  , almeno  ci  fa  per- 
dere la  pace . Agrippino  Filofofo  , avendo  avuto  un  tem- 
po la  perdita  di  alcune  fue  robe  , ditte  : Se  ho  perdute 
le  mie  robe,  non  voglio  perdere  la  mia  pace  . Molto 
maggior  danno  ci  facciamo  noi  fletti  col  diflurbarci  perle 
ingiurie,  che  non  è il  danno  che  ci  fanno  le  ingiurie  mede- 
fune  che  riceviamo.  Dieea  Seneca;  Plusmibt  nocitura tjl 
ira  , qnam  infuria . Chi  fi  adira  negli  oltraggi  che  riceve, 
egli  medefimo  fi  fa  pena  di  fe  fletto.  Juffifti  Domine,  fcrive 
S.  Agoflino,  ut  animus  inordinatus  fiua  (ibi pana  [tt.Ub. 
I.  Confi  <e . 10.  E perciò  infogna  il  Maeflro  delia  Manfuetu- 
dineS.  Francesco  di  Sales,  che  bifogna  confervar  laMan- 
fuetudine  non  foto  cogli  altri  , ma  acche  con  noi  fletti* 
Alcuni  dopo  aver  commetto  qualche  difetto  , fi  (degnano 
con  loro  mede  (imi,  e t’inquietano,  ed  inquieundofi  com- 
mettono poi  mille  altri  difetti . Nell’  acqua  torbida  bea 
trova  Tempre  che  pefcare  il  Demonio , dieta  S. Luigi  Gon- 
zaga. Bifogna  dunque,  allorché  ci  avvediamo  di  qualche 
proprio  difetto  , non  diflurbarci  ( il  diflurbarct  allora  è 
foia  effetto  della  ooflra  fuperbia,  e del  concetto  che  ave- 
vamo della  ooflra  virtù);  ma  umiliarci , defedare  il  difet- 
to con  pace , c Tubilo  ricorrere  a Dio , {parando  da  Etto 
l’ajuto  per  più  non  ricadérvi . I veri  Umili,  e Manfueti 
in  fornata  vivono- Tempre  in  pace,  ed  in  qualunque  acci- 
dente confervano  Tempre  la  tranquillità  nel  loro  cuore  • 
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VHÌÌts  furti)  & hutnUis  corde  ; CT  inxenietii  rhjù'wn  aiti -, 
tnabus  vtjìris . Mattb.  it.  £ prima  lo  ditte  Davide  ? 
Manfueti  axtem  hareditabant  ttrrim  , O dele&abuvtut  in 
multitudine pacis.  Pfal.  II.  N/A/7  ùfftrum  Mitibut  ticri(- 
fe  S.  Leone  . Non  v’  è ingiuri* , non  perdita  , non  altro 
qualunque  infortunio  , che  turbi  la  pace  don  cnor  mansue- 
to . E fé  mai  per  dif^rmzia  avviene,  che  ci  adiriamo  in 
Gualche  occafione  , b:  fogo a che  procuriamo  ( configlia  il 
lanto  Vefcovo  di  Ginevra  ) di  fubiro  reprimere  P ira  ^ 
fenza  fermarci  a deliberare , fe  conviene  o no  reprimer-  \ 
la.  £ terminata  che  farà  talvolta  la  con tefa  avuta  con  al- 
cuno , col  quale  forfè  ei  fiamo  ditturbati , otterviamo  il 
documento  di  S.  Paolo  : Sol  non  occidat  fuper  iracundìan 
vtf}ram  ; nolitt  locunt  dare  diabolo  . Èpbrf.^.ió.  Procuriamo 
allora  prima  di  metterci  in  pace  Con  noi  (ledi , e pài  di 
rappacificarci  coti  chi  ci  fiamofdegnati , acciocché  il  De- 
monio eoa  quella  favilla  non  polla  accendere  in  noi  qual- 
che fiamma  mortale»  in  cui  ci  aveffìmo  a perdere. 

6.  La  feconda  cola,  dove  maggiormente  confittela  vir- 
tù della  Manfuetudine , è nel  fopportare  i difprezzi . Mol- 
ti , dicea  S.  Francesco  d’ Alfifi , mettono  la  loro  fantità  in 
dir  molte  orazioni , o ftel  far  molte  mortificazioni  corpo- 
rali ; ma  poi  non  poffono  (offrire  una  parola  d’  ingiuria, 
Ntn  inTtlligenttt{  diceva  il  Santo  ) majus  Jit  lucrarti 

in  tclerantìa  infuri aram . Farà  più  guadagno  un’  Anima  in 
accettare  con  pace  un  affronto  ricevuto,  che  con  dieci  digiuni 
in  pane  ed  acqua.  Bice  S.  Bernardo  che  tre  fono  i profitti, 
a cui  dee  afpirare  , chi  vuol'  farli  finto  , il  primo  di  non 
voler  dominare  agli  altri,  il  fecondo  di  voler  foggettarfi 
a tutti  , il  terzo  di  fòpporrare  eoo  pace  gli  oltraggi  \ Pri- 
wur  profeSlus  nollt  dominati  ,fecttndus  velie  fabjici , tettiut 
injurias  cequanimitcr  pati . Vedrai  per  efempio,  che  fi  con- 
cede a gli  altri  quel  che  a te  fi  nega  : quel  che  «dicono 
gl’ altri,  è iotefo , quel  che  dici  tu,  è prefo  in  derifo  : 
gli  altri  fon  lodati,  fono  eletti  agli  offici  decorofi  , agli 
affari  di  premùra , c di  te  non  fi  fa  conto  , anzi  di  ciò 
che  fai , di  tatto  ne  vieni  riprefo  e dileggiato  ; allora 
farai  vero  ornile  , dice  S. Dororeo  , fe  con  pace  accette-' 
ni  tutte  quette  umiliazioni  , e raccomanderai  a Dio , 
chi  ri  tratta  cosi,  come  tuo  maggior  benefattore/  men- 
tre quegli  così  medica  la  tua  fuperbia  , eh’  è il  morbo 
il  più  maligno  che  può  recarti  la  morte.  ' * 

O 1 • 7.  fu 


114  Iflr azioni  VÌI. 

7 . In  bumilitate  tua  patientiam  habe . Eecl.  *.  6.  Ecco 

dunque  quel  che  allora  bfogna  fare , bifogna  non  adirar- 
li, non  lagnarli,  ma  accettare  quei  disprezzi  come  dovuti 
a proprj  peccati.  Altri  difprezzi  li  merita  chi  ha  offe  fa 
Dio  , inerita  di  Ilare  fotto  i piedi  de’ Deaaonj . S.  France- 
fco  Borgia,  elfendo  una  volta  in  viaggio,  occorfe  che  dor- 
mendo nello  Hello  letto  col  Tuo  Compagno,  il  P. Bulla- 
mante , quegli  perchè  pativa  d’afma , tutta  la  notte  non  fece 
altroché  t odi  re,  e (potare,  ecredeododi  fputare  verfodel 
muro,  fputava  addotto a S.Francefco,  e molte  volte  in  faccia . 
Fatto  giorno  il  Compagno  molto  fi  affilile,  in  veder  quel 
che  avea  fatto  ; ma  il  Santo  placidamente  rifpofe  : Non  ti 
affliggere  , Padre  mio,  perchè  certamente  in  quella  dan- 
za non  v’è  luogo  più  meritevole  di  fputi  che  la  mia  fac- 
cia. I Superbi,  perchè  lì  (limano  degni  d’ogni  onore, 
le  omiliazioni  che  ricevono,  le  coavertono  io  materia  di 
fuperbia . Ma  gli  Umili , perchè  lì  dimano  degni  di  qua- 
lunque ignominia , i difprezzi  che  loro  fon  fatti , li  con- 
vertono in  materia  d’ umiltà . E/i  humilis , diceS.  Bernar- 
do , qui  humiliationtm  tonvirtit  in  humilitatem  . Serm.  24. 
in  Cani.  Dice  di  più  il  Padre  Rodriguez,  che  i Superbi 
allorché  fono  riprefi,  fanno  come  i ricci , eh' edendo  toc- 
cati fi  fanno  tatti  di  fpine,  cioè  s’infuriano,  e fubito  pro- 
rompono in  lamenti,  io  rimproveri,  e mormorazioni  de- 
sìi altri . Gli  Umili  all’  op pollo , io  vederli  riprelì , più 
li  umiliano , lì  confelfano  difettofi  , ringraziano  chi  li  ri- 
prende, e non  lì  turbano.  Chi  li  turba  in  effer corretto , 
dà  fegno  che  in  elfo  regna  ancor  la  fuperbia;  e perciò 
fe  taluno  in  vederli  riprefo , fi  fente  didnrbato , bifogna 
che  più  fi  nmilj  avanti  a Dio  , e lo  preghi  a li- 
berarlo dalle  roani  della  fuperbia , che  ancora  vive  nel 
fuo  cuore . . . # • 

8.  Nardus  mea  dedit  odorem  fuum  . Cant.  1.  il.  Il  nar- 
do è un’erba  picctola,  e odorifera,  ma  che  allora  dà  il 
fuo  odore,  quando  è drofìnata,  e torta.  Oh  che  odore 
di  foavità  dà  a Dio  un’  Anima  umile , quando  foffre  con 
pace  i difprezzi , compì  ac  endofi  di  vederli  dagli  altri  vilipe- 
sa, e maltrattata  / Ziccaria  Monaco  interrogato  , che  co- 
fa  dovea  farli , per  giungere  ad  acquidar  la  vera  umiltà  , 
prefe  la  fua  cocolla , fe  la  pofe  fotto  i piedi , tntta  la  cal- 
peftò,  e poi  diffe  : Chi  fi  compiace  di  vederfi  trattato,  co- 
me quedo  panno,  quegli  è vero  umile»  Diceva  il  P. 
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Alvarez,  che  il  tempo  delle  umiliaziónjl  è il  tempo  d4 
ufcire  dalle  oolite  miferie,  e fare  grandi  acquitii  di  meriti . 
Quanto  Iddio  è flretto  di  mano  co’ Superbi  , tanto  è li- 
berale all*  incontro  cogli  Umili.  Deus  fuper  bis  refiftit , hu~ 
miltùus  auttm  dat  grattarti . Jac.4.  6.  ‘Dice  S.  Agoftino, 
che  nè  gli  encomj  di  chi  loda  guarirono  una  mala  co- 
fcìenza , né  le  villanie  di  chi  ingiuria,  ferifcono  una  co- 
fcienza  buona  : Net  malam  confcitntiam  fanat  praconium 
laudanti  s , me  bonam  vulnerat  corCviciantis  opprobrium . S. 
Aug.  tib.  3.  contea  Petilian.  E lo  ftèffo  volea  dire  S.  Fren- 
etico d’ Attili  , dicendo.-  Tanto  damo  noi,  quanto  fumo 
avanti  a Dio.  Poco  dunque  importa  che  gli  Uomini  ci 
lodino , o ci  vituperino  , bada  che  ci  lodi  Dio . E Dio 
certamente  molto  loda  coloro,  che  foffrono  allegramente 
le  ingiurie  per  Ino  Amore  . < 

9.  I Manfueti  fon  cari  a Dio,  ed  agli  Uomini.  Diee 
S.  Giovan  Grifoftomo , non  efiervi  cofa  che  dà  più  edifica- 
zione agli  altri,  e più  tira  gli  animi  a Dio,  che  la  Man- 
fnetudine  d’ una  Perfona  , che  vilipefa,  derifa,  ingiuriata, 
non  fi  niente  , ma  tutto  riceve  con  pace,  e volto fereno? 
Nihil  ita  conci/ rat  Domino  familians , ut  quoà  illumvident 
manfuetudine  jucundum . Scrive  S.  Ambrogio  , che  Mosè 
era  più  amato  dagli  Ebrei  per  la  Ina  manfuetudine  dimo- 
Orata  negli  affronti  ricevuti , che  per  li  prodigi  operati  .* 
Plus  *um  prò  manfuetudine  diligtrent , quam  profetiti  ad - 
mirarentur.  Lib.  i.Offic.  cap.  7,  Manfueto  giova  a fe  , ti 
agii  altri  . Mqnfuetus  uti/is  fibi  , O aliis , dice  il  Grifo- 
ftomo . Narra  ilP.  Maffei,  che  predicando  nel  Giappone 
ano  della  Compagnia  di  Gesù  , gli  fn  fputato  in  faccia  da 
nn  Infoiente  eg  i fi  nettò  col  fazzoletto,  e profeguì  la 
Predica , come  le  niente  gli  fòlle  accaduto  ; uno  degli 
Alcoltanti  vedendo  ciò  II  convertì,  col  dire:  Una  dottri- 
na che  infegna  tanta  umiltà,  non  può  non  effer  vera  , e 
Divina . Così  anche  S.  Francefco  di  Sales  colla  fua  man- 
fuetudine , in  foffrire  lenza  turbarli  tutte  le  ingiurie  che 

Sii  diceano  i Predicanti , convertì  molti  Eretici . La 
Iiafoetudine  é pietra  paragone . Dice  il  Grifoftomo  , 
che  il  fegno  più  certo  per  vedere,  fe  ci  è virtù  in  un 
Anima  è l’offervare  s’ella  lì  porta  con  manfuetudine 
negl’ incontri . Narra  di  più  il  P.  Craffet  nell’  Moria  del 
Giappone,  che  nn  certo  Milionario  Agoftiniano,  an- 
dando travesto  in  tempo  dell’ ultima  perfecuzione , ri- 
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cevè  un  fchiàffò  lenza  rifentirfi  . Dal  veder  cib , fti  fnM* 
to  preio,  e riconofciuto  per  CrilUano;  argomentando 
quegli  Idolatri,  che  una  tanta  virtù  non  potea  che  da 
un  Criftiano  efercitarfi  - 

io»  Eh  che  a villa  di  Gesù  deprezzato  è facile  il  foppor* 
tare  tutt’i  difprezzi.  La  B.  Maria  dell’  Incarnazione , ri- 
trovandoli una  volta  avanti  un  Crocidilo  , dilfe  alle  fae  Re- 
ligione: E farà  polli  bile,  Sorelle,  che  noi  non  abbracciamo 
I vilipendi,  vedendo  un  Dio*  così  vilipefo?  S.  Ignazio 
Martire,  allorché  fn  condotto  a Roma  per  ricevere  il 
Martirio,  vedendoli  maltrattato  da’  Soldati  che  lo  «ondu- 
ceano  , tutto  fi  confolava,  dicendo  f Nunc  incipit  fervus 
effe  Chrifii . E che  fa  fare  un  Crifiiano  ,/fe  non  fa  fopportt» 
re  qualche  difprezzo  per  Gefu-Crifio  ? E’  vero  eh’  è eofa  du*  . 
xa  alla  nofìra  fuperbia  il  vederli  vilipefo  ed  ingiuriato,  9 
non  rifentirfi,  e non  rifpoodere;  ma  qui  fia.il  profitto, 
nel  farci  violenza.  Tantum  profitti s , quantum  ubi  vino 
intultùs , dice  S.  Girolamo  • Una  buona  Religiofa,  quan- 
do ricevea  qualche  affronto,  fe  n’andava  al  Ss.  Sagramen- 
to,  e gli  dicci:  Signore,  io  fono  nna  poverella,  non  ho 
che  offerirvi,  vi  offerifeo  quello  re  gal  uccio  di  quell’ ingiu- 
ria che  ho  ricevuta.  Oh  come  Gefu-Crifio  s’abbraccia 
con  amore  un’  Anima  difprezzata  ! e come  fobito  Elfo 
la  confola,  e la  colma  di  grazici  Ah  che  un’  Anima  che 
veramente  ama  Gefu-Crifio,  non  folo  (offre  con  pace  i 
vilipendi,  ma  gli  abbraccia  con  gallo,  ed  allegrezza.  I 
fanti  Apofioli  ibant  gaudente?  a confpeftu  Conciliti  quo» 
ni  am  dì  gru  haliti  funt  prò  nomine Jefu  contumtliam  peni» 
AB.  5.  41.  Dicea . il  B.  Giufeppe  Caiafonzio  , che  ia 
molti  fi  avvera  la  feconda  parte  * di  • quello  tetto , Digni 
haliti  funt  prò  nomine  Jefu  contumtliam  pati  ; ma  non  fi 
avvera  la  prima,  Ibant  gaudente?*  Ma  chi  vool  ferii  fan» 
to,  bifogna  che  almeno  afpiri  di  arrivare  a quefia  perfe- 
zione . Non  efl  h umili? , dicea  il  medefitno  B.  Giufeppe  9 
qui  non  eptat  J perni  % Il  Ven.  P.  Luigi  da  Ponte  fui  pria-  . 
apio  non  giungeva  ad  intendere,  come  un  Uomo  potefle 
trovar  godimento  nel  vederli  deprezzato;  ma  quando  poi 
egli  giunfe  a maggior  perfezione,  ben  lo  comprefe , c in 
fe  fieflo  lo  fpenmentò , Cib  fu  quel  che  S.  Ignazio  di 
Loiola , venendo  dal  Cielo  dopo  foa  morte , in  legnò  a 
S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , .dicendogli  che  U vera 
pmiità  confitte  nel  giungere  ad  avere  un  egotismo,  gai*» 


tire*  là  Manfuttudine . . ti*/ 

<5 io  in  tutte  quelle  cofe , che  pollone»  indurre  la  perfoa» 
ai  difprezzo  di  fe  llelfa  » : 

iu  Non  tanto  godono  i Mondani  negli  onori  che  gli 
fon  fattr9  quando  godono  i Santi  nel  vederli  deprezza- 
ti. Fra  Giunipero  Franeefcano  , allorché  riceveva  in- 
glorie , faceva  un  feno  della  fua  tonaca,  come  accoglieifc 
gemme  • S.  Giovan-  Francefco  Regis  , quando  nello 
Ccmverfazione  lì  vedeva  pollo  in  burla,  non  folo  no 
godea,  ma  procurava  ancora  di  dar  fomento  alle  fu« 
derilioni»  A S.  Giovanni  della  Croce  apparve  una  volta 
il  Redentore  colla  croce  in  ifpalla , • coronato  di  fpine  t 
c gli  dille  : Joannes  pete  quid  vitame,  E ’i  Santo  rifpòfe  : 
Domine  pati , contemni  prò  Te  • Come  dieeffe  : Si* 
gnore,  vedendo  io  Voi  così  alHitto  e deprezzato  per 
amor  mio,  che  altro  pollo  domandarvi  che  patimenti  y 
e difprezzi ? In  fontina  per  concludere,  chi  vuol  efler 
tutto  di  Dio,  e renderli  fintile  a Gesù  Crifto,  bifogna 
che  ami  d’  edere  fccnofciuto  , e (limato  per  niente  « 
Ama  nefeiri , & prò  ni  hi  lo  reputati  • Quello  è il  gran 
documento  di  S.  Bonaventura , che  S»  Filippo  Neri  tem- 
pre ripeteva  a’fuoi,  Figli  feirituali.  Gefu-Crifto  vuole 
che  allora  noi  ci  (limiamo  beati,  t giubiliamo  d’alle- 
grezza, quando  ci  vediamo  abboniti,  discacciati,  e vi- 
tuperati dagli  Uomini  per  amor  fuo  5 dicendo  che 
quanto  maggiori  faranbo  i difprezzi,  che  noi  accettere- 
mo con  gaudio,  tanto  più  grande  farà  il  premio  eh* 
Egli  ce  ne  darà  in  Cielo  : Beati  eritis , curri  vos  ederint 
homìnes , Gr  cum  feparaverint  vos,  C2*  exprobraverint , & 
ejecerint  nomen  vefirwn  tanquam  rifai um  propter  Filium 
hominis  ; pendete  in  fila  die , Or  exudtate  , ecce  enim 
tnerces  veflra  multa  efl  in  calo • Lue . 6 . 22*  E qual  mag- 
gior godimento  può  avere  un’  Anima,  che  vederli  de- 
prezzata per  amore  di  Gefu-Crido  ? Allora  , dice  S« 
Pietro  1 ella  ottiene  il  maggior  onore  che  può  ricevere , 
poiché  vien  trattata  da  Dio,  come  fu  trattato  vii  fuo 
mede  fimo  Figlio  : Si  exptobr  agnini  in  nomine  Chrifti , bea* 
ti  eritis , quoniam  quod  eft  honoris . fupertos  nfuie/cit  * 
1»  P#r„4«  14.  . . 
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>•  T .U°fD°.d*  D.°  fu. «reato  retto,  ficchè  fenzaeon- 
J-4  tratto  il  fenfo  ubbidifTe  allo  fpirito , e lo  fpirito 
a Dio.  Deut  feett  hominem  ritìum . Ecdt.j.zo.  Venne  il 
peccato,  e feompofa  quello  bell’ordine  ; e quindi  levita 
dell  Uomo  cominciò  ad  eflere  osa  continua  guerra.  Cero 
tnm  concuptfctt  aàvtrfut Jptritum  , fp'mtus  autem  adver <- 
fui  tarntm . Cai.  5.  17.  Quelli  erano  i lamenti  dell’  Apo- 
flolo  : l'ideo  autem  aliam  legtm  in  membùs  meis  tepu- 
gnantem  legi  menta  mete , & taptìvantem  me  in  legepec, 
tati . Rom.  7.  2j.  Quindi  nafee  effervi  due  forte  Si  vita 
per  1 Uomo,  la  vita  degli  Angioli  che  attendono  a far 

1 d-  P1  r’  *rla..vJra  de,,e  che  attendono 

a foddisfare  1 fenfie  fe  1 Uomo  attende  a tarla  Divina 

Volontà  .diventa  Angelo  : fe  attende  a foddisfare  i fen- 
li  « diventa  befha,  Onde  quei  che  diffe  il  Signore  aGe- 
renne  > infatui  te  hodie,  ut  eve/tas,  & deflruas  . . . adì- 

Inni  I0*  * d<*W*®o  efeguire  ancor 

“ n0‘r  n 1 : dobb,*“®  piantar  le  virtù  , ma  prima 
dobbiamo  fvellere  1 erbe  cattive  . E perciò  bifogna , che 

fliamo  fempre  eolia  zappetta  della  mortificazione  alla 
mano,  per  recidere  gli  appenti  malvagi  , che  nafeono, 
e fempre  ripullulano  m noi  dalie  radici  infette  delia  con’ 

dS,P^nZ1Rifol,ri”enf  * Ao,m*  diventerà  una  bofcaglia 
di  vizj  . Bifogna  m fomma  mandate  il  cuore , fe  voelia- 

Beeii' 32L13S*  COnof-ere  Beoe  eh’ è Dio  . 

fi  ’•  fc°TmaPfi  D*um vidtbuut . Mattb. 

tt'O/S*  poi  S.  Aeoft.no.-  j,  Deum  vidtte  vi,  , 

^amaURe^I9  ]?  &fm  J°"1>it  feientiam  ? . ('atta- 

•vulfos  ab  Uberi  bu,  . Iddio  non  dona  la 
fetenza  de  Santi , eh  è il  faper  conofcerlo , ed  amarlo, fe 

Vcol°r^  cbe  foao  slattati , e ftaccati  dalle  poppe  del 
Biondo , Animai  autem  homo  non  peteipit  ea  au&  funt  fot 

2&  Chi  attende  come  b?om  * & 

dere  ^«elTenza^^h1*  ! V"°?  è ,caPace  «PPur mten- 
ncre  eccellenza  de  beni  fpiritaaii  • 

a.  Dice  S.  Francete  di  Sales,  che  fictome  ilfale  pre- 
ferva 
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ferva  la  carne  dalla  putredine,  così  la  Mortificazione  per- 
ferva  1*  Uomo  dal  peccato . In  quell’ Anima  dove  rej>nn 
la  Mortificazione  , regneranno  ancora  1’  altre  virtù  . 
Myrrha , Ór  gutta  , & cafra  a veftimentis  tuis  . Pfalm. 
44,0.  Scriffe  fu  quello  palfo  Guerrico  Abate.*  Si  myrrha 
prima  fpirare  cceperit , conftqutntur  Cr  alta  fpecies  aroma - 
fica.  Strm.i.  dcAnnunc.  E ciò  appunto  difle  la  fagra  Spola; 
Mtffui  myrrham  me  am  cum  aromaùbus  meis  . Cant.  j.  I. 
Tutta  la  noftra  fantità  efalute  danno  nel  feguire  gli  efem- 
pj  di  Gefu-Crifto:  Quos  prafeivit , & pradeftinavit  con- 
forme:r fieri  imaginis  Filii  fui . Rom.  8. 29.  Ma  non  potre- 
mo mai  feguir  Gefu-Crifto  , fe  non  neghiamo  noi  ftefli, 
ed  abbracciamo  col  mortificarci  quella  croce  eh’  Egli  ci 
dà  a portare.  Qui  vult  venire  poft  me , abneget  fernet  ipfum, 
CT  tollat  crucem  fuam  , & ftquaturme . Matth.  16.  24.  La 
vita  del  noftro  Redentore  ella  fu  tutta  piena  di  patimenti, 
dolori , e difprezzi  ; onde  Ifaia  lo  chiamò  : Defpetìum 
novi  frmum  virorum , virum  dolorum  . lfa.  53.  3.  Siccome 
la  Madre  prende  la  medicina  amara  , per  fanare  1’  in- 
fermo fuo  Bambino  che  allatta  ; così  il  noftro  Redento- 
re , dicea  S.  Caterina  da  Siena , volle  aftnmer  tante  pene 
per  guarire  noi  poveri  infermi . Ma  fe  Gesù  tanto  pati 
per  noftro  amore , è giufto  che  noi  patiamo  per  amor  fuo- 
Bifogna  dunque  effere,  quali  ci  vuole  S.  Paolo  : Semper 
mortificationem  Jtfù  in  corpore  noftro  circumferentes  , ut<y 
vita  Jefu  manifeftetur  in  carne  noftra  mortali . 2.  Cor.  4.  io. 
Ed  allora  ciò  noi  faremo  , dice  S.Anfelmo  in  detto  luogo, 
quando  ad  Ejus  imitationem  aftidue  mortificamur . E'fpe- 
«ialmente  dobbiamo  ciò  efeguirlo  noi  Sacerdoti , che  con- 
tinuamente celebriamo  i mifterj  della  Paflione  del  Signo- 
re. Quia  Pafronis  Dominici tnyfteria  celeùramus  , debemui 
imitati  quod  agimus , dice  Ugone  da  S.  Vittore.  t 
3.  I mezzi  principali  per  acquiftar  la  fantità  fono  1 
Orazione  , e la  Mortificazione , figurate  nelle  fagre  Scrit- 
ture nell’  Incenfo,  e nella  Mirra.  Qua  eft ifta qua af can- 
dii per  defertum  ut  virgula  fumi , ex  aromaùbut  rnyrrha'm 
& thuris . Cant.  3. 6.  E foggiunge  il  tefto  , Et  univerft 
pulveris  pigmentarie  ; per  lignificare  che  l’ Orazione , e là 
Mortificazione  vengono  poi  feguite  da  tutte  le  virtù  * 
Son  neceftarie  dunque  per  render  un’  Anima  fanta  1 
Orazione , e la  Mortificazione  ; ma  bifogna  che  preceda 
la  Mortificazione  all'  orazione.  Vadane  ad  montem  myr- 
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tbd9Cr  ad  colltm  thuris . Cent.  4.  6.  Così  inviti  il  SI» 
Suore  T Anime  a feguirlo,  prima  al  monte  della  Mirra  * 
e poi  al  colle  dell*  Iocenfo  . Dicea  S.  Francefco  Borgia  * 
che  l’ Orazione  è quella  che  introduce  nel  coore  il  Divino 
Amore;  ma  la  Mortificazione  é quella  poi  , che  all’  Amore 
apparecchia  il  luogo,  col  toglierne  la  terra, che akrimen- 
ti  gl'  impedirebbe  1*  entrata.  Se  ano  va  alla  fontea  pren- 
der acqua,  e vi  porta  un  vafo  pieno  di  terra , altro  non 
ne  riporterà  che  foto;  bifogna  dunque  che  prima  ne  tolga 
la  terra , e poi  vi  prenda  1*  acqua . L*  Orazione  fenza  Mor- 
tificazione , diceva  il  P.Baldattare  Alvarez,o  èillufione, 
' o poco  ella  dura.  £ S.  Ignazio  di  Lojola  dice»,  che  pili 
s’unifce  con  Dio  un’  Anima  mortificata  in  un  quarto  d* 
ora  d’ Orazione , che  in  piò  ore  un*  altra  immortificata.  K 
perciò  avendo  il  Santo  intefo  una  volta  lodare  una  perfetta 
effer  di  molta  Orazione , ditte  t K'fcgno  dunque  tot  farà 
di  molte  Merti/tceìiont . 

4.  Noi  abbiamo  Anima,  e Corpo.’ La  Mortificazione 
Edema  è neceffaria  a mortificare  gli  appetiti  dilòrdinati 
del  Corpo , 1*  Interna  a mortificare  gli  affetti  difordinati 
dell*  Anima  . Tutto  ciò  tta  comprelo  in  quelle  parole  del 
DO  (Irò  Salvatore.'  Qui  vult  venire  pcfl  m* , abntget  fernet- 
ipfum , follai  crucem  Juawt , & fequetur  me  » Matth . 16. 
24.  La  Mortificazione  Edema  ci  vien  lignificata  colle  pa- 
rote , Tollat  crucem  fuam  ; e quella  anche  è neceffaria  , 
come  vedremo  appretto:  ma  la  principale  ,c  più  neceffaria 
è 1*  Interna  , Abntgtt  ftmetipfum.  Quella  confitte  nel  fot* 
(omettere  alla  ragione  le  pattìoni  Sregolate,  cornei’ ambi- 
zione , 1*  ira  difordinata , la  dima  propria  , l’ attacco  all’ 
intereffe , o al  proprio  giudizio,  o alfa  propria  volontà. 
Duo  funt  crucis  genera , dice  S.  Agoftino  , unum  corpora- 
le, aliud  f pirituale . Alterum  tjl  (ublimius , feilieet  regere 
tnotus  animi . Serm.  20.  de  SanSiis  . La  Mortificazione 
Edema  dunque  relitte  agli  appetiti  della  carne,  per  fog- 
getrarla  allo  fpirito:  l’ Interna  agli  affetti  del  cuore,  per 
«aggettarli  alla  ragione,  e a Dio;  che  perciò  è chiamata 
quella  dall’Apottolo,  Circumcifio  cordìs  in  fpiritu . Co - 
lojf.  2.  Le  pattumi  per  altro  non  fono  cattive  in  fe , nu 
indifferenti;  anzi  allorché  fono  beo  regolate  dalla  ragio- 
ne, elle  fon  utili , poiché  giovano  alla  confervazioae  del 
proprio  cttere  ; ma  quando  alla  ragione  lì  oppongono , fon 
di  ruioa  all’Anima,  Povera  quell* Anima  , ch’é  lafciata 
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n:0  io  mano  de’fnoi  defiderj  / Qneflo  > è il  maggior 
«flieo  ^con  cui  Dio  la  poffa  punire.  Et  dtmtfieosficun- 

dum  de  fi  dtria  cordiseorum  ibuntan  adinventtonibus/nis. 

vZ  80  Bifoena  perciò  pregar  Tempre  il  Signore, 
fnme  negava Salomone:  Anima  irreverenti , ^r«»W 
% tradotte.  Eccle.  vj . 6.  Dio  mio  non  mi  abbandonate 

10  ™La°  nottua  pr?nc^Ì°a«en7Ìon*  dnnnne  dee 

j°l‘  ignori  ante  di  quello.*  quello  era  il  foggetto  ufuale 
dle“ruoiP Sermoni  familiari,  vincere  l’amor  proprio  ,rom- 
„„e  la  propria  volontà;  mentre  dicea,  che  di  ce®*°P” 

?'  orazione , più  di  novanta  nefcono  di  propria  tetta. 
EeH  (limava  più'on  aito  di  mortificatone  della  Pr0PTia 
i"  x ruP  nih  ore  di  Orazione  abbondante  di  confola- 
1 Ad  on  Falcilo  eh.  ft.ca.afi  dalla  com- 
"JCtw  Hherarfi  da  , calche  difc.to  ,d.(?e 
Kàìi  ivrehbc  p'h’goadagnato  conpochi  atti  di  mortl- 
in  taf.  occatìonef  che  fc  Coffe  (lato  perno  eono 
^fifoni»  io  ooa  gioita  . New  tfl  mmmum  , Cenile 
Tommafò  da  Kempis  , in  minienti  fetpjum  rei  tnf  nere. 
Inoltro  fcriffc  S Pier  Damiani,  che  niente  gioverà 
fd  aaoTaEwciato  «otto,  fe  non  lati. . fc 
u.l  trnd'fè  fine  ttipfo  reterà  rthquiffe . Onde  dice  S.Bet» 
oLo.ch  vóldrc  lafciai  tot»,  pef  da, fi  tottoaDtoc 

oliai, un,v.,f.  difpo»ii, 

Aa  numerare  memento.  S.  Btrn.  Detlam.  cap.  I.  Altrimenti, 
«ria  iTsanto,  fe  non  neghi  te  (letto,  non  potrai  effer 
La  fègnace  di  Gefo-Criflo  : S am  m fi  abmgaverts  temete 
^feaui  Chriftum  nen  potei.  Declam.  cap.14.  Mnoftro 
Redentore  Exultavit  ut  gigas  ad  turrendam  vt am 
S >:  non  può  pertanto  , foggiunge  lofletto  S-  ®"“ar 
Jr  «nerfi  dietro  a Gesù  che  corre,  chi  vuol  fegnirlo, 
aggravato  dal  pelo  delle  foe  paffiom  ed  affetti 
Savie  ut  gigas  ad  currtndam  Yw»  , »ec  Currentmft- 

*“é  aTuno'bifogna  attendere  a vincerlapailione 
dominante . Taloni  attendono  a mortificarfi  m molte  eo- 
1 ma  wco  fi  sforno,  a Caperai  ,oell.  paffiooe  , all. 
«ale  fono  pih  inclinati;  . ooefti  non  poftnnomaiavan- 

Mtfi  nella  via  di  Dio  . Chi  ft  dominai  da  ««Uh. 
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paffione  difordintta , fta  in  gran  pericolo  di  perderò  . Ali* 
' incontro  chi  vince  la  paflìone  dominante , facilmente  vin- 
cerà tutte  le  altre.  Superato  il  nemico  più  forte  , è fa- 
cile il  foperare  gli  altri  che  han  minori  forze.  11  pre- 
gio, e merito  della  vittoria  ivi  fta  , dove  vi  bifogna  più 
valore:  perefempio,  taluno  non  farà  già  avido  di  dinari, 
ma  farà  troppo  gelofo  della  ftima  propria  ; all’  incontro 
lui  altro  non  farà  ambiziofo  di  onori , ma  farà  avido  di 
danari  ; fe  il  primo  non  attendcfte  a mortificarli , quan- 
do è vilipefo  dagli  altri , poco  gli  gioverà  il  difprezzo 
delle  ricchezze , e così  ancora  in  quanto  al  fecondo , s’ 
egli  non  attende  a mortificarli  circa  la  cupidigia  de’ di- 
nari , poco  gli  gioverà  il  difprezzo  degli  onori  . In  font- 
ina dove  la  Fellona  fi  fa  più  violenza  per  vincere  fe 
ftelfa , ivi  più  merita , e profitta  . Tantum  proficui , di- 
ce S.  Girolamo  , quantum  tibi  vim  intulcrii . S.  Igna- 
zio era  di  naturale  colerico  e fdegnofo , ma  colla  virtù 
6 rendè  così  manfneto  , che  fa  (limato  poi  di  natura 
placida  . Similmente  S.  Francefco  di  Sales  era  molto  in- 
clinato all’ira  , ma  colla  violenza  che  fi  fece  , divenne 
l’ eleni  pio  della  pazienza  , e della  dolcezza,  come  fi  leg- 
ge nella  fua  Vita  in  tanti  incontri  d’ ingiurie  , e d’ in- 
famazioni  che  gli  furono  fatte . La  Mortificazioae  edema 
fenza  l’ interna  poco  ferve  . Che  ferve  , dice  S-Girolamo, 
eftenuarfi  coi  digiuni , e poi  elfer  pieno  di  fnperbia.^ alie- 
nerò dal  vino  , e poi  nbbriacarò  di  odio  ì Quid  prode fl 
fermati  abftinentia  , fi  animus  fupttbia  infume feit  ? quid 
vinum  non  bibite  , & odio  inebriati  ì S,  Hitr.  ad  Celar» - 
tram  . Dice  l’Apoftolo , che  bifogna  fpogliarfì  dell’  Uomo 
Antico,  cioè  attaccato  all’ amor  proprio  , e veftirò  dell* 
Uomo  Nuovo,  cioè  di  Gefn-Crifto  , il  quale  non  mai 
compiacque  Se  dello  . Etenim  Chrijhts  non  fibi  plocuit.Rom. 
js.;.  Quindi  S.  Bernardo  compativa  il  cattivo  (iato  di 
alenai  Monaci  ; che  yeftivauo  umilmente  di  fuori , ma 
confervavano  di  dentro  le  loro  paftìoni  : Humilis  habitus  non 
fanti*  novitati s efl  meritum  , /ed  ptifea  vetuftatis  opercu- 
lum . Vetirtm  hominem  non  esuerunt , fed  palliant . Quelli 
tali  ( dicea  ) non  fi  fpogliano  de’  vizj , ma  li  coprono  con  qoe’ 
fegni  edemi  di  penitenza.  E così  niente  o poco  giovano 
i digiuni , le  vigilie  % i cilicj  , le  difcipline  , a chi  Ila 
attaccato  a fe  fteflo  , ed  alle  cofe  proprie.  Chi  vuoi  ef- 
fe* tatto  di  Dio»  dite  S.  Giovanni  CI  imaco,  bifogna  che 
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tolga  1*  attacco  ,,  fpecialmeure  a quattro  cofe  ; alle  robe  » agli 
onori  » a’  Parenti , e fovra  tatto  alla  propria  volontà . 

7.  E per  prima  bifogna  togliere  l’attacco  alle  robe» e t 
danari.  Dice  S.  Bernardo  che  le  robe  aggravano  chi  le 
podìede,  imbrattano  chi  le  ama,  ed  affliggono chi  le per* 
de  : PoJJtffa  onerant , amata  inquinane,  arruffa  truciant.S. 
Barn.  Epifl.  io?.  Il  Sacerdote  dee  ricordarli , che  quando 
pofe  il  primo  piede  nella  Chiefa,  lì  proiettò  di  non  volere 
altro  bene  che  Dio  » dicendo  .*  Dominus  pars  htreditatia 
mta  \ ut  ts  qui  reflitucs  hertditattm  meammihì . Pf.  15. 15. 
Quel  Chierico  dunque , dice  S.Pier  Damiani , che  prima 
ha  eletto  Dio  per  lua  porzione,  e poi  attende  a far  da- 
nari , egli  fa  una  grande  ingiuria  al  fuo  Creatore  : Si 
igitur  Deus  portio  tjus  tfl , non  le'otm  Creatori  fuo  contu- 
mtiiam  yidetur  imene , qui  afluat  pecuniam  cumulare  « 

Sì , perchè  allora  dà  a vedere  , che  Dio  non  è un  bene 
che  badi  a contentarlo.  Scrive  S.  Bernardo  ( ed  è verità) 
che  tra  gli  Avari  non  vi  è Avaro  più  avido  d’  un  Ec- 
defiadico , che  da  attaccato  alle  robe  : Quis,  obftcro , avi- 
di us  Gtencis  quarit  tempora  Ha  ? Btrn.  ad  Paft.  in  Syn. 
Quanti  Sacerdoti,  fe  non  fode  per  quella  mifera  limolina  , 
non  direbbero  mai  Meda!  E volede  Dio,  che  quedi 
tali  non  la  dicedero  mai  ! Quedi , come  dice  S.  Ago- 
lìmo,  fon  di  coloro  che  non  cercano  danari  per  fervirc 

a Dio  , ma  fervono  a Dio  per  far  danari . Che  vituperio  , 
fcrive  S.  Girolamo,  è il  vedere  un  Sacerdote  applicato  a 
far  danari  ! Ignominia  tfl  Saeerdotis  ftudere  divi: in. 

8.  Ma  lafciamo  da  parte  l’ ignominia,  e parliamo  del 
gran  pericolo  di  perderli , in  cni  fi  mette  un  Sacerdote 
intento  ad  accumular  danari,  e robe.  Ingenti  periculo9 
dice  S.  Ilario  , funt  Sacerdotes , qui  occupantur  in  crementis 
petunia.  In  Pfal.  158.  E ben  ciò  l’avvertì  prima  1*  A po- 
rtolo , dicendo  che  quelli  tali , oltre  T eder  moledati  da 
molte  follecitudioi , che  gl’  impedifcono  il  profitto  fpiri- 
tuale,  cadono  poi  in  tali  tentazioni  e defiderj,  che  r in- 
ducono a perderli . Qui  volunt  divitts  fieri , incidunt  in 
tentationem  , tir  defideria  multa , & nociva  t qua  mtrgunt  ho- 
mi nes  in  interitum  & perditionem . 1.  Tm.  6.  9.  Ed  in 
quali  eccedi  oh  Dio  fon  precipitati  alcuni  Sacerdoti  dì 
furti,  d’ ingiudizie , di  fimonie,  e di  faerilegj,  per  la  cu- 
pidigia di  far  danari  ! Dice  S.  Ambrogio  : Qui  aurum 
redigiti  Grattane  predigli . S,  Paolo  «flemiglUT  avarizia 
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ti!’  idolatria:  A virus  , efl  tdolorum  fetvitus . Ipbeji 

5 . 5V  £ <on  ragione  , perchè  i’  Avaro  fa  che  *1  danaro  di- 
venti il  Tuo  Dio,  cioè  il  fuo  ultimo  fine  . Tolte  pecunia- 
rum  fludium  , Ó1  omnia  malafublata/unt , fende  ilGri- 
fodomo  Horo.  17.111  t.  Tim.c . 6.  Togliamo  dunque  ,fe 

vogliamo  Dio, T attacco  a’ beni  di  quella  Terra,  Dicex 
S.  Filippo  Neri:  Chi  vuole  robe , non  fi  farà  -mai  fan- 
co,.  Le  ricchezze  di  noi  Sacerdoti  non  hanno  da  effer  le 
robe,  ma  le  virtù:  quefte  ci  faranno  grandi  nel  Cielo,  ed 
inficine  ci  renderanno  forti  fu  quella  Terra  contra  i ne- 
mici delia  nodra  Mute,  Così  parla  S.  Profpero  : Diviti  a 
no  fifa  funi  pudici  tia , pietas , humilitas , manfmtudo  ; ifla 
ambiinda  funt  x qua  nos  ornare  pofftnt  parittr  , & munire* 
hib , 1.  deVit . Cane . c . 1 3.  Contentiamoci , e Torta  l’ Apoftolo  * 
d’ un  poco  di  vitto  che  ci  fallenti , e d*  nna  femplice  vede 
che  ci  cuopra  .*  ed  attendiamo  a farci  fanti,  eh’ è quel- 
lo che  falò  importa;  Habentts  alimenta,  & qui  bus  tega- 
mi* % bis  contenti  fimus . 1.  Tim . 6 * 8.  A che  fervono 
quedi  beni  di  Terra,  fe  un  giorno  abbiamola  lafciarli , 
frattanto  non  contentano  il  nollro  cuore  ? Attendiamo  ad  ac- 
ci ui  darci  quei  beut  che  verranno  con  noi  a farci  Tempre 
felici  in  Paradifo  : Notiti  the/aurizare  vobis  the/auros  in  ter- 
ff  * ubi  arugo , & tinta  demolitur . . the/aurizate  autem  vo- 
bis the/auros  in  calo  . Mattb.  6.19.  e 20.  Onde  fu  detto  a* 
Sacerdoti  nel  Concilio  di  Milano:  The/aurizate  non  thè- 
fauros  in  Terra , /ed  honorum  optrum  , & Antmerum  in  Ca- 
lia. Conc , Med.part . 3.  Queftì  hanno  da  edere  i te  fori  del 
Sacerdote,  le  buon’ opere,  e gli  acquidi  d’Aaimè» 
p.  Quindi  la  S^Chiefa  con  tanto  rigore,  e con  canfore- 
proibifee  agli  Ecclefiaftiai  la  Negoziazione  , fecondo  quel 
che  preferirle  1’  Apoflolo:  Nemo  militane  Deo  impltcat  /e 
uegoùit  /ecularibus,  ut  ei  placeat  cuife  prò  ha  vi  t .2.  Tim. 
2,  4.  li  Sacetdote  fr  è con  ferrato  a Dio,  dunque  ad  aU 
cri  negozi  oon  dee  attendere  che  agli  affari  della*  fua 
Gloria.  Il  Signore  non  accetta  i fagrifìcj  vacui,  fenza 
midolle.  Dieta  Davide  : Holoeaufta  medullata  ; efferanr 
libi . P/alm . Un  Sacerdote  di  limito  ne’ traffichi,  dice 

S.  Pier  Damiani , i fagrifitj  che  offe  ri  fce  a . Dio  , come 
fono  le  Meffe,  gli  Offici,  e l’opere  di  pietà,  fon  fagti- 
ficj  vacui,  perchè  ne  toglie  le  midolle,  cioè  l’attenzione  ; 
* la  divozione,  e ne  offerì  (ce  la  foia  pelle  , la  fola  apparen- 
z»  efterna:  Q ni  ft  ptt  napoli.  /ttufari»  fundit  ,holocauflè 
-,  ’ • ■ ' ' ’ * • fui 
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fui  riftedulios  fubtrahit , & folam  vittima:  ptlltm  Deo  a io- 
4ere  contendit . £.  P.  Apoi*  c*  12.  Che  miferia  è 

cedere  un  Sacerdote  , che  può  falvare  Anime  , e fare 
grandi  opere  di  gloria  di  Dio,  occupato  in  far  compre®  ** 

'vendite  , negozi  d’animali,  o di  grano»',  Società,  mutui  * 

•con  interefle  ! Magnis  addittus  ts , noli  minimia  occuparla 
icriflfe  Pietro  Blefenfe  . Che  altro  è 1*  attera  dere  a farne-, 
gozj  di  terra,  dice  S.  Bernardo,  fe  non  attendere  afte 
-tele  d’aragni?  Fruttus  iiiorum  quid  nifi  aramarum  felce? 

Lib . 1.  de  Confi  e,  *.  Come  T aragno  fi  fvWcera-perfare  la  fua 
tela,  aftìn  di  prender  poi  una  mpfea  ; così  oh  Dio  tal  un 
■Sacerdote  fi  fvifcera,  perdendo  il  tempo,  e’I  frutto  delle 
-fue  opere  Spirituali , e perché  ? per  acqnifiare  un  poco 
*di  terra.  Fatica,  fi  inquieta  penitente  ; quando  può  pofi* 

/edere  Dio  eh’ è il  Signore  dei  tutto  .C*r  nos affltgimus^ 

«fclama  S.  Bonaventura,  circa  nibily  cum  pojfidere  Crea- 
tortm  omnium  vetleamusì  Stwu  p.  p.  t,  2. 

• io.  Ma  dirà  taluno:  Io  fo  le  cofe  giulley  fo  quelli 
negozi,  ma  lenza  fcrupolo  di  cofcienza.  Rifpondo:  Pri- 
mieramente agli  Ecdefiafiici,  come  fi  è detto , è proibic® 

»i  far  negozi  -benché  giudi;  onde  fe  non  peccano  contro 
la  giuftizia,  almeno  peccano  contro  il  precetto  della  Chie- 
fa  . Inoltre  rifponde  S.  Beroaido:  Rivus  qua  fluit  y cavar 
terram  ; fic  dtficurfus  ttmporaltum  confcienuam  rada,  JLtb.q* 
de  Confi  c . 6.  Siccome  il  rovello  per  dove  palla  rode  |a 
terra  , così  la  cura  de*  negozj  rode  la  conferenza  v viene 
a dire,  Tempre  la  fa' mancare  in  -qualche  cofa  . S’ altra 
non  folle,  dice  S.  Gregorio,  la  turba  de’ pen fieri  terreni 
chiude  l’orecchio  del  cuore,  e non  gli  fa  fentire  le  voci- 
Divineì  Aurem  cordi s trtrenarum  cogitationum  turba  , dune-' 
perflrepit , claudirt  • S.  Greg.  Mor.  /.  2}.  c,  11.  In  fomma 
ferive  S.  Ifidoro:  Quanto  fe  rerum  fludiis  occupante  tan- 
to a Carnato  Divina  fe  feparant . E’  vero  che  alcuni  fon 
coftretti  dalla  carità  ad  attendere  agli  affari  delia  Cafa 
propria,  ma  crò  non  fi  ha  da  permettere,  dice  S.  Gre- 
gorio, fe  non  in  cafo  di  pura  necelfità:  Sectdaria  nega-, 
tia  acquando  ex  compaffiont  toleranda  fiunt , nunquam  vera 
tx  amore  requirenda . S.  Grtg.  Paji.  p.  2*  c.  7.  Alcuui  Sacer- 
doti lenza  necelfità  fi  aflumono  ii  peofiero  della  Cafa, 
anzi  proibirono  a’ Parenti  che  vi  $’  intrichino;  male  vo- 
leano  attendere  alla  Cafa  propria  , «he  ferviva  a farli 
Minifiri  della  Cafa  di  Dio  ?... 

— v p 11.  E* 
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ti*  E' molto  pericolati»  ancora  a’ Sacerdoti  per  l’Ant- 
ina,  il  metterti  a fervire  nelle  Corti  de’Graudi . Dice 
Pietro  BJelenfe  , che  ficcarne  i Santi  fi  falvano  per  mez^ 
4o  di  molte  tribolazioni,  cosi  quei  che  fi  mettono  nelle 
Coni  per  mezzo  di  molte  tribolazioni  fi  dannano  : Per 
multai  tribultttiones  intrant  jufli  in  Regnum  calorum  ; hi 
nutem  per  multai  tribulationes  pronurentur  In/emum  » P. 
Bit/, \ Epifl.  14.  E*  di  molto  pericolo  fimilmente  al  Sacer- 
dote l’ efTer  Cariale , prendendo  a difender  le  caule  de’ Li- 
tiganti . Dice  S.  Ambrogio  : In  foro  Chrijlùs  non  reperì - 
tur.  De  Virgin,  c.  8.  Almeno,  io  dico,  che  fonda  mai  di 
fpirito  pub  avere  un  Sacerdote  che  fa  1’  Avvocato  ? Che 
Officia,  cheMeffa  divota  pub  dire,  quando  gl  daffari  del- 
le caufe  gl'  ingombrano  tutta  la  meb te  , e 1* impedirono  di 
penfare  a Dio  ? Le  caufe  che  ha  da  difendere  il  Sacerdote  * 
fono  le  caufe  de’pqveri  peccatori  » per  liberarli  colle  prediche, 
colle  Confeffioni , o almeno  colle  ammonizioni,  ed  ora-, 
zioni  dalle  mini  del  Demonio  , e dalla  morte  eterna.  Il  Sa- 
cerdote non  folo  dee  fuggire  di  affumerfi  le  liti  degli  altri  , 
ma  anche  le  liti  proprie  per  quanto  fi  pub . Ogni  lite  di  beni 
temporali  è un  femiuario  d' inquietudini , di  rancori  , q 
di  peccati.  Percib fta  fcritta nel  Vangelo:  Ei  qui  guitte» 
rum  judicio  contendere , Ó*  tunkam  tuam  t oliere , dimitté 
ei  & pallium.  Matth .5.  40.  Quello  già  fi  fa  eh’ è confi- 
glio, ma  almeno  procuriamo  di  fcanfar  quelle  liti  che  poeta 
importano.  Vincerai  quella  miferia  temporale,  vincerai 
quel  punto,  ma  forai  una  gran  perdita  nella  fpirito,  c 
nella  quiete.  Perde  a li  qui  d x dice  S.  Agoftino,  ut  Dea 
vacete  non  litibus . Perde  nummosy  ut  entas  quieterà. 
Strm,  24.  de  Vtrb.  Apofl.  Dicea  S.  Francefco  di  Salea 
(Epifita.)  che  il  litigare,  e non  impazzire,  appena  <ì 
concede  a' Santi;  onde  il  Grifafiomo  condannava  ognuna 
che  litiga  (Te  : Hmc  te  condanno  y quod  judicio  contendasi  « 
Hot».  16.  »*  *•  Cor.  c.  6 . 

iz.  Che  diremo  de’ giuochi?  Seeondo  i Casoni  è certa 
che’l  eiuocare  a’ giuochi  di  mera  fortuna  frequentemente  % 
e per  lungo  tempo,  o pure  in  grolla  fornata , almeuo  quan- 
do  v’  è fcandalo  degli  altri,  è peccato  mortale  . Degli  altri 
guochi  poi,  che  fi  chiamano  di  fpatio , io  non  voglio  entra- 
re qui  a decidere  fe  fieno  per  fe  rtelfi  leciti,  o illeciti,' 
ma  dico  che  tali  divertimenti  poco  certamente  conven- 
gono ad  un  MioilUo  di  Dio , che  fe  vuol  adempire  il 
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fuo  obbligo  in  quanto  a fe,  ed  al  Profilalo,  non  ha  car* 
tamente  tempo  foverchio  da  (penderlo  in  giocare.  Io  leg* 
go  S.  Gio.  Grifoftomo  che  dice  ; Dtabolus  eji , qui  in  artem 
Judo*  digeffit,  Leggo  S.  Ambrogio,  che  feriva  ; Non  /cium 
profu/osy  fid  onìnt.s  jocos  dettinandos  arbitrar,  Libf\.  Of- 
pc,  c,z$.  Dice  nello  (teffo  luogo  eiTer  ben  lecito  il  follie- 
vo,  ma  non  quel  (allievo  che  (compone  il  buon  ordine 
della  vita,  o che  non  conviene  allo  flato  ; quindi  dice: 
Licft  interdum  hontfla  jocq  fiat tamtn  ab  EaUfiaJìtcq 
tbhorrent  regala.  " ; , 

15.  Per  fecondo  il  Sacerdote  dee  toglier  1*  attacco  agli 
onori  mondani.  Dice  Pietro  Blefenfe  , che  L’  ambizione  de- 
gli onori  è la  ruina  dell’  Anime  ; Animarum  [ubverfio  eji  am* 
kitio.  Poiché  1’ ambizione  (convo)ge  tutto  V ordine  della 
buona  vita,  e delia  carità  vrrfo  Dio.  L’ambizione  è pej 
altro  , dice  lp  fteffo  Autore  ( Epifl,  14.  ),  una  feimia  del- 
la Carità,  ma  tutta  all*  oppollo:  la  Carità  tutto  p^tifee  , 
ma  per  li  beni  eterni}  1*  ambizione  omnia  palimi , fedpro 
oaduci$ , La  Carità  é tutta  benigna  co’ poveri,  V ambi^ 
zione  benigna  efi jtd  divttibus , La  Carità  tutto  (offre 
per  dar  gullo  a Dio,  .l’ ambizione  omnia  fuffert  prò 
nitate,  La  Carità  crede,  e (pera  tutto  cih  che  appartiene 
alla  Gloria  eterna,  T ambizione  omnia  crediti  omnia  fpe- 
rat  yfcd  qua  funi  fid  Gloriam  hujus  vita;.  Gli  Ambùiofì 
oh  quante  (pine  di  timori,  di  rimproveri,  di  negative, 
e d’oltraggi  han  da  (offrire,  per  ottenere  quella  dignità , 
quell’ officio  ! In  honorum  cupiditate  quanta  Jpina\  dice  S. 
Agoftino  in  Pfalm,  102.  E finalmente  che  acquillano,  fp 
pon  un  poco  di  fumo,  che  poffeduto  non  (azia , e tra  bre- 
ve colla  morte  fparifee  / Vidi  impium  fupere*altatum  C9* 
elevai  firn  fuper  ced™*  Libani ; tranfivi , & ecce  non  era  f 9 
Pfalm * 36.  35.  Oltreché  dice  la  Scrittura,  che  l’onore  a 
chi  lo  pretende  diventa  vitupero:  Stuìtorum  erultatio 3 
ignominia.  PrfV.  3..$?,  E quanto  più  T opore  è grande,  di* 
ce  S.  Bernardo , tanto  più  l’ Indegno , che  fe  1’  ha  procurato , 
ne  re  ila  vituperato  dagli  altri  ; Eo  deformar  > quo  iìlu - 
firior,  Perché  quanto  è maggior  l’onore,  l’Indegno  che 
1 pretende  fa  pih  conofeere  la  fu*  indegnità  : Claras  juas 
macula s fiddit , Cqffiod.J.  12.  Ep,  \z, 

,14-  Si  aggiunga  il  gran  pericolo  della  falute  eterna,  che 
portano  feco  gli  offici  onorevoli.  Il  P.  Viucenzo  Carafa, 
vifitando  un  fuo  Amico  infermo,  a cui  era  (lato  conferito 
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tin  ifficio  di  molto  Iocro,  ma  di  gran  pericolo,  quegli  lo 
pregò  ad  impetrargli  da  Dio  la  fanità  ; ma  erto  rifpofe  : 
No,  Amico,  tolga  Dio  ch’io  tradifca  1’ amor  che  vi  por - 
■ io;  quffta  è grazia  che  il  Signore  vi  fa,  perchè  vi  vuol 
falvo,  in  mandarvi  la  mortecr  che  vi  trovate  in  buono  fla- 
to, il  che  forfè  non  farebbe  appreto  per  l’officio  in  cui 
v’  intricherete  . E così  l’Amico  fe  ne  morì  , e morì  tut- 
to confolato.  E fpecialmente  dee  temerli  dì  quegli  offi- 
ci, che  importano  cura  d’ Anime.  Dicea  S.  Agotino, 
che  molti  l’invidiavano  per  etere  Vefcovo  , quando  Egli 
fe  ne  afffiggea,  per  lo  pericolo  in  coi  Ja  dignità  lo  met- 
teva : Invtdent  vvs  ; ibi  nos  felices  putant  , ubi  periclita - 
mur . Serm.63.1lt  Vtrb.  Dom.  S.  Giovan  Grifoflomo,  quan- 
do fu  fatto  Vefcovo  fu  forprefo  da  tal  timore  , come  Egli 
poi  dite,  che  fentiva  dividerli  quali  1’  Anima  dal  corpo  ; 
poiché  molto  dubitava  della  lalvazione  d’un  Pallore  d* 
Anime,  dicendo:  Miror  an  fieri  poffet , ut  aliquis  ex  Re- 
ttoribus  falvus  fiat . Or  fe  i Santi,  forzati  contro  lor  vo- 
glia ad  clTer  Prelati  , tremano  per  ragion  dal  conto  che 
re  han  da  rendere  a Dio,  come  non  tremerà  chiperam- 
bizione  s’ingerifce  ad  aver  cura  <i’ Anime?  Menfura  ho - 
noris  , ferite  S.  Ambrogio  , menfura  dtbel  effe  geflantis , 
tlioquin  oneris  fit  mina  , ubi  attori  sinfirmit  ss  e/i.  lÀb.dt 
Viduis.  Un  Uomo  debole  che  li  addota  un  gran  pelo, 
in  vece  di  portarlo,  reterà  da  quello  opprello . Dice  S. 
Anfelmo,  che  chi  dehdera  di  aver  gli  onori  Eccitatici 
(o  per  fas  , o per  nefas),  cotui  non  li  riceve,  ma  li  ra- 
pi fee  : Qui  honores  Fcclefiajìiros  acci  pere  cupit , non  fumit  y 
/ed  roptnam  faàt.  S.  An/el.  in  Cier.  Lo  teto  ferite  S. 
Bernardo:  Vintis  Dominicis  ft  ingerentes , fures  funt  non 
cultore s . Serm.  28.  inCant.  Giulia  quel  che  dite  già  Dio 
per  Ofea  (8.  4.  )/  Ipfi  regnaìyerunt , & non  ex  me.  E 
quindi  poi  ne  nafte , come  dice  S.  Leone  ( Epift.  1.  ) che 
Ja  Chiefa  governata  da  tali  Minitri  ambizioli  , non  vieti 
fervita  , e decorata , ma  vilipefa , e fporcata  : Corpus  Ec- 
clefite  ambientium  contentione  faedotur.  Oterviamo  dun- 
que il  bel  documento  di  Gefu-Crillo  : Recumbe  : in 

noiìiffimo  loco  . Lue.  14.  io.  Chi  tede  in  terra  , non  ha 
paura  di  cadere  . Siamo  cenere  : Cineri  expedit  j di- 
ce 1’ Angelici,  ne  in  alto  fit ; ne  difperdatur  a vento. 
Lib.  1.  t.  1,  de  Rcg.  Rrinr.  Beàto  quel  Sacerdote  ch« 
può  dire  »•  Elegt  abjd'.us  effe  in  domo  Dei  mei  , magi* 
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quarn  h abitare  in  tabcrnaculis  ptccatorum  . Pfalm ; 

85.  II. 

15.  Per  terzo  bifogoa  togliere  P attacco  a’  Pireoti.  Si 
quis  non  odit  patrtm  fuum , & matrem , non  pottfi  mtus 
tjje  difcipulus , dice  Gefu-Crifto.  Lue.  14.  26.  Ma  come 
dobbiamo  odiare  i Parenti?  Dobbiamo  fconofcerli , dice 
un  dotto  Autore,  in  tutto  ciò  che  fi  oppongono  al  nottro 
profitto  fpiriruale  : Si  prohibeant  ne  vitam  fteundum  Ec- 
tlt ftajiic*  Disciplina  normatn  injlituamus , fi  negotiis  ftcula - 
ribus  nos  implicent , tunceos  tanquam  advtrfarios  odi  fife , d>* 
fugete  tenemur.  Lud.  Abelly.  Sac.Chrifi.  p.  4.  c.  6.  E pri- 
ma lo  di  (Te  S.  Gregorio:  Qicos  advtrfarios  in  via  Dei  pj- 
timur  , odiendo  , & fugiendo  nefetamus.  S.  Greg.  Horn.  57. 
in  Ev.  Scritte  Pietro  Blefenfe  : Non  eltgitur  Sacerdos , nifi 
qui  dixerit  Patri  fuo  , rJT  Mairi  fux , Ne/ciovos.  Ep.  125. 
S.  Ambrogio  ferme  , che  chi  delìdera  fervire  a Dìo  , dee 
negarli  a’ Suoi:  Suis  fe  abnega  , qui  fervire  Dto  gtfftt . 
De  Fuga  See.  c.  2.  Debbono  onorarli  i Genitori , ma 
prima  dee  ubbidirli  a Dio . Honorandus  efi  Patir , fed  ohe « 
diendum  efi  Dio  , dice  S.  Agottioo  de  Verb.  Dom.  Serm.  7. 
(.  2.  Il  voler  ufare  una  gran  pietà  verlo  de’ Suoi , lafcian- 
do  di  ubbidire  a Dio,  dice  S.  Girolamo  , che  non  è’pietà  , 
ma  empietà  : Grandis  in  Suos  pietas , impietas  in  Deum 
efi.  S.Hier.  Epifi.  15.  Il  nottro  Redentore  fi  protettò,' 
ch’Egli  era  venuto  in  Terra  a fepararci  da’nottri  Pa- 
renti : Ve  ni  enim  J eparare  hominem  adverfus  patrtm  fuum 
&c.  Mattb.io.ìi.  E perché?  perchè  dille , che  negli  af- 
fari dello  fpirito  inoltri  Parenti  fono  i nottri  maggiori 
nemici:  Et  inimici  hominis  domeftici  ejus.  lbid.36.  Quindi 
ci  avverte  S.  Bafilio  a fuggir  come  tentazione  del  Demo- 
nio la  cura  delle  robe  dc’nottri  Parenti.  Che  miferia  ! 
vedere  nn  Sacerdote  che  potrebbe  falvare  molte  Anime 
tutto  occupato  a fare  i negozi  della  Cala , ad  attendere 
alla  mattarla , alla  gregge  delle  pecore,  e limili!  Come? 
efclama  S.  Girolamo,  un  Sacerdote  ha  da  lafciare  il  fer- 
vizio  del  Padre  Celette,  per  compiacere  il  Padre  terre- 
no? Propter  Patrem  militiam  Patris  deferam  ? Ep.  ad 
Heliod.  Dice  il  Santo,  che  quando  fi  tratta  di  andare  a 
fervire  Dio  , il  figlio  dee  calpeftare  anche  il  Padre  , le  bi- 
fogna  : Quid  facis  in  paterna  domo  , delicate  Miles  ? ubi  vai- 
lumi  ubi  foffa?  Licet  in  limine  Pater  pattai , percalcatum 
terge  Patrtm  , ficcis  ecuiis  ad  vtxtllum  Gfutis  avola  r 
■.  ; - P 3 Salma 
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Snium  pittati*  genus  tfl  in  hac  rt  effe  nudeien/t . S.  Hith 
loco  cit.  v 

16.  Narra  S.  Agofiitio  ( Setm.  40.  ad  tran,  irerrté  ) 
che  S-  Antonio  Abate»  ricevendo  lettere  da’ Tuoi , le  but- 
tava al  fuoco  dicendo;  Combura  voi,  ne  comburar  m vò± 
bis.  Dice  S»  Gregotio,  che  dee  fiaccarli  da*  Parenti , chi 
vuole  unirfi  con  Dio:  Extra  Cognatbs  quifque  debet  fieri  t 
Ji  vuit  Parenti  omnium  j ungi . Mor.  iib.  7.  e.  14.  Altri- 
menti» dice  Pietro  Blefenfe  » l’amor  del  fangue  prefio 
ci  priverà  dell’amore  di  Dio:  Carnali*  amot  entri  Dei  am  0- 
rem  cito  te  capiet  . Epifi.  1 34.  Difficilmente  fi  trova  Ge* 
fu-Crifto  tra’ Parenti.  Quomodo  re  bone  jefu,  dice»  Satl 
Botiaventura,  inter  mtos  Cognato*  invtniam  » qui  inter 
tucs  mtnime  es  inventus  ? Spec.  p.  1.  r»  *3.  Allorché  la. 
Divina  Madre  ritrovò  Gesù  nel  Tetnpio , egli  diffis:  FHi 
quid  fecifii  nobis fic  ì Rjfpofe  >1  Redentore  i quid  eft , quodmt 
quarebatts  ? ne f cubati  s ^ quia  in  bis  qua  Pàtri*  mei  Junt  \ 
oportet  me  tjje } Lue.  2.  49.  Così  dee  rifpondereil  Sacer- 
dote a’  Parenti , allorché  vogliono  imporgli  la  cura  della 
Cafa  i Io  fon  Sacerdote , tìon  poflo  attendere  che  alle 
colè  di  Dio  ; a voi  che  fiete  fecolari,  a voi  tocea  atten* 
dere  alle  cole  del  Secolo  . Ciò  appunto  volle  lignificare 
il  Signore  a quel  Giovine  chiamato  da  Lui  alla  fila  fe- 
■qnela , allorché  cercando  Quegli  licenza  per  atMareafep- 
pellire  il  Padre  , gli  dille  ; Dtmttre  mortuos  fepelirt  mor - 
ÌUoi  fuos  . Matth.  8.  ai. 

17.  Sovra  tutto  bifògnà  toglier  1 attacco  alla  proprie 
volontà.  Dicea  S.  Filippo  Neri,  che  la  fantità  confifte 
in  quattro  dita  di  fronte,  cioè  in  mortificare  la  propria 
volontà  * Scrifie  Biodo,  che  fa  cola  più  cara  a Dio»  ehi 
mortifica  la  fua  volontà  , che  fe  reflituifie  la  vita  a’ mor* 
ti:  Acceptius  Deo  obftqui'um  pri fiat  homo  mortificins fuam 
voluntattm , quam  fi  mortuos  ad  vitam  revocatit  i Quindi 
molti  Sacerdoti  , Parfochi  » ed'anche  VefcOvi»  che  mena- 
vano vita  efemplare»  applicati  ben  anche  alla  fàlote  dell* 
Anime,  non  contenti  di  tutto  ciò  , han  procurato  di  en- 
trare in  qualche  Religione  , per  vivere  fotto l’ubbidienza d 
filtri , credendo  ( come  in  fatti  è ) non  poterfi  offerire* 
Dio  facrifirio  più  gradito  della  propria  volontà . Non  tat- 
ti fono  già  chiamati  allo  fiato  Religiofo  » ma  chi  vuol 
timminate  per  la  via  della  perfeziohe , bifognà  thè  al- 
meno fottopopga  la  fua  volontà  ùU’ubbMieirtfc  (oltre  1* 
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ubbidienza  dovuta  al  fuo  Prelato  ) d’  on  Padre  spirituale, 
lo  dirigga  io  rutti  gli  efetcizj  di  Spirito,  ed  anche  negli 
affari  temporali  di  maggior  pefo  , che  riguardano  il  pro- 
fitto deH’Anima.  Queiio  che  fi  fa  di  propria  volontà»  mence 
t)  poco  giova  . In  die  je/unii  mvenuur  volttntas  vtflrà  . ifa. 
58.  Onde  S.  Bernardo  poi  fcriffe  : <ìrande  maium  pro- 
pria voluntas  , qua  fit  ut  bona  tua  tibi  bona  non  fiat . Il 
maggior  nemico  che  abbiamo,  è J.a  propria  volontà.  Cefi- 
fet  propria  voluntas , iir  Infernus  non  erti , di  ce  a lo  delio 
S.  Bernardo  fcrm.  3.  de  Refttrr.  L’ Inferno  è pieno  di  pro- 
prie volontà.  De’ ooliti  peccati  chi  mai  fé  non  la  noitra 
vòlowà  propria  n’  è fiata  la  taufa  ì Confetta  di  fe  fteffo 
piàngendo  S.  Agoftino,  che  tettando  flava  in  peccato, era 
Spinto  dalla  Grazia  a lafciatlo,  ma  Egli  refi  dea  legata 
tion  da  altra  catena , che  della  propria  volontà:  Ligatut 
non  ferro  alieno  , fed  rnta  ferrea  vcluntate . Dicea  S.  Ber- 
nardo, che  la  propria  volontà  è così  contraria  a Dio, 
«he  lo  diftruggerebbe  , Se  Dio  potette  efler  àillrutto  : Qtian- 
tum  i n feipja  efl , Dtum  f eternit  propria  voluntas . S.  dtrn. 
de  dii.  Deoc.  16.  Chi  fifa  difcepolo  di  fe  fletto,  feri  ve  lo 
fleflò  Santo  , fi  fa  difcepolo  d’  udo  fiotto  : Qui  ft  fibi  ma- 
giflrum  conflituit , fluito  ft  difcipulum  fubdtt  . 

18.  Bifogna  intendere,  che  tutto  il  nottro  bene  fianell’ 
tanitei  alla  Divina  Volontà.  Et  vita  in  voluntate  ajus . 
Pfalm.  29.  6.  Ma  Iddio,  ordinariamente  parlando,  que- 
lla Sua  Volontà  non  ce  la  fa  Sapere , che  per  mezzo  de’ 
noflri  Superiori,  cioè  de’ Prelati  , o Direttori.  Qui  voi 
ttudit , me  audit , Egli  dice.  Lue.  ito.  16.  Epoiloggiuj- 
•ge:  Et  qui  vos  jpernit , me  fpernit . Onde  dicefi  nella  Scm- 
tura,  edere  una  Specie  d’idolatria  il  non  acquetarfi  all’ 
ubbidienza  de’  Superiori  : Quafi  fctlus  idololatr'ue  volle  ac - 
•qui  e fere.  t.  Rt£.  15.  13.  All’  incontro  ci  ■ flìcoraS.  Bernar- 
do, che  in  quello  che  ci  dice  il  Padre  spirituale  , purché 
taon  fia  certo  peccato  , dobbiamo  (lare  così  ficuri  , come 
ce  lo  dicefle  lo  fteflò  Dio.  Beato  chi  potette  dire  1 a mor- 
te ciò  die  dicea  1’  Abate  Giovanni , Nunquam  meam  feci 
Voluntatem  ; nec  quenquam  docui  ,quod  prius  non  feci.  OnÌ9 
Scritte  poi  Cattìano,  il  quale  ciò  narra  , che  colla  mor- 
tificazione della  propria  volontà  fi  dittruggono  tutti  i vi- 
zj  : Mortificationt  voluntatum  matctjcunt  vitia  univtrfa  . 
Ltb.  5,  de  ìnfl.  I.  4.  c.  43.  E prima  lo  ditte  il  Savio:  Vtrobe- 
ditns  loquetur  vittoria* . Ptov.  ài.  28.  Ed  in  altro  luo- 
**  P 4 go: 
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go  • Mtlior  tji  obtdientia  , quarti  vicUnut.  Tede.  4.  17.  Poi- 
ché chi  fagrifica  a Dio  le  limofioe i digiuni  , le  peni- 
tenze , gli  fagrifica  parte  ; ma  chi  dà  la  fua  volontà  , fog;- 
giogandola  all’ubbidienza,  gli  dona  tutto  quel  che  può  ; 
linde  può  dire  poi  a Dio.  Signore,  avendovi  data  lamia 
volontà  , noo  ho  piò  che  darvi.  E perciò.  fcrilfe  S,  Lor 
reozo  Giuftiniani  , che  chi  fagrifica  a Dia  la  volontà: 
propria,  otterrà  da  Dic>  quanto  dimanda  •*  Qui  fe  Deotra- 
Jidtt  y yoluntatem  propri  am  immolando  , omne  quad  popa- 
feetit  conftquttur . E Dio  ftefio  promette  a chi  gli  rinun- 
zia la  propria  volontà,  dr  folle  vario  dalla  Terra,  e farla 
Uomo  celelte  : Si  avertette  facete  voluntatem  tuam  , , fu - 
folloni  te  fupet  altitudintm  terra  y ifa.  58.  tj. 

19.  I mezzi  poi  per  vincere  fe  delia  io  tutte  le  pat- 
roni difordinate,  fono  quelli  : per  i.  l’ Orazione  /,  chi 
prega,  ottiene  tutto.  Oratio  cum  fit  una  y omnia  pote/)> 
dille  S.  Bonaventura.  E prima  lo  diflT:  Gefu  Grillo  ; Quod- 
eunque  voi  ut  riti  s , petetis  O"  fiat  vobis  » Jo.  15.  1-7.  Per  2. 
Il  farfi  violenza  con  volontà  rifoluta  : volontà  nfoluta-, 
vince  tutto.  Per  2>  L’Efame  l'opra  quella  padrone  che 
c’ infella,  co»  imporci  qualche  penitenza,  fempre  che  ci 
difettiamo.  Per  4.  Il  reprimere  i molti defiderj.  Dicea  $. 
Francete»  Saverio:  Io  voglio  poche  cofe  , e quelle  che  vo- 
glio le  voglio  debolmente.  Per  5.  Il  mortificarfi  nelle  cof* 
picciole , ed  anche  nelle  cofe  lecite  ,.  perchè  così  ci  av- 
vezzeremo a vincer  le  grandi:  col  privarci  per  efèmpiodi 
dir  quella  facezia,  di  toglierci  quella  curiofità,  di  coglie- 
re quel  fiore  ; di  aprir  (abito  quella  lettera  , di  laiciax 
quelP  impegno,  con  farne  u»  fagrificio  a Dio,  fenza  cu- 
rarfi  che  vi  fi.  redi  con  poco  onore.  Qual  frutto  ci  trovia- 
mo di  tante  foddisfazioui  prefe?  e di  tanti  impegni  tem- 
perati? Se  iu  tali  occafioni  ci  fofiìmo  mortificati,  quanti 
meriti  ora  ci  troveremmo  acquiftati  appretto  Dio?  Per  i.’ 
avvenire  attendiamo  a guadagnarci  qualche  cofa  per  1*E- 
ternità . Penfiamo  che  ci  andiamo  accodando  alla  morte . 
Quanto  piò  ci  mortificheremo  , meno  patiremo  nel  Pur- 
gatorio, ed  acquideremo  in  Paradifo  maggior  gloria  , e 
quella  farà  eterna . Su  quella  Terra  ci  Itiamo  di  paf- 
ijggio  ; predo  iaremo  all’  Eternità  . Concludo  eoa 
b.  Filippo  Neri:  Pazzo  chi  noo  fi  fa  fatuo . 
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\ . ISTRUZIONE  IX.. 

» , ' ,*  . 

Cina  la  Mortificazione  Ijltrna . 

> • j * / • • 

i.T\  Ice  S. Gregorio,  che  niun  Uomo  è degno  d’elTer 
U MiniHro  di  Dio , e di  offerire  il  Sacrificio  deli  Al- 
tare, fe  prima  non  facrifkaa  Dio  tutto  fe  Hello  : Mulini 
Dea , Sacrificio  dignu  s efl  , nifi  qui  prius  Jt  vtventem 

- boftiam  exbibuerit  • S . Greg • Naz.  Ordu  1.  E S.  Ambro- 
gio dice  : Hoc  efl  facrificium  primitivum  , quando  quìi - 
que  fe  offerta  ut  polita  munus  fuum  pofftt  offerte . S.  Ambr. 
7.  a.  de  AbeL  r.  6.  E prima  dille  il  Redentore  : Nifi 
granum  frumenti  cadine  in  terra  mortuum  fuent  , tPfu™ 
folum  manet . J 0,  12.  24.  Chi  dunque  vuole  dar  frutti  di 
vita  eterna,  bifogna  che  muoia  a fe  Hello  ,cioè  che  niente 
defideri  per  propria  foddisfazione  , ed  abbracci  tutto  cip 
che  dà  morte  alla  carne  , come  fcrilfe  S.  Gregorio:  N#- 
hil  quod  caro  blanditur , li  beat  ;nihil  quod  camaltm  vttam 
trucidata  fpiritus  perhorrefcat . S.Greg.  Hom.  12.  inEv.  Chi 
è morto  a fe  Hello,  dice  Lafpergio,  ha  da  Ilare  in  que* 
Ho  Mondo  come  niente  vedefie  , niente  udiffe  , niente 
lo  Hurbalfe , e niente  lo  contenxafte  , fe  non  Dio  . Qui 
enim  Voluerit  animarti  fuam  falvam  facete  perdet  eam  ♦ 
Matt . i<5..  25.  Oh  felice  perdita,  efclama  S.  Ilano , per- 
der tutte  le  cofe  di  queHo  Mondo , ed  anche  la  vita,  per 
feguire  Gefu-CriHo,  ed  acquiHarfi  la  vita  eterna  '.Jatiura 
felix  ! Contemtus  univerforum  , C hrtfius  fequendus  & *teJnlT 
tas  compar anda . Dice  S.  Bernardo,  che  fe  non  vi  folle 
altra  ragione  di  darci  tutti  a Dio  , ballerebbe  fo*o  il  la- 
pere  che  Dio  lì  è dato  tutto  a noi:  lntegrum  ti ' da  il- 
li y quia  llle . , ut  te  falvaret  yintegrum  Se  tradtdit , S. 
Ber.  de  mod . bene  viv,  Strm.  8.  Ma  per  darci  tutu  a 
Dio,  bifogna  difcacciare  da  noi  ogni,  defiderio  di  terra* 
Augmtmum  cantatisi  fcrive  S Agoflino , dimmutto  cu- 
piditatis  : perfeElio  , nulla  cupiditas.  Lib • 83.  q. ■ v>n4 

meno  delibera  i beni  di  quella  Terra , più  ama  Dio:  chi 
niente  defidera,  f ama  perfettamente.  _ 

2;  Parlammo  nell’ In  Irruzione  antecedente  della  Morti- 
ficazione Interna  ; parliamo  ora  deli’  Eflerna  che  impor- 
la la  mortificazione  de’ fenfì  ; ed  anche  neceffana , men- 
tre per  caufa  del  peccalo  noi  abbiamo  con  nói  una  ,cai<* 
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ile  nemici,  eh’  è contraria  alla  ragione,  ficcome  di  §é 
lagnavafi  1’ Apoftolo  : Sentio  aliato  legem  in  membri  s meii 
tepugnantem  legi  mentis  ine**  Rem.  7.  23.  Idefl  , come 
fpiega  S.  Torme  afo  in  detto  luogo  , concupifctntias  c ar- 
mi contraria s r ottoni . Bifogna  intendere  , che  o l' Anima 
fi  hi  da  mettere  fotto  i piedi  il  corpo , o il  corpo  fi  met- 
terà Tono  i piedi  l’Anima.  Dio  ci  ha  dati  i fenfi, affin- 
ché ce  «e  ferviamo  , non  già  fecondo  piace  1 noi  , mi 
•fecondo  Egli  difpone  : onde  bifogna  che  mortifichiamo  i 
nofiri  appetiti , che  fon  contrari  olla  Divina  legge  .*  Qui 
funi  Chrtjìi , camene  fuam  crucifixerunt  cum  vrtlis  & con- 
cupì fcimus  fuis  'm  Cai.  5.  24.  Perciò  i Santi  fono  flati  così 
applicati  a macerare  il  corpo  . S.  Pietro  d’  Alcantara 
propofe  di  non  dar  mai  alcupa  foddisfazioae  al  fuo  corpo, 
e l’ offervò  fino  alla  morte . S.  Bernardo  maltrattò  il  fuo 
corpo  a tal  fegno , che  morendo  gli  domandava  perdono. 
Drcea  S.  Terefa:  Il  penf greche  Dio  ammetta  alla  fua  Ami- 
cizia gente  comoda , ? fpropofito . Ed  in  altro  luogo  : Ani- 
me thè  da  vero  amano  Dio , non  pojjono  dimandar  follievi  » 
E S.  Ambrogio  fcriffe,  che  chi  non  laici  a di  contentare 
il  corpo,  lafcerà  di  contentate  Dio  ; Qui  nota  peregrina  n- 
iur  a cor  pere  , peregrinante  ■ a Domino . Ambr.  I.  7.  tri 
Lue.  Chi  fafoggheere  la  ragione  alla  carne , dice  S.  Ago- 
fhno , è nn  molhro  che  cammina  colla  teda  fotro,  e i 
piedi  in  fù , Inverfis  pedtbus  ambutat . Ad  altro  fine  lpiù 
nobile  noi  fìam  nati,  che  per  edere  (chiavi  del  noftto  cor- 
po : Ad  ma  jota  natus  fum  , quam  ut  flm  mancipium  cor- 
porea miti , così  parlava  Seneca,  un  Gentile.  Quanto  piò 
dòbbiam  ciò  dirlo  noi,  che  fappiamo  per  Fede  effer  crea- 
ti per  godere  Dio  in  eterno  . Dice  S.  Gregorio  , che  con» 
defeendendo  a’  defiderj  della  carne  , non  facciamo  altro 
che  alimentar  nemici  : Dum  carni  parcimìiS  , contri  noi 
hofìts  nutrimus . Apprtffo  S.  Bon.  p.  z.  <.  i<2. 

$.  Piange  S.  Ambrogio  la  difgralia  di  Salomone,  di- 
cendo che  quello  infelice  Re  ebbe  la  gloria  di  fabbricare 
il  Tempio  di  Dio,  ma  meglio  avrebbe  fatto  a conferva- 
re  a Dio  il  tempio  del  fuo  corpo,  per  cui  contentare  per- 
dè  poi  il  corpo,  l’Anima,  e Dioì  Salomon  Templum  Dei 
tondidtì  , fed  utinam  corporis  fui  templum  tpfe  ferva (f et  1 
S.  Ambr.  Ap.  i.  Dav.  c.  5.  Noi  abbiamo  da  trattare  il  no- 
Oro  corpo  , come  uno  tratterebbe  un  cavallo  Futiofo  , fo- 
pm  del  quale  onderebbe  , tea  a a dolo  ferri  pie  colta  triglia 
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tirata  ♦ Inoltre  dice  5.  Bernardo , che  noi  dobbiamo  contrad- 
dire al  nottró  corpo,  come  il  Medico  contraddice  ali* 

Infermo,  che  cerca  ciò  che  gli  nuoce,  e ricufa  quel  che 
gli  giova*  Seì  Mèdico  concedette  all' Inferma  quel  che  1 
uccide  , per  contentarlo*  non  farebbe  un  crudele?  Eco- 
sì  perfaadiàmoci  * che  il  compiacere  il  corpo,  non  è ca- 
rità , ma  la  maggior  crudeltà  che  polliamo  ufaré  contro 
noi  (letti  ; mentre  per  contentare  la  carne  per  un  momen- 
to 4 condanniamo  1 Anima  a patire  eternamente  ; così 
parla  S.  Bernardo .*  ìfla  taritas  defluiti  cantatom  i talis 
eniftricot dia  crudeli  tate  piena  efl  \ qui*  ita  torpor  i ftri)iUtr% 

Ut  Anima  juguletut  An  Apoi.  àdGuill . Ab.  In  fomrtia  bi- 
sogna che  mutiamo  palato,  t facciamo  cib  che  ditte  il 
Signore  a S.  Francefco:  Se  mi  dtfideri  * piglia  le  cofa 
amate  per  dolci  * t le  dolci  per  amar  è . 

4.  Notiamo  i frutti  della  Mortificazione  Èflerna*  Per 
ì.  ella  ci  fa  feoncat  le  pene  a noi  dovute  per  li  diletti 
prefi  , le  quali  pene  inquarta  vita  fono  molto  pii  miti  4 che 

?iuelle  dell*  altra . Narra  S.  Antonino , che  àd  un  Infermo 
u propotto  dall’  Àogelo , fe  voleva  per  tre  giorni  (lare  nel 
Purgatorio  4 o pure  per  due  anni  m letto  con  queir  Infer- 
mità che  pativa.  L’Infermo  elette  i tre  giorni  di  Purga- 
torio* ma  éttendovi  fiato  appena  Uo*  ora,  fi  lamentava  coll’ 

Angelo*  che  invece  ditte  giorni  averte  fktto  pattare  più 
anni . L’ Angelo  gli  rifpofe  : Che  dici?  Il  tuo  corpo  ancora 
è caldo  fui  letto  dove  fei  morto  , e tu  patii  di  anni  ? Noti  vii 
tafligari  * dice  il  Grifoftòmo  iflsjudex  tui  ipfius  , terepre - 
bende  & corrige.  Pera,  là  Mortificazione  fiacca  V Anirhà 
dai  gotti  terreni*  e la  rende  fpedita  per  volare  ednnitficoct 
Dio.  Dicea  S.  Francefco  di  Sales:  Nonfotrà  mai  P Anima 
follevdrfi  a Dio  ^ fe  la  carne  non  £ mortificata  * e depreca* 

E ló  (letto  ditte  S.  Girolamo:  Anima  in  calefli a toonfut • 
giti  nifi  mortifi catione  membrorum . In  Gap.  6 . ad  Ephif* 

Per  3.  la  Penitenza  ci  fa  acquifiare  beni  eterni  , come 
rivelò  S.  Pietro  di  Alcantara  dal  Cielo  a S.  Terefa.* 
dicendo  .*  0 Felix  pccnitenria , qua  tantum  mibi  prbmeruit 
gioii  am  ! Perciò  i Santi  han  cercato  di  macerar  la  forò 
cime  continuamente , e quanto  più  poteano  % Dicea  S. 

Francefco  Borgia  , che  farebbe  morto  feonfoiato  in  qnet 
giorno , in  cui  non  averte  mortificato  il  corpo  con  Qual- 
che penitenza . La  vita  molle  e deliziosa  in  qoefia  ^Tef  * 

fa  non  pub  ett*r  ia  vita- ;d’ ^un  Crittiano * * . ì 
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5.  Se  non  abbiamo  lo  fpirito  di  mortificare  il  corpo 
con  gran  penitenze , almeno  facciamo  qualche  mortifica- 
zione picciola  ; almeno  fopportiamo  con  pazienza  quelle 
penalità  che  ci  occorrono  , per  elempio  quell’  incomodo  , 
quella  veglia,  quella  puzza  in  alfillere  a’ Moribondi , in 
andare  a confettare  i Carcerati  , in  afcolcare  la  Confeftìo- 
ne  de’  Rozzi  che  mal  odorano,  e cofe limili.  Almeno  pri- 
viamoci di  quando  in  quando  di  alcun  piacere  lecito  . Di- 
ce Clemente  Aleffaudrino  : Cito  facient  qua  non  liceut , 
qui  factum  omnia  qua  lictnt . Padag.  lib.  1.  cap.  1.  Chi 
vuol  prenderli  tutte  le  foddisfazioni , che  perle  (lede  fon 
lecite  , difficilmente  darà  lungo  tempo  fenza  prenderli  le 
illecite.  Il  gran  Servo  di  Dio,  il  P.  Vincenzo  Carafa  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , dicea  che  Dio  ci  ha  donate  le  deli- 
zie di  queda  Terra,  non  folo  per  dilattarci , ma  ancora  af- 
finchè noi  avelfimo  onde  efler  grati  con  Lui,  donandogli 
ì Tuoi  medefimi  doni  col  privarcene  , per  dimodrargìt  il 
nodro  amore;  effendochè  all’incontro,  come  fcrive  S. 

5.  Gregorio , facilmente  fi  attiene  da’  piaceri  illeciti , chi 
s’è  avvezzato  ad  attenerli  da’ leciti. 

6.  Ma  parliamo  delle  Mortificaziooi , che  polliamo  fa- 
re circa  i noftri  lenii  in  particolare  , e fpecialmente  circa 
la  Villa,  circa  il  Guilo,  e circa  il  Tatto.  £ per  I.  bifo- 
gna  mortificare  la  V tjìa . Dice  S.  Bernardo  : Par  oculos  in- 
trat  ad  menttm  fagitta  amori s . Serm.  15.  Le  prime  faette 
che  ferilcono  l’Anima  catta,  e talvolta  la  fan  morire, 
entrano  per  gli  occhi.  Oiulus  meus  depradatus  efi  animano 
tntam  . Tren.  5.  51.  Per  mezzo  degli  occhi  forgono  imali 
penfieri  nella  mente  . Dicea  S.  Francefco  di  Sales  : Quel 
chi  non  fi  vide , non  fi  defidtra . Perciò  il  Demonio  pri- 
ma tenta  a guardare,  indi  a deliderare,  e poi  ad  accon- 
fentire . Cosi  praticò  col  nodro  medelìmo  Salvatore  ; 
Oflendit  li  omnia  regna  mundi  ; e poi  lo  tentò  diceado  : 
Hxc  omnia  dabo  tibi , fi  eadens  adoraveris  me  . Matth.  4.  8. 
Con  Gefu  Critto  niente  potè  guadagnare  il  Maligno,  ma 
ben  guadagnò  facendo  così  con  Èva , la  quale  vidit  quod 
bmnrn  efftt  Itgnum  , ©*  pulchrum . . . & tulit  &c.Gen. 

6.  Dice  Tertulliano,  che  certe  picciole  occhiate  exordia 
funi  maximarum  tniquitatum  . £ S.  Gì  rolaono  (criffe  , che  gli 
occhi  fon  come  certi  uncini , che  quali  ci  tirano  a forza  ai 
peccato  : OcuU  quafi  quidam  raptorts  ad  culpam  . S.  Hitr. 
in  c,  i , Thfen.  Dee  pertanto  (errar  le  porte , chi  non, 

vuole 
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vuole  che  t Nemiti  entrino  nella  piàiza.  L’Abate  Pa* 
dorè, .'per  aver  guardata  una  Donna,  per  40.  anni  fu  ten- 
tato di  mali  pen fieri . S.  Benedetto  fimilmente  , per  aver 
veduta  una  Doona,  quando  flava  nel  Secolo,  ritrovandoli 
poi  nell’  Eremo  fu  talmente  molefiato  dalla  tentazione , che 
per  vincerla  fi  gitiò  nudo  tra  le  fpine,  e così  la  vinfe» 
Similmente  S.  Girolamo , dando  nella  grotta  di  Betlemme, 
fa  per  molto  tempo  vettato  da’penfieri  ofceni  > per  caufa 
d’ alcune  Donne  vedute  in  Roma  . . Quelli  Santi  vinfero  coll] 
àjuto  di  Dio  , e colle  orazioni  > e penitenze  ; ma  tanti  altri 
per  cagien  degli  occhi  inferamente  fon  caduti  : per  eaufà 
degli  occhi  cadde  un  Davide  : per  cabfa  degli  occhi  cad- 
de un  Salomone  . Specialmente  è orrendo  il  fatto  che 
narra  S. Agodino  di  Alipio:  quedi  andò  ai  Teatro  eoa 
propofito  di  non  guardare,  dicendo,  Adero  abfitns  \ ma 
poi  tentato  a guardare , dice  il  Santo  , che  non  folo  pre- 
varicò, mi  giunfe  afarG  prevaricatore  anche  degli  altri  i 
Spe&avit , clamavit , exarfit , abjìulit  inde  infamarne 
» 7.  Ben  ditte  dunque  Seneca,  che  Leder  cieco  è un  gran- 
de ajuto  per  confervarfi  innocente:  Pars innocenttte  efic ec- 
citasi Non  & lecito  a noi  cavarci  gli  occhi  per  etter  cie- 
chi , ma  dobbiamo  renderci  ciechi  con  chiuderli , e non  ve- 
dere ciò  che  può  idigarci  al  male.  Qui'  claudit  oculos 
Jucs  , ne  vtdeat  malum , ijle  in  excelfis  habitabit . l/a.  13* 
' 15.  Perciò  ditte  Giobbe,  aver  fatto  patto  cogli  occhi  fuoi, 

di  non  guardar  alcuna  Donna,  acciocché  poi  non  avellerò 
a moledarlo  i mali  penfieri  : Pepici  feeduscum  oculis  meis  , 
ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine  . Job  31.  1.  S*  Luigi 
Gonzaga  non  ardiva  d’alzare  gli  occhi  neppure  in  faccia 
alla  fua  Madre*  S.  Pietro  d’Aicaotara  adenea.fi’  di  guar- 
dare anche  i fuoi  Fratelli  Religiofi , tanto  che  alla  voce 
Egli  li  conofcea  , ma  non  alia  vida  . Ditte  il  Concilio 
Turonenfe,  che  \ Sacerdoti  debbon  guardarfi  da  ogni 
cofa  che  può  offendere  i loro  occhi,  o le  loro  orecchie: 
Dei  Sacerdotes  abflinere  debent  ab  omnibus , qua  ad  aurium  t 
£9*  oculorum  perttnent  illecebras . Anno  811.  can.j.  E fpe* 
cialmente  io  ciò  debbono  dar  cautelati  r Sacerdoti  feco- 
lari,  che  praticano  fpetto  per  le  piazze,  e per  le  cafede* 
Laici.  Se  etti  danno  libertà  agli  occhi  di  mirar  tutti 
gli  oggetti  che  lor  fi  presentano , diffìcilmente  fi  manter- 
ranno caffi.  Ci  avverte  lo  Spirito-Santo  : A muliere  com- 
ut  averte  faciem  tuam  ; prepur  fpeciem  muùtits  multi 
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perierunt . Ito/.  9.  8.  E fé  a cafo  qualche  volti  (ceppano 
gli  occhi,  dice  S*  Agortino,  almeno  guardiamoci  di  fàT- 
farli  a morire  : Etfi  oculinojbri  jaciantut  in  aliquam , de-* 
figantur  in  nulla , JT,  inreg.  eap.  21.  Quindi  bifogna 
attenerli  di  andare  a1  balli  , a comedie  protane  , o altri 
ridotti  fecolarefchi , dove  convengono  Bonn ini , e Donne. 
E quando  per  necettità  fi  ha  d'attillere  in  qualche  luogo 
dove  fon  Donne,  ivi  bifogna  fpecialmente  attenderò  al» 
j la  modettia  degli  occhi  • Il  P,  Alvarez , affittendo  ad  una 
funzione  pubblica  della  Degradazione  <)’  un  Sacerdote , per* 
chè  ivi  (lavano  Donne , fi  prefe  in  otano  un9  Immagine  della 
B.  Vergine,  ed  a Lei  tenne  fitti  feropre  • gii  occhi  per 
pili  ore  mentre  durò  la  funzione , per  timore  che  non  s’ 
incontrale  a veder  qualche  Donna.  Sin  dalla  mattina  che 
ci  (vegliamo  , preghiamo  il  Signore  con  David?  : Avuti 
oculos  meos , ne  videa»?  vanitatene.  Pfala ?.  118. 

8.  Oh  quanto  giova  per  noi  Ec«lefiartici  , ed  oh  che 
edificazione  degli  altri  è il  tener  gli  occhi  batti  / E*  celebre 
il  fatto  di  S.  Francefco  d’ Atti  fi , disdicendo  al  Compagno 
di  dover  andare  a fare  una  predica,  ufcì  dal  Convento, 
fé’  una  girata  per  la  Terra  , telando  Tempre  gli  occhi 
batti.  Ritirati  che  furono,  dimandò  il  Compagno:  E la 
predica  dov9  è ? Rifpofe  il  Santo  : La  predica  è fatta  col* 
la  modeftia  degli  occhi , che  abbiam  fatta  vedere  a que- 
lla Gente*  Nota  un  Autore,  che  intanto  i Vangelitti 
dicono  in  piò  luoghi , che  ’l  no  (Irò  Salvatore  in  alcune 
oceafioni  alzò  gli  occhi  a guardare  ( Elcvatis  oculis  m 
di/cipulos . Euc.6.  io.  Vum fubltvaffet ergo  oculos Jefus.  Jo. 
6.  5,  ),  per  Tonificarci  df  Egli  ordinariamente  tenea  gli 
occhi  batti  • Onde  S,  paolo  feri  ffe  , lodando  la  modelli* 
di  Gefu-Crifto  : Obfecro  vos  per  manfuetudinem  , <Sr  neo* 
deftiam  Cbrijfi.  2.  Cor.  io.  DiceS.Battlio  che  bifogna  tener 
gli  occhi  dimetti  verfo  la  terra  , e l9  Anima  follevata  ver- 
10  il  Cielo:  Oportet  oculos  babere  ad  terra  m dejefìos , ani - 
numi  vero  ad  Calum  ereftum.  Serra,  de  Afcenf.  20.  E S.  Gi* 
rolamo  fcritte  , che  la  faccia  è io  fpecdtio  dell9  Anima  , 
m che  gli  occhi  pudici  dimoftrano  la  pudicizia  dei  Cuo- 
re: Sptculum  mentis  efi  facies , 01  tacite  oculicordis fa  teff- 
tur  arcana.  S.  tìier.  Ep,  io.  All9  incontro  dipe  S.  Agoftino; 
lntpudicus  oculus  impudici  cordis  efl  mtntius . $2.  qusjt, 
Aggiunge  S.  Ambrogio,  che  gli  fletti  moti  del  corpo  dino* 
fino  la  com  fortezza , 0 feomportezza  delio  fpiritp  : vo* 
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animi  , corporii  mot us.  S.  Ambr.  1.  off.  e.  18.  Quindi  narrar 
il  Santo,  ch’Egli  fece  mal  prognoftico  di  due  Uomini, 
per  averli  veduti  camminare  feompoftamente  ; el  pro- 
gnoftico  fi  avverò , poiché  in  farti  uno  fi  fqovrì  empio  , 
e l’altro  eretico.  S.  Girolamo,  parlando  fpecialmeme de- 
gli Uomini ‘fagri,  dice  che  ogni  loro  azione,  difeorfo,  e 
portamento  è un  infegnamento  per  li  Secolari  : Quorum 
habitus  , firmo , vuhus , ine t (pus  dottrina  tfl  . 

, 9.  Pertanto  il  Concilio  di  Trento  dille  ; Sic  dietro 
Minino  Cltricos  vitam  morefque  fms  componete , ut  habitu , 
giflu , inctjfu  nihil  nifi  grave , ac  religione  plenum  prsfe- 
ferant . Seff,  22.  csp.  r.  Ed  il  Grifoftomo  fcrifle  .*  Sacerdoti 
an'tmum  fplendtfcere  oportet , ut  illuflrare  pojftt  qui  ot,ulos  m 
rum  convertunt . De  Sac.lib.  3.  tap.  12.  Sicché  il  Sacerdote 
dee  dare  efempio  a tutti  di  modefiia  in  ognicofa,  mode* 
llia  negl  tocchi  : modefiia  nel  camminare:  modefiia  nel  par- 
lare, e fpecialmente  nel  parlar  poco,  enei  parlar  come  fi 
dee.  Nel  parlar  poco , chi  parla  aliai  cogli  Uomini , dà  le- 
gno che  poco  paria  con  Dia . L’ Anime  d’  Orazione  fono  di 
poche  parole  . Quando  s^apre  la  bocca  del  forno , n’efce  il 
calore . In  filentio  proficit  Anima  , dille  Tommafo  da  Kem- 
pis,  E S.  Pier  Damiani  : Cuftos  jufiitis , filtntium  . E pri- 
ma dille  Ifaia:  In  filentio  , & fpe  erit  fortitudo  vtfira  , 
Ifa.  30. 15,  Nel  filenzio  fta  la  fortezza,  perchè  nel  parla- 
re aliai  non  manca  mai  qualche  colpa . 1*  multilaquio  non 
deerii  pecca tum . Prov.  io.  19.  Nel  parlar  conte  fi  dee , dice 
S.  Anfèlmo  : Ostuum  osChtifli , non  dtbes , non  dico  ad  de- 
trattiene s , ad  mendacia  ,ftd  nec  ad  otiofos  fermonts  rs  aperire . 
Med.'i.  §.  $.  Chi  ama  Dio , procara  di  parlar  fempre  di  Dio. 
Chi  ama  anche  una  perfona  di  Terra , par  che  non  fappia 
parlare  che  di  quella.  Memento , dice  Ciliberto,  ostuum 
calejlibus  oraculis  confecratum  , fagrilegium  puta , fi  quid 
non  Divinum  fqnet  ; Serm.  18.  in  Cant.  Offènde  anche  1* 
modefiia,  dice  S.  Ambrogio,  il  parlare  con  voce  troppo 
alta.*  Vocis  fonum  libret  modefiia  , ne  cujufquam  offendei 
aurtm  vo*  fortior . Lib.  1 Off.  cap.  18.  Conviene  ancora  al- 
la modefiia  non  folo  l’afienerfi  dal  dire  parole  imraode- 
fie,  ma  anche  dal  fantirl#  : Sspi  aurts  tuas  fpinis  y & Hnguam 
ncquam  noli  audire . Peci.  28.  28.  Dee  ben  anche  il  Sacer- 
dote ufar  modefiia  nalle  Vedi . Dice  S.  Agofiino , che  alcu- 
ni per  comparire  ben  vediti  di  fuori,  fi  fpogliano  di  mode- 
ÌUa  di  deaue  : Ut fons  vtftiatii » intuì  txpoliaris . Strm.  50, 
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a’  argento  a’  polfi , fibbie  d’ argento  alle  (carpe , manicotti 
di  velluto  alle  mani»  dinota  che  vi  é poca  virtù  nell’ 
Anima.  Scrive  S.  Bernardo^  Clamant  nudi , dicunt , 
Noflrum  efl  quod  t ff undi ti s ; noflris  nece  fittati  bus  detrahkur^ 
quicquid  acceda  vanitatibus  veflris  , Ad  Ep,  ad  Henne.  Fu 
icritto  nel  (Concilio  Niceoor/IL  «e».  i<5.  Virum  facerdota 
lem  curri  moderato  indumento,  ver/ari  debere  » G*  qui c quid 
non  prop-ttr  ufum  , fed>  oflentatorium  otnatum  affumitur  , 
in  nequiti#  reprebenfionem  incurrere.  Dee  anche  ufare  rio» 

* deftia  ne1  Capelli.  Martino  Papa  ordinò»  che  i Chierici 
non  minifiraifero  nella  Chiefa,  fé  non  col  capo  toftto,in 
modo  che  compariflero  le  orecchie  : Nifi  attonfo  capite  , 
patentibus  euri  bus . Qual  giudizio  pertanto  faremo  di  co- 
loro» che  Clemente  AleUandrino  chiama  illiberale*  tonfo  s 
cioè  che  fono  avari  de’  loro  capelli , non  permettendo  che 
loro  fi  taglino  fe  non  con  gran  parsimonia  ? Che  vergo* 
goa»  dice  S.  Cipriano»  è il  comparire  un  Ecclefiaftico 
colla  chioma  comporta  a firoiglianza  di  Donna  ! Captili $ 
muliebribus  ia  feminam  transfi gut  atti  s\  S.  Cypr.de  Jejun.  E 
prima  io  notò  l’ Apofiolo  v,fcrivendo a’  Corinti , che  ’i  nu- 
trire la  chioma,  ficeome  è gloria  delle  Donne  , così  è un* 
ignominia  d’un  Uomo:  V'tr  qnidemy  fi  comam  nutriat  » 
ignominia  efl  illis . x.  Cor . u.  14*  E ciò dicead’  ogni  Uomo 
anche  Secolare  ; or  qual  concetto  fi  farà  d’un  Ecclefiafiico 
che  porta  la  chioma  a modo  di  perrucchino  ? e taluno  ancora 
coi  capelli  arricciati,  e forfè  anche  imbiancati  di  polve- 
re ? Dicea  Minuzio  felice , che  noi  Eeclefiaftici  dobbiam 
ferri  conofcere  per  tali,  non  già  cogli  ornamenti  del  cor- 
po, ma  coll’  efempio  della  modertia  : Nos  non  notacuh 
corporis , fed  modeflia  fiigno  facile  dignofeimur • Min , FeU 
in  Ottavio,  Se r i (Te  parimente  S.  Ambrogio,  che ’l ^porta- 
mento  dei  Sacerdote  dee  efier  tale,  che  gii  altri  in  veder- 
lo, faccian  concetto  di, Dio,  di  cui  quel  Sacerdote  è Mi- 
ni (tro  : Decet  attuum  nofirorum  effe  publicam  xflimationent , 
ut  qui  . videi  Miniftrum  Altari* , Dominum  veneretur  qui 
talts  Sacerdotes  babeat , S.Ambu  /.  1.  Off,  c,  ult . Sicché 
per  contrario  un  Sacerdote  immoderto  fa  perdere  ia  ve* 
aerazione  verfo  Dio.  , v . # 

Mo.  Parliamo  per  II.  della  Mortificazione  del  Gufio  % 
o.fia  della  Gola  . Scrive  il  P.  Rogacci  nel  filo  Uno 
ntceffario , che  la  maggior  parte,  della  mortificazione  erteti  ; 
e'<  na 
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Vìà  Confìtte  nel  mortificar  la  gola . E perciò  dicea  S.  An- 
drea d*  Avellino,  die  dee  cominciare  a mortificar  la  gola,, 
'chi  vaofò  incamminarli  alla  perfezione  . E così  at celta  S. 
Leoùe  dl  àvér  praticato  i Santi  : TjroiiniummiìiiùtQkri- 
fltanx  fanEìi't  jejuniis  inchoarunt  . Strm.t.in  Ptntecb.  S. 
Filippo  Neri  ad  ùn  fuo  Penitente  , che  in  ciò  era  poco  mor- 
tificato, ditte;  Figlio  mio.  Te  non  mortifichi  la  gola,  non 
ti  farai  mài  Vantò . Tutti  i Santi  hanno  molto  attefp  a 
mor'tificàVfi  nel  vitto.  S.  trancefco  Saverio  non  ci.bavau 
d’altro,  che  d' una  branca  di  rifo  abbrulldato  . S. ‘Giovati 
Erancéfco  Regi;  non  d’ altro , che  d’ un  poco  di  Farina  cotta 
con  acqua.  ,S.  Francefcò  Borgià  , effóndo  ancora  fecoljre , e 
Viceré  di  Catalogna,  non  fi  cibàva  «he  di  pane  , e d’ erbe  . 
$.  Pietro  d’ Alcantara  npn  d'altro,,  cne  d’ una  fcódella  dì 
bròdo.  Dicea  S.  trancefco  di  Sales,  che  noi  dobbiamo 
mangiare  per  vivere,  non  vivere  per  mangiare^.  Alcuni 
par  che  vivano  folo.  per  mangiare  , facendo  diventare  ( có- 
me dicea  1’ Apottolo  ) il  ventre  lor  Dio  : 1 nimitos  crucis 
'Chrifli , quorum  finis  interitus  , quòrum  Deus  venter  ejl . 
P hit.  3.  ip.  Scritte  Tertulliano , che  il  vizio  della  gola  dà 
'morte  , ò àlmepò  mólto  nuòce  a tutte  le  Virtù:  Omneni 
i di/ciplinàm  vitlus  occidii , aut  vulherat . Tcrt,  de Jejunio  . 11 
beccato  della  gola  % fiata  là  caufa  della  rovina  del  Mondò; 
Adamò,  per  cibarli  d’un  pomo  * recò  la  morte  a fe , ed 
à tutto  il  Genere  Umano. 

ii.  Ma  fpeciàlmenté  i Sacerdòti^  che  hanno  il  voto 
della  Cattiti  , debbono  mortificare  la  gola  . DiceS.  Bona- 
ventura, che  dalla  intemperanza  del  vitto  fi  nudrifce  T 
impudicizia:  Lutarla  nutritur  a'vtntris  ingluvie . De  Prof". 
Pelig.  /.  z.  ii  '52.  E S.  Agottiho  fcritte:  Si  ciborum  nimietaie 
animus  obrùatur , Ulte»  mens  torpefcit  ,&  fpinas  ìtbìdinuni 
germina  bit . Quindi  nel  Canone  Apoilolico  42.  fi  dille  f 
Sàcerdoies  qui  intempetantts  ingurgitarti , dtpontndi  /uni» 
fritte  il  Savio:  Chi  ha  avvezzato  il  fuo  Servo  avivere  de- 
licatamente, dòpo  non  lo  troverà  ubbidiente  a ciò  che 
gli  ordina:  Qui  delicate  a puerili  1 nutrie  fervum  J'uum  , 
pojfea  fentitt  eum  contumacem . Proti.  29.  22.  Non  diamo, 
avverte  S.Agottino,  forze  alla  calne  4 còlle  quali  combatti 
contro  l’Ànima:  Ne  prxbtamusvires  torpori , ne-tommut^t 
btllum  advtrjus  fpiritum  . S.  Aug.  de  Sai.  Mori.  c.  35. 
Narra  Palladio,  che  un  certo  Monaco , il  quale  molto  at- 
tingeva alle  penitenze , interrogato  perchè  tanto  ftràzuff» 

, Q il  fuo  ' 
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il  luo  corpo?  faggiamehte  rifpofe  : Vexo  eum  qui  vaxap  t 
ine.  Lo  fleflo  faceva,  e dicea  S.  Paolo:  Cajhgo  corpus 
rneum  , O*  tn  fetvitutenì  redigo . i.  Cor . 9.  27.  La  carne  , quan- 
do  non  è mortificata)  difficilmente  ubbidifce  alla  ragione . 
AH’  incontro  dice  S.  Tommafo , che  ’1  Demonio  fe  reità 
vinto  tentando  di  gola,  lafcerà  di  tentar  d’impudicizia; 
Diabotus  viftus  de  gula,  non  tentai  de  libidine • Aggiun- 
ge Cornelio  a Lapide  , che  vinto  il  vizio  della  gola, fa- 
cilmente fi  vincono  tutti  gli  altri  vizj.*  GuU  debellata  y 
faciltus  dhrtjlianus  alia  yitia  profltgabit . Corti»  in  j.  Cor » 
p.  27.  Ma  riflette  Biofio,  che  da  molti  pi£  facilmente  fo- 
glion  vincerli  gli  altri  vizj  , che  quello  della  gola  ; Inglu- 
vie* a pUi'ifcfue  fup  erari  diffidi ius  folet , quam  estera  vi- 
fia  . Glof,  in  Enchir,-  Docìr.  \ 1.  . / 

12.  Ma  dicono  taluni  : Dio  a polla  ha  creati  quefU 
cibi,  acciocché  li  godiamo.  Rifpóndo  ; Dio  l’ha  creati  ac- 
ciocché ci  fervano  per  vivere,  ma  non  già  per  abufarcene 
'celi’  intemperanza.  Ed  alcuni  cibi  deliziofi  , non  già  ne- 
ceffirj  al  fóffentàmento  della  vita,  il  Signóre  gli  ha  crea- 
' tv  ancora  , affinchè  talvolta  ce  ne  mortifichiamo.  Il  Po- 
mo che  Dio  proibì  ad  Adamo  , Egli  lo  creò'  acciocché 
Adamo  fe  ne  aftenefle.  Almeno  in  fervacene  offerviamo 
la  temperanza.  Per  offervar  la  temperanza,  dica  S.  Bo- 
naventura, debbiamo  evitare  quattro  cofe;  1.  Il  mangiar 
fuor  di  tempo.  2.  La  fovcrctiia  avidità . 3.  La  troppa  quan- 
tità. 4.  La  troppa  delicatezza.  Ecco  le  parole  del  Santo*  1. 
'Ante  debitum  tempus , vef  fapius  comedery  more  pecudum , 
2,  Cum  vàmta  avidi  tate  ficut  canes  famelici  .3.  Nimis  fe 
implere  ex  dèleShtione . 4.  Nimis  exquifita  qxxrerc , S»  Bon% 
de  Perfed . Itb , 1.  cap . 36.  Che  vergogna  è vedere  un 
Sacerdote  , che  fpeffo  va  cercando  quelli  e quelli  cibi , e 
fatti  ir*  quello  ed  in  quel  modo,  e ie  non  vengono  fecón- 
do tutto  il  genio  della  gola  , inquietano  i Servi , i Pa- 
renti, e tutta  U Cafa.  I Sacerdoti  di  fpirito  lì  conten- 
tano di  quel  che  loro  vien  pollo  avanti.  Avvertali  anco- 

• ra  quel  che  dice  S.  Girolamo;  Facile  contemnitur  Cleri - 
: cus  % qui'  [ape  vot-atu$  ad  prandium  ire  nonrecufat . S,  Hier , 

• ad  Nipot , Perciò,  i Sacerdoti  efemplari  sfuggono  di  an- 
dare a conviti,  ne’ quali  ordinariamente  poco  fi  offe  r va  la 
mcdellia  , e poco  'a  temperanza.  Confolatores  nos  pottus , 

• foggiunge  >S.  Girolamo  , Laici  in  mxrorìbus  fui*  } quarta 
c onvivas  in  profperis  mvtrint , 

ij.  Per 
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1$.  Per  Ut.  circa  il  fentimenro  del  Tatto  per  prima 
bifogna  alienerei  da  ogni  confidenza  colle  Donne,  ancor- 
ché parenti.  Ma  quelle  mi  fon  Sorelle»  Nipoti.  Ma  fon 
Donne.  1 Con  fello  ri  cautelati  faggiarpente  proibirono  al- 
le loro  Penitenti,  anche  che  gli  bacino  la  mano.  Bifo- 
gna  ancora  circa  quello  fentimento  ( eh’ è di  molto  peri- 
tolo per  un  Sacerdote  ) ufar  tutta  la  cautela  e modedia 
ancora  con  fe  Hello.  Sciai  unufqu'tfque  vtfirum , efortal’A- 
poltolo,  vas  fuum  pofftdere  iu  fantìific  ottone , non  in  pafi 
fione  defidcrii . 1.  Thefi.^.^.l  Sacerdoti  fanti  fogliono  an- 
cora ufare  qualche  penitenza  afflittiva , come  difciplina , 
p di  qualche  catenella.  Alcuni  deprezzano  quelle  cofe  , 
dicendo  che  la  Santità  confìtte  in  mortificar  la  volontà. 
Ma  io  trovo  che  tott’  i Santi  fono  fiati  avidi  di  peni- 
tenze » ed  intenti  a macerar  quanto  p.iù  poteano  la  lo- 
ro carne.  S.  Pietro  d’ Alcantara  portava  un  cilizio di  fer- 
ro bucato,  che  gli ..tene'a  lacerate  tutte  le  fpalle . S.  Gio- 
vanni della  Croce  portava  una  giubba  armata  di  ferri 
aculeati  » ed  una  catena  di  ferro  , che  per  togliercela  im 
tempo  di  fua  morte  , bifognò  (frappargli  anche  pezzi  di 
carne  . E diceva  quello  Santo  quelle  parole  : Chiunque  fi 
vtdelfi  infegnar  dottrina  di  rtmtffione  circa  la  mortificazio- 
ne della  carne , non  gli  fi  doni  fedej  benché  la  confi  et  mafie 
co  miracoli . , \ \ 

14.  E’ vero  che  la  mortificazione  interna  è la  più  ce- 
cellaria,  ma  1’  elterna  anche  è neceffaria  . Così  faggiamen- 
te  rifpofe  S.  Luigi  Gonzaga  , a chi  volea  djfiorlo  dal  mace- 
rarli , con  dirgli  che  la  Santità  confale  nel  vincer  la  pro- 
pria volontà,  adducendo  le  parole  dei  Vaogelo:  Hacoportet 
facete , & fila  non  omittere  . Matti).  23.  23.  Dille  il  Si- 

fnore  alla  Madre  Maria  di  Gesù  Terefiana:  Il  Mondo 
perduto  per  li  piaceri , non  per  le  penitenze  . Morti- 
fica corpus  tuum , & Dtabolum  vincer , ferille  S.  Agofti- 
bo.  Specialmente  nelle  tentazioni  d’impurità  è rimedio  u- 
fato  da’ Santi  il  macerar  la  carne . S.  Benedetto,  e S.  Fran- 
cesco in  tali  tentazioni  fi  rivoltarono  ignudi  tralefpine. 
Dice  il  P,  Rodriguez.*  Se  uno  teneffe  una  ferpe  avvolta 
a fe  d’intqmo  , la  quale  cercalfe  continuamente  co’  fuoi 
morfi  avvelenati  di  ucéideilo,  collui  fe  non  potede  le. 
varie  la  vita,  almeno  proturerebbe  di  levarie  il  fangue, 
c le  forze  , acciocché  quella  avelie  minor  vigore  di  huo- 
«crgli . Dille  Giobbe , che  la  Sapienza  non  li  ritrova  tra 
v Q.  2 le 
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le  delizie  terrene  : Ncfeit  homo  prettum  ejus  , nec  irtvt - 
• riitHr  in  terra  fuaviter  viventium  , Job  2 8.  ij.  Lo  Spofo 
de’  fagri  Cantici  difTe  in  un  luogo  eh’  egli  fra  mi  Monte  del- 
la Mirra  : Vadane  ad  montem  myrrha .Cant.  4. 6.  In  altro 
luogo  poi  dice  , che  fi  trattiene  tra’ gigli  : Qui  pafeitut 
intet  lilia . Cant . 2. 16.  Concilia  Filiberto  quelli  due  tedi, 
e dice  che  nello  fretto  luogo  , cioè  nel  monte  delia 
mirra,  dove  fi  mortifica  la  carne , ivi  nafeono , e fi  con- 
fervano i gigli  della  purità  : Lilia  hac  oriuntur  in  monta 
vnyrrha  illicilUfa  fervantur  » Ubi  c arnie  morti fieantui 
affeftuSy  ibi  lilia  cajlimonia  nafeuntur , & florent.  Philib.  Set. 
2 in  Cant.  E fe  taluno  un  tempo  ha  offefo  lacafrità,  vuol 
la  ragione  che  dopocaftighi  la  fua  carne  : Sicat  enim  ex- 
hibuiflis  membra  vrflra  f ervire  immundiùa . . ita  nuneex- 
h'ibtte  f ervire  juflitis  in  fanthficaiionem . Rom.6 . if. 

15.  Almeno  fe  non  abbiamo  lo  fpirrto  di  mortificar 
la  carne  colle  penitenze  , almeno  ( dico  ) J>rocnriamo  di 
accettar  con  pazienza  quelle  mortificazioni  che  ci  man- 
da'Dio,  d’  infermità,  di  caldo,  di  freddo  . S. Francefco 
Borgia,  arrivando  tardi  ad  on  Collegio,  gli  bisognò  di 
ilare  all’aria  aperta  per  tutta  una  notte  , nella  quale  fa- 
ceva un  gran  freddo,  e fioccava  ; venuta  la  mattina  , i 
Padri  del  Collegio  fi  affliggevano  , ma  ik  Santo  ditte  , 
che  in  quella  notte  era  frate  molto  confolata,  penando 
che  Dio  era  quegli  che  compiaceva/?  di  mandargli  quei' 
vento  gelato,  e que’  fiocchi  di  neve  • Carré  Domine  , 
dicea  S.  Bonaventura,  cune , CT  vulnera  Servos  tues  vul- 
turi bus  facris , ne  vuìnerentur  Vulncribus  morti s . Stira.  Div . 
Am.  c.  3.  Così  dobbiamo  dir  noi  ',  quando  ci  vediamo 
afflitti  da*  morbi,  e da’ dolori  .*  Signore,  affliggeteci  Voi 
con  quefre  ferite  di  falnte,  acciocché  refrram  liberi  dalie 
ferite  mortali  delia  carne  . O pure  diciam  con  S.>  Ber- 
nardo : Conteratur  cbntemtor  Dei  ; fi  retta  fentis  , dices  9 
Rtus  efl  morti  s y cruci figat  ut  i Sì,  mio  Dio  , è giufro  che 
fa  afflitto , chi  vi  ha  deprezzato  ; io  fon  reo  di  morte  eter- 
na, fra  dunque  io  crocifitto  in  quella  vita,  affinchè  nota 
fa  tormentato  eternamente  nell1  altra.  Sopportiamo  al- 
meno dunque  quelle  pene  che  ci  manda  Dio  » Ma  bear 
avverte  un’Autore.,  che  con  difficoltà  foffrirà  con  perfet- 
ta pazienza  le  pene  necettkrie , chi  non  abbraccia  lt  vo- 
lontarie . Ed  all’incontro,  dice  S.  Anfelmo : Ceffat  viri- 
di Sìa  Divina  tonverfio praturrat  human*  r In  f,  Cor.  ir. 
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Iddió  1 afe  era  di  caftigate  quel  peccatore,  che  da  fe  fletto 
fi  cadila  ia  pena  de’ Tuoi  peccati. 

16.  Suppongono  alcuni,  che  la  vita  mortificata  è vita 
infelice;  ma  no  , che  non  fa  vita  infelice  chi  fi  morti- 
fica. ma  chi  contenta  i Tuoi  fenfi  con  offe  fa  di  Dio  : Quis 
refìitit  ti , Cf  pacem  babuitì  Job  9.  4.  Un’Anima  in  pec- 
cato è un  mare  in  rempefta  : Impitquafimartfervens , qmi 
quie fiere  non  pottft . Ifa.  57.  20.  Dice  S.  Agallino  che  chi 
non  ha  pace  con  Dio,  egli  è quel  nemi‘cot  che  muove 
guerra, a fe  fletto:  Ipft  fibi  tfi  btllumy  qui  pactm  noluit 
nabere  cum  Dco  . Strm.  11.de  Vtrb . Dow/.  Le  foddisfazioni 
che  diamo  al  corpo,  quelle  ci  muoyon  guerra,  e ci  ren- 
dono Infelici  . linde  bella  CT  lites  in  nobis  ? noni bine 
ex  concupifcentiis  ve  (ìris , qua  militane  in  membri  s vefiris  ì 
Jae.  4.  1.  All’incontro  dice  Dio:  Vimenti  dabo  manna  ab - 
feonditum  . Apoc.i.  17.  A’ Mortificati  fa  provare.il  Signore 
quelle  dolcezze  , c quella  pace  eh’ è nafcofla  agl’  Immortifi- 
cati , e che  fqpera  tutti  i piaceri  del.  fenfo  . Pax  Dei  qua 
exfuperat  omnem  fenfum . Phil.  4.7.  Ond’ è che  quelli  che! 
vivono  morti  a’  diletti  terreni  , fon  chiamati  beati:  Beate 
mortai , qui  in  Domino  moriuntur . Apoc.  14.13.  1 Monda- 
ni Aiutano  infelice,  chi  vive  lontano  da’ piaceri  feofoali  . 
Crucem  ’vident , unÉìiontm  non  vidtnt , dice  S.  Bernardo  : 
etti  vedono  le  mortificazioni  de’ Santi,  manonvedooo  le 
confolazioni  interne,  colle  quali  Dio  anche  in  quella  vita 
gli  accarezza.  Non  potton  mancare' le  promette  di  Dio  ; 
Tallite  jugum  mtum  fuper  vos  . . Cf  invenietis  requiem  ani - 
nsabus  ve/iris . Mai  4 11.  ap.  Eh  che  un’Anima  amante  di 
Dio  non  patifee  nel  mortificarli.  Qutamet , non  laborat , 
dice  S.Agollino  (in  Manuali) . Chi  ama , in  niente  trova  dif- 
ficoltà.* Amor  nomtn  dtffisultatis  erubefeit , fcrifle  un  altro 
Autore.  Siccome  niente  relitte  alla  morte  , così  niente 
relitte  all’amore;  foftis  ut  mors  diteti  io.  Cani.  8. 6. 

17.  Se  vogliamo  acquittare  i piaceri  eterni  , dobbiatn 
privarci  de’  temporali.  Qui  voluerit  animam fuamfalvam 
facete  , perdei  tam . Matti,  io,  2$.  Onde  ditte  S.  Agottino; 
Noli  amare  in  hec  Vita  , ne  perdei  in  aterna  vita.  S. 
Giovanni  vide  i Beati  lutti  colle  palme  nelle  mani  ; Stan- 
tie ante  tbronum , & palma  m minibus  eorum  . Apoc.  7,  p. 
Per  falvarci , tutti  abbiam  da  ettere  martìri , o di  ferro 
per  mezzo  de’  Tiranni  , o di  mortificazione  per  mez_ 
zo  di  noi  Retti.  Intendiamo  che  tutto  è niente  quanto 
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patiamo  , a confronto  della  Gloria  eterna  che  ci  «fpef- 
ta  . Non  funi  condigna  paffionts  hujus  tempori?  ad  fu-- 
tur  am  glori  am  qua  rtvelabitur  in  nobis  . Rom.  8.  iti. 
Quelle  brevi  pene  ci  frutteranno  una  beatitudine  eter- 
na . Momentaneum  & leve  tribulationis  no/lra  attrnum 
gloria  pondus  operatur  in  nobis  . 2.  Cor.  4.  17.  Quindi 
fcrifle  Filone^Ebreo  : ObleElamerita  prafentis  vita  quid 
funi  , nifi  f urta  vita  futura  ? Le  foddisfazioni  che 
concediamo  al  corpo  con  discapito  dell’  Anima  , fon 
furti  di  Paradifo  che  noi  facciamo  a noi  ftelfi  . All’in- 
contro dice  il  Gtifortomo,  che  quando  Iddio  ci  dà  occa- 
fìone  di  patire,  è maggior  grazia  che  la  grazia  di  ren- 
der la  ^ita  a’  Morti:  Quando  Deus  dat  alicui  , ut * mor- 
tuos  fufcitet , minus  dat , quam  cum  dat  occa fionem patien- 
di  •.  E ne  apporta  la  ragione  : Pro  miraculis  enim  debitor 
firn  Deo  , at  prò  patientta  debitorem  habeo  Chriflum  . I _ 
Santi  fono  le  pietre  vive,  di  qui  è comporta  la  celefte 
Gerufalemme  . • Tamquam  lapidei  vi\i  fuperadificamini 
domus  fptrituahs  &c.  1 .Pur.  l.  Ma  quelle  pietre  pri- 
ma debbon  lavorarfi  collo  fcarpello  della  Mortificazione. 
Stalpri  falubns  iiìibus  , cauta  la  fanta  Chiefa  , & tufio- 
ne  plurima , Yàhri  polita  mallto  , hanc  faxa  molem  con- 
ftruuw.  Ogni  atto  dunque  di  mortificazione  è un  lavoro 
di  Paradifo  . Quello  penfiero  ci  renderà  dolce  tutto  T 
amaro  , che  fentiremo  nel  mortificarci  . Juflus  autem  ex 
fide  vivit  b Rom.  1.  17.  Per  viver  bene,  e lalvarfi , dolv- 
bam  viver  di-  Fede  , cioè  a virta  dell’Eternità  che  ci 
afpetta . lbit  homo  in  domum  aternitaris  fua . Eccl.  1 -t. 
Penfiamo  , dice  S.  Agortino , che  il  Signore  nello  fteflfo' 
tempo,  in  cui  ci  eforta  a combattere  controle  tentazio- 
ni , ci  ajuta  , e ci  prepara  la  corona  : Deus  bortatur  ut 
pugwes , & defili tnttm  fubltvat  , & vincentem  coronai  . 
S.  Aug.  in  Pj.  32.  Cene.  1.  L’ApdrtoIó  , parlando  {le’ 
Lottatori , dice  che  fe  quelli  artengoofi  da  tutte  le  cofe 
che  poflono  loro  impedire  la  vittoria  d’ una  corona  mife- 
»a  , e temporale,  quanto  più  poi  dobbiam  morite  per 
acquiftare  una  corona  immensa , ed  eterna  .*  Omnis autem 
qui  in  agone  contendi! , ab  omnibus  feabftinet & Uli  qui- 
dem  ut  cenuptiòiltm  cero  n am  acci  pia  nt  , nos  autem  incor - 
ruptam.  t.  Ccr . 9.  25. 
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circa  remote  verfo  Dio. 

I,  Ice  Pietro  Blefenfe  , che  un  Sacerdote  fenza 
JL/  Amore,  Sacerdos  dici  potefl , effe  non  potefl . Il 
Sacerdote  dal  giorno  eh’  è (Iato  ordinato  non  è piti  fuo, 
ma  di  Dio.  Diffe  S.  Ambrogio  : Virus  Minifler  oltoris  Deo, 
non  /ibi  natu*  efl.  E prima  lo  dille  Diofteflb:  Inctnfurn 
enim  Domini  , & panem  Dei  fui  offerunt  i CT  ideo  fanfli 
erunt . Lev.  21.  6.  Per  tantp  da  Origene  fu  chiamato  il 
Sacerdote,  Mens  confettata  Deo.  Hom.  15*  in  Lev.  Egli 
il  Sacerdote  fin  da  che  entrò  nella  Chiefa  , fi  protefiò 
di  non  volere  altra  parte  che  Dio  i Dominus  pars  bandi- 
tati* mti f,  allora  diffe.  Se  dunque  * foggiuogeS.  Ambro- 
gio , Iddio  è la  parte  del  Sacerdote  , non  dee  il  Sacer- 
dote vivere  fe  non  a Dio  : Cui  Deus  portio  e/l  , nibil 
curare  debet  nifi  Dtum . E perciò  dille  l’Apofiolo  , che 
chi  è addetto  a fervire  fila  Divina  Maeffà  , non  dee  in- 
trigarfi  negli  affari  del  Secolo  , ma  fidamente  applicarG 
a piacere  a Colui  a cui  fi  è dato  : Nemo  militane  Deof 
implicat  fe  negotiis  fecularibu* , ut  ei  placeat  tui  fe  prò- 
bavit . 2.  Tim.  2.  4.  Gefu-Crifio  a quel  Giovine  , che  lo 

fregava  ad  ammetterlo  per  fuo  figuace  , proibì  anche 
andare  à cafa  fua  per  feppellire  il  Padre,  dicendogli,  i 
Stquere  me  , & dmitte  mortuos  ftpeltre  mortuos  fuos  . 
Matth.  8.  2 1 . 1 Quello  fu  infegnàmento  , come  fcrive 
Io  fi  e ffo  S.  Ambrogio  , dato  a tutti  gli  Ecclefieflici  ac- 
ciocché intendeffero  eh’ elfi  debbon  preferire  gli  affari  della 
Divina  Gloria  a tutte  le  cofe  umane,  che  poffono  effer 
loro  d’  impedimento  per  effer  tutti  di  Dio:  Patemi  fu- 
neris  fepultura  probibetuf , ut  inttlligas  humana  pofìha* 
benda  Divini s . Anche  nell1  antica  legge  dille  Dio  a Sa- 
cerdoti, eh1  Effo  gli  avea  eletti  tra  gli  altri  ^affinché  fof- 
fero  tutti  Tuoi  : Separavi  voi  a ceteris  , ut  effetti  mti . Lev. 
20.  26.  'E  perciò  diffe  loro,  eh*  non  avellerò  nè  beni  « 
nè  parte  tra’  Secolari , perchè  Egli  fìeffo  vofi*a  effere  1’ 
eredità  e parte  loro:  In  terra  torum  nibil  poffidebitis  ,nec 
habebitis  partem  inter  eos  i ego  pàrs  & bandite* . tua  in 
medio  filiorum  Iftael.Num.  18.20.  Sul  che  fcriffe  poi  1’  Olea- 
firo  t Magna  dignatio  Domini , fi  e am  Sactrdos  cognofa*. 

Q.  4 Quod 
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qucd  vela  Deus  effe  pprs  tua . Quid  non  habebts , fi  Deu*+ 
babeasì  II  Sacerdote  dunque  dee  dire  qon  S.  Agemino  > 
Eligant  fib\  aiiis  parte s , quibùs  fìuantur  f urrtnas  &- 
temporaJts  , ponte  me  a Dominus  efl  . 

2.  E fe  non  amiamo  Dio,  dice*  S.  Anfelmo , che  coli 
vogliamo  amare?  Si  non  amaverqTe  , quidamabo?  Mtd v 
^3.  L’ Imperador  Diocleziano  pofe  innanzi  a S.  Clemente 
prò.,  argento , e gemme,  pej,  farlo  prevaricar  dalla  Fe-.. 
de;  a quella  villa  il  Santo,  diede  un  fofpiro  di  dolore  , in, 
vedere  che  gli  Uomini  metteano  il  (uo  Pio  a confronta 
drun  poco:  di  terra.  Porro  unuip  efi  neceffarìum  . Chi  ha^ 
intteJe  cole,  e*  non  v ha  pio  non  ha  niente;  ma  chi 
faa  Dio,  ftnza  tutte  Taltre  cole,  ha  tutto.  Onde',  coti. 
Ragione  dicea  S.  Frstncefcp  , replicando  per  un’ ih tiera  nòt- 
te quelle  parole  : Deus  meus , & omnia . Beato  dunque 
chi  può  dite  con  Davide:  Quid  mi  hi  eji  in.  (aio  ? CT 
quid  veliti  * te  Juper  terram  ? . . Deus  cordi s mei  x C9*  pars ; 
ruta  Deus  in  attrnum  ^ P/.  72.  Mio  Pio,  io  nè  in  Cielo  ^ 
nè  in  Terra  voglio  altra  cola  che  Voi.  Voi  (olo  Cete  ed  a- 
vete  da  e fiere  lempre  il;  Signor  del  mio,  cuore  ,e  1’  udìq*. 
tnia  ricchezza.  y. 

5.  Iddio  merita  d’  effer1amatp  per  ft  per  èffe rq 

em  Oggetto  degno  dv  infinito  Amore  : ma  almeno'  dpbr 
biamo  amarlo  per-  gratitudine  , per  I1  Amore  immenfo, 
che  ci  h.a  dimoftrato  nel  beneficio  de  Ha  Redenzione.  Che 
più  avea  da  fare  oji  Dio  , che  farfi  Uomo.,  e morire  pe* 
poi?  Majerem  hac  deiebtionem  nemo  habeX , ut  animane 
fuanp  ponat  quii  prò  amieit  fuis, . Jo.  15.  13.  Pcimadellq 
Redenzione  potea  dubitare  F Uomo , fe  Dip  P ama  fife  cor* 
tenerezza;  ma  come  può  dubitarne  più.,  dopo  averlo  ve-? 
duto  fu  d' una  croce  morto  per  lui  è Quello  è fiato  un  ec ▼ 
ceffo  d amore,  come  già  fu  chiamato  da  Mosè  ed  ÌRliq 
fu\  monte  Ta borre  .*  Diubant  exctjjum  tjus , qutm  com- 
pletuxus  trai  in  Jeru/aiem . tue,  p.  $f.  Eccello  che  tut|i 
gli  Angioli  non  potranno  mai  comprendere  per  tutta 
l’ eternità  . Chi  mai  t»a  gli  Uomini,  dice  S.  Ànfèlmo  , 
potea  efler  degno  che  nn  Dio  monile  per  lui?  Quis  di-i 
gnus  ersi , ut  filius  Dei  mprtem  prò  to  pateretur?  5.  Anf\ 
de  yienf,  C tue,  c.  2.  E pur  è certo,  che  quello  Figlio  di 
Dio  per  ciaicuno  di  noi  è morto  .'  Pro  omnibus mqrtuus 
qfi  Chriflus.  2.  Cor.  y.  Dice  1*  A portolo  , che  predican- 
do*» Gentili  4 morte  de  1 nortrp  Salvatore , dia  lem» 
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brava  loro  una  pazzia  : Predila, mus  Chriflum  ctueifixum  % 
Judais  quidem  fcandalum  , Genti  bus  autem  flultittam . I. 
Coi . i«  23.  Ella  non  fu  già  pazzia , nè  menzogna  , ma  fa 
una  verità  di  fede,  ma  una  verità  tale,  che,  come  dice 
S.  Lqrenzo  GiuOiniani,  fa  vederci  nn'Dio  quali  impaz* 
zito  peramore  dell’  Uomo  ; Vidimus  Sapientone  pra  nir 
mietete  atnoris  infatuatimi . Oh  Dio,  fe  Gefu-Critto  i*\ 
ve(fe  voluto  dimoOrare  il  Tuo  amore  all’  Eterno fuo  Padre 
potei  dargli  fegno  più  certo  che  di  morir  Crocifitto,  co- 
me è morto  per  ciafcuno  di  noi?  Dico  di  più,  feun  no- 

«ìro  Servo  fotte  morto  per  nor.  pot redimo  noi  nonacntr^ 
o?  Ma  quello  amore*  e quella  gratitudine  vcrfo  Gefa-  » 
Grillo  doV  è?  ^ '<  , 

4.  Almeno  ci  ricordammo  fpettb  di  quel  che  ha  fatto* 
e patito  per  noi  il  nofiro  Redentore  « Dà  molto  gutto  a 
Gelo  Crilio , chi  fpetto  fi,  ricorda  della  PaìTione.  Se.  una 
Perlona  patifce  per  un  fuo  Amico  ingiurie,  ferite j car- 
ceri, quanto  egli  (ì  compiacerà  , che  ['Amico  fpettb  "fe 
ne  ricordi,  e vi  penli?  Eh  che  P Ànima  che  /petto  penfa 
alla  Paffione  di  Gelu  Crifto  , ed  all9 Amare  che  m quella 
ci  ha  djmòttrato  quello  Dio  innamorato.,  non  è pottìbile 
che  non  fenta  incatenarli  ad  amarlo»  Caritas  Chrifli  ar- 
got ncs  • Cor . 5.  14.  Ma  fe  tutti  debbono  ardere  d’ amo- 

re verfo  Gefu-CriHo  , fpecialmente  dobbiamo  amarlo  noi 
Sacerdoti,  giacché  Gefu-Crifto  è morto  faccialmente  per- 
rendere  noi  Sacerdoti  ; altrimenti  ( come  . dicemmo  al 
Capo  /•  «Vm.  4,  ) fenza  la  morte  diGefu-Critto  farebbe; 
pancata  la  Vittima  fànta  ed  immacolata,  che  al  pre-* 
(ente  noi  offeriamo  a Dio . Onde  ben  ditte  SL  Ambrogio; 
ftfi  i hrljius  prò  omnibus  paflus  efl , prò  nobis  tartien  fpe -• 
(tali us  paffus  efl , . Pfusdebet , qui  plus  accepit  • Rtddamus 
figo  arworem  prò  Sanguinis  pretto  .#S,  Ambt,  lib<  6.  in  Lue* 
Procuriamo  d’ intender  P amore  che  ci  ha  portato  Gefo- 
Crìfto  nella  fua  Pattfone  , che  certamente  ci  patterà  ramo- 
se verfo  le  creature  . Oh  fxfcites  myfttrium  Crucis  ! ditte  1* 
Àpoflolo  S.  Andrea  al  Tiranno, menrre  quegli  voleva  indur* 
lo  a rinnegar  G«fu  Grillo,  E Vqlea  dire;  Se  lapefllo Tiranno 
X amore  , che  ha  avuto  per  te  il  tuo  Dio  yaflfin  di  falvarti  ,ai 
% certo  che  oon  penferetti  a tentarmi , ma  t’ impiegheietti  tot* 
io  ad  amarlo  , per  etter  grato  a tanto  amore  « Beato  don* 
que  chi  tiene  avanti  gli  occhi  le  Piaghe  di  Gcfu-Crifto I 
Hauttetis  aquas  do  fonti  bus  S a ha  tori  s , lfa%  12,3.  Oh  che 
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bell’ seque  <Ji divozione , di  lami,  e di  affetti,  cavano  i Sati-: 
ti  da  quelle  Fonti  di  filate/  Dieea  il  P.  Alvarez , che  la 
mina  de’ Criftiani  è l’ignoranza  delle  ricchezze,  che  floi 
abbiamo  in  Gefu-Crifto.  Si  vantano  i Dotti  delle  lotofcien- 
ze,  mal’ Apoftolonon  fi  vantava  d’altro  che  di  faper  Ge- 
In-Crifto  croci  fitto  : Non  enìm  jtidicavi  me  /ciré  a li  quid  in - 
titvos  y nifi  Jefum-Chriflum , & kunc  cruci fixum.  i.Cor.2.  2* 
A che  fervono  tutte  le  feienze  , a chi  non  fa  amar  Gefu- 
Crifto  ? Et  fi  noverim  omnem  feientiam , dicea  lo  «effe  A po- 
llo lo  , caritatem  atettm  non  habuero , nihilfum  . I.  Cor.  13*' 
2.  Scritte  in  altro  luogo,  eh’ Egli  per  guadagnarli  Gefu-» 
Crifto  , niente  limava  tatti  gii  altri  beni  : Omnia  arbitra* 
tus  fum  ut  fltreora  , ut  Chrìftum  lucrifaciam  * Philipp . 3* 
E quindi  vantava  di  chiamarti  ^Incatenato  di  Gefu-Cri- 
ft»:  Ego  Paului  vinftus  Chrijli*  Ephtf.  3.  t4 
* *.  Oh  felice  quel  Sacerdote , che  avvinto  da  tali  bette 
catene  fi  dà  tutto  a Gefu- Grido  / Iddio  ama  più  un’ Ani- 
ma*  che  fe  gli  dona  tutta  , che  non  ami  cento  altre  imper- 
fette*  Se  un  Principe  tra  cento  Servi  ne  avelie  99.  chela 
{cavillerò  con  poco  amore,  e con  dargli  Tempre  qualche 
fdàfgtr(k>,  e ne  avelie  poi  odo  folo  , che  lo  fervide  per 
foio  amore,  attendendo  in  tutte  le  cole  a trovare  il  di  lui 
maggio»  gulìo , certamente  quel  Principe  amerebbe  piti 
queir  un  Servo,  fedele , che  tutti  gli  altri  < Adolefcentula- 
rumnon  efi  ntnytras , una  efl  columba  mta  , per f 'tela  me  a» 
Cant.  6*7*11  Signore  ama  talmente  un’  Anima  ; che  lo  fer- 
ve con  perfezione , come  fe  non  avelie  altra  che  quell’ 
una  da  amare*  Pertanto  dice  S.  Bernardo  : Di/ :e  a Cbrìjfo, 
quemadmodum  diligas  Chriflum . Serm.20.  inCaqt . Gefa- 
Crifia  fi  è dato  tutto  a-  noi  da  che  nacque  Parvulur  natut 
efi  nobis , Eilins  datas  efi  nobis « l/a.  9. 6.  E fi  è dato  per 
amore  • Dilexit  nos  , & tradì  di  t /emetip/um  prò  nobis « 
Ephef.  5*  6.  E’  ragione  dunque  , che  noi  anche  per  amore 
ci  diamo  catti  1 Gefu- Cri  fio . Egli , parla  il  Grifoftomo, 
fi  è dato  a te  fenza  riferba,  donandoti  il  fno  Sangue,  la 
fui  Vita,  ir  fuoi  Meriti.*  Totum  tibi  dedit \ nihil  fibi  re - 
hqurt . E’ gioito  che  anche  tu  ti  doni  a Lui  lenza  ri  le  rbe  * 
biugmm  te  da  liti , ripiglia  S.  Bernardo,  quia  llle  , ut  te 
falvarety  intégrum  Se  tradì dit.  De  Mod . bene  viv»  Serm.  9.  Ma 
ie  ciò  vaie  per  tatti , ferialmente  corre  per  li  Sacerdoti* 
QuindijS.  Francesco  difilli,  parlando  fpeciàlmente  a’  Sa- 
cerdotr  del  fiso  Ordine  , é eonofeendo  1’  obbligo  {peci ale 
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che  tiene  tin  Sacerdote  di  effer  tutto  di  Gefu:Crifto , lo-  ; 
io  dieta!  Nihildevobìs  ret meati s , vobit  , ut  tvtos  rad-  • 
fiat  , Se  vobis  tetum  ettbibet . A quello  fine  il  Redentore 
é morta  per  tatti , acciocché  ognuno  non  piò  viva  se  fe 
Hello , ma  viva  loto  a quel  Dio  che  per  lui  ha  data  la 
vita.  Pro  omnibus  mortuus  tflChriflus , qui  vivunt , fam 
non  fitbi  vivant,  fed  ei  qui  prò  ipfis  mortuus  efl . 2.  C or.  f. 
Oh  chi  diceffe  a Dio  Tempre  , come  gli  dicea  S.  Agofti- 
no  / Moriar  mi  hi , ut  Tu  folut  in  me  vivas  . Serm.  122. 
de  Temp.  Ma  per  effer  tutti  di  Dio,  bifogna  che  diamo  ■ 
apio  l’ Amor noflro intiero,  nondivifo.  Minus  Teamat , 
qui  alt  quid  amat , quod  non  propterTe  amat . S.  Aug.  Confi.  * 
cap.  29.  Non  può  effer  tutto  di  Dio  , chi  ama  qualche  ' 
cofa  che  non  è Dio , o non  1’  ama  per  Dio . Efclama  S. . 
Bernardo  : Anima  fola  efio , ut  Soli  te  ferver  . Eh  via 
Anima  redenta,  non  dividere  il  tuo  Amore  tra  le  crea- 
ture , aonfervati  fola  per  quel  Dio , che  folo  merita  tot-  * 
to  il  tuo  amore . E ciò  volea  dire  appunto  il  B.  Egidio, 
dicendo:  Una  Uni  lignificando  che  quell*  un’  Anima  che' 
abbiamo,  dobbiamo  darla,  non  drvila,  ma  tutta  aqnell* 
Uno  Dio,  che  piò  di  tutti  ci  ama,  è piò  di  tutti  merita- 
d’ effer  amato*  ...  ; 

6.  Vediamo  ora , che  dèe  Tare  un  Sacerdòte  per  effer 
tutto  di  Dio.  Prima  di  tutto  ha  d’avere  un  gran  Defide- > 
rio  della  fantità.  lnitium  illius  efl  d'tj ciplina  cqncupifcentia . 
Sàp.6.  18.  I fanti  Defiderj  fono  1’  ali  , che  fan  volare  1* 
Anime  a Dio.  Juftorum  femita  qua  fi  lux  fplendens  proce- 
da , 0“  crefeit  ufque  ad  pirfiiBum  àrem  . Prov.  4.  28.  Il 
cammino  de’ Giudi  è come  la  luce  del  Sole  che  ufeendo 
dalla  mattina,  quanto  piòva  innanzi,  piò  crefce;  a dif- 
ferenza della  luce  de’ Peccatori , che  per  loro  difetto  diven- 
ta ad  elfi  luce  di  vefpro,  la  quale  quanto  piò  fta , piò  li' 
ofeura  fino  a perderli  , sì  che  i miferi  non  veggano  piò- 
dove  vanno . Via  impiotata  ttnebrofa , nefeiunt  ubi  corruant. 
Prov.  4. 19.  Mifero  dunque  ehi  Ri  contento  della  Tua  vi- 
ta, e non  cerca  di  migliorarli  . Non  progredì , rivetti  efl, 
dice  S.  Agoftino  Ep.  14?.  E S.  Gregorio  dicea  , che  chi 
Ha  nel  fiume,  e non  fi  fa  violenza  di  fpingerfi  contra 
la  corrente , la  ffeffa  corrente  lo  porterà  indietro  . Onde 
S.  Bernardo  parlava  così  al  Tepido  : Non  vis  proficerel 
vis  ergo  dtficere  ? Vuoi  andare  avanti?  no?  Dunque 
vuoi  andare  indietro  ? Tu  ri  (pondi  : Neppure  , ma  va- 
glio 
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il  fuo  corpo?  faggiamehte  rifpofe  : Vtxo  eum  qui  vaxap  < 
me.  Lo  flcffo  faceva,  e dicea  S.  Paolo:  Cafligo  corpus 
menni  y O iw  feCvitutem  redigo . i.  Cor.  9.  27.  La  carne , quan- 
do non  è mortificata,  difficilmente  ubbidisce  alla  ragione . 
All’incontro  dice  S.  Tommafo , che’i  Demonio  fe  reità 
vinto  tentando  di  gola,  lafcerà  di  tentar  d’ impudicizia  : 
Diabolus  vicius  de  gulay  non  tentai  de  libidine . Aggiun- 
ge Cornelio  a Lapide  , che  vinto  il  vizio  della  gola,, fa- 
cilmente fi  vincono  tutti  gli  altri  vizj.*  Cui a debellata  t 
fattimi  Chrifiiànus  alta  'ritta  profltgabit . Corri,  in  j.  Cor. 

9.  27.  Ma  riflette  Biofio,  che  da  molti  pi£  facilmente fo- 
glion  vincerfi  gli  altri  vizj,  che  quello  della  gola  : Inglu- 
vie! a pUiifcfue  fuptrari  difficiltus  folet , quam  citerà  vi- 
tia . GloJ . in  Fnchir,  Doèlr.  1 r. 

12.  Ma  dicono  taluni  : Dio  a pofla  ha  creati  quelli 
cibi acciocché  li  godiamo.  Rifpondo  ; Dio  l’ha  creati  ac- 
ciocché ci  fervano  per  vivere,  ma  non  già  per  abufarcene 
coir  intemperanza.  Ed  alcuni  cibi  deliziofi  , non  già  ne- 
ceffirj  al  foflentamento  della  vita,  il  Signore  gli  ha  crea- 
J tt*  ancora  , affinchè  talvolta  ce  ne  mortifichiamo.  Il  Po- 
mo che  Dio  proibì  ad  Adamo  , Egli  lo  creò  acciocché 
Adamo  fe  ne  aftenefle.  Almeno  in  fervacene  oflerviamo 
la  temperanza . Per  oflervar  la  temperanza  , die*  S.  Bo- 
naventura, debbiamo  evitare  quattro  cofe;  1.  Il  mangiar 
fuor  di  tempo.  2.  La  (ovcrchia  avidità . 3.  La  troppa  quan- 
tità. 4.  La  troppa  delicatezza.  Eccole  parole  del  Santo#  I# 
'Ante  deiriturn  tempus , vel  fspius  concedere  more pecudum  , 
2.  Cum  nimta  artdttate  y ficut  canes  famèlici . %.Nimis  fa 
empiere  ex  delett  uione . 4.  Nimis  exquifita  qu&rert , S.  Bori, 
de  Perfecì . lib , 1.  tap.  36.  Che  vergogna  è vedere  un 
Sacerdote  , che  fpeflo  va  cercando  quelli  c quelli  cibi , e 
fatti  in  quello  ed  in  quel  modo,  e ie  non  vengono  fecon- 
do tutto  il  genio  della  gola  , inquietano  i Servi , i Pa- 
renti, e tutta  la  Cala.  I Sacerdoti  di  fpirito  fi  conten- 
tano di  quel  che  loro  vien  poito  avanti.  Avvertali  anco- 
na quel  che  dice  S.  Girolamo;  Facile  contemnitur  Cleri • 
cui , qui  fxpe  vof-atus  ad  prandium  ire  nonrecufat . S,  Hier. 

* ad  Nepot , Perciò,  i Sacerdoti  tfempiari  sfuggono  di  an- 
dare a conviti,  ne1  quali  ordinariamente  poco  fi offerva  la 
modefiia  , e poco  'a  temperanza  . Confolatores  noi  potius , 
• foggi  unge  }S.  Girolamo,  Laici  in  mxronbus  futi  , quam 
conviva  in  pxofperis  noverivi  . " ’ ' . 

ij.  Per 
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1$.  Per  Hi.  circa  ilfentimeato  del  Tatto  per  prima 
bifogna  allenerei  da  ogni  confidenza  colle  Donne,  ancor- 
ché parenti.  Ma  quelle  mi  fon  Sorelle,  Nipoti.  Ma  fon 
Donne.  I Confeffori  cautelati  faggiarpente  proibifeono  al- 
le loro  Penitenti,  anche  che  gli  bacino  la  mano.  Bifo- 
gtia  ancora  circa  quello  fentimento  ( eh’ è di  molto  peri- 
colo per  un  Sacerdote  ) uiar  tutta  la  cautela  e modettia 
ancora  con  fe  Hello.  Sciai  unufquifque  vtftrum , efortal’A- 
pottolo,  vas  fuum  poffi^ere  in  fa  riti  ifi  catione , non  in  p af- 
fiorai deftderit . 1.  ThejJ.  4.$.!  Sacerdoti  fanti  fogliono  an- 
cora ufare  qualche  penitenza  afflittiva , come  difciplina  , 
p di  qualche  catenella.  Alcuni  deprezzano  quelle  cofe  , 
dicendo  che  la  Santità  confitte  in  mortificar  la  volontà. 
Ma  io  trovo  che  tua’  i Santi  fono  flati  avidi  di  peni- 
tenze» ed  intenti  a macerar  quanto  più  poteano  la  lo- 
ro carne.  S.  Pietro  d’  Alcantara  portava  un  cilizio di  fer- 
ro bucato,  che  gli.tenea  lacerate  tutte  le  fpalle . S.  Gio- 
vanni della  Croce  portava  una  giubba  armata  di  ferri 
aculeati , ed  una  catena  di  ferro  , che  per  togliercela  ia 
tempo  di  fua  morte  , bifognb  {frappargli  anche  pezzi  di 
carne  . E diceva  quello  Santo  quelle  parole  : Chiunque  fi 
vtdejft  infegnar  dottrina  di  rtmtffione  circa  la  mortificazio- 
ne della  carne , non  gli  fi  doni  fede,  benché  la  conferma  fife 
td  miracoli . 

14.  E’ vero  che  la  mortificazione  interna  è la  più  ne- 
celiarla  , ma  fellema  anche  è necelTaria  . Così  faggiamen- 
te  rifpofe  S.  Luigi  Gonzaga  , a dai  volca  dittorlo  dal  mace- 
rati] , con  dirgli  che  la  Santità  confate  nel  vincer  la  pro- 
pria volontà,  adduce  ndo  le  parole  del  Vangelo:  Hxcoportet 
facete , & ella  non  ométtere  . Matti),  ij.  33.  Ditte  il  Si- 

fnore  alla  Madre  Maria  di  Gesù  Terefiana  : Il  Mondo 
perduto  per  U piaceri , non  per  le  penitenze  . Morti- 
fica corpus  turni),  & Diabolum  vincer , fcritte  S.  Ag.ofli- 
no.  Specialmente  nelle  tentazioni  d’ impurità  è rimedio  u- 
fato  da' Santi  il  macerar  la  carne.  S.  Benedetto,  e S.  Fran- 
cesco in  tali  tentazioni  fi  rivoltarono  ignudi  tralefpine. 
Dice  il  P,  Rodriguez:  Se  nuo  te  nette  una  ferpe  avvolta 
a fe  d’ intorno  , la  quale  cc,rca(fc  continuamente  co’  fuoi 
morii  avvelenati  di  ucciderlo,  cottui  fe  non  potette  le- 
varle la  vita,  almeno  procurerebbe  di  levarle  il  fangue, 
e le  forze  , acciocché  quella  avette  minor  vigore  di  puo- 
c cigli . Ditte  Giobbe  , che  la  Sapienza  non  fi  ritrova  tra 
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le  delizie  terrene:  Nefcit  homo  pretìum  ejus  , me  fave- 
• nitur  in  terra  fuaviter  viventium  , Job  i 8.  ijf.  Lo  Spofo 
de*  fagri  Caotici  ditte  in  un  luogo  eh’  egli  fra  fai  Monte  del- 
la Mirra  : Vadam  ad  montem  myrrhx .Cant.  4*  6.  In  altro 
luogo  poi  dice,  che  fi  trattiene  tra’ gigli  : Qui  pafciiut 
tntet  Ulta.  Cant . 2. 1 6.  Concilia  Filiberto  quelli  due  tetti, 
e dice  che  nello  fretto  luogo  , cioè  nel  monte  della 
mirra,  dove  fi  mortifica  la  carne  , ivi  nafeono , e fi  con- 
fervano  i gigli  della  purità  : Lilia  hae  oriuntur  in  mente 
myrrha  illicilUfa  fervantur  . Ubi  carnis  morti fitantur 
affeftusy  ibi  Ulta  cajlimoni a nafeuntur , & florcnt.  Philib.  Ser. 
28 .in  Cant.  C fe  taluno  un  tenìpoha  offefo  lacafrità, vuol 
la  ragione  che  dopocaftighi  la  fua  carne  : Sieutenim  ex- 
hibutflis  membra  vrftra  ferviti  tmmundiùa . • ita  nane  ex- 
bibite  fervire  juflìtix  in  fanti ificarionem . Rom.6.  19. 

15.  Almeno  fe  non  abbiamo  lo  fpirrto  di  mortificar 
la  carne  colle  penitenze  , almeno  ( dico  ) procuriamo  di 
accettar  con  pazienza  quelle  mortificazioni  che  ci  man- 
da "Dio,  dT  infermità,  di  caldo,  di  freddo.  S. Francefco 
Borgia,  arrivando  tardi  ad  un  Collegio,  gli  bifognb  di 
ilare  all’aria  aperta  per  tutta  una  notte  , nella  quale  fa- 
ceva un  gran  freddo,  e fioccava  ; venuta  la  mattina  , i 
Padri  del  Collegio  lì  affliggevano  , ma  ik  Santo  ditte  , 
che  in  quella  notte  era  fiato  molto  confolata,  penando 
che  Dio  era  quegli  che  compiaceva/]  di  mandargli  quel 
vento  gelato,  e que’  fiocchi  di  neve  . Carré  Domine  , 
dicea  S.  Bonaventura,  cune , CT  vulnera  Servar  tuos viti- 
ne ribus  fa  cri  s , ne  vulnerentur  "Vulneri  tu  f morti  s . Stsne.  Diu . 
Am.  c.  3.  Così  dobbiamo  dir  noi  quando  ci  vediamo 
afflitti  da’  morbi,  e da’ dolori  ; Signore,  affliggeteci  Voi 
con  quefre  ferite  di  filate,  acciocché  refrram  liberi  dalle 
ferite  mortali  della  carne . O pure  diciam  con  S.  Ber- 
nardo : Conteratur  cérttemtor  Dei  ; fi  retia  fentis  , dices  , 
Rtus  eji  mortis  ytrucifigatur . Sì,  mio  Dio  , è giu  Ilo  che 
fa  afflitto,  chi  vi  ha  deprezzato  ; io  fon  reodi  morte  eter- 
na, fìa  dunque  io  crocififfo  in  quella  vita,  affinchè  non 
fa  tormentato  eternamente  nell’altra.  Sopportiamo  al- 
meno dunque  quelle  pene  che  ci  manda  Dio  . Ma  bear 
avverte  un’Autore.,  che  con  difficoltà  foffrirà  con  perfet- 
ta pazienza  le  pene  neceftkiie , chi  non  abbracciale  vo- 
lontarie . Ed  all’  incontro , dice  S.  Anfelmo  : Ceffat  vite-  _ 
diSia  Divina  lenverjio pracurrat human* r In  1,  Cor.  if . 7* 
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Iddio  lafcerà  di  cattivare  quel  peccatore,  che  da  fé  Iterilo 
fi  cattiga  in  pena  de’ Tuoi  peccati.  . ■ 

16.  Suppongono  alcuni,  che  la  vita  mortificata  è vita 
infelice;  ma  no,  che  non  fa  vita  infelice  chi  fi  morti-, 
fica,  ma  chi  contenta  i.  fuoi  fenfi  eoa  offe  fa  di  Dio  : Q*ts 
reftitit  ti  y CK  pacem  habuitì  Job  9.  4.  Un’ Anima  lo  pec- 
cato è un  mare  in  rempetta  : Impii  qua  fi  mare  fervens  ,qml 
quie fiere  non  pottfl . l/a.  $7.  20.  Dice  S*  Agallino  che  chi 
non  ha  pace  con  Dio,  egli  è quel  nemfeo,  che  muove 
«ucrra^a  fe  ttetto:  Ipft  fibi  efl  bellumy  qui  pacem  noluit 
habere  cum  Deo . Serm.11.  de  Perù . Doni%  Le  foddisfazioni 
che  diamo  al  corpo , quelle  ci  muovon  guerra,  e ci  ren-* 
dono  infelici  . Unde  bella  CT  lites  in  nobis  ? noni*  bine, 
ex  concupi feent  ’ns  vefiris , qua  militane  in  membris  veftris  ! 
Jac . 4.  1.  All’incontro  dice  Dio:  Vincenti dabo manna  ab - 
fconditum.  Apoc.i.  17.  A’ Mortificati  fa  provare  .il  Signore 
quelle  dolcezze  , e quella  pace  ch’è  nafeofla  agl’  Immortifi- 
cati, e che  fi) pera  tutti  i piaceri  del.fenfo.  Pax  Pei  qua 
exfuperat  omnem  ftnfum . Pfiil.  q.  7.  Ond’ è che  quelli  chef 
vivono  morti  a’  diletti  terreni , fon  chiamati  beati:  Beate 
mortai  y qui  in  Domino  moriuntur  . Apoc.  14.  ig.  I Monda- 
ni {limano  infelice,  chi  vive  lontano  da’ piaceri  feofuali * 
Crucem  ‘vident , unÉìionem  non  vident  , dice  S.  Bernardo  : 
effi  vedono  le  mortificazioni  de’ Santi,  ma  non  vedono  le 
confoiazioni  interne  , colle  quali  Dio  anche  in  quella  vita 
gli  accarezza.  Non  poffou  mancare' le  promette  di  Dio  : 
Tallite  jugum  mtum  fuptr  vos  invenietis  requiem  ani - 
mabus  vejlris . Mai  ir',  u.  29.  Eh  che  un’Anima  amante  di 
Dio  non  patifee  pel  mortificarli.  Quiamaty  non  laborat , 
dice  S.Agollioo  (in  Manu  al.)  . Chi  ama , in  niente  trova  dif- 
ficoltà.* Amor  nomtn  dtffisultatis  erubefeit , feri  (Te  un  altro 
Autore.  Siccome  niente  refilìe  alla  morte  , così  niente 
relitte  all’amore;  poftis  ut  mors  diletto.  Cant.8.6. 

17.  Se  vogliamo  acquittare  i piaceri  eterni  , dobbiatn 
privarci  de’  temporali.  Qui  voluerit  animam fuamfalvam 
facete  , perdei  eam  • Matth . io,  2$.  Onde  ditte  S.  Agottino; 
Noli  amare  in  bar  /vita  , ne  perdas  in  aterna  vita  . S . 
Giovanni  vide  i Beati  lutti  colle  palme  nelle  mani;  Stan- 
tee  ante  tbronum , palma  m minibus  eorum  . Apoc,  7,  9.. 
Per  falvarci , tutti  abbiati)  da  ettere  martiri , o di  ferro  ' 
per  mezzo  de’  Tiranni  , o di  mortificazione  per  mez- 
zo di  noi  ttettì.  Intendiamo  che  tatto  è niente  quanto 

' 1 • / v Q 3 1 pati*' 
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patiamo  , a confronto  della  Gloria  eterna  che  ci  ifpef- 
ta.  . Now  /«w?  condigna  pafjiones  hujus  tempori?  ad  fu 
tur  am  glori  am  qua  reve  labi  tur  in  nobis  • , 8.  18* 

Quelle  brevi  pene  ci  frutteranno  una  beatitudine  eter- 
na * Momentaneum  & /eur  tribulationis  noflra  aternum 
gloria  pondus  operatut  in  nobis  . 2.  Cor.  4.  17,  Quindi 
fcriffe  FiloneBÉbreo  : Obliti  amerita  prafenris  vita  quid 
/uni  , nifi  fùria  vita  futura  ? Le  foddis  Fazioni  che 
concediamo  al  corpo  con'  difcapito  dell’  Anima  , fon 
furti  di  Paradifo  che  noi  facciamo  a noi  flelfi  • All’in- 
contro dice  il  Gtifoftomo,  che  quando  Iddio  ci  dàocca-. 
(ione  di  patire,  è maggior  grazia  che  la  grazia  di  ren- 
der la  ^ita  a’  Morti:  Quando  Deus  dat  alicut  , ut * mor- 
tuos  fufcitet , minus  dat , quam  cum  dat  occa/ionem patien - 
de  i E ne  apporta  la  ragione  : Pro  miraculis  enimdebitor  . 
fim  Deo  L,  at  prò  patientfa  debitorem  habeo  Chrifìum  . I . 
Sarti  fono  le  pietre  vive*  di  qui  è comporta  la  celefte 
Gerufalemme  .? Tamquam  lapidei  vhi  fu peradificam ini 
dcmuF  fpiritualis  &c.  i.Perr.  2.  5.  Ma  quelle  pietre  pri- 
ma debbon  lavorarfi  collo  fcarpello  della  Mortificazione* 
Stalpri  falubrts  itiibus  , canta  la  fanta  Chiefa  &tufio- 
ve  plurima , Fàhri  polita  malico  , hanc  faxa  molem  con - 
firuunt.  Ogni  atto  dunque  di  mortificazione  è un  lavoro 
di  Paradifo  . Quello  peo  fiero  ci  renderà  dolce  tutto  1’ 
amaro,  che  fentiremo  nel  mortificarci  . J uftus  autem  ex 
fide  vivit  p Rom.  1.  17.  Per  viver  bene*  e lalvarll , dob- 
biam  viver  di  Fede/,  cioè  a villa  dell’Eternità  che  ci 
alpetta*  lbit  homo  in  domum  aternitatis  fua . Feci.  re* 
Pentiamo  , dice  S.  Agortino  , che  il  Signore  nello  rtefhy 
tempo,  in  coi  ci  eforta  a combattere  controle  tentazio- 
ni , ci  a jota  , e ci  prepara1  la  corona  : Deus  kortatur  ut 
pugves,  & deficientem  fubltvat  , O*  vincentem  coronai  . 
5.  Augi  in  PJ.^32.  Cene.  1.  L’ApdftoId  , parlando 
lottatori , dice  che  fe  quelli  arte  n gonfi  da  tutte  le  cofer 
che  poflono  loro  impedire  la  vittoria  d’ una  corona  mife- 
ja  , et  temporale,  quanto  più  noi  dobbiam  morite  per 
acquitene  una  corona  immensa , ed  eterna  .*  Omnieautem 
(fUt  in  agone  contendit , ab  omnibus feabflinet  téli  qui- 

dem  ut  cerruptibilem  ceronam  accipiant  , nos  autem  incor* 
ruptam . r.  C cr*  9.  25. 

' 
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Circa  Femore  verfo  Dio . .* 

I,  TX  Ice  Pietro  Blefenfe  , che  un  Sacerdote  lenza 
f./“  Amorfe  . Sacerdos  dici  potefi  , effe  non  potefi.  Il 
Sacerdote  dal  giorno  eh’  è flato  ordinato  non  è piti  fuo,- 
ma  di  Dio.  Ditte  S.  Ambrogio  : Virus  Minifler  altaris  beo, 
non  fibi  natu$  efi  . E prima  lo  dille  Dio  (letto.*  Incenfum 
enim  Domini  , Ò“  panem  Dei  fui  offerunt  , CF  ideo  fantUi 
trunt . Lev.  21.  6.  Per  tantp  da  Origene  fu  chiamato  il 
Sacerdote  4 Mens  ronfecrata  Dio.  Hom.  15.  in  Lev.  Egli 
il  Sacerdote  fin  da  che  entrò  nella  Chiefa  , fi  proteflò 
di  non  volere  altra  parte  che  Dio  i Dominui  pars  hxrèdi- 
tatis  mia , allora  dille  * Se  dunque»  foggiungeS.  Ambro- 
gio , Iddio  è la  parte  del  Sacerdote  , non  dee  il  Sacer- 
dote vivere  fe  non  a Dio  .*  Cui  Deus  portio  rj}  » nihil 
curari  debit  nifi  Dtum  . E perciò  dille  1’  Apollolo  » che 
chi  è addetto  a fervire  fua  Divina  Maelìà  , non  dee  in- 
trigati! negli  affari  del  Secolo  t ma  fidamente  applicarli 
a piacere  a Colui  a cui  fi  é dato  : Nemo  militam  Dea » 
implicat  fe  negotiis  fecularibut  » ut  ti  piacisi  cui  fe  prò - 
bavit . 2.  Tim.  2.4.  Gefu-Criflo  a quel  Giovine  » che  lo 

Fregava  ad  ammetterlo  per  fuo  IrgUace  » proibì  anche 
andare  à cala  fua  per  ìeppellire  il  Padre,  dicendogli  : 
Sequere  me  , O dovute  mortuoi  fepeltrt  mortuos  fuos  . 
Mattb.  8.  ai.,  Quello  fu  infegnàmento  , come  ferive 
lo  fletto  S.  Ambrogio  , dato  a tutti  gli  EcclefieOici  ac- 
ciocché intendeffero  ch’etti  debbon  preferire  gli  affari  della 
Divina  Gloria  a tutte  le  cole  umane,  che  pottono  effer 
loro  d’  impedimento  per  effer' tutti  di  Dio;  Patemi  fu- 
neri! fepultura  probibetur , ut  inttlligas  humana  t pofìha - 
benda  Divinis . Anche  nell1  antica  legge  ditte  Dio  a*  Sa- 
cerdoti, ch‘ Etto  gli  ave*  eletti  tra  gli  altri , affinchè  fof- 
fero  tutti  fiioi  : Separavi  voi  A ceteris  , ut  effetti  rati . Lev. 
10. 16.  -E  perciò  ditte  loro,  eh*  non  averterò  nè  beni  » 
nè  parte  tra’  Secolari,  perché  Egli  (letto  vofi*a  effere  1’ 
eredità  e parte  loro:  In  terra  eorum  nihil  poffidebitis , nec 
habtbiÙ!  partem  inter  eor  i ego  pan  C7*  hartditas  tua  in 
medio  filiorum  ifrael . Num,  l8.aó.  Sul  che  fcriffe  poi  1’  OUa- 
Aro  i Magna  dignatio  Domini , fi  tam  Sacerdos  cognofeas. 

Q.  4 ' 4uod 
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puoi  vela  Deus  effe  pars  tua . Qj*id  non  habebis , 7?  Dea** 
babeasl  J1  Sacerdote  dupqqe  dee  dire  qon  S.  Agogno  s* 
Eligant  fibi  aiti s.  partes  , quibùs  fhtantur  ^ terre» as  (f- 
ttmporales  , poni  0 me  a Dominus  efl  . 

% E fe  non  amiamo  Dio  , dice*  S.  Anfelmo , che  cola 
fogliamo  amare?  Si  non  amaveroTe  , quidamabo? 

*3.  L’ Imperador  Diqcleziano  pofe  innanzi  a S.  Clemente 
oro*  argento,  e gemme,  pcj,  farlo  prevaricar  dalla  Fe-. 
de:  a quella  villa  il  Santo,  diede  un  fofpiro  di  dolore  , in, 
vedere  che  gli  Uomini  metteano  il  (uo  Pio  a confronto, 
d'un  poco:  di  terra.  Porro  unum  e[i  neceffarìum  , Chi  ha. 
toltele  cole,  e non^h^  Pio  ,4  non  ha  niente;  ma  qhi 
ha  Dio,  ftnza  tutte  l’altre  cofe , ha  tutto..  Onde*,  con, 
Ragione'  dicea  S.  Frgncefco,  replicando  per  un’intiera  nòt- 
te quelle  parole  : Deus  meus  , & omnia . Beato  dupque 
chi  pub  dite  con  Davide  : Quid  mihi  eji  in  calo  ? CT 
quid  veliti  a te  Juper  ter*  am  ? . . Deus  cordi s mei  x O*  pars^ 
ruta' Deus  in  aterrìum . P/.  72.  Mio  Dio , io  nè  in  Ciclo,, 
nè  in  Terra  voglio  altra  cofache  Voi.  Voi  foia  Cete  ed  a- 
vete  da  e fiere  Tempre  il  Signor  del  mio,  cuore  ,e  l’ttpiq^ 
mia  ricchezza.  ' , > . 

5.  Iddio  merita  d’ effe^amatp  per  fè  fteflfo^  per  effe r$ 
nn  Oggetto  degno  d’  infinito  Amore  : ma  almeno  dobr 
biamo  amarlo  per  gratitudine  , p?r  l’  Amore  iromenfo, 
che  ci  h.a  dimoftrato  nel  beneficio  dcHa  Redenzione.  Che  . 
più  avea  da  fare  un  Dio  , che  farfi  Uomo.,  e morire  pe* 
poi  ? Majerem  hoc  deleiticnem  rtemo  habeX , ut  animarti 
fuam  portai  qu'n  prò  amicts  fuis . Jo.  i>  13.  Prima  dellq 
Redenzione  p.otea  dubitare  FUorrio,  fe  Dip  l’ama fle  cor* 
tenerezza;  ma  come  può.  dubitarne  più,  dopo  averlo  ve- 
duto fu  d’ una  croce  morto  per  lui  è Quello  è fiato  un  ecr 
ceffo  d1  amore,  come  già  fu  chiamato  da  Mosè  ed  £li& 
fb)  fronte*  Taborre  .•  Diubant  exctjjum  ejusy  qutm  tom- 
pletutus  erat  in  Jerv/alem,  tue,  9.  $f.  Eccedo  che  tutti 
gli  Angioli  non  potranno  mai  comprendere  per  tutta 
reterni'à  . Chi  mai  tra  gli  Uomini,  dice  S.  Ànfèlm°*. 
potea  efler  degno  che  un  Dio  monde  per  lui?  Quis  di-, 
gnus  erat  , ut  filuts  Dei'ntortem  prò  eo  paxeretur?  5.  Anf. 
de  Ulenf.  C tue,  c.  2.  E pur  è certo,  che  queflo  Figlio  di 
Dio  per  ciaicuno  di  noi  è morto  Pro  omnibus mqrtuus 
efl  Lhriflus . 2.  Cor.  5.  Dice  V Apodolo  , che  predicane 
a’  Gemili  4 tnòrte  dql  noffrp  Salvatore , ella  rem- 
avi * 
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brava  loro  una  pazzia  : Preditamus  Chriflum  etueifixum  , 
Judais  quidem  fcandalum  ^ Gentibus  autem  flultittam.  1. 
Cor.  1.23.  Ella  non  fu  già  pazzia,  nè  menzogna , ma  fa 
una  verità  di  fede,  ma  una  verità  tale,  che,  comedica 
S.  Lorenzo  GiuOiniani,  fa  vederci  un  Dio  quali  impaz- 
zito per.  amore  dell’  Uomo  : Vidimiti  Sapientem  pra  nir 
mietete  amori s infatuatimi . Oh  Dio,  fe  Gefu-Crillo  *-\ 
velie  voluto dimollrare  il  fuo  amore  all’ Eterno foo  Padre, 
potei  dargli  fegna  più  certo  che  di  morir  Crocifilfo,  co- 
me è morto  per  ciafcuao  di  noi?  Dico  di  più,  feun  no- 
to Servo  folle  morto  per  noi,  potrelTtmo  noi  non  amar- 
0?  Ma  quello  amore,  e quella  gratitudine  verfo  Gefu- 
Criflo  dov’  è?  , 

4.  Almeno  ci  ricordammo  fpe/To  di  quel  che  ha  fatto, 
e patito  per  noi  il  nollro  Redentore.  Dà  molto  gudo  a 
Gelo  Crillo  , chi  fpeiro  lì  ricorda  della  Palliane.  Se  una 
Perlona  patifee  per  nn  fuo  Amico  ingiurie , ferite , car- 
ceri, quanto  egli  fi  compiacerà  , che  l’Amico  fpeflo  ‘fe 
ne  ricordi,  e vi  penfi?  Eh  che  P Ànima  che  fpello  penfa 
alla  Paffione  di  Gelu  Crifio  , ed  all’Amore  che  in  quella 
ci  ha  djmodrato  quello  Dio  innamorata,  non  è poffìbile 
che  non  lenta  incatenarli  ad  amarlo.  Caritas  Chrifti  ut - 
gti  nei.  %•  Cor.  5.  14.  Ma  fe  tutti  debbono  ardere  d’amo- 
re  verfo  Gefu-Oifto  , fpecialmente  dobbiamo  amarlo  noi 
Sacerdoti , giacché  Gefu-Crillo  è morto  Ijnscialmente  per 
rendere  noi  Sacerdoti  ; altrimenti  ( come  dicemmo  al 
Capo  /•  n'um.  4,  ) fenza  la  morte  di  Gefu-Crillo  farebbe 
mancata  la  Vittima  fànta  , ed  immacolata,  che  al  pre- 
lente noi  offeriamo  a Dio.  Onde  ben  di  de  S.  Ambrogio; 
Itfiihrty  us  prò  omnibus  paffus  efl , prò  nobis  tamen  fpe- 
(ialius  pajfus  tfl . . Plus  dtbet , qui  plus  acceptt . Rtddamut 
figo  emorem  prò  Sanguinis  pretto  .#S,  Ambr.Ltb.ó.in  Lue. 
Procuriamo d’ intender  l’amore  che  ci  ha  portato  Gefu- 
CriOo  nella  fua  PaìTione  , che  certamente  ci  palferà  l’amo- 
re verfo  le  creature  . Oh  Jifcites  myjìtrium  Crucisi  dilfe  1* 
A pofìolo  S.  Andrea  al  Tiranno, mentre  quegli  voleva  indur- 
lo a rinnegar  Gifu  Grillo,  E Vqlea  dire;  Se  fapeUio  Tirannoi 
l’ amore  , che  ha  avuto  per  te  il  tuo  Dióyaffìn  di  falvarti , al 
' certo  che  oon  penferelli  a tentarmi , ma  t’ impiegherelli  tot* 
to  ad  amarlo,  per  elfer  grato  a tanto  amore . Beato  dun- 
que chi  tiene  avanti  gli  occhi  le  Piaghe  di  Ge/u-Criflo! 
Ha  uri  e ti  s aquas  de  fonti  bus  Salvatori!,  l/a.  12.3.  *Oh  che 
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che  tiene  tm  Sacerdote  di  effer  tutto  di  Gefu:CrÌftò , ho-  ; 
iq  dicèa:  Nihildevobis  retineatis  n vo  bis , ut  tvtcs  taci-  * 
f iat  , Se  vobis  tetum  ethibet . A quefto  fine  il  Redentore 
é morto  per  tutti , acciocché  ognuno  non  più  viva  a fe 
fletto,  ma  viva  folo  a quei  Dio  che  per  lui1  ha 'data  la1 
vita.  Pro  omnibus  tnortuus  eftChriftus , qui  vhunt  , /am 
non  fidi  vivant , fed  ei  qui  prò  ipfis  mortuus  efl . 2.  C or,  y « ■ 
Oh  chi  dicette  a Dio  Tempre  , come  gii  dicea  S.  Agofti- 
no  / Moriar  mi  hi , ut  Tu  folus  in  me  vivas  . Strm.  122. 
de  Temp.  Ma  per  effer  tutti  di  Dio«  bifogua  che  diamo  • 
a pio  f Amor  noftro  intiero  , nondivifo.  Minus  Teamat% 
qui  ali  quid  ara  at  ) quod  nonpropterTe  amat . S.  Aug.  C<mf.  * 
cap.  29.  Non  può  effer,  tutto  di  Dio  , chi  ama  ; qualche  f 
cofa  che  noi!  è Dio,  a no»  l’ama  per  Dio.  Efclama  S.  ^ 
Bernardo';  Anima  fola  efio , ut  Soli  te  ferver  . Eh  via 
Anima  redenta,  non  dividere  il  tuo  Amore  tra  le  crea- 
ture , ennfervati  fola  per  quél  Dio , che  folo  merita  cut-  ’ 
to  il  tuo  amore.  E ciò  volea  dire  appunto  il  B. Egidio, 
dicendo:  Una  Uni  lignificando  che  queft’ un’ Anima  che* 
abbiamo  , dobbiamo  darla,  non  divila,  ma  tutta  a quell9' 
Uno  Dio,  che  più  di  tutti  ci  ama,  è più  di  tutti  merita* 

* d*  effer  amato*  ...  ‘ 

6.  Vediamo  ora , che  dèe  fare  un  Sacerdòte  per  effe r 
tutto  di  Dio.  Prima  di  tutto  ha  d’avere  un  gtanDefide- 
rio  della  fantità.  Initium  illius  efi difciplina  cqncupifcentia* 
Sap.6,  18.  I fanti  Defiderj  fono  1’  ali  , che  fan  volare  i? 
Anime  a Dio.  Juflorunr  femita  qua  fi  Iujc  fplendens  prie* - 
dit , O*  crefctt  ufque  ad  perftftum  Arem  « Prov*  4.  28.  lf 
cammino  de’  Giudi  è come  là  luce  del  Sole  che  ufeendo 
dalla  mattina,  quanto  più  va  innanzi,  più  cijefce  ; a dif- 
ferenza della  luce  de’ Peccatori , che  per  loro  difetto  diven- 
ta ad  efl&  luce  di  vefpro,  la  quale  quanto  più  fta , più  Ir 
ofeura  fino  a perderfi,  sì  che  i miferi  non  veggano  più- 
dove  vanno . Via  imphtutn  tentbtofa , nefeiunt  ubi  corruant, 
Prov.4. 19.  Mifero  dunque  chi  da  contento  della- fu  a vi- 
ta, e non  cerca  di  mrghoaarfi  . Non  progredii  reietti eftt 
dice  S.  Agoftino  Ep<  14?.  E S.  Gregorio  dicea  , che  chi 
fla  nel  fiume , e non  fi  fa  violenza  di  fpingerfi  contra 
la  corrente,  la  tteffa  corrente  lo  porterà  indietro.  Onde 
S.  Bernardo  parlava  così  al  Tepide  : Non  vis  proficere  1 
vis  erga  deficere  ? Vuoi  andare  avanti?  no?  Dunque 
vuoi  airdaTe  indietro  t Ta  rifpgndi  : Neppure  , ma  vo- 
glio 
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elio  darmene  così  come  do,  nè  meglio  «né  peggio. 
ciò  è impedìbile,  dice  il  Santo:  Hoc  vis  quod  effe  no>% 
fottfì . S.  Bern.  Ep.  25.  Non  può  edere , mentre  diffe  Giob-, 
be  che  l’Uomo  Nunquam  iti  eodemfiatu  permaneat . Job  4.’ 
2.  Per «cquidtre il  pallio,  fende  l’Apodólo,  cioè  la  coro- 
na eterna,  bifogna  correr  Tempre,  fino  chela prendiamex 
Sic  curr  itt  y ut  compre  benda  ti  1 . 1,  Cor.  9.  24.  Chi  lafcia  di 
correre,  perderà  la  farica  fatta,  e la  corona. 

7.  Betti  qui  efuriunt puftitiam . Matth.  5.6.  Poiché,  co* 
me  cantò  la  Divina  Madre,  Iddio  riempie  di  grafie  i’ 
Anime  che  defiderano  di  fard  fante.’  Efuritntes  implevit 
tonti . Lue.  1.53.  Ma  fi  notino  le  parole , Efuriunt , ed  Efu- 
ritntet  : per  fard  fanto  non  bada  nn  femplice  defiderio,  ma 
vi  bifogna  un  delìderio  grande,  ona  certa  fame  della  fan- 
tità.  Chi  ha  qaeda  beata  fame,  non  cammina,  ma  corre 
per  la  via  della  virtù  , ficcome  corre  la  damma  per  «a, 
canneto  fecco . Fulgtbunt  jufii  , 0“  tanquam  fornitila  in 
arundinato  difeurrent.  Stp,  5. 7.  Chi  dunque  fi  farà  fanto? 
Chi  vnol  fard  fanto.  Si  vis  perfeBus  effe , vade  Gre.  , 
Matth.  19.  ai.  Ma  bifogna  che  voglia  con  vera  volontà  ; il 
Tepido , come  dice  il  Savio , anche  vuole , ma  non  vuq- 
le  con  vera  volontà  : defidera  , e Tempre defidera , maque- 
fti  Tuoi  dedderj  lo  fan  perdere,-  perchè  egli  fi  pafee  di 
quelli,  e frattanto  va  da  male  in  peggio;  Vult  Gr  non 
vult  piger  ; defideria  occidunt  pigrum  . Prov . 13.  4.  La  fa- 
pienia,  cioè  fa  fan  t ita,  facilmente  fi  fa  trovare  da  chi  la 
cerca.  Inveiti  tur  ab  Air,  qui  quarunt  il!  am.  Sap.6.  i}« 
Ma  per  trovarla,  non  bada  il  folo  defiderarla,  ma  bifo- 
gna  defiderarla  con  animo  rifoloto  di  acqnidarla.  Si  qua - 
tritìi,  quante , dice  Ifaia,  21.  12.  Chi  defidera  la  fantità 
con  animo  fifoluto  di  giungervi,  ben  vi  giong Non paf- 
Jibus pedum , diffe  S.  Bernardo , ftd defidarits  quaritur  Deus. 
5 S.  Terefa  fende  : i noftri  ptnfitri  fieno  grandi , che  da 
€ui  verrà  il  nofiro  bene  . Non  bifogna  avvilire  i Defeda / , 
ma  confidare  in  Die , che  sforzandoci  a poco  a poto  ^ potre- 
mo arrivare , dove  colla  fua  grazia  attivarono  i Santi . Di* 
ce  il  Signprp  : Dilata  os  tuum , CT  implebo  illud . Pfi  80.  U. 
La  Madre  non  può  allattare  il  foo  Bambino , fe  quegli 
non  apre  la  bocca  a prendere  il  latte  ; Dilata  os  tuum  , 
Cioè  dilata  dffiderium  tuum , come  fpiega  S,  Atanagio. 
Coi  fanti  Pefiderj  fon  giunti  i Santi  predo  alla  perfe- 
zione . Confummatus  «a  brevi , oxplevit  tempora  multa . 
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$*P.  4.  I?»  Ciò  fi  avverò  fpecialmcnte  di  S.  Luigi  Gotì- 
iaga , che  giunte  tra  pochi  anni  a tanta  faotità , che  S. 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , vedendolo  nella  Gloria  , dit- 
te fembrarle  di  non  effervi  in  Cielo  Santo  che  più  godet- 
te di  Luigi . £ intefe  la  Santi  ; eh’  Egli  età  giunto  a tan- 
ta Gloria,  per  lo  gran  defiderio  ch’ebbe  in  Vita  di  giun- 
gere ad  amare  Dio,  quanto  Dio  meritava. 

8.  Il  Defiderio,  dice  S.  Lorenzo  Gluttiniahi  , dà  forza  , 
e rende  la  fatica  più  leggiera:  ^ires/ubminifirai , paeriàm 
ixbibet  leviorem  . Onde  poi  foggiungeva  , che  già  qoafih* 
vinto,  chi  molto  defidefa  di  Vincere  .*  Magne  vittoria  pars 
eji  vincerteli  dtfiderium . Scritte  S.  Agoftino  : La  borenti  on- 
gufia  via  tjl , Amanti  lata.  A chi  poco  ama  la  fantità  , 
la  via  è ftretta , e perciò  molto  fatica  ilei  camminare  per 
quella,  ma  a chi  molto  ama  la  fantità,  la  via  è larga,  e 
vi  cammina  tenia  fatica.  La  larghezza  dunque  della  via 
non  iftà  nella  via,  ma  nel  cuore,  cioè  nella  Volontà  ri- 
foluta  di  dar  gatto  a Dio.  b'iam  tnandatoruni  tuorum  cu- 
cimi , cum  dtlatafti  cor  mtum  . Pf.  1 18.  31.  E dice  Biofio, 
che ’l  Signore  non  men  fi  compiace  de’ fanti  Defidérj , che 
d’un  ardente  amore  : Deus  non  minuf  fantto  defi  àtrio  lata» 
tur , quam  fi  Anima  Amore  liquefi at . Chi  non  ha  quéfto  De- 
fiderio di  farli  fanto.,  almeno  lo  dimandi  a Dio,  e Dia 
celo  darà.  E intendiamo , che ’l  farfi  finto  nóh  è eofa  dif- 
ficile a chi  lo  vuole.  E’cofa  difficile  nel  Mondo,  ad  u& 
Vaflallo  l’ ottener  l’ Amicizia  che  defidera  del  tuo  Principe  ; 
ma  fe  io  voglio  (dicea  quei  Cortigiano  dell’Imperadò- 
re,  come  nferifee  S.  Agoltiùo  iib.  8.  Con/,  c.  7.)  r Ami- 
cizia di  Dio , batta  che  ora  là  voglia , ed  ora  farò  fu® 
Amico:  Amicus  Dèi , fi  voltino,  ecce  nunc  fio.  E fcriffe 
S.  Bernardo  , che  un  Uomo  non  può  avere  legno  più  cer- 
to di  effere  Amico  di  Dio*  e di  goder  la  ina  Grazia, 
che  quando  defidera  maggior  grazia  per  compiacerlo  : 
Nullum  omnibus  praf enti  a ejus  certius  tejìimoniUm  ejl  ,qUam 
defìdenum  gratta  amplioris.  S.Btr. Serra,  de  S.  Andr.  E eoo 
importa, dice  il  Santo, che  cottui  per  Io  pattato  fia  fiato 
peccatore;  perchè  Iddio,  Non  attenda  Deus  quid fccetif 
nomo , ftd  quid  velit  effe. 

9.  Per  fecondo  il  Sacerdote  che  vuoi  farfi  tanto,  deefaw 
re  tutto  ciò  che  fa  , folo  per  dar  gutto  à Dio . Tutte  le 
fue  parole,  1 fuoi  pen fieri , i defiderj,  e tutte  le  azù*- 
ai  hanno  da  «fiere  «faeizi»  d’amore  verfo  il  tao  Dio-* 
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La  Spofa  de’  Cantici  or  fi  facea  Cacciatrice,  or  Guer- 
riera, or  Vigaajuola  ed  Ortolana;  ma  (otto quelli  diver- 
tì efercizj  Tempre  facea  le  lielTa  figura  d’  Amante  , per- 
chè tutto  facea  per  amor  del  fuo  Spofo  . Così  anche  il 
Sacerdote  quanto  dice , quanto  penfa  , quanto  foffre  , e 
quanto  fa  : o celebra,  o confella  . o predica  ,o  fa  orazione 
o alitile  a’  Moribondi , o fi  mortifica,  o fa  altra  azione, 
tutto  ha  da  effere  uno  ilelTo  amare,  perchè  tutto  dee  farlo 
per  piacere  a Dio.  Dilfe  Gefu-Cndo  : Si  .igitur  oculus 
fuus  fucrit  fìmplex,  totum  corpus  tuum  lucidum  erit . Mat- 
tb.  6.  22.  Per  T occhio  s’  intende  da’  Ss.  Padri  1’  inten- 
zione . Dunque,  dice  S.  Agodioo  : Bonum  opus  ìntentio 
fafiit . Dilfe  il  Signore  a Samuele  : Homo  enim  \idet  e a. 
fux  parent  , Dominus  auttm  intuir ur  cor.  t.  Reg.  1 6.  7. 
Gli  Uomini  fi  contentano  delle  opere  che  vedono  , ma 
Iddio  che  vede  il  cuore,  non  fi  contenta  dell’  opera,  fe 
non  la  vede  adempita  col  retto  fine  di  dargli  gudo.  Ha • 
ìocaujìa  medullata  efferam  ubi , dicea  Davide,  Pfal.  6 5. 
15.  Le  opere  che  fi  fanno  fenza  la  retta  Intenzione , fon 
vittime  fenza  midolle  ; che  Dio  le  rifiuta  . Egli  nelle 
«fierte  che  gli  fi  fanno , non  gradifee  il  prezzo  , ma  1’ 
nffetto  : Oblata  Dtot  fcritfe  Sai viano  , non  prttio , ftd  af- 
fetiu  placai t.  Del  nollro  Salvatore  con  ragione  fu  detto: 
Jìene  omnia  fteit . Marc.  7.  27.  Poich’  Egli  in  tutto  ciò 
che  fece,  altro  non  cerco  che’l  folo compiacimento  dell* 
Eterno  fuo  Padre.  Non  quaro  voluntatem  mtam , f?d  fo- 
luntatcm  tjus  qui  mifit  me  ! Jo.  8.49.  ' 

10.  Ma  oh  Dio  che  poche  noilre  opere  fon  pienamen- 
te gradite  a Dio  , perchè  poche  fon  quelle  che  facciamo 
fenza  qualche  dsfiderio  della  noftra  gloria  propria  : Ra- 
rum  ejiy  fcrive  S.  Girolamo,  fidelem  Animam  inveniri , ut 
nihil  ob  gloria  cupiditattm  fjciat . In  Dial.  HoJL  & Luci f. 
Quanti  Sacerdoti  nel  giorno  del  Giudizio  diranno  a Ge- 
fu  Crifio  : Domini  t Domine  in  nomine  tuo  prophetavimusz 
df  mania  tjtàmus  , Le  virtutes  multai  fteimus  . Mate.  7. 
22.  Signore,  noi  abbiam  fatte  Prediche,  celebrate  Mef- 
fe  , intefe  Confeflìoni  , convertite  Anime , affidilo  a’  Mo- 
ribondi . E’1  Sianore  rifpouierà  : Nunquana  novi  yos  , di- 
f udite  a me  qui  cpcramini  iniquitatem  . Matth.  7.23»  Dirà: 
.Andate  via,  Jo  non  mai  v’  ho  conofciuti  per  miei  Mi- 
nidri  , mentre  non  avete  faticate  per  me,  ma  per  la  volt» 
gloria  , « intcrclfe . Quindi  avverti  Gefu-Criilp  t che  l’ ope- 
re 
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.re  buone  che  facciamo , le  teniamo  occulte  : Ne/ciat  j S- 
yiftra  tua , quid  faciat  dextera  tua . Mattb.6.  $.  Acciocché 
come  nota  S.  Agallino  ,,  quel  che  s’óper*  per  Dio,  non 

10  diflrugga  poi  la  vanita  . Quod  facit  amor  Dii , non  cor- 
rumpat  vanìtas . S.  Aug.  Serm . 60.  de  Temp . Dio  abbomina 
le  rapine  ne’  fafgrificj  ; Ego  Dominus  odio  habtns  rapinarti 
in  bolocaufto.Jja.61.  67p  Rapina  s’intende  appunto  il  cer- 
care la  propria  gloria  o interette  nell’opere  di  Dio*  Chi 
.veramente  ama  Dio,  fcrifle  S. Bernardo,  merita  bensì  ii 
premio,  ma  non  lo  cerca:  tutto  il  premio  che  cerca è 

11  guflo  di  Dio  che  ama:  Verus  amor  pramium  non  requi- 
sii , fed  meretur  : babet  pr&mium  , fed  id  quod  amati*  • 

S.  Bew.  dk  Dii ig.  Deo  • In  fomma  , come  dice  al  mcdefimo 
Santo  in  altro  luogo,  Perus  amor  feipfo  contentus  eft  , il 
vero  amore  fi  contenta  di  fe  fletto , cioè  d’  cffere  amore, 

•e  niente  più  richiede . I legni  per  conofeerc  in  un  Sacerdote 
fe  opera  con  retta  intenzione,  fpn  queAi  : 1.  Se  amai’ ope- 
re di  maggior  fuo  incomodo , e di  meno  fplendore . a. 

Se  refla  con  pace,  allorché  il  fuo  intento  non  ha  profpero 
(cfito  : chi  opera  per  Dio  , già  ottiene  il  fuo  fine,  eh’  è di 

dar  guflo  a Dio:  chi  all’ incontro  fi  difturba  nel  veder  non 
adempito  l’intento,  dà  fegno  che  non  ha  operato  folo  per 
Dio:  3.  Se  gode  del  bene  che  fanno  gli  altri , come  Io  fa - 
cefle  egli  fletto;  e non  ha  gelofia  che  altri  imprendano  V i 
opere  ch’egli  fa,  ma  defidera  che  tutti  $’ impieghino  per 
dar  gloria  a Dio,  e dice  con  Masèv  Quia  tribuat , ut  0- 
mnis  popuius  prophetet . Num.  iu  2 9. 

11.  I giorni  di  quel  Sacerdote , che  quanto  fa  , tutto 
•lo  fa  per  Dio,  fon  giorni  pieni.  Et  dies  pieni  invenian- 
tur  in  eis.  E {al.  72.  io.  A differenza  di  coloro  che  ope- 
rano per  fine  proprio  , de’  quali  fi  dice  che  non  ginngo- 
• no  neppure  alla  metà  de’  loro  giorni  .*  Dolofi  non  dimtdiabunt 
dies  Juos.  P/ai.  54, 24.  Perciò  ditte  S.  Eufebio  , che  noi 
dobbram  dire  di  non  aver  vivuto , fe  non  in  quel  folo  gior- 
no , in  cui  abbiam  negate  le  noflre  volontà  : lllum  tan- 
tum dtem  yixilJt  te  computa , in  quo  voluntates  propria s 
.abnegala.  Dicea  Seneca,  che  piu  ci  obbliga  chi  ci  fruii 
. piccioi  dono  per  noflro  amore  , che  un’  altro  il  quale  ci 
dona  gran  cofe,  ma  per  fuo  proprio  fine:  Magis  nosobli- 
gat  qui  exìguum  dedit  libtnter , qui  non  voluntatem  tare-' 
l tum  juvandi  habuit , fed  cupiditatem  . Sente,  de  Btmf.  c.  7 . 

1 t Certamente  ii  Signore  piu  fi  compiace  d’ una  picciola  ope- 
ra 
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Va  fatta  più  per  Far  la  faa  Volontà  , che  di  lotte  rbp#» 
Ve  più  fpeciofe  fatte  per  propria  foddisfazione  . Di  quella 
povera  Vedova,  che  pòfe  due  quattrini  per  limofina  nel 
Tempio  , diffe  Gelb-Crifto  eh1  ella  aveva  dato  più  chfe 
■tutti  gli  altri  : Vidua  hxc  plus  omnibus  tnifiti  Man,  il* 
41.  Commenta  Sab  Cipriano:  ConfidtranS  non  iquantufn  , 
jtd  eie  quanto  dedijfet . Riguardò  il  Signore,'  non  il  prèz- 
zo di  quelle  monete  ma  1’ affetto  con  cui  le  diede . L’ 
Abbate  Pambo  , vedendo  una  Donna  che  andava  moiri» 
ornata,  fi  pofe  a piangere.  Interrogato , perchè  piangef- 
fe ì rifpofe : Oh  Dio,  quanto  fa  più  coflei  per  piacete  agli 
. Uomini , che  nob  fo  io  per  piacere  a Dio  ! Air  incontro 
narrali  nella  Vita  di  S.  Luigi  Re  (cep.  54.  ),  che  fa*  vè- 
duta  una  Donna , la  quale  andava  Con  una  fiaccola  ac* 
, cefa  in  mano,  e con  un  vaio  d’ acqua  in  un’altra  ; a có- 
ftei  dimandò  un  Padre  Domenicano  , che  andava  cella 
Certe  del  Re , a che  fate  pori  alle  quelle  coffe  ? Rifpofe  la 
Donna;  Iocon  quello  fuoco  voglio  bruciare  il  Patadifo»e 
con  quell’  acqua  fpegaere  l*  Infèrno  , affinché  fra  amato  Dio 
Colo  perchè  fe  io  merita . O beato  quel  Sacerdote , che  opera 
foto  per  dare  gallo  a Dio/  Ciò  è imitare  l4  Anime  beate  » 
'le  quali»  come  dice  l’Angelico»  totiu*  \olnnt  ìpfnm  ^tjji 
beat  urti , quam  ipfas . Godono  piu  delia  felicità  di  Dio* 
che  della  propria  , perchè'  ainano  più  Dio  , che  fé  {fede  ; 

12.  Per  terzo  il  Sacerdote  che  Vubl’ eller  Tanto,  dee 
dar  pronto  a foffrir  con  pace  tutto  per  Dio,  povertà  , di- 
fonori,  infermità,  t morte*  Dice  l4 Apertolo  : Patate 
Chriflum  in  torpore  vtflrì) , t.  Cor.  6.  20.  Commenta  Gili- 
berto: Portati  vult  à nobis  Chriftus , ftd  g tot  io fe  \non  ctifn 
fa  dio  ) non  cum  murmut » * Portati , non  tra  hi , tra  baiti 
tntm  onerofus  ift  Cbriftus.  Gilib.  Sermi  iy.inCant . Gefu- 
Crillo  vuol  eller  da  noi  portato  con  pace  ed  allegrézza: 
Chi  lo  porta  con  tedio,  o con  lamenti , nòn  lo  porta , ma 
lo  llrafcina  per  forza.  L’Amóre  a Dio  d’  Un’  Anima  ndn 
fi  conofce  nell* abbracciar  le  delizie  , ma  ì deprezzi  » e 
le  pene*  Così  il  nodro  Redentore  dille,  quando  andò  ad 
incontrare  i Soldati»  che  vennero  a prenderlo  per  la  mor- 
te : Ut  cognofeat  mundus  , quia  diligo  Patrem  , /ur gite  4 
èamus  bine  . Jo.  14.  51.  Perciò  i Santi  all’  efempio  di 
Gefu-Crido  fono  andati  con  allegrezza  ad  abbracciarli 
coi  tormenti  , e colla  morte.  San  Giùleppe  da  Lioneffa 
Cappuccino  dovendo  un  giorno  (offrii*  un  taglio  molto 
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iolorofo  nei  corpo,  voleano  gii  al(n  legarlo  con  tuoi, 
Egli  fi  prefe  nelle  mani  il  Crocefitlo  , e dille  ; Che  funi, 
che  funilquelto  mio  Signore,  inchiodato  alla  Crocè  per 
me  , Elio  balìantemente  mi  lega  a foftrir  ogni  pena  per  tuo 
amore  . E così  foffrì  quel  taglio  feoza  lamentarli.  Dieta  S* 
Terel'a  * Cjjt  è coiai , che  vedendo  ti  Signore  coperto  di  piaghe  % 
t afflitto  dalle  perfecuzjoni  non  abbracci  t defidtri  ogni  tri » 
boi  azione  l Ditte  S.  Bernardo.*  Grata  ignominia  Grucis  ei  , 
•qui  Crucifixv  ingratus  non  e/l  .*  Sirm.  25.  in  Cane.  A chi 
ama  il  Crocidilo  , fon  troppo  cari  i deprezzi  , e le 
pene. 

1 5.  Dice  l’Apoftolo  , che  fpecialmente  noi  Sacerdoti  nel- 
la pazienza  dobbiam  farci  conofcere  per  veri  Minilìri  di 
Gefu-Criilo  : Exhibtamus  nafmelipfos  , ficai  Dei  minijìrot 
in  multa  pattentia , in  necejfitatibus in  angujìiis  , in  la - 
boribus  t &c.  2.  Cor.  6.  4.  Scritte  Torhmafo  da  Kempis  t 
tn  fudicio  mn  qusrttur  quid  legimus  , fed  quidftcimus . Mol» 
ti  Dotti  fan  molte  cofe  , mai  poi  non  l'anno  fopporxare  niente 
per  Dio  ; e quel  eh’ è peggio,  non  fanno  neppur  conofcere  il 
gran  difetto  della  loro  impazienza . Oculos  habenies  non, 
videtis.  Jet.  5.  21.  A che  ferve  la  feienza  chi  non  ha  la 
Carità:  Et  fi  no'Vtrim  omntm  feienuam . ».  caritatem  autent 
non  babueroy  nihil  fum dicea  S.  Paolo  . t.  Cor.  \ a.  Ma 
come  notò  lo  (letto  A portolo  . Cavitai  omnia  f uff en  . ìbtd. 
v.  7.  Chi  vuol  farli  Santo,  ha  da  etter  perfeguitato : O- 
tnnes  qui  pie  voi  un  t vivere  in  Chrijìo  Jtfu  , perfecutionent 
patientur . 1 Tim.  3.  12.  E prima  lo  difls  il  ùollroSalva- 
tore  : Si  me  perfiditi funt  % & vos  perfequentut . Jo.  t;k  20. 
La  vita  de’Santi,  fcrilTe  S.  I lario , non  può  elfer  quieta, 
fpeffo  ella  etter  dee  contraddetta,  e provata  colla  pazienza." 
Non  otiofa  xtas  rtligiofi  viri  eji , netjue  quittam  txigit  vitami 
impugnatur  {ape , & bete  funi,  qug  fldtm  probant » S.tìilat, 
inPfal.  128.  Il  Signore  tribola  coloro  che  accetta  per  figli: 
Flagellai filium  , quemrecipn  . lltbr.  12.6,  Ego  quos  amo  t 
arguo  , ci reajhgo.  Apoc.  3. 19.  E perchè  l perchèoelja  pi- 
ztenza  lì  prova  l’amore,  e la  perfetta  fedeltà  d’ un'Ani- 
ma : Pattentia  ptrftftum  opus  habet.Jac.  1.  1.  Così  ap- 
punto  dille  l’Arcangelo  S.  Rafaele  al  lauto  Tobia;  Quia 
accepius  eras  Dea  , ne  ceffi  fuit , ut  tentati a probaret  te, 
Tob.  li.  13.  . •' 

14.  Talvolta  noi  faremo  mortificati  per  qualche  col- 
pa da  noi  non  cammei!*  , ma  dice  S»  Agoftiuo  , che 

K im- 


•Digitized  by  Google 


* 


Vs$  ; iflrUZÌoftè  3r,  ' • . v 

importa?  dobbiamo  accettare  quella  mortifrcafeiòne,  llmt- 

nò  per  le  altre  colpe  da  noi  fatte  : Et  fi  non  habtmus  pei. 
catuto  quod  obpcitut , habemus  tamen  quod  digne  in  nobià 
flagtlletur . S*  Aug»  in  Pfal.  68,  Intendiamo  quel  che  ctiflfe 
ia  tanta  Giuditta  , che  in  quella  Terra  i eaflighi  non  ci 
vengdnò  da  Dio  per  noilra  ruioa , ma  acciocché  ci  ertieti- 
"diamo,  « così  evitiamo,  il  cafligo  eterno  ; Ad emendatto* 

vtm , e d pttdiuonem  noflram  t'r eniff e crtdamu's.  Judith • 

8.  17.  Sé  dunque  ci  troviamo  debitori  alla  Divina  Giufti- 
zia  per  li  peccati  partati , non  folo  dobbiamo  accettai  coti 
pazienza  le  tribolazioni  che  ci  accadono  , ma  dobbiamo 
anche  con  S.  Agoilino  pregare  il  Signore  : Hic  ure  , hic 
feca  , hic  non  parcas  , ut  in  (Sternuto  patcas  • Dice*  Giob- 
be : Si  bona  fufcepimus  de  manti  Votomi , mala  quaft  non 
fuftipiamus  ? Job  a.  io.  Diceaciò,  perchè  beo  intende*  cito 
nei  mali , cioè  nelle  'tribolazioni  di  qufefta  vita  accertato 
"con  pazienza,  molto pikfi^uadagna,  che ne'beneficj  tem- 
porali . Ma  s’ altro  non  forte , i travagli  di  quella  vita  , b 
di  buona  o di  mala  voglia  fi  han  da  patire  ; chi  li  (of- 
fre con  pazienza,  fi  fa  merito  perla  Paratifo:  dhi  liTof- 
‘fre  con  impazienza,  anche  it  patìfeé  , te  fi  fa  merito  pter 
l’ Inferno . Eadtm  tunfte>  diceS.  Agoftino , bonos perduri t 
ad  gloriato)  malos  -re digit  in  favillato  % JVrtw.  2 2 2.  Parlan- 
do lo  fierto  Santo  dei  buono*  e del  mal  Ladrone  , 'ditte*: 
Quos  pajjio  jungebat , taufa  fepafàbat . L’  uno,  e r -altrti 
pativa  la  morte  , ma  V uno  perchè  Tac<tettò  con  pazien- 
za, fi  falvò  ; V altro  perchè  la  pfctì'beftertlMiaado  , fi  dan- 
nò? Vide  Si  Giovanni  f Apofiólo  * che  quei  Beati  cho 
^ià  davano  a goder  la  vifla  di  Dio , 'non  fi  trovavano  gii 
venuti  dalie  delizie  della  Terra  , Ma  dalie  tribolazioni  ^ 
onde  intéfedire:  Hi  funt  qui  venir  un  t de  ttibulatio/iettìa^ 
gna  , ideo  ftfnt  ante  tbronum  Dei . Apoc,j/i^, 

15,  Per ‘quarto  ed  ultimo  ehi  vuol  farli  finto,  non  4dé0 
voler  altro  fe  non  quello , .che  vuole Dio  . Tatto  il  noflrc* 
bene  ila  tkdPtip&réi  alla  Volontà  di  Dio.  EtvitainVo. 
liintatt  tjus.  xVfalmi 6 • DicCa  S.  Téfefc  : Tutto  ciò  cha 
dee  procurare , chi  fi  iferctta  'ftelC  'tratto»* , è di  conformar* 
Ha  /uà  volontà  alia  Divina  ; e fi  a flit  uri  che  in  ciò  confile  ha 
frìi  alta  peif exione , Queito  èli  tutto  ché  da  noi  domanda 
j]  Signore  , che  gli  doriamo  i cuore,  cioè  la  volontà:  Eili 
•mi , pTabt  far  'tetano  'mihi . P1VXVZ3. 1.  Dice  5.  AnfeJmo  %; 
thè  Dio  quàlbncndicando  ci  domanda  il  coore;  bene hè 
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da  poi  refpinto,  Egli  non  fi  parte,  e ritorna  g domandar- 
celo: Nonne  tu  es  Deus  mtus , qui  tam  crebro  pul/as  O* 
mendica  s ad  oflium  mjirum  , dicens^  Probe .filimi cor  tuum 
ini  hi  j imo  repulfus , T#  ireriow  ingerir.  S.Artf.  de  Menf. 
Cruc.  c.  5.  Non  polliamo  noi  dunque  offerir  cola  più  gra- 
ta a Dio,  che  la  noftra  volontà , dicendogli  coli*  Apofiolo.* 
Domine  , quid  me  vis  facete  ? A ti.  9. 7.  Onde  fcriffe  S.  Aga- 
llino : Nipil  gratius  Dea  pojjumus  offerte  , quarti  ut  dica - 
wus  £»,  f off  de  nos . Dille  il  Signore  di  Davide  , che 
avea  trovato  uh  Uomo  fecondo  il  fuo  Cuore,  e perchè? 
perchè  Davide  adempiva  tutti  1 fuoi  Di  vini  voleri  : Inve- 
lai virum  [ecundum  cor  meum  , qui  facit  omnes  voluntates 
mtas . 1.  Reg.  1.  14.  Procuriamo  pertanto  di  dir  Tempre  , 
come  dicea  Da  vide  : Dece  me  facete  voluntatem  tuam . 
Pfalm.  142.  io.  Signore  infegnatemi  a fare  folo  quel  che 
Voi  volete.  E perciò  bifogna  fpeffo  offerirci  a Dio,  re- 
plicando col  medefimo  Tanto  Profeta  : Paratum  cor  meum9 
Dms,  paratum  cot  meum.  Pfalm.  58.  8.  Ma  bifogna  avver- 
tire, che  il  merito  fia  nell’ abbracciare  la  Divina  Volontà, 
non  già  nelle  ccfea  noi  piacevoli , ma  nelle  avverfe  al  no- 
llroamor  pioprio.  Qui  fi  conofce  il  pefo  dell’ amore  che 
portiamo  a Dio.  Diceva  il  Ven.  Giovanni  Avila  : Vale  piò 
fin  Benedetto  fia  Dione//#  cofe  contrarie , che  non  vogliono 
fei  mila  ringraziamenti  nelle  cofe  a noi  dilettevoli . 'Equi 
bifona  intendere  , che  quanto  ci  avviene  , tutto  ci  av- 
viene per  volontà  di  Dio . Quicquid  hic  accidie  tonica  vo- 
luntatem noftram , noveris  non  accidere  , nifi  de  Voluntate 
Dei . S.  Aug.  in  Pfalm . 148.  Ciò  figoifica  quel  che  dice  l* 
Ecclefiaflicp  : Bona  O1  mala , vita  Ó*  mors  a Deo  funt . 
Eccli.  12.  14.  Sicché  quand’  alcuno  c”  ingiuria  , non  già 
vuole  Dio  il  peccato  di  colui,  ma  benvuole  che  noi  (of- 
friamo quell’ offefa.  Allorché  dunque  ci  vien  tolta  la  (li- 
ma, o la  roba  da  altri , bifogna  che  diciamo  col  Tanto 
Giobbe  : Dominus  dedit , Dominus  abfiulit , ficut  Domino 
placuit , ita  fatìum  efl  ; fit  nomen  Domini  beneditium . Job 
l.  21. 

15.  Chi  ama  poi  la  Volontà  di  Dio  , anche  fa  quella 
Terra  fia  in  una  contigua  pace  : Delibiate  in  Domina , 
dice  Davide,  C?  dabit  tibi  petitiones  cordis  tue.  Pfalm.  jd. 
'4.II  nofiro  cuore,  perch  e creato  per  un  Bene  infinito, 
non  può  reflar  contento  con  tutte  le  creature  , che  fon 
finite  ; e perciò  per  quanti  beni  ottiene  , ma  che  non 
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fono  Dio,  il  cuore  non  è contento,  e Tempre  pi ò cerca/ 
ma  quando  trova  Dio,  trova  tutto,  e Dio  contenta  tut- 
ele le  Tue  dimande.  Onde  ditte  il  Signore  alla  Samaritana  : 
Qui  autem  biberit  ex  aqua , quam  ego  dabott  , wow  fitiet 
en  aternum i.  /©.  4.  25»  Ed  altrove  dille:  beati  qui  efuriunt ^ 
O*  fitiunt  jujiiiiam  , quoniam  ipfi  faturabuntur  . Matth. 

6.  Perciò  chi  ama  Dio,  non  fi  affligge  mai  di  quanto 
gli  accade.  Non  contnfiabit  ju[ìumy  quicquid  ti  accident  m 
Prov , io.  11.  Perchè  il  Giuflo  , quanto  fuccede  , (a  ché 
tutto  gli  avviene  per  Volontà  di  Dio  . 1 fanti  , dice 
Salviano,  fe  tono  umiliati  , queflo  vogliono  : fe  patifconò 
povertà,  godono  d’efler  pòveri:  vogliono  in  fomnu  fola 
quel  che  vuole  il  lóro  Dio*  e perciò  godono  uria  conti- 
nua pace;  tiumiles  funi , hocvolunt , palperei funt  , 
pertate  deleElantur  : itaque  beati  dicendi  funt . Ben  è per- 
meilo nelle  afflizioni  pregar  il  Signore,  che  ce  ne  liberi* 
come  già  pregò  Gefu-Criflo  nell’ Orto;  Paiermi , fi  po/i 
flbiie  efl , tranfect  a me  caìix  ifie,  Matth.  16.  39.  Ma  b:^ 
fogna  fubito  foggiungere , come  foggiuofe  il  Redentore  . 
Verumtamen  , non  ficut  ego  xoloy  fed  fiuut  tu . 

1 <5.  E'  certo  che  quel  che  vuole  Iddio,  è il  meglio  per 
tooi.  Scrilfe  il  P.  M.  Avila  ad  un  Sacerdote  infermo  r 
Amico  non  iflare  a far  il  cordo  di  quel  1 he  farefli  ejfenda 
fano , ma  contentati  di  fiate  infermo  per  quanto  a Dìo  pia* 
cera.  Se  tu  cerchi  la  Volontà  di  Dio  , che  tofa  più  t*  im- 
porta lo  fiat  fanoy  che  fiat  infermo  ? Bifogna  raffeguarcì 
in  tutto,  anche  nelle  tentazioni  che  c’inlultano  per  far- 
ci offendere  Dio.  L*  A portolo  pregava  il  Signore  a libe- 
rarlo dalle  molte  tentazioni,  che  pativa  contro  la  caffi  — 
tà:  Datus  efl  mihi  Jhmulus  camis  mea..  proptèr  qUodter 
Dominum  rogavi , ut  difeederet  a me . 2.  Cor.  lì.  Ma  Dio 
glirifpofe:  Sufficit  tibi  gratta  mea . Pervadiamoci  che  Dio 
non  folo  defldera  , ma  anche  è follecito  del  nollro  benev: 
Deus  follicitus  efl  mei  . Pfalm.  29.  «8.  Abbandoniamoti 
dunque  nelle  fee  mani,  poich’ Egli  ben  ha  cura  di  noi. 
Omnem  follicitudinem  veft-ram  projictentes  in  eum  , quo- 
niam ipfi  cura  efl  de  vobis . i.Petr.^.  17.  Oh  cpme  poi 
finalmente  farà  felice  la  morte  d1  un’ Anima  tutta  unifor- 
mata alla  Divina  Volontà!  Ma  chi  vuoi  morire  così  uni- 
formato, bifogna  che  prima  tutto  fi  uniformi  in  vita. 
Procuriamo  pertanto  ri’ avvezzarci  in  tutte  le  cofe  con- 
trarie che  ci  avvengono , a ratfegnarci  , replicando  tem- 
pre 
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pre  quel  grandetto  de’Santi,  che  c’infegnbGefu-Crifto: 
Ftat  voluntas  tua , fiat  voluntas  tua . O pure  come  dicea 
lo  fletto  noflro  Salvatore  .*  Ita  Pater  : quoniam  ficfuit  pia- 
ci tum  ante  te  . Matth . 1 1.  26 . Ed  offeriamoci  continuamente 
a Dio,  dicendo  colla  Divina  Madre:  Ecce  anelila  Domini ; 
Signore  , ecco  il  voffro  fervo  , difponete  di  me  , e delle 
cole  mie,  come  vi  piace,  tutto  f accetto . S.  Terefa  per 
cinquanta  volte  il  giorno  fi  offeriva  a Dio  . Diciamogli 
ancora  colf  Apoftolo:  Domine , quid  me  vis  facere  ? Dio 
mio,  fatemi  fapere.quel  chg  volete  da  me,  che  tutto  io 
voglio  farlo.  Gran  cofe  han  T&tte  i Santi,  per  incontrar 
la  Volontà  di  Dio,  chi  è andato  ad  intanarfi  ne’ diferti, 
chi  a chiuderff  ne’Chioftri  , chi  a dar  la  vita  tra  i tor- 
menti. Stringiamoci  ancor  noi,  che  fiam  Sacerdoti  , ed 
abbiam  maggior  obbligo  di  farci  fanti,  colla  Divina  Vo- 
lontà, e facciamoci  fanti.  E non  diffidiamo  per  li  pec- 
cati fatti.  Non  attendit  Deus , dice  S.  Bernardo  ( come 
abbiam  riferito  di  fopra  ) , quid  fecerit  homo  , /ed  quid 
velit  e) Te.  Volontà  rifoluta colf ajato  Divino  vince  tutto. 
Preghiamo  fempre.  Chi  prega  ottiene:  Omnis  qui  petit  , 
etccipit , Matth.  7. 8.  E quanto  pregando  chiederemo,  ot- 
terremo.* Quodcunqut  volueritis , p&tetis  , & fiet  vobis , Jo ? 
35.7,  E tra  le  preghiere  , ci  (la  cara  e continua  la  bella 
preghiera  di  S.  Ignazio  di  Lojola  : Amottm  tui  folum 
cum  Gratta  tua  mi  hi  dones , O*  dives  fum  fatis . Signore 
datemi  f Amore  voftro  , e la  voffra  Grazia  , e niente 
piu  defidero.  Ma  bifogna  quella  grazia  del  Divino  Amo- 
re chiederla  continuamente  ed  iffantemente  , come  la 
chiedea  S.  Agoffino , il  quale  così  pregava  : Exaudi , exau- 
di , exaudi  me , Deus  mtus , Rtxmeus , Pater  meus  , Ho- 
normeusy  Salus  mta  , Luxmea , Vita  meo\  exaudi , exau- 
x di  , exaudi  me.  Te  folum  amo , Te  folum  quieto . Sana&* 
ciperi  oculos  meos.  Recipe  fugitivum  tuum  ; fatis  inimicis 
tuti  ferviverim  . Jubeas  me  purum  ptrfeftumque  amatosene 
effe  f apienti x tux  . Lib . i.Solil.  c . 1.  É nel  cercar  le  gra- 
zie, (oggiungo  con  S.  Bernardo  , avvagliamoci  Tempre 
delf  Interceffione  di  Maria,  che  ottiene  a*  Tuoi  Servi  , 
quanto  dimanda  a Dio:  Quxramus &raùam  y & per  Mariani 
qutcramus  \ quia  quod  quxrit  inventi , &fruftrari  non  potefi , 
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upoy  o nel f altro  modo  fi  prego  chi  dà  gli  Efercizj  a Sa- 
cerdoti , a non  la/ciarlo  qùefio  Di fcorjo , offendo  quefia 
il  Difcorfo  forfè  di  maggi**  frutto  ai  tutti  gli  altri  $ 
giacchi  fertza  la  divozione  verfo  Maria  è moralmen- 
te  imponibile  , che  un  Sacerdote  fio  buon  Sacerdo- 
ti-) 


1.  Onfi deriamo  prima  la  moral  Neceflità,  chehannò 
W i Sacerdoti  dell’  interceflione  di  Maria  , è pòi  ia 
Confidenza  che  debbono  aver  nell’ Interceflione  di  que- 
lla Divina  Madre.  Ed  in  primo  luogo  in  quanto  .alla 
Neceflità  , bisogna  fapere  che  quantunque  .il  Concilio  di 
Tren  to  ha  {blamente  dichiarato , che  1*  Interceflione  dè’ 
Santi  fia  utile,  non  già  neceffaria  ; nondimeno  S. Tom- 
mafo  T Angelico  pone  il  dubbio  ( in  4.  Seni.  Difi . 45.  q • 
3.  a . 2.  ):  Utrum  debeamus  Santlos  orare , ad  interpellane 
dum  prò  nobisì  E rifpende  che  sì,  dicendo  che  T òrdinè 
della  Divina  Legge  richiede,  che  noi  Mortali  ci  fai  via— 
mo  per  mezzo  de’ Santi,  con  ottenere  per  loro  meizó  le 
grazie  neceflarie  alla  falute  : Crdo  efi  , foco  le  fue  paro- 
le , divinitus  inftitutus  in  rebus  fecundum  Dionyfium  , ut 
per  media  ultima  reducantur  in  Deum  . Vnde  cum  Sanfti  qui 
funt  in  Patria  , fint  Deo  propìnqui (fimi , hoc  Divina  Le - 
gis  ordo  requirit , ut  nos  qui  peregrtnamur  a Domino  , in 
Eum  per  Sanftos  medìos  reducamur . E pei  foggiunge  : Si- 
tui mediami  bus  SanBorum  Jufiragiis  , Dei  beneficia  ih  nos 
deveniunt , ita  oportet  nos  in  Deum  reduci . ut  iterato  be- 
neficia Ejus  fumamus  mediantibus  Sar.Bis  . Lo  fletto 
hanno  fcritto  poi  altri  Autori,  e (peciadmante  il  Cotiti- 
nuator  di  Tournely  con  Silvio  ( Tom.  de  Rei'g.  r.  2.  de 
Orat . a.  4.  q%  l.  ) dicendo  : Lege  naturali  tensmur  eum  ordi- 
ntm  ob/ervare , quem  Deus  infiitutt  ; at  confi ituit  Deus , ut  ad 
falutem  Inferiores  perveniant , implorato  Superiorum  /offra- 
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fc*nfco  maggiormente  dee  correre  parlando  dell  fntercef- 
% lume  di  Maria , le  cui  Preghiere  appretto  Dio  vaghono 
jpi ùc  che  quelle  di  tutti  i Santi  * Scritte  S.  Tommafo  , e ie 
I Santi  pollano  falyar  molti  per  mezzq  della  grafia  ab- 
» fiondante  , loro  da  Dio  dpnàfó»  ma  che  U B.  Vergine 
ha  meritata  tanta  grazia*  che  pub  falvar  culti:  Magnani 
gfl  tntm  in  quolibet  Santìo , quando  habet  tantum  de  gra* 
4 Ùa  , quod  fufficit  ad  falutem  multorum  ; fid  quando  baberet 
. tantum  qnod  fufficeret  cd  falutem  omnium  , hot  effet 
' Sctmum  ,•  C3>*  toc  efl  in  Cbrtflo  , €P  W B+  Vtfgtne  *.  S * 
Tbom.  Epifl,  & E S.  Bernardo  fcriffe , che  peonie  noi 
abbiamo  l’accetto  a Dio  per  mezzo  dei  Ino  Figlio  Gefii* 
‘trillo,  così  abbiamo  l’accetto  al  Figlio  per  mezzo^  della 
Madre  ':  Ptr  Te  acctjfum  habemns  ad  E/lium  , o ìnven - 
• triti  gratia: , Mater  /aiuti* , ut  per  Te  nos  fu/cipiat , qui 
per  te  datns  efl  nobis . Serm.  in  Dom.  infr . Ozi.  A/fumt* 
Onde  poi  ditte  , che  quanto  noi  abbiamo  di  grazie  Di- 
vine, tutto  lo  riceviamo  per  mezzo  eli  IVJaria  t TottuS 
boni  p/enitudìnem  ( Deus  ) pofuit  in  Maria  , ut  proinde 
fi  quid  /pei  nobis  efl  , fi  quid  gratta  % fi  quid  faluttsy 
£a  novertmus  redundare  . Hortus  dshetar^tm , utundt- 
que  fluent  aromata  ejus  s charifmata  fàlicet  gratiarum  • 
5*  $trn,  Serm.  de  AquaduSlt  E la  ragione  che  ne  __  atte- 
gna  ii  Sftflio,  è quella:  Sfc  efl  \cluntes  Ejus  , qut  to • 
tttm  nos  habere  yoìuit  per  Mattar»  . E ciò . lignificano 
tutti  qu«i  tetti  della  Scrittura  , che  la  S.  Chiefa  applica 
a Maria  : Qui  me  invenerit , inventet  vitam  , Ó*  haurtet 
falutem  a Pomino.  ProY.  8.  55*  In  me  gratta  omnts  via , 
& ver i tati s.  Eccli.  24.  Qui.  operante  in  me  . non  pecca- 
bunt  \ atti  elucidane  me  % vitam  aternam  habebunt  • * btd • 
Batta  per  tutti  a confermarci  in  quello  fentimento,  quel 
che  ci  fa  dire  la  S.  Chiefa  nella  Sa /Ve  Regina , doverci 
fa  chiamare  Maria  la  noftra.  Vita , e la  nottra  Speranza  . 
Vita,  DuUedOf  0*  Spes  noflv*  /alpe  -.  - ; * . 

?.  Quindi  S.  Bernardo  ci  eforta  di  ricorrere  a que  t* 
Divina  Madre , con  confidenza  ficura  di  ottener  , quella 
grazie  che  le  cerchiamo,  poiché  il  Figlio  non  fa  negar 
niente  alla  Madre:  Ad  Mariana  recurre , non  dubtusatxer 
rim , exaudiet  utique  Matrem  Filiìts  . Serm.  ctt.  de  Aqu ad m 
Ontt  Egli  poi  diceà,  che  Maria  era  tutta  la  ragione  della 
fua  fperanzi  : E Moli)  Hoc  peccatorum  Scala  ^Hac  ™ax\~ 
marne*  Fiducia,  tìac  tota  Ratio  f pei  mea*  E concludeaf 
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dicendo  che  tutte  le  grazie  che  desideriamo  , dobbiam 
cercarle  per  mezzo  di  Maria  , poich’ Ella  ottiene  quanro 
domanda,  e le  Sue  Preghiere  non  pottono  aver  ripuiSa: 
Quaramus  gratiam , & per  Mariam  qusramus  , quia  quod 
guarii  y inventi , O*  frujhari  non  pottfi . \bid.  Lo  fletto 
prima  di  S.  Bemardo  ditte  S.  Efrem  : Nobis  non  ef)  ali a 
quam  a Tt  fiducia . o Virgo  fimeri  (firn  a . Lo  fletto  dice  S. 
ldelfonfo:  Omnia  nona  qua  ill'ts  fummo  Ma jt fìat  decrevit 
facete  , tuis  manibus  ( o Maria  ) decrevit  commendare  ; 
eommiffi  quippe  funt  Ttbiy  thefaurt , (p  ornamenta  gratia- 
rum  . Lo  fletto  dice  S.  Pier  Damiani  .•  In  manibus  tuis 
funt  omnts  thefaurt  mtftraùonum  Dei  . E S.  Bernardino 
da  Siena  : Tut^tfpenfatri) t omnium  gratiarum  ; falus  no - 
firn  in  manti  tua  efi . E lo  fletto  Sentirono  anche  S.  Gio. 
Damafccno,  S.  Gémano,  S.  AnSeimo,  S.  Antonino,  1* 
Idiota,  e tanti  altri  Autori  gravi,  come  il  Segneri  , il 
Pacciucchelli , il  Craflei , il  Vega,  il  Mendozzi,  ed  al- 
tri col  dotto  P.  Natale  di  Aleflandro  , il  quale  Scritte  r 
Qui  ( Deus  ) vult  y ut  omnia  bona  ab  Ipfo  etefpt&emus 
potentifiima  Virginia  Matris  Interce  ffione , impetrando  y cum 
aam  ( ut  par  eji  ) invocemus  . Epi/i.  176.  in  Gala  tona. 
4.  Mot  al.  Lo  fletto  la  Sciò  Scritto  il  P.  Contenfone  , il 
quale  Spiegando  le  parole  dette  da  Gesù  in  Croce  a S. 
Giovanni.'  Ecce  Mater  tua  , Soggiunge  : Quali  dicere  t , 
Nuli us  fangutnts  met  particeps  erit  , nifi  Interctffione 
Matris  me  a . Vulnera  gratiarum  font  e s funt  , fed  ad 
nullos  derivabuntur  rivi , nifi  per  Maria  canalem . Joan- 
nes  Dtfcipuh  , tantum  a Me  amaberis  , quantum 
Eam  amaveris . Theol.  ment.  & cord , to.  2.  io,  D.  4. 
(.  I. 


4.  E le  tutti  debbon  etter  divoti  della  Madre  di  Dio, 

f»er  quella  rr.oral  neceflìtà  che  tutti  hanno  dell’Intercef- 
ione  di  Maria  \ molto  piu  debbono  eflerne  di  voti  i Sa- 
cerdoti, che  avendo  maggiori  obblighi  , han  biSogno  di 
grazie  maggiori  per  Salvarli.  Noi  Sacerdoti dovreflìmo Skr 
Tempre  a’ piedi  di  Maria,  a pregarla  che  ci  Soccorra.  S. 
FranceSco  Borgia  molto  temea  della  perSeveranza , e della 
Salute  di  quelle  perSone,  che  non  hanno  una  Special  di- 
vozione alla  Madonna,*  poiché.  Secondo  quel  che  ditte S. 
Antonino,  chi  pretende  le  grazie  Senza  P Jntercettion  di 
Maria  , Sine  olii  tentai  Colare  . E S.  AnSelmo  giunSe  a 
dire  .*  Importile  efl%  ut  a Te  ( o Maria  ) aver/us falvitur  , 
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De  Excell.  Vìrg.  e.yi.  Lo  fleffo  lafciò  /«ritto  S.  Bonaventa- 
n;  Qui  neglextrtt  lllam , morietur  in  peccatis  fuis  . Pf. 
né.  .11  B.  Alberto  Magno:  Gens  qua  non  fervierit  Tibt, 
ptribit . Bibl.  Mar.  cap.  60.  E Riccardo  di  S.  Lorenzo,  par- 
lando di  Maria  , fcriffe  : In  mare  Mundi  fubmergentur  0 • 
tnnes  illi , quos  non  fufcipit  Navis  ifla  . All’ incontro  chi 
è fedele  nella  fervitù  della  Ss.  Vergine,  certamente  fi  fal- 
verà.  O Madre  di  Dio , dicea  S.  Giovan  Damafceoo,  s* 
io  metto  la  mia  confidenza  in  Voi  , io  farò  fulvo  . Se  fono 
fotte  la  vofira  Protezione , nulla  ho  a temere , perchè  v Ef- 
fer  voflro  Divoto  è f aver  certe  armi  di  fallite , che  Iddio 
non  concede  , fé  non  a coloro  cb ’ Egli  vuol  falvi . Serm.  de 
Nat.  B.  Virg.  . 

5.  Ma  palliamo  ora  a vedere  la  Confidenza  che  dob- 
biamo avere  nell'  Interceffione  di  Maria  , confidando 
■ella  fua  Potenza  , e nella  fna  Pietà  . Io  quanto  alla 
Pbtenza  , Cofmo  Gerofolimitano  chiamava  r Intercef- 
fione  della  noftra  Regina  , non  folo  potente  , ma  on- 
nipotente ; Omnipotens  Auxilium  tuum  , 0 Maria  . E 
Riccardo  di  S.  Lorenzo  fcriffe  : Ab  omnipotente  Fili» 
omnipotens  Mater  faEla  efl . Lib.  4.  de  Laud.  Virg.  Il  Fi- 
glio è onnipotente  per  natura , la  Madre  per  grazia  ; 
meotr’  Ella  ottiene  da  Dio  , quanto  dimanda  . E ci 5 
per  due  ragioni  , per  prima  perchè  Maria  è fiata  la 
Creatura  la  più  fedele;  e la  più  amante  di  Dio  ; onde 
come  dice  il  P.  Suarez  , il  Signore  ama  più  Maria  , che 
tutti  gli  altri  Beati  infieme  . Un  giorno  S.  Brigida  io- 
tefe , che  Gesù  parlando  con  fua  Madre  , le  diffe  : Ma- 
ter  pete  quod  vis  a Me,  non  enim  pttefl  effe  inanis  pe- 
litio  tua . E poi  foggiunfe  : Quia  tu  mihi  nthil  nega- 
ci in  Terris , Ego  ubi  nihil  negato  in  Calie  . Rev.  lib. 
1.  cap.  4.  Per  fecondo  , perchè  Maria  è Madre  ; onde 
dille  S.  Antonino  , che  le  fue  Preghiere  han  ragione 
d’imperio,  perchè  fon  Preghiere  di  Madre;  Orati 0 Dei. 
para  hsbet  rationem  imperi ì , unde  imponibile  efl  Eam  non 
exaudiri . Part.  4.  tit.2j.  c.  17.  Pertanto  Te  dicea  il  Dama- 
leena:  Signora  , Voi  (rete  onnipotente  per  falvare  i pecca- 
tori , nè  avete  Infogno  ef  altra  raccomandazione  appreffa 
Dio , mentre  gli  fiele  Madre.  E S.  Giorgio  Nicomedien- 
f«  fcriffe  che  Gefu-Crifto,  per  foddisfare  in  certo  modo 
all’ obbligo  ch’Egli  ha  a Maria,  per  avergli  dato  l’ e fiere 
umano»  fa  quanto  Ella  gli  dimanda;  Fili  ut  quafi  ttfolvens 
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fiercib  gi'unfe  à dhe  S.  Pièi  Damiani,  «he  quando Vi 
Maria  a cercargli  ' qualche  grana  per  li  tuoi  D:von  * 
’ Accedi t adillud  kUrrtarìf  tcconctliaVppis  Altare , non  [o* 
tum  jògàté , /ed  imperane  : Domina  , . non  fintila,  nat n 
Pitì'us  nìbil  negane  benorat . Serm-  ù de  Nat . B.KÌt*» 
da  che  Maria  flava  in  quella  Terrà,  ebbe  qneflo  pri- 
vilegio di  veder  Saudite  dal  Figlio  tq*?e  le  fij e Preghie- 
re'. S.  Giovanni  Grifòftomò,  parlando  della,  rjcnieita  che 
fece  la  Ss.  Vergine  al  Figlio, . di  provvedere  del  vino  eh 
era  mancato  nelle  Nozze  di  Cana  Galilea  , col  dire  Vi- 
num  ma  habent , dice  che  quantunque  il  Redentore  par 
che  aveflè  ricufato  di  far  la  grazia,  rifpondendo:  Quid 
nubi,  & t\bi  Mu&er  , nondum  veni  t . bora  »?<$*. /tv  24. 
Nondimeno , dice  il  Santo,  non  lafciò  di  ubbidire  alla  di- 
manda della' Madre  .•  Et  lice  t ita  refponderity  Maternii  tà* 
tnen  Prccibus  obtemperavit . Le  Preghiere  d.i  Mari*,  fenf- 
fe  S.  Germano,  ottengono  grazie  infigni  a’ peccatori  piu 
perduti,  perchè  fon  Preghiere  accompagnate  dall  autorità 
c3i  Madre:  Tu  autem  materna  in  Eum  auftoritstp  polltns  i 
tttam  iis  Qui  tnormìter  psccant  4 tximiom  remiffionis  gré. 
tiam  conciliai  ; non  enim  poter  non  exMudjn , cura  Deus  Ti. 
$i  ut  verg*  Gr  intemerata  Matri  in  omnibus  morem  gerat* 
{Vide  in  Eucb . Deip.  ) Io  fornirla  hon  v*  è alcuno,  ref 
quanto  fia  empio,  che  Maria  non  Io  fai  vi  colla  fua  In* 
terceflìone,  quando  vuole;  onde  le  dieta  S. Giorgio  Art- 
civefcovo  di  Nicomedia  / O gran  Madre  di  Dio*  Bobe* 
vtres  infuptrabdes , ne  clementiam  tuam  fupertt  mul  ti  tu  da 
peccatorum  . Nibil  tua  refiflit  potenti* tuam  enim  gloriarti 
Creator  e V filmai  effe  propri  am . Orat.de  Exitu  B.  V ir£+ 
À Voi  dunque*  o mia  Regina,  niente  e.  imponìbile  * 
fcarla  S. Pier  Damiani,  giacché  potete  forcone fe , e fal- 
vare  anche  i Dirperati  .*  Cui  poffibile  efl  iti  am  def peritai 
in  fp*m  falutis  relevate  . . • * ' ■ . * 

6.  Quanto  poi  Maria  i potente  a poterci  fai  vare  colla 
fua  In  ter  celione , tanto  ancora  è pietofa  a volerci  fai  va- 
re. Nec  facultas , nec  voluntas  JUÌ  dee  fi  e potifl  , dice  S. 
Bernardo.  Ella  fi  chiama  Madre  di  Mifericordia,  pefehè 
la  pietà  che  conferva  per  noi , /a  che  ci  ami , e ci  /oc- 
corra , come  una  Madre  foccorré  ad  un  figlio  infermo* 
L’amore  di  tutte  le  Madri  infieone,  dice  ij  P.  Nierem- 
bsrgh,  non  aiP amore  che  Maria  porta  ad  w fo- 
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Circa  là  Divozioni  verfo  Matta  Ss»  i&j 
ló  ' fuo1  Dhfòtó  , che  fe  le  raccomanda  . Perciò  vieti1 
Ella  attornigliata  ad  nna  » bella  Uliva  : Quafi  olirà 
^fpiciofa  in  còtnpis  , f cch  24.  19»  Dicefi  in  campii 
( commenta  Ugon  Cardinale  ) , ut  omnes  Eam  rtfpi* 
ciartt , omnes  ad  Eam  ccnfugiant,  Siccome  l’oliva  man- 
da olio  a chi  la  preme  (l’olio  è fi  tribolo  della  Miferi- 
cordia), così  Maria  diffonde  le  fue  miik.icordie  ad  ognu- 
no che  a Lei  ricorre.  Scritte  il  B.  Amadeo,  che  la 
nottra  Regina  (la  continuamente  in  Cielo  pregando  per 
troi  / Ad  flit  Beati  ffima  Virgo  vultui  Conditori s Prece  po * 
tenti (finta  , fempet  interpellane  prò  nobis  » E prima  lo 
fcritte  il  Ven.  Beda:  Stat  Maria  in  confpttìu  Filii  fui  » 
tion  cejjatìs  prò  peccatotibus  ettorare.  In  cap,  1*  Luca* 
Ditte  S.  Bernardo:  E che  altro  mai  può  ufeire  da  una 
fonte  di  Mifericordia,  fe  non  mi  feri  cord  ia  ? Qt*id  da 
fonte  pietathy  nifi  pittasi  S.  Brigida  intefe  una  volta  , 
che  *1  noftro  Salvadore  dice»  a Maria:  Mater  pete , quid 
vis  a Me,  E Maria  rifpofe:  Mifericordiam  peto  prò  mi - 
fetis » Rev,  lib . t*  càù.4 6,  Come  dirette:  Figlio,  giacché 
Vói  mi  avete  fìtta  Madre  di  Mifericordia , che  voglio 
cercarvi?  àltró  non  vi  cerco , che  pietà  per  li  miferi 
peccatori . La  gran  carità  che  regna  nel  Cuor  di  Ma* 
rià , verfo  riatti , dice  S.  Bernardo  , V obbliga  ad  apri- 
te a tutti  il  feno  della  Mifericordia  : Saptentibus , & 
infipi  enti  bus  ccpicfiffìma  carnate  debitricern  Si  fecìt  5 
omnibus  Mifericordia  fua  finum  aperit  , ut  » de  pie - 
nitudtn'e  Ejus  accipiant  omnes  . S»  Btrn.  fup * Signutn 
thagn»  * 

7.  S.  Bonaventura  dieta , che  guardando  Maria  gli  pà* 
rea  dì  non  Vedere  più  la  Divina  Giuflizia  che  lo  fpaven* 
ratte,  ma  foUmente  la  Divina  Mifericordia,  che  Dio  ha 
pofta  in  mano  di  Maria  per  foccorrere  i miserabili:  Cef* 
te  Domina , cufn  Te  afpiciò  , nihtl  nifi  Mi f tricordi  am  cet * 
no  : riam  miferis  Mater  Dii  faclà  es , Ó Tibi  offi'ium 
miferendi  commijfum  . S.  Bonav,  Stim.  amor,  £ Sari 
Leone  ditte  , che  Maria  è piena  di  tafcta  miferi- 
cordia , che  dee  chiamarci  la’  fletta'  Mifericordia  : 
Maria  aàeo  pradita  efi  mifericordia  'ùifeeribus  • ; ut  non 
tantum  ini f eri  cor  s , Jed  ipfa  Mifericordia  dici  pronte - 
reai ur  i S,  Leo  Sirtn.  ' de  Nat,  Dcm,  E chi  mai  , 
èfclamà  San  Germano  , dopo  Gefu-Cfrfto  ha  tanta  ru- 
ta del  adiro  beac  che  Voi  o 'Madre  di  Mìfemordfe  ? 
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Quis  pojl  Filium  tuum  curam  gerit  Generis  umani  , fi- 
cut  Tu  ì Quis  it*  nos  defendit  in  nofìris  affi/ Elioni  bufi 
Quit  pugno c prò  peccatoribus  ?"  Proprietà  Patrocinino* 
tuum  majus  tft  , quatti  appiè  bendi  poffit  . S.  Ginn.  Striti, 
da  Zona  Virg.  S.  Agoftino,  parlando  di  Maria  , fcriffe: 
Unam  ac  Te  folam  prò  n obis  Jn  Calo  f annuir  tffjt  folli - 
citam  . Apud  S.  Bon.  in  Spie,  Itti.  6.  Come  diceffe  .* 
O Madre  di  Dio  , è vero  che  tort’  i Santi  amano  U 
nolìra  falate  , ma  la  carità  che  Voi  avete  per  noi  , 
io  affilierei  dal  Cielo  con  tanto  amore  , colmandoci  di 
tante  grazie  che  continuamente  c’  impetrate  , ci  obbli- 
ga a confettare  , che  Voi  fola  fiere  quella  che  veramen- 
te ci  amate,  e liete  foliecita  del  nottrobene.  Soggiunge 
S.  Germano.*  Non  e(l  fattetas  dtfenfionis  Ejut  . Maria 
fempre  prega  per  noi  , e torna  a pregare  , e non  fi  fazia 
mai  di  pregare  in  noftra  difefa  ; Non  eji  fatietas  dtf infio- 
riti Ejus  . v 

8.  Dice  Bernardino  da  Buftis , che  più  defidera  Ma- 
ria di  difpenfare  a noi  le  grazie  , eh:  noi  di  riceverle  : 
Plus  vult  llla  bonum  ubi  facete  , CT  gratiam  largiti  , 
guam  tu  accipere  concupi fcas  , Mattai,  i,  Strm.  5.  de 
Nom.  Mar.  Dice  lo  (letto  Aatore  , che  ficcome  il  De- 
monio ( fecondo  dice  S.  Pietro  ) va  fempre  in  giro  cer- 
cando chi  divorare  , Circuit  quarens  qutm  dtvoret  ( I. 
Pet.  5.  ) ; così  Maria  va  in  giro  cercando  chi  pub  fal- 
vare  : Ipfa  femptr  circuii  , quarens  qutm  fahet  . Ibid. 
p.  3.  Strm.  3.  Dimando  : Chi  riceve  le  grazie  da  Ma- 
ria ? chi  le  vnole  . Diceva  un’  Anima  Tanta  : a Maria 
balla  cercare  le  grazie  per  ottenerle  . Anzi  fcriffe  S. 
Idelfonfo  , che  noi  dobbiamo  fuppiicar  la  Madonna 
non  d’  altro  , fe  non  che  preghi  per  noi  , poich1  Ella 
pregando  ci  otterrà  maggiori  grazie  di  quelle  , che  noi 
potettimo  domandare  : Majori  devotiont  or  a bit  prò  me, 
guam  ego  auderem  petere  : & ma  jota  mihi  impetrabit  , 
guam  ptttre  prxfumam.  Molti  perchè  non  ricevono  gra- 
zie dalla  Madonna  i perchè  non  le  vogliono  : chi  Ha  at- 
taccato a qualche  pattfone  d’  interefle,  o d’  ambizione  , 
o d’  affetto  non  puro  , la  grazia  d’  etterne  dittaccato 
non  la  vuole  , e perciò  non  la  cerca  ; fe  la  cercalfe  a 
Maria  , certamente  i’  avrebbe  . Ma  mifero  ed  infelice, 
ditte  la  (letta  B.  Vergine  a S.  Brigida  , chi  potendo 
* J-*i  ricorrere  io  quella  vi»  , tetterà  per  fua  colpa 
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hiifero  * e perduto  ne’  Tuoi  peccati  i Ideo  mìfer  ent  « 
qui  ai  Miftficordtm  cum  poQii  non  accedei  . ' RtV.  I.  i* 
c.  6.  Verrà  tempo  che  vorrebbe  ricorrere  , e non  po> 
'irà  » ' * ■ 

9.  Deh  non  ci  efponìarro  a quefio  gran  pericolo.  Ri- 
torriamo  Tempre  a quella  Divina  Madre  , che  non  fa 
far  ritornare  (contento  chi  ad  Erta  ricorre  « Ita  bt - 
frigna  tfl  ( dice  Lodovico  Biodo  ) , ut  nemintm  trijlem 
redire  fìnat  . Lib.  4.  taf.  t2>  Maria  fi  fa  trovar  Tempro 
pronta  ad  ajutar  chi  1’  invoca  , come  dice  Riccardo  di 
S.  Lorenzo  : Inventar  ftmper  paratam  auxiìiari  « Adzì 
dice  Riccardo  di  S.  Vittore  , che  la  Pietà  di  Maria 
previene  le  nollre  fnppliche  , e ci  foccorre  prima  cho 
noi  ia  preghiamo  : Valocius occurrit  ejus  Pietas  , quatta 
invocetur  , & caufas  Mi/erorum  anticipai  . In  Cani,  r» 
2*.  E ciò  avviene  , foggiunge  lo  ftelTo  Autore  , per- 
chè Maria  è così  piena  di  mifericordia  , che  non  fa 
veder  le  noftre  miferie  , e non  ajutarct  : Adeo  rcplen - 
tur  ubera  tua  mifericordia  , ut  tlterius  mi  feria  notata 
tabi*  i lac  fundant  mtftriiordiat  ; nec  poffts  jniferias  J ci- 
ré , & non  fubvtnirt  . lbidt  E chi  mai  ( efclama  In- 
nocenzo III.  ) è ricordo  a Maria  , e Maria  non  1’  ha 
efaudito  ? Quii  invocavi!  Eam  , & non  ejt  auditus  ab 
_ lpfa  ? Serm.  2.  de  Ajjump,  B.  Virg.  Chi  ha  cercato 
mai  il  Tuo  foccorfo t , dice  ancora  il  B.  Eutichiano  , e 
Maria  1’  ha  abbandonato  ? Quii  unquam  , 0 Beata  , fi- 
deliter  omntpotentem  tuam  rogava  opem  , O-  fuit  dereli- 
Eius  ? revera  nullus  unquam.  B.Euticb.  in  Vita  S.Thtob. 
Scritte  S.  Bernardo  : O Vergine  Tanta  , Te  mai  trovali 
alcuno  * che  invocandovi  fi  ricordi  di  non  ettere  fiato 
j,  da  Voi  foccorfo  , mi  contento  che  coftui  lafci  di  lo- 
dare la  vofira  Mifericordia  : Sileat  Mifericordiam  tuam  , 
Virgo  Beata  , qui  in  necejitatibus  Te  invocatam  marnine* 
rii  defuiffe  . Serm.  x.  de  Affumt.  No  che  quello  cafo 
non  fi  è dato  , e non  fi  darà  ; poiché  Maria  , dice  S. 
Bonaventura  , non  Ta  non  compatire,  e non  {occorrere 
i Miferabili  : lpfa  tnim  non  miferert  ignorai  , CT  Mi - 
ferii  non  fatjsfacere  nunquam  fcivit  . Onde  dicea  poi 
il  Santo  , che  offendono  quella  Madre  di  Mifericordia» 
la  quale  ha  tanto  defiderio  di  ajntarci  , e vederci  (al- 
vi , non  folo  quei  che  le'  fanno  qualche  ingiuria  pofi-  * 
tiva  , ma  anche  coloro  '.che  laiciano  di  domandarle  le 
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grazie  I»  Te  Domina  pncant  , non  felum  qui  Ti 64 
tn furiant  irrogane  , /ed  etiam  qui  Te  non  rogant . S.  Boti, 
iu  Sp;c.  Vitg.  . , 

10.  Ricorriamo  dunque  a Maria  , e non  diffidiamo  del* 
la  faa  Pietà  , per  vederci  iodegfci  d’  eifere  efanditi  per 
li  noftri  peccati  . Rivelò  il  Signore  a S.  Brigida  , che 
anche  Lucifero  remerebbe  lalvato  da  Maria , fe  quel  Su- 
perbo fi  tttmlisfle , ed  a Lei  ricorrere  : Etiam  Diabolo 
mij tricordi  am  exbiéeret  , fi  Hit  humiliter  pelerei  . E la 
{leda  Vergine  dille  alla  roeiefima  S.Brigida  , che  quando 

, viene  cn  peccatore  a'  tuoi  piedi  , Elia  non  guarda  4 
peccati  che  porca , ma  1’  intenzione  con  coi  viene  ; fe 
viene  con  animo  di  mntar  vita,  Ella  io  lana,  e lo  .faj- 
va  : Quarti vnecunqtx  homo  pecca  fi  « Vere  emendato- 
ne ad  me  rever/ut  fuerit , fictim  parata  futn  recepirà  te - 
vertentem ; nec  -attendo  quant-^m  peccavent , Jed  cum  qua- 
di  voi  un  tau  venit  ,*  m,m  non  dedtgnor  ejus  piagar  unga ? 
re  t>  fanate  i quia  vocor  ,•  t£)*  >V#re  fum  Mater  Mi/eticor- 
dix.  Perciò  S.  Bonaventura  chiamava  Maria  ia  Salute 
di  chi  1’  invoca:  O Salar  Te  ìnvocxntium . Baila  ricorre- 
re a Maria,  par  effer  falvo.  - 

11.  Replico  dunque,  ricorriamo  Tempre  a quella  grap 
Madre  di  Dio  , pregandola  che  .ci  protegga  . Ma  per 
maggiormente  acquidarci  la  lua  Protezione  , proemia-  ! 
no  ai  renderle  tutri  gli  offrquj  che  polliamo  . Quel 

rau  Divoto  di  Maria  , il  Fratello  Giovanni  Berkmas 
ella  Compagnia  di  Gesti , ftando  in  morte , fu  interro- 
gato da’  Tuoi  Compagni  , che  cofa  potettero  fare  per 
cattivarli  la  Grazia  di  Maria  . Rifpofe  : Quidquid  mi- 
nimum , dummodo  fit  confians  . Bada  ogni  picciolo  offe- 
quio  , per  acqniftare  il  Patrocinio  di  quella  Divina  Ma- 
dre . Ella  lì  contenta  d’  ogni  noilra  picciola  fer virò, pur- 
ché lìa  perfeveraote  ; poich’  é sì  liberale  , che  fuole  ri- 
munerare picciole  cole  con  grazie  abbondanti  , come 
dice  S.  Andrea  Cretenfe  : Cum  fit  magni ficentijfima  yJo- 
Jet  maxima  prò  minimi  s re  d dere  . Orat.  .2.  de  Dorm.  Viitjg. 

-Ma  non  dobbiamo  contentarcene  noi  ; almeno  offeria- 
mole rotti  qaegli  offequj  , che  ordinariamente  Cogliono 
offerirle  tutt’  i faoi  Di  voti  ; come  fono  .il  recitarle 
ogni  giorno  il  .Solario  ,,  il  far  le  fne  Novene  digiunar 
nel  Sabbato  , porta»  I*  Abitino  , vifirarla  ogni  giorno 
ia  aUaaa  faa  Immagiac  eoa  damaadarle  qualche  grazia 

fpe- 
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C? rea  la  Divozione  Vtrfo  'Merle  T s.  fai  . 

facciale  » 'leggere  ogni  giorno  qualche  libro  ehfe  tratta 
delle  Tue  lodi  , filmarla  in  ufcire  ed  entrare  ip  cali  0 
TQ  levarci  la  mattina  , e in  andare  a letto  la  fera  met-  a 

lerci  fatto  T1  fuo  Manto  con  tre  Ave  alla  fuà  Purità .. 

Quelle  divozioni  le  praticano  anche  i Secolari  ; ma  noi 
Sacerdoti  polliamo  molto  più  onorarla  , con  predica? 
le  fae  Glorie  , ed  inlìnuare  agli  altri  la  fua  Divozione 
Qui  elucidarli  me , vitam  eternarli  babebunt . Ecclì.  24.  j i. 

Ella  promette  la  vira  eterna  -a  chi  s*  impiega  in  quella  < 

Terra  per  farla  conofcere  , ed  amare . Il  B.  Edminca 
Vefcovo  cominciava  ogni  Predica  dalle  iodi  di  Maria  t 
piacque  tauro  ciò  alla  Divina  Madre  , che  nn  giorno 
diffe  a S.  Brigida  : Dite  a quel  Prelato  , eh'  io  voglio 
e [f erg  li  Madre  , e che  nella  morte  voglio  Io  prefentar » 
a Anima  fua  a mio  Figlio  . Oh  che  piacere  darebbe 
la  Madonna  quel  Sacerdote  che  in  ogni  Sabbato  in 
qualche  Chiefa  o Cappella  facelfe  un  Sermoncino  di 
Maria  al  -Popolo  , parlando  ('penalmente  della  fua-  Pietà, 
e del  defiderio  che  ha  la  S.  Vergine  di  foccorrere  ognun 
che  la  prega  : giacché  , come  dice  S.  Bernardo  , la 
Mifericordia  di  Maria  è quella  , che  piò  tira  le  Genti 
ad  affezionarli  alla  fua  divozione  . Almeno  chi  predica, 
procuri  in  ogni  Predica  che  fa  , prima  di  terminare  , 
di  far  ricorrere  il  Popolo  a Maria  Ss.  con  domaadars 
qualche  grazia  . In  fpmnra  , dice  Riccardo  di  S.  Lo- 
renzo , chi  onora  Maria , aequifta  refori  di  vita  eternar 
lionorate  Marrani  tfl  thefaurizare  vitam  eternar n . De  Laud. 

Virg.  Uà.  2.  A quello  fine  anni  fono  io  diedi  alla  luce 
il  mio  libro  intitolato  , Le  Glorie  di  Maria  , e procu- 
rai di  arricchirlo  di  autorità  di  Scritture  > di  Ss.  Padri, 
d’  efempj  , e di  pratiche  livore  , acciocché  non  foto 
ferviffe  a tutti  per  leggere  , ma  giovaffe  fpecialmente  a’ 

Sacerdoti , in  trovar  ivi  abbondante  materia  per  predica- 
re le  lodi  di  Maria  , e per  infervorare  il  Popolo  alla  di 
Lei  divozione. 

Prevengo  il  mio  Lettore  in  avvifargii  , che  nella  Ter- 
za  Parte  , che  fiegue  , darò  un  breve  Compendio  di  tut- 
ti gli  E/ercizi  di  Mijjione  , colle  loro  Redole  , e Prati- 
thè  . E mi  dichiaro  , che  qutflo  Compendio  io  ho  penfato 
darlo  alle  fiampe  , non  folo  per  Irruzione  de*  Giovani 
della  nofba'  Congregazione , ma  anche  degli  altri  Sacerdo- 
ti non  pratici  di  Mi{fiont  £ mentre  fienai  avrebbero  zelo , 
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VJ%  Irruzione  Xh  Chea  la  Divozione  «#, 
talento  }e  comodità  di  far  Miffioni  , e forte  per  mancare* 
za  t indrizzo  non  le  fanno  . Or  colf  indrizzo  d*l  detto 
mio  Compendio  potrebbero  unirji  tra  di  loro  » e far  le  Mi/- 
fioni  . Se  pot  effero  unirji  in  numero  9 eh'  e (fi  foli  baruf- 
ferò a poter  confejfare  tutte  f Anime  di  Quel  Paefe  dove 
vanno  , meglio  farebbe  ; ma  fe  poi  non  po/fono  trovare  ùià 
Compagni  , vadino  almeno  Quelli  pochi  che  fono  ; e va  ain • 
infiammati  di  deftderìo  di  acqutftarc  Anime  a Dìo * che 
pure  faranno  grat}  frutto  • Il  Signore  vedendo  il  lor  buon 
de  fi  derio  , gli  ajuttrà  , e loro  darà  fona  di  faticare  per 
molti . . 
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materie  predicabili  , 

ED  ISTRUTTIVE, 

, - ' *• 

Per  dare  gli  Efercizj  a*  Preti  ; ed  anche  per  ufo  di 
Lezione  privata  a proprio  profitto  ; con  una 
piena  Iftruzione  pratica  iij  fine  degli 
Efercizj  di  Miffione 
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Icoot)  àt'cifìii , ótre  te’MHTioni  fanno  jpih 
danno  che  utile  , perchè  difturbanó  (come 
parlano  ) i Popoli!  e ie  tofeienzè  ; e ben- 
ché la  Gente  in  wmpo  che  fi  fiala  Mif- 
fione  fi  trattiene  di  peccaré  , finita  non- 
perb  ia  Mi  filone . ritornino  da  taf>o  , e 
,fàhno  peggio  di  prima  v Còfiòrò  che  ciò 
dicono,  parlano  così,  perchè  fion  hanno 
fperienza  di  Mi  fiioni  * e perciò  non  cortlpren  dono  il  grand* 
acquifto  d*  Anime,  che  in  quelle  fi  Fa  a Diò.Chi  nTè  pra* 
tico , bèrPfà  quante  inimicizie  invecchiate  fi  tolgono,  quin- 
te male  pratiche  fi  fradicfbo , quante  reftltotioni  fi  fatino, 
quante  liti  (che poi  riefeono  feminarj  di  od} ) fi  aggittfta- 
tto)  e fovrà  tutto  quante  Confefiìoni  mài  fatte  ifi  ripara- 
no j fpecialmente  ne’  Paefi  Rurali , é Luòghi  pidcioli  , 

. dove  per  tal  riguardo  ie  Miflìoni  non  folameri  te  fono  uti- 
li ♦ come  nelle  Città  grandi,  ma  poffon  dirli  hfccefiarie, 
poiché  io  tai  luoghi  tutt*  i Paefani  fi  ‘cònofcótt  tra  di  lo- 
r®  i onde  non  di  rado  avviene,  che  poi  fi  Vergognano  dì 

S t mani* 
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27^-  Introduzioni* 

rmniteftare  i loro  peccati  a*  Con  fe  (Tori  del  Paefe.  E1  ve- 
ro che  molti)  allorché  viene  la  Mriflìone*  fi  lagnano  che  “ - 
i Miftionarj  fon  venuti  ad  inquietare  la  Terra  ; ma  que-  x 
(le  lagnanze  non  fi  Sentono  già  dagli  Uomini  da  bene  * 
ma  (blamente  da  coloro  che  dormono, ne’  vizj,  e non  von 
rebbero  efterne  difiurbati  . Quello  pretende  ilDemonia* 
che  i Tuoi  miferi  Schiavi  non  fieno  difiurbati  da  quella 
falfa  pace * in  cui  vivono  perduti  *•  ma  che  pace  ? pace:  • 
che  farà  la  caufa  della  loro  inquiete  e diffrazione  eter- 
na « E*  vero  ancora  9 che  molti  dopo  la  Miftìone  ritor- 
nano a cadere;  ma  volefte  Iddio  che  quei  che  una  voltar 
fi  convertono*  tutti  perfcveraftero  in  Grazia  fino  alla  mar. 
te  , lenza  più  ricadere  ! Quella  è la  miferia  umana*  ch^ 
molti  ricuperano  la  Grazia  di  Dio,  e poi  la  tornano  9 
perdere , Ma  s’ altro  non  fofie , è certo  che  nel  tempo  deU 
la  Milfione  almeno  s’ impedifeono  un1  infinità  di  peccati. 

Del  rello  per  caufa  delle  Mifiioni  molte  Anime  ritorna- 
no a DÌO)  e perseverano  in  fua  Grazia  fino  alla  morte; 
c molte*  fe  ricadono*  almeno  fi  mantengono  per  piu 
meli:  almeno  in  tempo  della  Miftìone  acquillano  più  or- 
rore al  peccato*  e piu  cognizione  di  Dios  e dell’  impor- 
tanza della  loro  Salute  eterna . 

Circa  poi  gii  Efercizj  di  Miftìoni  ; già  ve  ne  fono 
molti  libri  che  ne  trattano  a lungo*  fpecialmente  v’è  lai 
bell’  Opera  del  R.  Sacerdote  D.  Filippo  de  Mura  * inti-  * 
folata  , Il  Miffionaria  lflruito(  dalla  quale  confeffo  di  aver 
prefa  la  maggior  partati  quella  mia  Operetta )*nulladi- 
meno  io  per  maggior  comodità  de’  Giovani  della  nofira  . 
Congregazione,  no  fatto  il  pre  lente  Compendio , dove  ho 
polle  in  breve  le  Regole*  e gli  Efempj  di  tutti  gli  Efer->  > . ■ 
cizj  ; fecondo  lo  fiile  delle  Miftìoni  che  .fi  fanno  dalla 
noftra  Congregazione  ; e per  ragione  della  pratica  ch’ho  avu- 
ta di  34.  anni  di  Miftìoni  * ho  aggiunte  molte  cofe  * e rifief- 
fioni  utiliftìme  al  profitto  dell’  Anime  • Efperoche  que- 
lla Operetta  polla  riufcir  profittevole  anche  per  gli  altri; 
poiché  troveranno  polle  qui  * in  Succinto,  e con  chiarezze 
ciò  * che  fi  dice  diffufamente  negli  altri  libri  ; tanto  più  che 
lo  fiile  pieno  e concifo  piace  al  giorno  d’  oggi  * volendo 
molti  legger  poco*  e fa  per  molto.  Inoltre  in  quello  li- 
bretto troveranno  gli  Efempj. fcrittji  collo  fiile  familiare* 
e proprio  delle  Miftìoni , che  certamente  dee  molto  differi- 
re dallo  ftfte  delle  Prediche  Quarcfimali  * 0 Domenicali  * < 
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C A P O v I. 

De’  Sentimenti . 

I Sentimenti  fono  di  quattro  forte,  di  Notte»  di  Gior- 
no, di  Difciplina,  e di  Pace . Per  dare  nonperò  la. 
.giufta  forma  ad  ogni  forti  di  quefli  Sentimenti»  è necef- 
fario  riflettere  al  flne  di  cifcheduno  . Il  Sentimento  di 
Nette  fi  fa  per  ifvegliare  i peccatori,  ed  invitarli  alla  Mif- 
fionc . Il  Sentimento  di  Giorno  , per  raccogliere  la  Gente» 
e portarla  alla  Chiefa.  Quel  di  Di/cipltnaì  per  muove- 
re a pentimento  de’peccari,  e farne  penitenza.  Quello 
finalmente  di  Pa<et  per  riconciliare  i Nemici. 

S.  I.  Del  Sentimento  di  Notte . ' 

SI  noti  per  1.  che  quelli  Sentimenti  di  Notte  fono 
ntiliflìmi  per  infervorar  la  Miflione  fin  dal  principio 
poiché  a rifvegliare  i peccatori , ed  indurli  a venire  alla 
Chiefa  a fentir  le  Prediche  , non  bada  la  notizia  della 
Miffione  eh’  è venuta , nè  le  campane  che  fuonano  ; ma 
bi fogna  che  fieno  eglino  molli  colla  voce, e coll’  intimar- 
fi  loro  i caflighi  Divini  che  loro  fi  afpettano.  Senza  que- 
lli Sentimenti,  almeno  per  quattro  o cinque  giorni , poco 
fi  vedrà  frequentata  la  Chiefa  da  cofloro  , che  ne  han 
più  bifogno.  All’incontro  la  fperienza  fa  vedere  , che 
quelli  Sentimenti  di  Notte  mirabilmente  rifvegliano  que- 
ll’ Anime  bifognofe,  e le  muovono  a concorrere  cogli, 
altri  alia  Chiefa.  Si  noti  per  z.  chetali  Sentimenti  deb- 
bono eller  brevi  , anzi  brevilfìmi,  che  non  durino  più  di 
mezzo  quarto  d’ ora , si  perchè  lì  fanno  di  notte  » e per 
lo  più  in  tempo  d’ Inverno , e all’  aria  feoverta , e per- 
ciò con  incomodo  di  chi  li  dice , e di  chi  li  fente  ; sì 
ancora  perchè  fé  ne  fanno  molti  nella  flelTa  fera , e deb- 
bono pronunziarli  con  fervore  e veemenza  , con  parole  ( 
di  fpavento  che  vadino  come  faette  a ferire  le  orec- 
chie ed  i cuori  di  chi  le  afcolta.  £’  vizio  poi  de’  Gio- 
vani , che  fpeffo  riducono  qnefli  Sentimenti  , come  gli 
altri  Efercizj  piccioli  della  Miffione , ad  elTer  tutte  mezze 
Prediche  , con  tedio  di  chi  li  fente  , e con  difordiue  del- 
la Miffione , facendo  poi  mancareil  tempo  per  gli  altri  Efer- 
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trìzi  piu  neceffarj.  Si  noti  per  3.  che  ne*  Sentimenti  di 
Notte  non  fi  fa  atto  di  dolore  all’ ultimo,  ma  fi  termina 
colla  Sentenza  Terribile*  Solamente  in  fine,  ritornandoli 
' alla  Chic  (a  , dentro  la  (letta  Chi  eia  fi  fa  un.  altro  brevi  f- 

iìmo  Sentimento , e fi  termina  con  un  breve  atto  di 
dolore  * _ . ' * . . . ' , * ' 

Il  Sentimento  di  Notte  contiene  cinque  parti , cioè  I. 
L’Introduzione  colla  Propofizione.  II.  L’  Ampliazione  . 
III.  La  Moralità,  infieme  colf  Invito  a penitenza.  IV. 

L’ Avvilo  delle  Facoltà,  degli  Efercizj,  cd  Indulgenza 
che  vi  fono  nella  Mittìone.  V.  La  Sentenza  Terribile^ 

E per  I.  V Introduzione  f in  coi  s’infenfce  la  Pro* 
pofizione  del  Sentimento  , pub  farfi  indiverfi  modi  , v0 
gr.  E/clamando : Oh  Dio  Eterno,  e quaoto  fiere  buono!- 
Gli  Uomini  vi  difprezzano , vi  foggono  , e * Voi  andate 
loro  appretto  chiamandoli  per  perdonarli  ! Riprendendo  : 

. Peccatore  dimmi  , quando  la  fiottici  di  fdegnare  Dio? 

( Si  avverta  qui  a non  cominciare  mai  il  Sentimento  con 
certe  parole  , che  fanno  d’  ingiuria  ; per  efempio  , ' 
SceleratOyTurco  battezzato , Animo  di  peceì  e limili  \ per- 
j chè  con  tali  parole  fi  fdegnano  gli  Uditori , (emendo  fi  co- 
si nominare  fui  principio  del  Sermone  ) Interrogando  ; Ero- 
‘fello  mio  , con  qoefia  vita  che  fai,  dimmi  dove  penfi 
che  anderai  a finire?  Commi [et andò  : Povero  peccatore  v 
e chi  non.  piangerebbe  la  tuamiferia,  fapendo  che  (lai  in 
difgrazia  di  Dio , ec.  ? Efponendo  : Criftuno  mio  , fon  ve- 
nuto da  parte  di  Dio  a dirti , eh'  Etto  è pronto  a perdo- 
narti, fe  ec.  / . 

Dopo  quette  Introduzioni , 0 fimili  , fi  proferifee  lo 
Propofizione  ,0  fia  ('Argomento  del  Sentimento , che  fi  ri- 
cava dalla  Canzonina  cne  fi  i premetta  « Per  efempio  . io 
la  Canzoncina  è quella:  Piene  un  Dio  tutto  pietà , a cbia- 
mani  in  quelli  giorni  \ ma  fe  preflo  a Dio  non  torni  . Dia 
non  pià  ti  chiamerà  : Crifiiano  mio,  fon  venato  filiera  3 
portarti  due  nuove  «una  d*  allegrezza  , un’  altra  di  fpa- 
vento.  Se  torni  a Dio,  ora  eh1  è venato  a chiamarti  collo 
, fanti  Mittìone , il  Signore  tì  abbfaccerà  come  figlio  ; ma 
fe  non  torni , e torni  prefio , forfè  Dio  non  ti  chiamerà 

Siù,  .e  farai  dannato  . Talvolta  è bene  introdorfi  collo 
etta  Propofizione  del  Sentimento,  v.  g*  Hai  intefopec- 
catore  , fe  prefio  torni  a Dio  ì lo  troverai  tutto  pietà  j 
«a  ft  non  torni  pretto , Dio  ti  volterà  le  fpalle , c noia 
» ' “ . ' , ii 
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§.  I.  Del  Serithfièntb  di  TQotte, 
ti  chiamerà  più  . Talvolta  anche  è bene  intronarli  eolie 
flette  parole  della  Canzoncina  , per'  efempio  : Fratello 
mio  hai  intefo  come  dice  la  Canzoncina  : La  tua  vita 
ha  da  finire , e non  fai  quando  farà  • 

. Per  II.  Circa  V Amphazìone  bifogoa  avvertire  * che  ft 
la  Proporzione  non  è verità  di  Fede  come  per  efempio 
che  Dio  dopo  certo  numero  di  peccati  abbandona  il  pec- 
catore , allora  la  Proporzione  dee  conformarli  con  ragio- 
ni, ma  poche,  e fuccinte,  e dettate  con  periodi  corti  < 
fciolti , e tatti  alla  femplice  . £ in  fimil  modo  dee  farli 
qualche  breve  ponderazione  , ma  fenza  addurre  nè  limili* 
mdini  , nè  fatti  di  fpavento,  nè.  Scritture  i fe  non  fotte 
qualche  breve  patto  comunemente  noto  , per  efempio  5 
Deut  non  irridetur . Statutum  eft'hominibus  fermi  motti  Di - 
ftedite  a me  maledici  &c,  Portiamo  un  efempio  delPAm-  , 
pliazione  / Se  la  Propoftzione  v.  gr.  è ( come  abbiam 
detto  di  fopra)  che  Dio  abbandonaci  peccatori  ottinati  « 
fi  pub  mettere  brevemente  la  feguente  ragione.*  No» me» 
rifa  mi  feri  cordi  a , (hi  fi  ferve  della  Mifer  scordi  a di  Dio  per 
pià  offenderlo  . Il  Signore  fopporta  il  peccatore  , e gli  dà 
tempo , atciocchè  fi  converta , e pianga  il  mal  fatto  , ma 
quando  vede  che  di  quel  tempo  i che  gli  è dato  per  conver- 
tirli , fe  ne  ferve  per  aggiungere  peccati  a peccati  , giu- 
flamente  Iddio  gli  leYa  la  vita , Dopo  vi  fi  può  aggiun- 
gere la  feguente  breve  Ponderazione  : Finifcila  ' firitfeil* 
dunque  , Fratello  mio  , e [appi  che  quanto  più  è fiata  con 
te  la  pazienza  di  Dio  , tanto  più  farà  grande  il  eafiigo  t 
fe  prefio  non  muti  vita . Se  poi  la  Propofizione  è di  qual- 
che. mattìrna  di  Fede , come  della  Morte  , del  Gin* 
dizio  , ec.  allora  batta  amplificarla  colla  Ponderazio* 
ce.  Per  efempio,  parlando  della  Morte  i Che  pena * 
e difperazione  farà  la  tua , vedere  allora  a quella  luce 
di  candela , eh'  è finito  il  tempo  di  far  bene  , e che  allora  ^ 
flando  col  capofiordito  in  quella  gran  confufione  , non  peto} 
far  niente  y ec.r 

Per  III.  Siegue  all1  Ampliaziooe  la  Moralità  coll’  Invi- 
to a penitenza.  Per  efempio:  Che  pazzia  dunque , Fratel- 
lo mio , è il  non  tornare  a Dio , ora  che  Dio  ti  chiama , e 
metterti  a pericolo  di  affere  da  Dio  abbandonato , e con  ciì 
di  andare  a patire  un  eternità  di  tormenti  nell'  Inferno  l 
Torna , torna  prefio  , ora  eh' ì tempo, \ Foco  Gefu  Crifio  , 
eh  è venuto  tgh  fieffo  a trovarti  ntlla  cafa  tua  colla 

fama 

* 
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finta  Mi (fiont*  Si,  avverta  qui,  che  nella  Moralità  nota 
mai  lì  nomini  qualche  vizio  particolare  , perchè  alcuno 
che  fonte  * potrebbe  offendercene , penftndo  che  per  lui  lì 
face  (Te  in  quel  luogo  il  Sentimento.  Anzi  s'avverte)  che 
' quando  il  Sentimento  li  fa  di  proposto  per  qualche  Anima 
fcaadalofi,  allora  non  li  faccia  il  Sentimento  troppo  vici- 
/ no  alla  fua  cala»  ma  ( come  fuol  dirli  ) a tiro , cioè  ita 
luogo , donde  quella  perfoùa  polla  udire  * fenza  fofpetto 
che  ivi  li  predichi  a polla  per  lei.  * 

Per  IV.  li  enuncia  la  Mittìone  che  comincia , o eh'  è 
già  cominciata,  e li  enuuciano  le  facoltà  che  hanno  i 
Mifiìonarj , gli  Efercizj  che  li  fanno  in  Chiefa , e i'  In- 
dulgenze che  vi  fono»  nel  modo  ckfcritto  nell’  Efemplarc- 
che  qui  appretto  fi  porrà. 

Per  V.  li  termina  colla  Sentenza  Terribile  f che  dee 
corrifpoudere  alla  Propofizione  del  Sentimento*.  Quella; 
Sentenza  dee  effere  breve  , ma  formata  di  parole  tutte  pe- 
fanti , e di  (pavento , che  rellina  imprette  nella  mente  de«- 
gli  Uditori  ; per  efempio  : Trema  , trema  , ehi  fife  in  qua 
Jìa  medifima  notte  , fa  non  ti  ri/olYt  a mutar  vita , Dio  ti 
manderà  la  morte , e morirai  dannato}  Q pure.*  Se  ora  non 
j piangi  i peccati  tuoi  , penfa  che  piangerai  nell ’ Iberno  par 
tutta  l'eternità  . O pure.  Seguita , fegitita»oflinato  ad  of- 
fendere Dio  . Ma  fenù  : Nella  valle  di  Giof afatte  io  t' a f- 
petto  a fentire  la  fentenza  che  ti  darà  Gefu-Crifioì  Panne 
maledetto , partiti  da  me\  $ vanne  al  fuoco  eterno  / ec*T*i- 
volta  pub  terminarli  colle  (lette  parole  della  Canzoncina  , 
fu  quelle  efprimono  già  la  Sentenza  Terribile  , v*  g.  Fra- 
tti mio , forfè  chi  fa  , ft  flanotte  hai  da  morire  ? / 

% 

’ r 

Efempj  di  diverfi  Sentimenti  di  Notte  * 

■:  colle  fue  parti  diftinte . 

. !..  * 1 % 

Canzonciqa  . Piene  Dio  tutto  pietà  % 

A chiamarti  in  quefti  giorni , 

Ma  fe  prefto  a Dio  non  tomi , 

Dìo  non  più  ti  chiamerà . * 

* % * * 

• I.  ( Introduzione,  ) Criftiano  mio*  fon  venuto  ftaferaa 
portarti  due  nuove,  una  d'allegrezza,  un’  altra  di  fpa  ven- 
to : fe  tu  ritorni  . a Dio  , ora  eh' è venuto  a chiamarti 
colla  fama  Milione , Etto  ti  abbraccerà  come  figlio  ; ma 

fe 
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§.  7.  Del  Sentimento  di  Notte • 
ft  non  torni,  c non  torni  pretto,  Dio  non  ti  chiamerà 
più,  e farai  dannato.  IL  ( Ampliamone . ) Intendi  fra- 
tello mio,  il  Signore  perdona  i peccati  a chi  fi  pente, 
ma  non  può  perdonare  a chi  ha  volontà  di  peccare . Vedi, 
da  quanti  anni  Dio  ti  Sopporta?  quante  chiamate  ti  ha 
fatte?  quante  volte  ti  ha  detto  al  cuore  : Figlio  fini- 
scila , muta  vita , non  mi  offendere  più  ? E tu  eh’  hai  fat- 
to ? ferapre  un’arte;  ti  fei  confettato  , hai  prometto  , e 
per  Tempre  da  capo,  Tempre  hai  tornato  ad  offenderlo* 

Che  afpetti  ? che  proprio  Dio  ti  levi  del  Mondo  , e ti  ' 
mandi  all’Inferno?  Non  lo  vedi,  che  Dio  non  ti  puh 
Sopportare  più?  III.  ( Moralità  , ed  Invito  a Penitenza .) 

Via  finifeila  mo  eh’ è venuta  la  Tanta  Miflìone  , datti  a 
Dio  che  ancora  t’  afpetta , ed  è pronto  a perdonarti  tuttu  \ 

le  offeTe  che  gli  hai  fatte  , Te  vuoi  mutar  vita.  Vieni 
alla  ChieTa  , dove  fi  fa  la  Mittìone,- vieni  a fentir le  Pre- 
diche , e fatti  una  bella  Confezione  . E non  dubitare  > 
che  Te  tu  veramente  vuoi  lafciare  il  peccato,  ti  promet- 
to io  da  parte  di  Getti  Ceitto  , ch’Etto  ti  perdona.  IVs 
( Avvi/o  della  Miffione.  ) Ecco  Gefu-Critto  a porta  è ve- 
nuto colla  Tanta  Mittìone  la  quale  dimani  comin- 
cia . T Padri  Mittìonarj  hanno  la  facoltà  di  attolvere  da' 
tutti  i cafi  rifervati,  anche  dalle  cenfure  rifervate  alPa-, 
pa  ; pottono  ancora  difpenfare  i voti . Nella  Ghie  fa  poi, 
vi  faranno  tanti  belli  Efercizj  di  Talute  , Rofarj , I fini- 
zioni, Prediche  mattina  e Tera.  Di  più  chi  affitte  aque-, 

(li  Efercizj , e fi  confetta  e comunica  , guadagnerà  Indul- 
genza Plenaria,  quando  all’  ultirfio  riceverà  la  Benedizio- 
ne Papale  . Ecco  che  per  te  fi  apre  il  banco  della  Mi- 
Tericordia  di  Dio . Ora  ti  puoi  far  fanto , fe  vuoi . V* 

( Sentenza  Terribile . ( Che  dici  ? che  rifoivi  ? la  vuoi 
finire  di  difguftare  Dio,  o no?  Chi  Ta  fe  quefta  è l’ul- 
tima chiamata  che  ti  fa  Dio?  Pretto  rifolviti , che.  vuoi 
appettare  che  proprio  la  finifea  Dio,  e ti  mandi  ad  ardere 
per  Tempre  ali’  Inferno,  lenza  fperanza  di  poterci  rime- 
diare più?  Va,  Fratello  mio*,  e alla  Cafa  penfa  un  poca 
rtafera  a quello  ch’hai  in tefo , e raccomandati  alla  Madon- 
na, pregala  che  ti  dia  luce,  va. 

Sei  nemica  al  tuo  Signore , \ 

E non  tremi  o peccatore  ? 

Lafcia  figlio  il  tuo  peccato  , 

Se  non  vuoi  morir  dannato.  ' ' ' ’ 

I*  ( 


Digitized  by  Google 


< 


J m.Cgpo  I.  De  Sentimenti  i 

I.  ( ìntnduztone . ) Sei  nemico  al  tuo  Signóre  » e nòft 
tremi  o peccatore  ? Fratello  mio,  fé  tu  (lai  io  peccato* 
è certo  , che  ti  è nemico  Dio  : Dio  , dico  v che  fé 
Vuole  , in  quello  punto  medefinoo  può  mandarti  ali*  Infer- 
no. £ tu  dormi?  e tu  ridi?  e non  tremi? e non  piangi  ì 
II.  ( Am pii  azione .)  Figliò  ti.  piango  io*  perchè  il  pecca- 
to t’  ha  accecato,  e non  ti  fa  vedere  il  pericolo,  nel  qua- 
le (lai  dì  morire  in  ogni  momento , e di  andare  ad  arde- 
te in  quella  fo(fa  di  fuoco  per  tutta  1 eternità  . £ che 
forfè  hai  per  nemico  fatiche  Signore  di  Terra,  dal  quale 
puoi  nasconderti , pùoi  fuggire  * o puoi  difenderti  ? Ah 
Ilo,  hai  per  nemico  Dio,  che  ti  vede  in  ogni  luogo  dove 
vai  , che  ti  arriva  dove  Hai  / e fe  ti  vuoi  «alligare  , chi 
mai  pub  difenderti  dalle  fee  Mani?  iìt.  (Moralità  , ti 
Invito . ) Fratello  mio,  dimmi  i via  quella  di  potetti 
fai  vare,  dì  ? Che  fai  vare?  che  fai  vare}  Non  lo  vedi  po- 
vero te,  che  fei  danriato?  Non  lo  vedi  ,•  che  Dio  non  ti 
pub  foppórtàre  più,  no?  Senti  a me  (lafera:  ora  t*  è ne-» 
mico  Dio,  è vero,  perché  tu  l’hai  offefo  affai  / ma  Ef- 
fe è pronto  a perdonarti  , fe  gli  cerchi  perdooo,  e vuoi 
mutar  vita  . Via;  Criftiano  mio,  vieni  alla  Milìioné  ,con* 

, feflati  ^ e lafcia  il  peccato  / predo  datti  a Dio , che  an- 
tera t afpetta,  e ti  chiama;  non  lo  fdegnarc  più  k ÌV* 
(Avvi fa  della  Mifftone  . ) Ècco  Gefu  Crilto  eh’ è venuto  a 
chiamarti  (in  dentro  la  cafa  tua , ed  a porta  per  te  ha  man- 
data qui  là  fatua  Mirtìone , dove  i Padri  hanno  la  facol- 
tà ec.  V.  (Sentenza  'terribile.)  Peccatore  mio,  che  n* 
vuoi  più  dà  Dio,  che?  Via  fu  non  ti  fconfidare,  fpera * 
Ma  fpera,  e trema.  Se  vuoi  mutar  vita,  fpera  ; ma  le 
Vuoi  feguitare  ad  aver  Dio  per  nemico , trema  ( ti  dico  ) 
trema,  che  quella  di  Hafera  non  fia  1*  ultima  chiamata 
per  te,  alla  quale  fe  non  rifolvi  di  darti  a Dio  , Iddio 
forfè  dafeta  medefima  ti  abbandona  « e tu  farai  danna* 
co.  Va  Figlio  mio.  tc. 

JLa  tua  \ita  hà  da  finire  , 

I non  fai  quando  farà  « 
tratti  mio  , forfè  chi  fa  , 

Se  ftanotte  hai  da  morire  } 

I.  (Introduzione.  ) Fratello,  hai  intefo  come  dice  ia 
Canzoncina  ? La  tua  vita  ha  da  finire , e non  fai  quando 
« far*  • Vedi,  peccatore  mio',  la  bella  vita  che  fai,  ah  ? 
lontano  da  Dio  , lontano  da1  Sacramenti , lontano  dalla 

* \ Ghie-'. 
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Chiefa?  Appena  ia  Feda  ti  (enti  una  Metta  ttrapazzata- 
• mente,  e poi  tutto  F altro  tempo  a che  lo  fpendi  ? ai 
offendere,  e (degnare  Dio.  Vivi  in  fomma  , come  tura 
avettì  mai  da  morire.  II.  (Amputazioni.  ) Povero  te  » 
alla  morte  non  ci  pendano?  Ma  o ci  pentì  o non  ci 
pentì , o vuoi  o non  vuoi , ha  da  venire  un  giorno  , ia 
cui  quella  vita  tua  ha  da  finire  : hai  da  lafciar  quello 
Mondo  : il  corpo  tuo  ha  da  etter  portato  alla  fotta , e P 
Anima  alF  Eternità.  Ci  credi  figlio  mio*  o non  ci  cre- 
di? E’ certo,  è di  fede  eh’  hai  da  morire  , e che  dopo que- 
fla  vita  hai  da  cominciare  un’  altra  vita  * che  non  h®\ 
mai  da  finire . E fe  la  fgarri , e ti  danni , avrai  da  fare 
una  vita  infelice  e difperata  per  Tempre,  mentre  Dio  farà 
Dio . III.  ( Moralità  , ed  Invito.  ) Dimmi , fe  ftauotte, 
fe  ora  che  predico  ti  veniffe  la  morte,  che  ne  farebbe 
. dell’Anima  tua  poverella?  dove  aoderefii  * mifero  te  f 
E via  prefio,  Fratello  mio  , prefio  rimedia  mo  cj^  Dio 
t’  afpetta,  e ti  da  tempo  di  confettarti,  e di  aggiornare  i 
conti , prima  che  venga  la  morte . Che  dici  ? che  vuoi  * 
fare?  rifolviù.  IV.  Avvifo  della  Mi (fione.  ) Ecco  è venu- 
to Gefu-Crifio  colla  Mittione  a chiamarti  , ed  a perdo- 
narti , fe  vuoi . ( Si  avvifino  ( e Facoltà , ec.  ) V.  ( Senten- 
za Terribile  , ) Torno  a dire*  che  dici  ? che  vuoi  fare? 
vuoi  tornare  a Dio?Penfa,da  che  fu  l'altra  Mittione  ia 
quefio  Paefe , quanti  ne  fon  morti . e quanti  ora  ne  daranno 
all'  Inferno  ; e perchè  } perchè  non  lTian  voluta  finire  , e Phe 
finita  Dio.  Che  vuoi  che  fucceda  lo  fletto  a te  , e te  ne 
vai  a piangere  nel  fuoco  deli*  Inferno,  per  tutta F eterni- 
tà? Va  Figlio  mio,  ec. 

Hai  un  Dio  che  .tanto  t'ama. 

Anzi  eh' t Pifteffo  Amore. 

Ti  va  apprejfo , ognor  ti  chiama ^ 

E ti  dice , o Peccatore , 

Torna  Figlio , torna  al  Padre , 

Torna  Agnello  al  tuo  Fa  fiore  . 

I.  ( Introduzione . ) Oh  Dio  quanto  fei  buono  e pìetofo  co- 
gli Uomini  ! GH  Uomini  fuggono  da  Voi  , e Voi  andate 
loro  appretto  ! Etti  vi  difprezzano,  e Voi  offerite  la  pace, 
e’i  perdono!  IL  ( Amptiazione .)  Fratello  mio  ecco  eh* 

10  vengo  quella  fera  da  pane  di  Gefu-Crifio  ad  offerirti 

11  perdono,  e la  falute,  fe  la  vuoi . Dimmi  , meritavi 
io  quatta  grazia  l Etto  pota*  farti  morire  , e mandarti 

all’ 
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all'  Inferno  celiò  (ledo  punto  , in  cui  tu  l’ offendevi  .Ma  ve- 
di la  gran  mifericordia  che  ora  t’ ufa  Dio , in  cambio  di  cali- 
garti, eccolo  eh' è venuto  a chiamarti  colla  fanta  Milione 
per  perdonarti  ; ed  Elfo  Hello  ti  va  cercando  per  far  pace  eoa 
te  : balla  che  tu  ti  penti  dell’  offefe  che  gli  hai  fatte,  e gli 
prometti  di  non  offenderlo  più.  III.  ( Moralità , ed  Invito  ) 
Ecco  come  flafera  ti  dice  : Torna  Figlio  , deh  torna  al  Padre  , 
torna  Agnello  al  tuo  Pa fiore , E tu  che  dici?  che  rifpondi  a 
quello  Dioche  ti  chiama  ? Prello  , torna  a’  piedi  Tuoi , vieni 
allaChiefa,  e fatti  una  buona  Confeflìone  . IV.  (Avvifo  ) 
E’  venuta  già  la  Mi ITione,  i Padri  hanno  tutta  la  facoltà  * ec* 
V.  ( Sentenza  Terribile  ) Senti  Fratello  mio,  feto  vuoi  fer- 
vuti di  quella  bella  occafione  , e vuoi  tornare  a Dio.  Elfo 
Ha  colle  braccia  aperte  pronto  ad  abbracciarti.  Ma  fe  vuoi 
feguire  a fare  il  fordo , come  hai  fatto  per  lo  paffato , trema 
che  Dio  non  ti  abbandoni , e non  ti  chiami  più  ; e fe  Dio  t* 
abbandona,  povero  te,  morirai  nel  tuo  peccato  , edanderai 
a piangere  difperato  nell’Inferno,  Tenia  Speranza  di  trovar 
più  rimedio  alla  tua  mina  eterna.  Va  Figlio,  ec. 

Quanti  ciechi  al  fuoco  eterno 
A penare  cgnor  ftn  vanno! 

Vanno  , oh  Dio  , per  ehi  non  fanno  , 

Che  gran  male  fin  P Inferno. 

I.  ( Introduzione  ) Peccatore  che  dici  ? che  dici  ? Dici  che 
fé  vai  ali’  Inferno,  non  farai  folo  ? Dici  che  fe  ti  danni , pa- 
zienza? Oh  Dio,  così  dicono  tanti  poveri  Accecati , e così 
tanti  fe  ne  vanno  all’  Ioferno . E perchè?  Hai  intefo  come 
dicela  Canzoncina?  Vanne , oh  Dio,  perebi  non  fanno , che 
gran  male  fia  P Inferno.  II.  C Amputazione)  Senti:  come 
ora  dici  tn , così  diceano  ancora  tanti  Dannati , che  ora  Han- 
no ad  ardere  in  quel  fuoco  eterno.*  Se  ci  vado , non  fari  folo  ; 
fe  ci  vado , pazienza .,  Ma  ora  non  dicono  così , no . Oh  vor- 
rei che  Hafera  ufcilfe  un  Dannato  da  quella  Folla  , e parlafTe 
in  vece  mia . Gli  fentirelìi  dire  : Povero  me  ! io  diceva.,  che 
nell*  Inferno  non  farei  Hato  folo;  ma  ora  dico,  giacché  fon 
dannato,  almeno  folli  folo  a patire.  Oimè  inmezzoaqoe- 
flo  fuoco  che  mi  divora,  in  mezzo  a quefle  tenebre,  a quella 
fumo  che  mi  accieca  , in  mezzo  a tante  altre  pene , di  più  ho 
da  avere  il  tormento  di  Hare  in  mezzo  a quelli  maledetti 
Compagni , che  mi  foffogano  colla  loro  moltitudine , che 
mi  alfordano  colle  loro  grida , che  mi  ammorbano  colla  loro 
pozza . Io  diceva , fe  vado  all’  Inferno  pazienza . Che  pa- 
; v * ziea- 
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§.  h Del  Sentimento  di  Natte . 
ztenza  / Io  mi  muojo  di  rabbia  ogni  momento,  grido,  ur- 
lo da  difpertto;  vorrei  morire  , ma  non  poiTo  neppure  mo- 
rire . IH.  ( Motilità  ) Senti , Fratello  mio , lenti  come 
parlano  quelli  che  non  facevano  canto  dell'  Infèrno,  come 
non  ne  fai  conto  tu.  Ma  lenti  all’ incontro  quel  cheti  dice 
Dio  per  bocca  mia  ftafera  : Figlio , per  quelli  miferabili 
non  v’  è rimedio  più  , ma  per  te  ci  è , fe  lo  vuoi  ; cer- 
cami perdono  , ed  Io  ti  perdono , e ti  libero  dall’  Inferno  . 
IV.  ( Awifo  ec.  ) Perciò  il  Signore  ti  ha  mandata  la  Tanta 
Miflìone , dove  i Padri  hanno  totta  la  facoltà  ec*  V.  ( Sen- 
tenza Terribile)  Peccatore  chi  fa , fe  quello  i l’ultimo  av- 
viti», 1’  ultima  mifericordia  che  t’  afa  Dio  ? Finiscila,  Dio 
non  può fopportarti  più.  La  fua  Divina  vendetta  ti  (farà 
vicina.  Non  ci  vuoi  credere  all’  Inferno , fe  proprio  non  ci 
arrivi  eh?  Vedi  che  ci  vai , vedi  che  ci  vai;  e feci  vai  una 
volta , penfache  non  ci  potrai  remediare  più;  penfa  che  fe  ca- 
di una  volta  in  quella  folla  di  fuoco,  non  ne  potrai  ufeire  mai 
più , mai,  mai,  mai  più*  Va  Figlio  mio,  ec. 

Penfa  penfa  alP  Eternità  , 

Ptccator  che  òtto  fleti  : t - t : 

Penfa  Figlio , penfa  a futi  mai  f 
Ghe  in  eterno  non  finirà  . 

1.  ( Introduzione  ) Oh  Eternità  f Oh  Eternità  \ Tremano 
i Santi  in  penfare , e in  nominar  follmente  Eternità  ; e tn 
Peccatore  cheftaiin  difgrazia  di  Dio,  non  hai  paura?  non 
tremi  ? E’  di  Fede  che  eni  muore,  in  peccate,  va  ad  ardere 
Bel  fuoco  dell’  Inferno  per  tutta  l’ Eternità . 1 1.  ( Amputazio- 
ne ) Che  cofa  è Inferno  ? E’  un  luogo  ofearo , dove  altro  non 
fi  vede  , che  motiri  orribili  : altro  non  fi  lente  , che  nrli  e 
grida:  altro  non  fi  prova,  che  fuoco  e tormenti . E tutte 
quelle  pene  per  quanto  tempo  hanno  da  durare?  Per  tutta  l’ 
Eternità  «Tempre,  fempre.  E non  avranno  mai  fine?  no, 
mai , mai . Efci  ftafera  dall’  Inferno  mifero  Giuda , tu  «he 
, da  mille  fettecentoe  più  anni  ti  ritrovi  nell’  Inferno  , dim- 
isi quanto  avranno  da  dorare  quelle  tue  pene  ? Rifponde  Giu- 
da: Sempre, fempre.  Parla  tu  infelice  Caino,  dimmi  da  quanti 
nnni  fìat  in  qneflo  fuoco  ? Rifponde  Caino  : Ah  povero  me  , 
ci  fio  da  cinquemila  e più  anni  « E quando  finirà  1’  Infer- 
no tuo  ? Che  finire,  che  finire!  mai , mai.  III.  (Mora- 
lità  ) Fratello  mio,  che  ti  pare  ? Dimmi  come*  puoi  dor- 
mire, flando  col  peccato  nell’  Anima,  nemico  di  Die? 
quello  Inferno  ancora  tocca  a re  per  lotta  i’ Eternità.3 
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Perché  non  ti  rifoivi  a lafciar  quella  vita  infelice  che 
fai  ? perchè  non  rimedi  ora  che  puoi  a qaefta  gran  rur-' 
na  > che  già  ti  fta  apparecchiata , fe  predo  non  fai  pace 
con  Dio?  Predo  rimedia  , fatti -una  buona  Confettìone  9 
mettiti  in  grazia  di  Dio  , ii  quale  non  ti  vuole  ve* 
derp  dannato , no.  IV.  ( Avoi/o  et.  ) Già  lo  fai , è ve* 
nata  la  Mittìone.  Che  viene  a dire  Mittìone  ? < viene  a 
dire  Gefu-Crifto,  che  viene  a fai  vare  i Figli  perduti , 
a liberarli  dall*  Ioferno  . Sappi  che  i Padri  hanno  tutta 
la  facoltà,  ee.  Vt(  Sentenza  Terrìbile  ) Figlio  mio  non 
t’ abufare  di  queda  gran  mifericordia,  ch'ora  t’ afa  Dio. » 
Ora  con  una  lagrima  che  fpargi  a”  piedi  d’ on  Confetto  re  , 
puoi  liberarti  dall'  Inferno  • Ma  ft  non  muti  vita , feoti- 
mi,  apri  l'orecchio  dafera  : Anderai  finalmente  mifero  re 
a piangere  in  fuetto  Inferno,  mentre  Dio  farà  Dio  } per 
tutta  f Eternità.  Va  Figlio  mio  * ec. 


Diverfe  Canzoneine  per  li  Sentimenti  di  Notte. 


IL  mio  Dio  mi  manda  qui , 

Di  pietà  Metraggio  io  tono  « 
Ma  chi  (a,  fe  di  perdono 
Sia  per  te  l’ultimo  di? 

Viene  Dio  tatto  pietà 
A chiamarti  in  quelli  giorni* 

Ma  fe  predo  a Dio  non  torni, 
Dio  non  più  ti  chiamerà . 

Ama  un  Dio  che  tanto  t’ama. 
Anzi  ch  é lo  fletto  Amore; 

Ti  va  appretto,  ognor  ti  chiama, 
X ti  dice:  O peccatore. 

Toma  figlio,  torri’ al  Padre, 
Tòro* Agnello  al  t£o  Fattore. 

Sei  nemica  ci,  tuo  Signora, 

X non  sir«t)i.o.  peccatore  ? 

Lafeia  ìlglirf  il  tuo  peccato. 

Sa  non  vuoi  morir  dannato. 

11  Signore  afpetta , afpetta  , 
Ma  non  tempre  affetterà. 

Quando  è tempo  di  vendetta , 

Più  neo  u(a  allor  pietà. 

Torna  a Dio,  fa  penitenza, 
Zecccator,  non  tardar  più. 

Non  (degnar  l’alta  Clemenza 
Del  tuo  dolce  e buon  Gesù. 

Stai  in  peccato  } e puoi  gioire? 
Senza  Dio,  e puoi  dormire? 

Stai  già  in  punto  dii  dannarti  % 


E non  penfi  ad  emendarti? 

La  tua  vita  ha  da  finire, 

E non  fai  quando  farà  • 

Fratei  mio,  forte  chi  fa. 

Se  ttanotte  hai  da  morire? 

Pcnfa  figlio  al  gran  Momento  e : 
Che  t’ afpetta  della  morte. 

Da  cui  pende  la  tua  forte , 

O l'eterno  tuo  tormento.  • * 

Vivi  pur  come  a te  piace, 
Peccator , che  ’l  fin  verrà . 

Quel  Signor  che  offendi , audace  , 
Il  tuo  Giudice  farà , 

Peccator,  che  fia  di  te, 

?aando  avanti  al  Dio  fdegnato 
i farà  rimproverato. 

Quanto  mal  da  te  fi  ft  ? 

Nella  morte  al  fuoco  eterno 
Quanti  Ciechi  ognor  fen  vanno  f 
vannp  oh  Dio , perchè  non  fanno  * 
Che4?ran  male  fia  l’Inferno. 

Quanto , quanto  nell’  Inferno 
Vi  itarà  il  Peccatore? 

Vi  ftarà  tempre  in  eterno , 

Perchè  oflfefe  il  Aro  Signore. 

Penfa  , penfa  all’  Eternità 
Peccator  cne  cieco  (lai. 

Penfa  Figlio , penfa  a quel  mai. 
Che  in  eterno  non  finirà. 


VII. 
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§•  H.  Del  Sentimento  di  Semina  « 

/?  * 

I Sentimenti  di  Semina  faglion  farfi , ma  di  rado  , e fa- 
lò in  qualche  Paefe  * dove  la  Gente  non  concorrere 
alla  Chiela,  o pure  dove  fodero  molte  Perfone  (candalo- 
Se  , che  non  vcnifiero  alle  Prediche  . il  fine  e lo  feopodi 
ta|i  Sentimenti  di  Semina  è falò  per  atterrire  gli  Ascol- 
tanti : onde  i medefimi  hanno  da  edere  pieni  di  minac- 
ele de*  Divini  caltighi , cioè  di  morte  infelice  , d’abban- 
dono di  Dio,  di  pene  eterne.  11  modo  di  far  quelli  Sen- 
timenti farà  il  feguente  . Per  t.  li  Padri  hanno  da  eder 
molti,  e tanti  che  pollano  circondare  tutto  il  Paefe  . Per 
2.  Udiranno  dalla  Chiela  di  notte , più  tardi  del  Solito* 
Senza  lume,  Senza  Crocifì(fo,e  Senza  accompagnamento  - 
Ci  afe  uno  poi  Se  n’  anderà  falò  , e Segretamente  al  luogo 
«degnato  ; e fi  dilponeranno  in  modo  , che  1’  onò  non 
confonda  quel  che  dice  Peltro^  e tutti  com  oderanno  il 
Sentimento  nello  lledo  tocco  della  campana  grande, che 
fi  darà  , ad  all’altro  tocco  tutti  dubito  termineranno  - 
Per  > Il  Sentimento  di  Semina  in  qoanto  alle  Sue  parti 
è limile  al  Sentimento  di  Notte  descritto  di  Sopra,  ma 
con  quella  differenza  .*  L’ Introduzione  è più  breve, e fi  fa 
ex  abtupto  colla  della  prcpofizione  , che  farà  per  efempio* 
© dell’Abbandono  vicino  di  Dio^  o deli’ Ingratitudine  di 
chi  fa  il  fardo  alla  Divini  voce , o della  Giullizia  che  ufa 
Dio  con  chi  difprezza  le  fue  mifericordie  . AH’ Introdu- 
zione fiegue  l’Ampliazione  unitamente  colla  Ponderazio- 
ne . Indi  fiegue  la  Moralità  , ma  ciafcuna  di  quefte  parti  ha 
da  elfer  breviffima  > come  anche  l’Invito  a penitenza  , che 
fi  farà  fenza  morivi  , lenza  parole  affettive , e lenza  avvi- 
lo di  facoltà  , ec.  Onde  il  Sentimento  di  Semina  appe- 
na in  Sollanza  ha  tr^  pcrri  . cu  è l’ Introduzione  con  un 
poco  d*  Ampiiazionce  e Ponderazione  : la  Moralità  * coll* 
Invito:  e la  Semenza  Terribile. 

• . • 

E/empio  elei  Sentimento  di  Semina . 

* . « « ' ' % 

I.  ( Introduzione  * ) Dunque  * Peccatore , tl  vuoi  pro- 
prio dannare?  vuoi  che  proprio  Dio  ti  callighi  4 e rivol- 
ti le  fpalle  ? Ecco  da  più  giorni  è venuta  la  Mifiìone  , 
t tu  neppure  vuol  venire  alla  Chiefa  ? Dio  in  vece 
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di  caligarti  ti  ha  mandata  la  Tanta  Milione , dove  non 
ceda  di  chiamarti  di  notte  e di  giorno,  in  ogni^ora  , in 
ogni  luogo,  nella  Chiefa,  nelle  Piazze,  per  fino]  nella 
Cala  tua . Quali  maggiori  mifericordie  avea  da  ufarti  Id- 
dio, e non  i' ha  afate  ? E tu  Tempre  più  lordo,  fempn; 
più  opinato!  Seguita  ingrato,  Teguita  a deprezzare  le 
chiamate , c le  grazie  che  ti  fa  il  Signore . Ma  Tappi  che 
la  Giudizi*  di  Dio  farà  vicina  per  te  . Predo  ti  farà 
Topra  una  mala  morte.  IDemonj  cercano  vendetta  a Dio 
contro  di  tei  «Dio  non  ti  può  fopportare  più  . Povero  te  „ 
ti  piango  ; non  ci  folli  mai  nato  ! Ora  tu  ti  burli  della 
Miniane  eh?  Ma  Tenti,  verrà  tempo  che  quella  grazia 
che  ora  ti  fa  Dio,  e tu  non  te  ne  vuoi  avvalere,  farà 
una  fpada  crudele,  che  nell’Inferno  ti  trafiggerà  l’Anima 
per  Tempre.  Allora  aprirai  gli  occhia  piangere  , e a maledi- 
re la  tua  odinazione,  ma  allora  non  porrai  remediarci  più - 
II.  ( Moralità , ) Via  finifcila  ingrato,  non  fare  più  il 
Tordo , finifcila  di  difgudare  più  Dio  . Vieni  domani  alla 
Chiefa,  vieni  a fentire  quede  Prediche  che  redano.  La 
fine  della  Miiiione  già  fi  va  accodando  . Vieni,  Gefu-  Cri- 
fio  ti  afpetta.  Fatti  una  bella  Confefiìone.  Ma  predo, 
predo,  prima  che  finifca  la  Miiiione.  Non  perdere  pii* 
tempo.  Non  refidere  più  a quello  Dio  che  ti  chiama, 
III.  (Sentenza  Tenibile ) Altrimenti  io  rtafera  ti  annun- 
zio un  gran  cadigo  di  Dio,  e ti  dico  che  quella  Miiiione  , 
che  Dio  ha  mandata  per  tua  falute , fe  la  difprezzi , fer- 
virà  per  farti  abbandonare  da  Dio,  e per  farti  piangerò 
con  più  diffrazione  all’Inferno,  fenza  fperaoza  allora  di 
poter  più  riparare  alla  tua  mina  eterna, 

§.  Ili,  Del  Sentimento  di  Giorno , 

Già  fi  dille  di  fopra  , che’l  Sentimento  di  Giorno  lì 
fa  per  raccogliere  le  Genti  dalle  Piazze,  e Botteghe, 
e portarle  alla  Chiefa;  ficchè  la  conclufione  della  Moralità 
hada  elfere  d’indurre  gli  Afcoltanti  a venire  alla  Chiefa, 
afentir  la  Predica  che  allora  da  per  cominciare.  Il  Senti- 
mento di  Giorno  poi  ha  le  delle  paniche  quellodi  Notte , 
ma  con  queda  differenza:  I.  Che  quello  di  Giorno  dee  ef- 
fer  più  lungo,  potendo  giungere  ad  un  quarto  d’ ora  ; poi- 
ché le  ragioni  fi  hanno  più  da  deodere,  e pofiono  uoirvifi 
alcune  fentenzc  latine  , ma  brevi,  c poche , al  più  due  q 
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tre;  come  anche  qualche  Fatto , redigendolo  nonperò  per 
quel  folo  che  fi  appartiene  alla  Proporzione  del  Sentimen- 
to. II.  Il  parlare  di  quello  Sentimento  dee  eder  ancora 
femplice  e popolare  , ma  non  ha  da  eflfer  tanto  terribile  , e 
veemente  . III.  Nei  Sentimento  di  Giorno  non  è necefla- 
rio , che  Tempre  fi  premetta  la  Canzoncina,  fpecialmen- 
te  quando  la  Gente  già  da  raccolta  per  fentire.  IV.  A 
quello  Sentimento  in  fine,  e fpecialmente  ne1  primi  gior- 
ni della  Miflione , vi  fi  pub  aggiungere  l’Atto  di  Doio- 
re,  ma  breve.  V.  AU1  ultimo,  in  luogo  della  Sentenza 
Terribile  , fi  dà  un  motivo  Tpeciaie  per  indurre  gli  Udi- 
tori a venire  alla  Chiefa. 

• • « t 

Ef empio  del  Sentimento  di  Giorno.- 


I.  {Introduzione .)  Fratelli  avete intefo mai  qoefto  cafo, 
che  un  Re , elfendo  fiato  offefo  da  un  Tuo  V a (Tal  Io , l’ ha  giuda- 
mente  condannato  a morte  ; ma  poi  prima  di  efeguirfi  la 
fentenza  , il  Re  che  ha  fatto?  ha  mandato  un  Tuo  Minifiro  a 
dire  al  Condannato  , che  Te  efio  fi  pentiva,  e l’ avelie  cer- 
cato perdono,  l’avrebbe  perdonato.  Quelli  cali  non  fuc- 
cedono  mai  tra’  Principi , e Sudditi;  ma  oggi  fuecede  tra 
Dio,  e voi.  Ecco  che  dando  già  voi  condannati  all’ la  « 
Terno  per  le  offefe  che  avete  Tatto  a Dio,  Dio  in  vece  di 
efeguir  la  giufiizia,  vi  ha  mandati  noi  colla  Miflione 
per  fui  Ambafciatori:  ProCbrifto  legatione  fungi mur  ; ma 
Ambafciatori  di  pace,  e di  perdono. 

II.  ( Ampli  azione).  Vi  facciamo  dunque  fapere  da  par- 

te di  Gefu-Criflo,  eh’ Elio  è pronto  a perdonarvi,  fe 
voi  vi  pentite  d’ averlo  offefo,  e gli  promettete  di  mu- 
tar vita.  Che  dite  dunque?  che  rifpondete  ? Sentite 
Criftiani  miei:  La  Mifiione  è una  gran  mifericordia  di 
Dio  per  coloro,  che  fe  ne  fanno  avvalere;  ma  per  gli 
Ofiinati,  la  MiiTione  fervirà  per  farli  più  predo  abban- 
donare, e cadigare  da  Dio.  Piangeva  il  nodro  Salvato- 
re la  mina  di  Gerulalemme,  e perchè?  perchè  vedea, 
che  quella  Città  ingrata  non  voleva  approfittarli  della 
vifita  pietofa  eh’ Elio  le  faceva:  Videns  civitatem , fle- 
vit  Juper  illam . E con  lagrime  le  annunzib  il  gran  ca- 
ligo, che  le  foprafiava  : Ecce  derelinquetur  domus.  veftra 
deferta , eo  quod  non  cognome  tris  ttmpus  vi  fi  t atieni  s tua. 
JLuc.19.dA,  , • ; 
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III.  (Moralità  , ed  Invito.  ) Popolo  di  N.  ora  è venato 
Gefu-Crido  a vi  fi  rare  anche  voi  colla  finta  Midìone , per 
tifarvi  mifericordia.  Chi  dilprezza  quella  vifìta  del  Signore  , 
tremi , e fi  Aia  afpettando  preito  an  gran  caftigo.  Bifo- 
gna  dunque,  Fratello  mio,  che  ritorni  a Dio,  ora  che 
Dio  ti  chiama  ; ma  pretto . Dio  chiama , ma  non  chia- 
ma tempre.  Quando  chiama,  vuol  eder  fubito  ubbidirò. 
Hodie  fi  voctm  Domini  audieritis  , nolitt  obdurare  corda  ve - 
flra  . Ditemi  , fe  a quel  Re,  che  maodade  ad  offerire  il 
perdono  a quel  Reo  condannato  , con  patto  nonperb  che 
fubito  fi  penti  de  del  fuo  delito  , e’1  Condannato  rifpondef- 
fe  , che  ci  vuol  pentare,  e che  appredo  fe  ne  parlerebbe  ; 
ditemi,  il  Re  non  darebbe  l’ordine  che  fubito  fi  efegoif- 
fe  la  giuftizia?  Or  quedo  appunto  ha  da  afpettarfì , chi 
fubito  non  fi  converte,  quando  Dio  lo  chiama.. 

IV.  ( Avvifo  della  Milione)  Ecco,  Fratelli  miei , è ve- 
neta la  Midìone  , oggi  comincia  . Ecco  Gefu-Crido , che  vi 
chiama,  e vi  dice:  C onverttmini  admeyconvertar  advos . Zach. 
1.1$. Peccatori , voi  mi  avete  voltate  le  fpalle  , ma  ritornate  a 
Me,  ed  Io  v’abbraccio.  Che  ne  volete  più  da  quedo 
Dio  ? Ah  no , non  vi  da  alcuno  tra  voi  tanto  ingrato , 
che  all’ ingiurie  fatte  a Dio  aggiunga  oggi  quell’  altra  dt 
difprezzare  il  perdono  che  gli  oderiice . 

V.  (Atto  di  Dolore ) Via  fu  tutti  a’ piedi  di  Gefu  Cri- 
fìo.  Dica  ognuno:  Signore  ti  ringrazio,  che  m’hai  afpet- 
tato  fino  a quedo  giorno  , e non  m’hai  mandato  all’In- 
ferno. Mi  pento  ec.  Per  l’avvenire  voglio  mutar  vita, 
ec.  ( Motivo  per  indurre  a venire  alla  Chiefa  ) Orsù  tutti 
alla  Chiefa.  Dice  Gefu-Crido,  che  le  Pecorelle  fae  fea- 
tono  la  fua  Voce:  Oves  me «e  vocem  mtam  audiunt . Ora 
fi  vede  chi  è Pecorella  di  Gefu-Crido,  chi  va  appredo  a 
Gefu-Crido  ec. 

§.  IV.  Del  Stntimento  di  Difciplina . 

IL  Sentimento  di  Difciplina  dee  eder  molto  più  breve 
del  Sentimento  di  Notte;  e dee  eder  pronunziato  con 

{iarde  più  di  compunzione  , che  di  terrore  ; e con  voce  ftebi- 
e , poiché  1’  unico  fine  di  tal  Sentimento  è per  muovere 
gli  Ascoltanti  a pentimento , ed  a farne  per  allora  qual- 
che penitenza.  Contiene  tre  parti,  Ridedìone,  Mora- 
lità, e Mozione.  Nella  Riflefftona  lì  efpone  brevemen- 
te 
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te  qualche  propofìzione  più  forre  della  Predica  fatta . 
Nella  Moralità  fi  dunoflra  la  necelfità  di  far  penitenza  . 
Nella  Mozione  lì  eccita  il  Popolo  a quella  penitenza . 

E/empio  del  Sentimento  di  Di/ciplina. 

Dopo  là  Predica  dell’  Abbandono  di  Dio . I.  ( Riffe ffio- 
ut)  Hai  intefo.  Fratello  mio  , il  calligo  che  meritavi  per 
li  peccati  tuoi?  Meritavi  che  Dio  ti  a ve  fTe  voltate  le  fpa.1- 
le,  e non  ti  perdonaffe  più.  Ma  no,  il  Signore  ancora 
ti  afpetta,  e ti  chiama,  e.  Ha  colle  braccia  aperte  per 
abbracciarti,  fe  vuoi  tornare  a’ piedi  fuoi . Fratello,  non 
ifdegnare  più  quello  Dio,  eh’ è flato  tanto  buono  conte. 
Muta  vita;  che  vuoi  afpettare  eh’ Elfo  proprio  t’abban- 
doni? II.  ( Moralità ) Prefto  , Peccatore  mio,  datti  a 
Dio.  Digli  che  da  oggi  avanti  non  lo  vuoi  offendere  più . 
E per  lo  paflato,  pregalo  che  ti  perdoni  1’  offefe  che  1’ 
hai  fatte.  III.  ( Mozione  ) Piangi  via  fu  ,■  fa  penitenza , ca- 
fliga  quello  tuo  corpo,  per  lo  quale  hai  dilguflato  Dio. 
Via  fu  alza  la  mano  , alza  la  voce , e cerca  perdono  a 
Dio:  Perdonami  Signore;  Mifericordia  : Mi  pento  d’ 
averti  offefo,  mifeneordia. 

Sul  fubito  il  Padre  intonerà  il  Miftrere,  che  fi  dirà 
. Ecclefiaflici  che  aflìflono . In  mezzo  poi  al  Mifere - 
re  farà  fermare  col  campanello  a qualche  verfetto,  che 
più  fl  confà  colla  propofìzione  dei  Sentimento,  e farà  un* 
altro  ma  alfai  più  breve  Sentimento,,  colla  fletta  regola 
di  fopra  , v.  gr. 

I.  Ne  projicias  me  a facie  tua . Davide , penfando  all’ 
offefe  fatte  a Dio , tremava  e diceva  : Ne  projicias  me  a 
facie  tua  , Signore,  non  mi  difcacciare  dalla  tua  faccia, 
come  merito  io.  II.  E tu  Fratello  mio  , che  dici?  Quant 
te  volte  hai  difcacciato  Dio  dall’  Anima  tua  ! Meriterefli 
che  ora  Dio  ti  cacciale  anche  da  quella  Chiefa . HI.  Ma 
no,  fenti  come  ti  dice  Dio  flafera  : Figlio,  cercami  per- 
dono, ch’io  ti  voglio  perdonare.  Alza  dunque  di  nuovo 
la  voce  : Perdono , Signore  , mifericordia . 

Si  avverta  a far  finire  la  Difciplina  Tempre  con  fervo- 
re ; onde  fe  il  fervore  del  Popolo  lì  va  raffreddando,  fi 
abbrevi  il  termine  della  Difciplina,  e s’intoni  il  Gloria 
Patri . Indi  fi  dirà  al  Popolo  : Orsù  rifpondete  alla  Can- 
zoncina , ma  piangendo  piangendo  : 

T 3 Offefe 
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Offe  fi  te  mio  Dio  , caro  Signore  , 

Mio  Dio  mar  di  Bontà  , fonte  d’ Amore. 

Ingrato  offe  fi  a torto , offefi  a torto , 

Chi  per  donarmi  vita , in  croce  è morto. 

Mi  pento  , o fommo  Ben , Bontà  infinita  ; 

Mai  più  ti  offenderà  . mai  più  in  mia  vita. 

Tutt' i momenti  miei , Signor  , fian  fpefi , 

In  pianger  quel  momento , in  cui  i offefi. 

Detta  la  Canzoncina,  fi  fan  dire  dal  Popolo  tre  Avi 
colla  faccia  per  terra  a Maria  Ss.  E poi  fi  termina  dicen- 
do.* Sia  lodato  e ringraziato  il  Ss.  S agramente  , Sia  benedet- 
ta la  [anta  , immacolata  , * purijfima  Concezione  della  B. 
V.  Maria.  Orsù  tutti  quelli  ches'  hanno  da  confeffare , venite 
alla  Cafa . E qui  s’avverta  efler  neceffario  che  iMiflìo- 
narj,  e fpecialmeote  1*  Ifiruttore , e Predicatore , inculchi- 
no Tempre  al  Popolo,  e precifamente  agli  Uomini,  di  ve- 
nire a confeflaifi  prefio,  dicendo  che  appretto  quando  ver- 
rà la  folla,  non  avranno foddi sfazione. Ciò s inculchifpef- 
fo  fin  dal  Principio  , e con  gran  vigore  ; perchè  altri- 
menti! Mittìonarj  per  più  giorni  fiarajrao  a fpalfo,  e poi 
fi  vedranno  tutt’ una  volta  opprefli  dalla  moltitudine  eoa 
gran  confnfione,  ed  anguftia» 

Stegaono  altri  Efemp } di  Sentimenti  di  Dif ciplina . 


Dopo  la  Predica  della  Morte  ( Riflettane  ) Hai  rarefa 
Fratello?  ha  da  venire  dunque  un  giorno  eh  hai  da  morire  j 
ed  allora  , finito  già  il  Mondo  perle,  hai  da  trovarti  fle- 
to (opra  d’ un  letto , abbandonato  da  tutti  . (Moralità  ) 
Allora  non  farà  più  tempo  di  far  pace  con  Dio  : la  co- 
feienza  imbrogliata , Dio  (degnato  , la  tetta  (vanita  , il 
cuore  fatto  di  pietra,  va  rimedia  allora  , fe  puoi  , va 
Ora  è tempo,  peccatore  mio  caro,  d aggradare  i conti, 
e di  piatir?  Di?.  A polla  Elfo  t’  ha  .(penato  finora  . 
Eccolo  colle  braccia  aperte  per  accoglier»  ■ Sappi i che  fe 
fo  ora  piangi  l'offefe  che  l’ hai  fatte,  Dio  fi  (corderà  di 
IStti  i pecciati  tuoi.  ( Mmm.  ) Piangi  via  fe , fa  pe- 

nÌ  Dopo'  la  Piedfca1  dVf  Giodiaio . ( JJ.jJ.ffi.oe  ) Donqne 
Fratello  mio,  ha  da  venire  un  giorno  che  t hai  da  trovare 
avanti  il  Tribunale  di  Gefe-Crifto  , a render  wnra  da 
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tutta  la  vita  tua  » Dimmi  , fe  ftafera  Gefu  Criflo  ti  vo*‘ 
lede  giudicare*  chefentenza  ti  toccherebbe?  ( Moralità ) 
Senti  : Io  quel  giorno  non  ci  farà  più  fperanza  di  mife- 
ticofdia , allora  Gefu-Crifio  farà  Giudice  di  Gioltizia  ; 
tna  ora  è Padre  , e (la  colie  braccia  aperte  per  ricever- 
ti * t perdonarti*  ( Mozione ) Predo  fu  piangi  ec. 

Dopo  la  Predica  dell’  Inferno  » ( Riflefftonè  ) Fratello 
mio,  hai  iutefa  quella  fera  la  Predica  dell'Inferno?  Hat 
penfato  dove  ora  avrelli  da  Ilare  per  li  peccati  tuoi? 
Avrefti  da  trovarti  feppellito  in  quel  mare  di  fuoco  , den- 
tro quella  folla  ofeura,  con  tanti  tormenti  . E non  rin- 
grazi Dio  * che  ti  trovi  ora  in  quella  Chiefa , colla  fpe- 
ranza certa  di  elfer  perdonato  fe  vuoi  • Ah  fe  un  Dannato  ■ 
fi  trovalfe  qui  llafera,  e potette  pentirli , ed  elfer  perdo- 
nato 4 che  pianti,  che  penitenze  non  farebbe  per  ufeire 
dell’  Inferno  ! ( Moralità  ) E tu  che  tante  volte  t ' hai 
meritato  1* Inferno,  più  di  tanti  altri  che  fi  trovano  dan- 
nati per  meno  peccati  de’ tuoi,  che  fai  ? non  piangi?  noa 

cerchi  pedono  a Dio?  ( Mozione ) Via  fu  predo  ec» 

« • 

§.  V*  Del  Sentimento  di  Str afeino  » 

i ' 

LÉ  Difcipline  ordinariamente  foglión  prolungarli  fioca 
all’ultima  fera  antecedente  al  giorno  della  Benedi- 
zione » In  queda  ultima  fera  nonperò  , in  luogo  della  ' 
Difciplina*  fuol  farfi  lo  Stralcino  di  lingua  * che  riefee  molto 
utile  per  coloro  che  fono  mal’  abituati  nelle  bedemmie  , 
e nelle  parole  difonede  * E fi  farà  nel  feguente  modo  : 
Ufcite  che  faranno  le  Donne*  e ferrata  la  Chiefa  * fi  tolgono 
da  mezzo  le  fedie  * e franai*  e poi  fi  fa  venire  il  Popo- 
la predo  la  porta  maggiore  della  Chiefa  . Indi  d colloca 
il  Padre  che  fa  il  Sentimento  , dirimpetto  al  Popolo  * e 
fovra  un  luogo  più  alto  * col  Crocifido  tenuto  da  un 
Chierico*  e con  due  lumi  a canto;  e immediatamente  ap- 
pretto fi  mettano  tutti  gli  altri  Padri  * che  tengano  la; 
Gente  raccolta  davanti  il  Crocifido*  diacciandone  i Fi- 
gliuoli che  fi  pongono  innanzi  . Indi  fi  fa  il  Sentimento, 
ed  io  fine  quando  il  Padre  eforterà  tutti  a ttrafeinar  la 
lingua*  gli  altri  Padri  comitlcerannot  darl’efempio  ; ma 
poi  fubito  che  vedranno  gli  altri  colla  faccia  a terra  , i 
Padri  fi  alzeranno  % e dividendoli  per  la  Chiefa  , tut- 
ti iofieme  a voce  alta  feguiranno  a infervorare  il  Po- 
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polo  a fare  il  detto  Stralcino  coti  compunzione  di  cuore.. 
Lo  fcopo  del  Sentimento  ha  da  edere  non  altro,  che  di 
far  concepire  orrore  ai  peccati  di  liogaa  , La  forma 
poi  di  tal  Sentimento  può  eder  la  Seguente.  11  Sentimene 
ta  nonperò  dee  elfer  un  poco  piò  dttlefo,  poiché  qui  fo- 
llmente fi  accenna. 

Ttf empio  del  Sentimento  di  Str afeino .. 

O Bontà  di  Dio,  quanto  lèi  grande \ O G indizia  di 
Dio,  quanto  fei  terribile!  O Peccato  maladetto  , quanto 
fei  crudele!  Alza  gli  occhi,  Fratello  mio,  e vedi,  l’ im- 
magine di  quello  Uomo  appefo  fu  queita  Croce,  dopo  ef- 
fere  dato  flagellato,  coronato  di  fpine , e tutto  impiagato 
da  capo  a piedi.  Mi  fapeffi  a dire  chi  è ? e che  delitto 
ha  fatto?  Égii  è il  grao  Figlio  di  Dio,  innocente,  Tan- 
to. £ perchè  l’Eterno  fuo  Padre  l’ha  condannato  a mo- 
rire così  con  tante  pene?  Sentite  quel  che  nfpoade  P 
Eterno  Padre  : Propterfceius popuii  mtt  ptrcujfteum . 1/iu  $ 5.. 
Mira  dunque  lo  iìrapazzo  , che  han  fatto  1 peccati  tuoi 
di  quello  Agnello  innocente.  Per  le  tue difonefiàgli  danno 
lacerate  le  Carni  perii  tuoi  mali  penfieri  da  coronato  di 
fpine ì le  Mani,  e i Piedi  gii  danno  inchiodati  per  lì 
tuoi  paflì  peccami  no  fi,  e perii  toccamenti  impuri:  il 
Cuore  gli  da  ferito  dalla  tua  oitinazioneé  Ma,  Gesù  mio, 
coniolati  , perchè  queiìi  poveri  Peccatori  non  fono  più. 
odinati  ; Voi  già  lo  fapete,  quanto  elfi  ha.n  procurato  io 
quelli  giorni  della  Midìone  di  riparare  al  male  che  vi 
han  fatto , alle  Piaghe  han  procurato  di  riparare  eolie 
Difcipline  : all’  ingiurie  degli  fputi  che  ci  aveano  coperti 
gli  occhi,  colle  lagrime:  al  dolore  de’voiìri Piedi  inchio- 
dati, con  venire  alla  Chiefa  .•  alle  ferite  delle  fpine,  co* 
fanti  Propofiti.  Fratelli  miei,  sì  ciib  tutto  è vero,  ma 
quella  Bocca  Divina 'di  Gefu-Crido  io  la  vedo  ancora 
amareggiata  dal  fiele  di  tante  vodre  bedemmie  , mormo- 
razioni, e parole  difonede.  Or  via  queda  fera  l'avete  da 
raddolcire  per  tutte  le  amarezze  che  l’avete  dato  per  lo 
pattato.  E come?  prima  col  piangere  i difgudi  che  avete 
dati  a quedo  buono  Dio  morto  per  voi;  e poi  con  cadì- 
gare  , e lìralcinare  un  poco  per  terra  quella  lingua  che 
ha  podo  tanto  fiele  alla  Bocca  di  Gefu-Crido.  Via  fu 
tutu  dategli  queda  confoiazioae  dafera.  Padri  miei,  voi 
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fiate  i primi  a dar  f efempio.  E voi,  Figli  miei,  viale* 
guitate  i Padri.  Piangendo,  via  fu,  ec. 

1 . ' 

• Motivi  da  dirli  da  Padri , per  mentre 
Ji  fa  lo  Strafcino . 

, * 

i.  Patifci  lingua  mià  maledetta,  c’hai  avuto  1’  ardire  d* 
ingiuriare  Gefu  Critto.  2.  Penfa,  Fratello  mio,  cheque- 
ila  lingua  tua  dovrebbe  ora  (lare  ad  ardere  nell*  Inferno  ec. 
3.  Di’ «osi  : Gefu-Crifto  mio,  accettate  quetta  mia  poca 
penitenza,  « perdonatemi  quante  volte  colle  parole  vi  ho 
difguitato . 4.  Maria  fantittìma , Mamma  mia , offerite 
Voi  a Dio  quelta  mia  mortificazione,  e pregatelo  che  mi 
perdoni  . 5. 0 che  feda  fanno  gli  Angioli  ttafera  , in  vede- 
re . ec.  E che  pena  fentono  i Demonj  , io  vedere  che  Dio 
quella  fera  vi  abbraccia,  ec.  6.  Nello  fletto  tempo  fate  un 
atto  di  dolore,  c cercate  pietà,  ec.  Signore  mi  pento, 
ec.  Ed  un  fermo  propofito,  ec.  Signore  prima  morire, 
ec.  Bada  quanto  fiele  ti  ho  dato  ; fe  di  nuovo  avelli  da 
offenderti  eoa  quella  mia  lingua  maledetta,  fammi  prima 
morire.  7.  Padre  Eterno  per  amore  di  Gefu-Critto , e del 
fiele  che  Elfo  provò  fulla  Croce,  perdonatemi  ec.  8.  Fra- 
tello mio,  fe  fletti  nel)'  Inferno  da  te  meritato,  che  peni- 
tenza non  faretti  per  udirne  ? Stafera  Dio  per  quelta  pie- 

ciola  mortificazione  ti  libererà  dall’ Inferno,  ec. 

, « . ..***•» 

• ■ r • • 

• $.  VI*  Del  Sentimento  di  face.  * 

» * 

» • 

ILSentimento  di  Pace,  il  quale  lì  fa  dopo  la  disciplina  , 
a differenza  di  quello  che  fi  fa  nella  Comunione  Ge- 
nerale, quello  ( fecondo  il  Bari  ) ha  fei  parti.  I.  Reaffdn- 
zione  /.II.  Applicazione.  III.  Prova  . IV.  Efempio.  V.Mo- 
ralità  . VI.  Mozione.  E per  I.  Si  reattume  in  breve  qual- 
che punto  deila  Predica  fatta.  Per  II.  Si  applica  a chi  porta 
odio,  annunziando  il  calligo  che  caderà  fopra  i Vendicati* 
vi.  Per  III.  Si  proverà  ciò  con  qualche  pattò  di  Scrittu- 
ra , o di  Ss.  Padri , e con  ragioni  ; provando  quanto  dee 
temere  della  vendetta  Divina  , chi  vuol  vendicarli  ; 
e quanto  all’incontro  dee  fperare  il  perdono  da  Dio  chi 
perdona.  Per  IV.  Si  confermerà  1’  Attuato  con  un  bre- 
ve Efempio  . Per  V.  Si  patterà  alla  Moralità  . Per 
VI.  in  fine  fi  ecciterà  il  Popolo  alla  Pace,  con  perdonarci 
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jfcambievolmente  l’ offe  fé  ricevute.  Ed  anche  dopo  finita 
il  Sentimento  feguirà  il  Padre  ad  eccitare  gli  Affollanti 
a perdonare,  con  divertì  motivi  che  fi  foggiungerannoin 
fine  dell’  Efempio*  Ma  fi  fpieghi  che  non  colui  il  qua* 
le  ha  offefo , ma  colui  eh’  è fiato  off efo , e vuol  perdona- 
re , dee  venire  a dir  fegretamente  all’ orecchio  del  Padre 
l’ offe  fa  ricevuta  . Quando  veniffe  il  foto  Offenfore  , co- 
fiui  fi  rimandi  con  qualche  buona  parola  , e non  fi  nomi- 
ni nè  fatto , nè  perfona  . Quando  poi  viene  l’ Offefo,  fe 
Poffefa  è fiata  fegreta,  procurifi  di  farfi  fare  fegretamen- 
te la  riconciliazione  ; mi  s'  è fiata  pubblica  , fi  chiamerà 
l’ Offenfore  ( purché  non  fia  qualche  Ecclefiafiico  ) , ac- 
ciocché fi  abbraccino  a’  piedi  del  Crocifìffo . E fe  non  fi 
trovaffe  ivi  Offenfore  , fi  faccia  abbracciare  l’ Offefo  con 
Qualche  fuo  Parente  firetto.  Si  avverta  nonperò,  che  fe 
rodio  è nato  per  caufa  di  onore,  allora  ballerà  fidamen- 
te dire  all’ Offefo,  che  perdoni  col  cuore,  fenza  far  fuc- 
Cedere  1’  abbracciamento , altrimenti  può  nafeerne  fcan- 
dalo,  o fomento  di  qualche  rea  amicizia. 

«•  f 

tfempio  del  Sentimento  di  Pace . 

1.  ( Reajfunzione.)  Avete  intefo , Fratelli  mìei,  il  con- 
to che  fenza  meno  abbiamo  da  rendere  a Gefu-Crifio  a 
e la  fentenza  terribile  che  da  Gefu-Crifio  farà  datacon- 
tra  i peccatori.  II.  ( Applicazione  ) Giobbe  uomo  così  fan  - 
to  , peafando  al  Giudizio  di  Dio,  dicea  * Quidenim  f tetani 
eum  futrexetit  ad  judicandum  Deus  ì et  cum  qutfierit  , 
quid  refpondebo  illi  ? Job  5t.  E tu  , Fratello  mio  , che 
rifponderai  a Dio  , quando  ti  cercherà  conto  della  vita 
tua?  E fpecialmente  dimmi,  che  rifponderai  tu  che  porti 
odio  a quella  perfona , e con  tutta  la  Predica  di  fiafera  , 
pure  fiai  col  penderò  di  vendicarti?  III.  ( Prova')  La 
vendetta  tocca  foto  a Dio,  eh’ è giufto  punitore  de’ pec- 
cati , e perciò  fi  chiama , Deus  ultionum . E tu  verme 
miferabile  la  vuoi  fare  da  Dio?  Ma  fenti  il  cafiigo  che 
minaccia  S.  Giacomo  a chi  non  vuol  perdonare  : Judicium 
fine  mif tricot  dia  fiet  illi  , qui  non  fecit  mifericotdiam  %Jac» 
2.  ij.  Ora  tu  non  vuoi  perdonare  al  Profiìmo  tuo  1’  of- 
fefa  che  t’  ha  fatta?  e quando  poi  tu  vorrai  mifericor- 
dia  da  Gefu-Crifio  , allorché  verrà  a giudicarti  , Efiò 
giufiameme  te  la  negherà.  Tu  fieffo  allora , dice  & Ago- 

fiino, 
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Aino,  non  avrai  animo  di  cercare  a Dio  pietà  , mentri 
ora  non  vuoi  perdonare/  Qua  fronte  ( dice  il  Santo  ) indul- 
gentiam  pecca  forum  obtinert  poterit  i qui  Ei  pracipienti 
dare  veniam  non  acquietiti  Ora  tu  vuoi  vendicarti  con- 
tro del  tuo  ProlTìmo , e Gefu-Crifto  allora  anche  vorrà 
vendicarli  contro  di  te.  Mea  efl  ultto  (parla  il  Signore  ) 
& ego  retribuam  in  tempore.  Deuter.^l.  Se  altre  ingiurie 
non  avelli  fatte  a Dio,  ti  pare  poca  ingiuria  quella  che 
gli  fai  ftafera  , di  voler  feguitare  a odiare  il  Prortìmo  tuo 
quando  Gefu-Crifto  ti  eforta  ftafera  : te  lo  comanda  , e 
quali  anche  ti  prega  a perdonarlo  per  amor  fuo  ? IV.  ( Efem- 
pro)Si  narra  di  S.  Giovan  Gualberto,  evertendogli  flato 
occifo  un  fuo  Cugino  , un  giorno  incontrò  1’  Uccifore  , il 
quale  gli  cercò  il  perdono  per  amore  di  Gefu-Crifto.  Il 
Santo,  fentendo  ciò,  lo  perdonò  . Entrò  poi  in uniChiefa 
ed  ivi  l’ immagine  d’un  Crocifitto  che  vi  flava  , calò 
la  tefta , e lo  falutò  , come  1*  averte  ringraziato  per  aver  per- 
donato per  amor  fuo  * ( O pure  può  narrar  fi  il  feguente  fatto.') 
Vi  era  un’ Uomo  potente , che  tenea  fette  Nemici,  e volea’ 
vendicarli  di  tutti  fette  < S.  Caterina  da  Siena  lo  pregò  « 
che  per  amore  di  Gefu-Crifto  perdonaffe  almeno  ad  un  folo 
di  quelli  fuoi  Nemici  * Colui  lo  fece  * e in  far  ciò  intefe 
tanta  confolazione  interna  , che  fe  n’  andò  prefto  a dire  & 
S.  Caterina  che  per  amor  di  Gefu-Crifto  li  perdonava  tut- 
ti < V.  ( Moralità  ) Cosi  dunque  il  Signore  s’ abbraccia  al 
cuore  coloro , che  per  amor  fuo  perdonano  chi  gli  ha  ottefi . 
Fratello  mio , fe  vuoi  tu  ancora  eftere  abbracciano  da  Ge- 
fu-Crifto , bifogna  che  perdoni  , e t’  abbracci  con  chi  ti 
haoffefo.  Dimittite , & dimittemini  * dice  Dio  ( Lue.  6.  37.) 
perdonate  voi , ed  Io  vi  perdono  . Senti  ; fe  ftafera  tu  , pef 
dar  guftoaDio,ti  feordi  dell’ oflfefe  ricevute,  e perdoni  # 
Diolì  feorderà  dell’ offefe  che  tu  1’ hai  fatte  , e ti  abbracc- 
ierà come  Figlio.  VL  ( Mozione .)  Via  fu  Criftiano  mid, 
tu  ch’hai  ricevuta  qualche  ortefa  dal  Prortìmo  tuo,  vieni  a 
dirla  prima  legatamente  all’orecchio  del  Padre,  perché 
poi  ci  farai  pace  a’ piedi  del  Crocifitto.  Oh  beato  cni  farà 
il  primo  a fare  quello  bell’atto  ftafera,  e a dare  il  buon 
efempio  1 Vieni  fu  , Gefu-Crifto  t’  afpetta  ec. 

Quello  Sentimento  fi  è pollo  così  in  accorcio , per  daf- 
ne un’  idea  fuccinta  ; chi  poi  lo  farà , lo  ftenderà  a mo- 
do fuo , come  meglio  gli  parerà . Giova  qui  notare  final- 
mente diverfi  motivi  che  poftoao  darli , per  indurre  gli 
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OffeG  a perdonare,  v.  g.  I.  Via  fu  dà  quello  gallo  a Ge- 
fu  CriGo  Galera , vieni  a perdonare  ec.  mentre  io  non  te 
lo  cerco  per  amor  mio  , ma  per  amore  di  queGo  Croci- 
fi  fio  , dal  quale , le  tu  perdoni , farai  perdonato  ; e fe  no, 
non  ardire  di  cercargli  perdono  , perchè  ti  volterà  le  fpal- 
le  , e nel  giorno  del  Giudizio  ec.  II.  Vedi  che  ’1  Demo- 
nio ora  ti  Ga  tentando , che  non  ci  venghi  a perdonare; 
e ti  Ga  dicendo,  che  ti  è vergogna,  fe  perdoni.  Ma  tu 
gli  hai  da  rifpondere  .*  Dunque  è Gata  vergogna  a Ge- 
fu-Crifto  1'  aver  perdonati  coloro  che  lo  crocififiero  ì Eh 
via  , non  iGare  a fentire  il  Demonio , lenti  Gefu-CriGo 
che  ti  dice  Galera:  Se  vaoi  ch’io  faccia  pace  con  te  , 
fa  pace  tu  col  ProGimo  tuo.  III.  Via  fu  che  afpetti  ? 
fatti  forza  , non  ti  far  vincere  dal  Demonio  , Dà  queGo 
guGo  a Gefu  CriGo,  e a Maria  Vergine  , che  ora  fianno 
a vedere  che  fai . IV.  Oh  che  confolazione  fentirai  dopo 
aver  fatto  queGo  bell’atto  ! PreGo,  vieni  ec.  V.  Vedi  e 
trema,  che  le  Galera  non  perdoni,  Dio  t’abbandonerà  , 
e farai  dannato.  VI.  Orsù,  ecco  (he  viene  , lafciatelo 
paGare  . Vieni  fu  a Gefu  CriGo  Re  della  pace . Viva Ge- 
in-Crifio , e crepi  l’Inferno.  Allegramente  fu,  ee. 

L’ Efempio  poi  dell’  altro  Sentimento  di  pace  , che  G fa  al 
Popolo  prima  della  Comunione  generale  , fi  metterà  , quan- 
do fi  parlerà  del  Soliloquio  per  la  Comunione. 

CAPO  II. 

Del  Rofario  di  Maria  Santiflima. 

§.  /.  Della  Narrativa. 

PRima  di  recitarli  il  Rofario  fuol  farli  1’  Introduzio- 
ne, col  narrare  qualche  Fatto  della  Protezione,  che 
Maria  Ss.  de’  Divoti  del  Rofario.  Si  avverta  qui  non- 
perb,  che  quefia  Introduzione  colla  Narrativa  non  dee 
urli,  fe  non  quando  v’e  tempo  cheavanzi,e  perciò  con- 
veoga  tenere  il  Popolo  applicato  , il  che  fuccede  rade 
volte;  del  refio  ordinariamente  in  tempo  d’inverno,  ed 
in  quei  luoghi  dove  l’ Ifiruzione  fi  fa  nel  giorno  ( ficco- 
me  comunemente  fi  pratica),  vi  è poco  tempo  ; ond’è 
meglio  allora  tralafciar  1’  Introduzione , e far  recitare  il 
Rofario,  che  molto  couferifce  al  profitto  delia MiGione. 

Per 


Digitized  by  Google 


§ 7.  Della  Narrativa,  3(5t 

Perlo  che  è bene  fubito  cominciare  a direi  Miflerj  che  deb- 
bono contemplarli  , con  qualche  picciola  rifleflìone  , e breve 
moralità,  fecondo  fi  dirà  qui  appretto.  Se  poi  avanzatte 
tempo,  la  Narrativa  potrà  farfi  in  fine  del  Rofario . Met- 
tiamo qui  nonpertanto  le  regole  della  fuddetta  Narrativa  . 

La  Narrativa  contiene  tre  parti , Introduzione , Fatto, 
e Moralità:  E I.  In  quanto  ali  Introduzione  , la  Propofizio- 
ne  di  quella  fi  caverà  dallo  fletto  Fatto  che  ;fi  narrerà  , 
pattando  da  una  propofizione  generale  alla  particolare  de! 
Fatto . Per  efempio , fe  il  Fatto  è del  foccorfo  dato  da  Maria 
a qualche  fuo  Divoro  in  morte  ; fi  dirà:  In  tutti  è tempi, 
ed  in  tutti  i bi fogni  la  Madre  noflra  Maria  / occorre  i Ser- 
vi fuoi  , ma  (peci  al  mente  nel  tempo  della  morte , nel  quale 
hanno  maggior  bifogno  della  fua  Protezione ec.  II.  In  quan- 
to al  Fatto , fi  narrino  brevemente  quelle  fole  cofe  , che 
s appartengono  alla  propofizione , troncando  le  circoflan- 
ze  efiranee,  e fenza  far  parentefi . Sarà  poi  Tempre  bene 
addurre  1’  Autore  che  lo  riferifee  , colle  circoflanze  del 
luogo,  e del  tempo.  III.  In  quanto  alla  Moralità  , pri- 
ma fi  dedurrà  dallo  fletto  Fatto  narrato  la  conclufione  , 
fecondo  la  propofizione  particolare  premetta , v.  gr.  Sic- 
ché vedete , Uditori  miei , quanto  gio\a  la  divozione  dei 
Rofario,  per  aver  la  protezione  di  Maria  in  punto  di  mor- 
te . E poi  fi  caverà  la  Moralità  : Da  oggi  avanti  dunque  non 
9 a fciate  di  dirlo  ogni  giorno , con  divozione  , e confidenza 
grande.  Via  fu  diciamolo  infieme  quella  fera  : Deus  inad- 
jutorium  &c. 


Ff empio  della  Narratila  per  lo  Ro fatto . 

I.  ( Introduzione . ) Chi  è veramente  divoto  di  Maria. 
Juò  chiamarli  beato  anche  in  quella  vita,  e quali  ficuro 
fnel  Paradifo  . Qui  in'venerit  me  ; inveniet  vitam  , & bau- 
ìr-u-  i»  utem  a D°mtno  • Prov.  8.  35.  Ma  chi  ritrova  Maria? 
VP1  J*ma>  e 1 onora  c°o  ottequj  fpeciali . Ora  fra  tutti 
S'1  ’?  non  ettervene  alcuno  più  gradito  a que- 

lla Madre  di  Dio  del  Ss.  Rofario.  Oh  che  bella  fperanza 
hanno  di  fai var fi  coloro,  che  con  affetto  e perfeveranza di- 
«ono  il  Rofario  ogni  giorno!  Ne  fono  pieni  i libri  d’Efem- 
P)  d Anime  laivare  per  quello  mezzo.  Ma  fentite  quel 
j f jj li  fletti  Demoni  dell  Inferno  dittero  una  volta  in  lode 
del  Rafano , coftietti  da  an  precetto  di  S.  Domenico  . 

II. 


;{©Z  Capa  II.  Del  Ro faria  di  Maria  Sf. 

JI.  ( Fatt-o.  ) Riferifce  il  P.  Pacciucchelli  nel  fu»  li- 
bro de  B.  Virgine  ( Eftrc.  ?.  full'  Ave  Maria  num.  io.  ) 
che  mentre  un  giorno  S.  Domenico  predicava  la  divo- 
zione del  Rofario,  fi  vide  comparire  un  certo  Eretico, 
il  quale,  perchè  avea  pubicamente  detto  male  del  Rofario, 
fu  per  giudo  caftigo  di  Dio  invaiato  da’  Demoni  ; onde  fu 
portato  in  quei  giorno  legato  , e andava  urlando  . Al- 
lora S.  Domenico  comandò  a’ Demoni  in  nome  di  Ma- 
ria , che  avellerò  nfpodo  a quanto  Egli  lor  dimandava  . 
Perprima  dimandò  ad  etti , perchè  averterò  invaiato  quel 
Peccatore?  e quanti  erano?  Ri  Ipofero,  per  l’irriverenza 
da  lui  ulata  contro  Maria,  ch’erti  erano  iy.  mila  , per 
ragion  de’  15.  Mirteri  del  Rofario  da  colui  difcreditato . 
Inoltre  loro  dimandò,  fe  erano  vere  le  cole  da  erto  dette  del 
Ss.  Rofario?  Allora  urlando  quegli  Spiriti  maligni, e ma- 
ledicendo l’ora  ch’erano  entrati  m quel  corpo  , mentr’ 
erano  forzati  a confertare  una  verità  che  avea  da  appor- 
tare loro  gran  danno:  Sentite  Crirtiani , diflero  , tutto  ciò 
che  quello  nortro  Nemico  ha  detto  di  Maria , e del  Ro. 
fario,  è tutto  vero.  Aggiunfero,  eh’  erti  non aveano alcu- 
na forza  contra  i Servi  di  Maria  . Aggiunfero,  che  molti 
in  morte,  benché  ne  fortero  indegni,  invocando  Maria  fi 
falvavano  . Per  ultimo  dirtero  : Noi  fiamo  forzati  a far  fa- 
fere , che  chi  perjevera  nella  divozione  di  Maria , t dtl  Ss, 
Rofario , non  fi  dannerà , perchè  Maria  l'otterrà  la  falute . 
Allora  S.  Domenico  fe’dal  Popola  recitare  il  Rofario,  e 
e ad  ogni  Ave  Maria  ufeivano  da  quel  Miferabile  molti 
Demoni  come  carboni  ardenti,  finché  terminato  il  Rofa- 
rio rertò  colui  libero  da  tutti  quei  Spiriti  infernali.  Per 
tal  fatto  molti  Eretici  vennero  alla  Fede , e tatti  refta- 
rono  infervorati  nella  divozione  del  Rofario, 

III.  ( Moralità  ) Vedete  Uditori  miei  , quanta  bella 
fperanza  ha  di  falvarrt  per  la  Protezione  di  Maria  , chi 
l’ortequia  con  quella  divozione  dei  Rofario.  Non  latriate 
dunque  da  oggi  avanti  di  recitarlo  ogni  giorno  con  affet- 
to , e confidenza  grande.  E chi  l’averte  trafeurato  per  lo 
partato,  lo  cominci  da  flafera  per  non  lafciarlo  più.  Via 
cominciamo  a dirlo , e diciamolo  in  quelli  giorni  della 
Mirtione,  a fine  che  Maria  Ss.  in  quella  fanta  Mi  filone 
ottenga  a tutti  di  quello  Paefe  una  vera  converfione  : 
Deus  in  adjutorium  C?c. 


§.  II. 


Digitized  by  Goog 


I 


§.  II.  De1  Mi  fieri  de / Rofario , ^ 

r- 

§.  II.  De'  Mifierf  del  Rofario, 

DOpo  1’  efpofizione  del  Miftero  fiegnono  la  Confiderà - 
zione,  la  Moralità  , e la  Preghiera.  Per  efempio  : 
Nel  primo  Mi  fleto  G audio fo  fi  contempla  , come  la  Ss. 
Vergine  fu  annunziata  dell’Arcangelo  Gabriele,  che  do- 
vea  concepire  e partorire  il  noftro  Signor  Gefu-Crifto. 
( Confederazione  ) Confiderate  qui  Fratelli  miei  l’Amore 
del  noftro  Dio,  il  quale  potea  falvarci  con  mandare  un 
Angelo  a redimerci , ma  no  , volle  venire  Elfo  Hello  4 
morire  per  la  noftra  falute.  Ne  corda  divideremus  , dice  S. 
Bernardo,  voluit  effe  nobis  Creator  , O Redtmptorec.  ( Mo- 
ralità. ) Ma  dove  poi  è l’amore,  e la  gratitudine  degli 
Uomini  verfo  un  Dio  così  amorofo  ì ( Preghiera  ) Pre- 
ghiamo Maria  Ss,  in  quella  polla  di  Rofario,  che  ci  ot- 
tenga quello  Tanto  amore  a Dio  : O fanta  Madre  di  Dio  , 
Voi  che  folle  Tempre  tutta  piena  d’amore  verfo  quello  Si- 
gnore, che  per  liberarci  dall’Inferno,  fi  fece  voftro  Fi- 
glio, Voi  otteneteci  da  Gelu-Cnlto  la  grazia  d’ amarlo 
con  tutto  il  noftro  cuore  ec. 

Nel  II,  Mifiero  Gaudiofo  fi  contempla,  come  la  Vergine 
fanta , avendo  tntefo  che  S.  Elifabetta  fua  Cugina  era  gra- 
vida , fi  partì  fubito  , e andò  a vifitarlaafua  cafa  , e (lette 
con  lei  tre  meli.  ( Confid.  ) La  vifita  di  Maria  fa  la  falute 
di  tutta  quella  Cafa.  ( Mora/.  ) Beata  quell’ Anima, eh’ è 
vifitata  da  Maria  ec.  ( Pregh.)  Preghiamo  dunque  la  Si- 
gnora noftra , che  in  quella  Milfione  voglia  fpeffo  vifitare 
P Anime  noftre,  acciocché  Tellina  fantificate  ec. 

Nel  III.  Mifiero  Gaudiofo  fi  contempla  , convellendo 
venuto  H tempo  di  partorire,  Maria  Vergine  partorì  in 
Bettelemme  il  noftro  Redentore  nella  mezza  notte  fra 
due  animali  nel  Prefepio  . ( Confid.  ) Giunto  il  tempo 
del  parto , Maria  fi  ritrovò  bella  Città  di  Bettelemme  , 
ma  in  quella  Città  gli  fu  negato  l’alloggio;  onde  fu  ob- 
bligata a ricoverarli  in  un  una  Grotticella  , ch’era  fiali» 
d’ Animali,  ed  ivi  partorì  il  Figlio  di  Dio  ec.  ( Mora/.) 
Gesù  volle  fare  la  prima  comparfa  in  quello  Mondo  da 
Bambino , ripofto  in  una  mangiatoia , per  dare  maggiot 
confidenza  a’  peccatori  ec.  Niuno  dunque  diffidi  ce. 

( Pregh . ) Preghiamo  dunque  la  SS.  Vergine , che  ci  otten- 
ga una  vera  confidenza,  ec.  - , . 

Nel 
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Nel  IV.  Mi (ì ero  Gaudio/o  , fi  contempla  , eome  là  Ss» 
Vergine  quaranta  giorni  dopo  il  filo  parto,  eflendo  com*  » 
pito  i!  tempo  della  Purificazione,  offerì  il  Aio  Santiffìmo 
Figlio  nel  Tempio,  «.  lo  diede  ad  abbracciarlo  al  Tanto 
vecchio  Simeone . \ Confid.  ) Maria  Ss.  non  avea  bifogno 
di  purificarli , poich’  Ella  fu  Tempre  libera  da  ogni  mac- 
chia; ma  per  ubbidire  alla  legge,  e per  umiltà  volle  an* 
dare  a purificarli,  e comparire  immonda  come  tutte  le 
altre  Donne  . ( Moral.  ) Dunque  Maria  Ss.  eh’  era  così 
pura  , non  ifdegoò  di  comparire  immonda , e bifognofa  di 
purificarli;  e voi  ricuserete  per  rolfore  di  confeffarvi  i 
voftri  peccati  in  quella  Tanta  Miffìone  ì ( Pregh.  ) Pres- 
sate la  Vergine*  che  vi  faccia  vincere  ogni  roffore  in 
confeffarvi,  ec.  • . . 

Nel  V.  Mifiero  Gaudiofo  fi  contempla , come  Maria  a- 
vendo  fmarrito  il  Tuo  Figlio  , e cercatolo  per  tre  giorni , 
pel  terzo  giorno  lo  ritrovò  in  mezzo  de’  Dottori  , che 
difputava,  effendo  d’anni  dodici.  ( Confi  ) Effendo andata 
la  Vergine,  e S.  Giufeppe  a vifitare  il  Tempio,  ed  aven- 
do portato  Teco  Gesù  fanciullo,  nel  ritorno  lo  fmarrirono  ; 
onde  per  tre  giorni  continui  tra  lagrime  e Tofpiri  l’anda- 
rono cercando,  ma  finalmente  lo  trovarono  nel  Tempio. 

( Maral . ) Maria  Ss.  non  perdè  mai  la  Grazia  del  Figlio , 
ma  Tolamente  lidi  lui  prelenza,  e pure  l’andò  cercando 
con  tante  lagrime.  Or  quanto  più  dee  cercarlo  colle  la- 
grime, chi  ha  perduta  la  Tua  Grazia  ? Chi  così  lo  cerca, 
certamente  lo  ritrova.  ( Pregh.  ) Preghiamo  la  Vergine, 
che  ci  ottenga  un  vero  dolore  de’peccati  ec. 

Nel  1.  Mtfitto  Dolorofio  fi  contempla,  come  Gefu  Cri- 
fìo , facendo  orazione  nell’Orto,  fudò  fangue.  ( Confi.) 
Giunto  che  fu  il  nofiro  Redentore  nell’Orto  , fu  ifor- 
prefo  da  tanta  meftizia,  che  dille  effer  tanta  quella  Tua 
mefiizia,  che  badava  a levargli  la  vita  .•  Trifiis  efi  anima 
mta  ufque  ad  mortern . ( Moral . ) Dimando:  Chi  tanto 
afflitte  Gefu-Criflo  nell’Orto?  chi  lo  fe’  fudar  fangue  ? Fu 
la  villa  de’peccati  nollri,  che  allora  lo  fece  anche  ago- 
nizzare di  pena.  Uniamo  ancora  noi  il  nofiro  dolore  col 
dolore  di  Gefu-Grifto.  ( Pregh.  ) Preghiamo  la  Vergine, 
eh’  Ella  ci  ottenga  quello  dolore . 

Nel  II.  Miflero  Dolorofio  fi  contempla  , come  Gesù  fo 
flagellato  in  cafa  di  Pilato  crudelmente,  e gli  furondate, 
fecondo  la  Rivelazione  di  S.  frigida , Tei  mila  feicento  . 
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leflinta  fci  battitore . { Confici . ) Fu  tanto  crudele  quefli 
•flagellazione  di  Gefu-Cr  ifto , che  il  fuo  Corpo  facrofanto  di- 
venne come  il  corpo  d’  un  lebbrofo,  cioè  tutto  piaghe  da 
capo  à piedi  ^ fecondo  già  predillo  Ifaia:  Et  reputavorus 
eum  quafi  leprofum  . ( Morti . ) Dicono  i DD.  che  Ge(u- 
Grido  volle  patire  quello  gran  tormento  , fpecialmente 
per  foddisfare  i peccati  difonefli  degli  Uomini.  Peccato- 
ri , avete  iptefo  , le  voftre  -difoneflà  hanno  flagellato  Ge- 
fu-Gri(lo:  non  lo  flagellate  più  ec.  ( Pregh.  ) Pregate  la 
Vergine  , che  vi  liberi  da  quello  vizio  , che  riempie  F 
Inferno . E nelle  tentazioni  invocate  Maria  ec. 

Nei  III . Mifierio  Dolorofo  fi  contempla,  oomeGefu-Cri- 
flo  fu  coronato  di  fpine,  etrattatoda  Re  di  burla.  { Con /.) 
Flagellato  ch’ebbero  Gefu-Criffo,  lo  fecero  ledere  fopra 
una  pietra  , poi  gli  pofero  una  canna  in  mano  in  fegno 
di  feettro,  uno  firaccio  folle  fpalle  in  fegno  di  manto  re- 
gale, ed  un  falcio  di  fpine  in  teda  in  fegno  di  corona» 
battendo  quelle  fpine  con  mazze  , acciocché  entrtlfero 
dentro  la  teda.  Indi  lo  burlavano  con  dirgli  : Ave  Rex 
Jud forum.  E poi  gli  davano  fchiaffi.  (Morti.)  Così  fan- 
f no  quei  peccatori  , che  fi  confelfano , ma  poi  alzati  che 
fono  di' piedi  deiGonfeflbre  , elcono  dalla  Chiefi , e tor- 
nano a dare  fchiaffi  a Gefu-Cnflo.  ( Pregh . ) Preghiamo 
la  Vergine,  che  c’impetrila  morte,  priruache  avelfimo 
di  nuovo  a ingiuriare  Dio  ec. 

Nel  IV.  Mifierio  Dolorofo  lì  contempla  come  elfendo 
flato  Gelo  Grillo  condannato  a morte  da  Pilato,  per  fua  * 
maggior  vergogna  e dolore  gli  fu  pollo  fopra  le  fpalle  il, 
legno  dell  1 Croce  .(  Cew/.)Gesù  abbracciò  con  amore  quella 
Croce,  per  foddisfare  i peccati  nodri  . ( Morti,  J E’  giudo 
dunque  che  noi  per  foddisfare  tante  offele  che  ^abbiamo 
fatte  a Dio,  ci  abbracciamo  quelle  croci  che  Dio  ci  manda 
ec.  ( Pregh . ) Preghiamo  Maria  che  ci  ottenga  la  Tanta  raf- 
* Agnazione  e pazienza  in  tutte  le  tribolazioni , ec. 
i , Nel  V.  Mifierio  Dolorofo  fi  contempla,  come  Gefu-Cri- 

fto  giunto  fui  Monte  Calvario  fu  fpogiuto  e confitto  in 
Croce  co’ chiodi,  dove  morì  per  nodro  amore  alla  prefen- 
za  deli*  afflitta  fua  Madre  Maria.  ( Confi  ) Con  fiderate  la 
morte  amara  che  fece  il  noflro  Redentore,  per  acquidarfi 
il  nodro  amore . ( Moni.  ) Ognuno  fi  procuri  una  bella  im- 
magine di  Gesù  crocififfo,  e poi  da  quando  in  quando  mi- 
rando gii  dica  : T’  gmo , Gaù  mio  , morto  per  mi . ( Pregh.) 
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Preghiamo'  Maria  addolorata  , che  ci  ottenga  la  grazia 
di  ricordarci  tpefio  dell’ Amore  che  ci  ha  portato  Gefu- 
Crifio  morendo  per  noi . 

Nel  I.  Miftero  Glcriefo  fi  contempla , come  Gefu-Gri- 
fio  nel  tèrzo  giornp  dopo  la  fua  morte  riforfe  trionfante , 
e gloriofo,  per  non  mai  più  morire  ( Gonfi  ) Gcmfide- 
xramo  la  gloria  del  nofiro  Redentore , quando  riforfè  , in 
aver  colla  fua  morte  feonfitto  il  Demonio  y e liberati  gli 
Uomini  dalla  di  lui  fithiavitù*  ( Mutai . )Or  che  pazzia  è 
quella  de*  peccatori  , eh’  e (Tendo  fiati  liberati  da  Gefu- 
Crifio  dalla  Poteftà  de’  Demoni  , vogliono  poi  vendérfi 
di  nuovo  loro  per  ifchiavi  per  qualche  rnifero  piacere  , o 
altro  bene  di  queftà  tèrra  ! C Ptegh.  ) Preghiamo  Maria  , 
che  ci  leghi  coir  amore  a Gefu-Crifto,  fitchè  non  abbia- 
mo a vederci  più  /chiavi  di  Lucifero  . 

Nel  II.  Miflirio  Gloriofo  fi  contempla  , come  Gefn- 
Crido  quaranta  giorni  dopo  la  Refurrezione  , fe  n’  afee- 
(è  al  Cielo  con  mirabil  fefta  e trionfo  , alla  prefenza 
della  fua  Ss.  Madre  , e de’  fuoi  Difeepoli  . ( Confid.  ) Prima 
che  Gelu-Crifio  morifle  per  noi,  era  chinfo  per  noi  il  Pa- 
xàdifo.  Gesù  colla  (ua  morte  1 ha  aperto  per  tutti  colo* 
ro  che  f amano  . (Mor*/.)  Che  mifefis.r  II  nofiro  Salvato- 
re ha  tanto  patito,  per  ottenerci  il  Patadifo  , quel  Regno 
be«1to,  dove  ec.  E poi  tanti  poveri  Pazzi  rinuoziano  a 
quefio  Paradifo , e da  loro  fieftì  fi  condannano  all1  In- 
tèrno* pet  un  gafto  miferabile  y pér  uh  niente  * (Pregb.) 
Preghiamo  Maria  , che  ci  ottenga  luce  da  conofcere 
quanto  fieno  miferabili  i beni  di  qoefta  Terra  , e 
quanto  grandi  le  delizie  che  apparecchia  Dio  a chi  l'ama 
ih  qùéfia- vita ^ • < .,  • 

Nel  III.  Mtftetio  Gloriofo  fi  contempla , come  Gefu-Crifio 
fedendo  alla  dedra  del  Padre  , mandò  lo  Spirito  Santo 
nel  Cenàcolo , dove  davano  gli  Apofioli  con  Maria  con- 
gregati. ( Confi ) Gli  Apofioli  prima  di  ricevetelo  Spiri- 
to Santo  erario  così  deboli  , c freddi  nel  Divino  Amore, 
che  cella  Pa filone  di  Gefu  Crifio  uno  lo  tradì  , un  altro 
io  rinnegò,  e tatti  l'abbandonarono:  ma  poi  donato  che 
fri  loro  lo  Spirito-Santo,  tettarono  talmente  infiammati  d* 
amore  ; che  cdn  fortezza  diedero  tutti  là  vita  per  Gefa- 
Cnilo  . ( Moral,  ) Dicea  S.  Agoftìno  ; Qui  amat  non  laborat  . 
Chi  ama  Dio  * non,  pena  nelle  croci , ma  piò  pre- 
do gode  cc.  ( Frajgh.  ) Preghiamo  Maria  che  ci  ot- 
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tenga  dallo  Spirito  Santo  il  dona  del  Tuo  Diurno  Amore* 
perché  allora  ci  fumbreranna  dolci  tutte  le  croci  di  que- 
lla vita. 

Nel  IV.  Mifiero  Glorio fa  fi  contempla,  come  Maria  S*. 
dodici  anni  dopo  la  Rifurreziane  di  Gefu  Crirta  pafsò  da 
quella  vita,  e dagli  Angeli  fu  affunta  in  Cielo.  ( Con /.  ) 

La  morte  di  Maria  fu  tutta  pace  e coofolazione  , pecchi 
la  vita  fua  fu  tutu  Tanta  ec.  ( Maral.  ) La  nortra  mor- 
te non  farà  così  , perchè  i peccaci  fatti  ben  verranno  a 
fpaveotarci  in  quel  punto.  Ma  featite.*  per  chi  lafcia  la 
mala  vita,  e fi  mette  a fervire  Maria  , farà  penderò  di 
quella  buona  Madre  di  aiutarlo  in  quel  punto  , e farlo 
morire  confidato  , come  l’hanno  fperimeotato  tanti  Tuoi 
Devoti.  ( Pregb.  ) Mettiamoci  dunque  fotte  il fuo  Man- 
co , con  animo  ri  Coluto  di  emendarci  ; e preghiamola  fem- 
pre  , che  in  quel  punto  ci  artirta , ec. 

Nel  V.  Mjjltro  Gloriofo  fi  contempla , come  Maria  Ss. 
fu  coronata  dal  fao  Divino  Figliuolo  » e fi  contempla  la 
Gloria  di  tutti  i Santi . ( Ganf.  ) Maria  in  Cielo , quan- 
do fu  coronata  da  Dio,  fu  infieme  coftituita  l’Avvocata 
nodra.  Onde  dice  il  fi.  Amadeo,  eh’ Ella  continuamente' 

(la  pregando  per  noi  : Adfiat  B.  Virgo  femper  interpellane  1 
prò  nobis . ( Mora/..)  Maria  è vero  che  prega  per  tutti 
ma  prega  fpccialmente  poi  per  coloro , che  con  confiden* 
za  fpeflo  ricorrono  alla  fua  Intereedione . ( Pregb.  ) Pre- 
ghiamola dunque  Tempre , che  preghi  per  noi  colla  $.  Chie- 
fa:  Santi  a Maria  Mater  Dii , ora  prò  nobis  % E con  S,  FÌf 
ltppo  Neri:  Maria  Madre  di  Dio , pregate  per  noi  Gesti . 

CAPO  III. 

Atti  Pteparatorj  alla  Confezione  da'  Figliuoli . 

PRima  degli  Atti,  che  fi  fanno  per  difporre  i Figli  uo* 
li  alia  Confeflìone,  fi  fa  loro  nn  Sermoneino , il  qua. 
le  conterrà  tre  parti.  Introduzione,  Prova,  c Fatto  . £ 

L Nell’  Introduzione  s’ iqgerifce  la  Proporzione , che  fari 
dell’  Ingiuria  che  fi  fa  a Dio  col  peccato  , o dell’  Ingra- 
titudine del  Peccatore , o pure  della  Mifericordia  eh’  uf* 
Dio  con  chi  fi  peate.  L’Introduzione  farà  bene  di  farla 
dalla  verità  contrapporta  alla  Propalinone  : v.  gr.  Se  fi  pro- 
pone l’ Ingiuria  «he  fi  fa  a Dio  cefi  peccato , 1’  Intro- 
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dazione  fia  del  mento  che  ha  Dio  d’  eflere  onorato  . Se 
1’  Ingratitudine  del  Peccatore  , l’ Introduzione  fu  dell* 
obbligo  che  abbiamo  d’amare  Dio  per  tanti  benefici,  ec. 
Se  della  Mifericordia  di  Dio,  l’Introduzione  fìa  del  cafti- 
go  che  merita  chi  offende  Dio  . II.  Seguita  Ja  Prova  di 
ragioni,  o di  autorità;  ma  quelle  fieno  poche  , e brevi  , 
e Spiegate  in  volgare,  fecondo  la  capacità  de’  Figliuoli. 
Alla  Prova  fi  aggiunge  una  breve  moralità  . III.  Siegue 
il  Fatto , il  quale  dee  corri fpor.de re  alla  Propofizione , e 
dee  effe r com  punti  vo,  acciocché  i Figliuoli  fi  difpongano 
all’Atto  di  Dolore. 

Indi  fi  palla  agli  Atti  . Prima  fi  faranno  gli  Atti  Teolo- 
gali , cioè  di  Fede,  di  Speranza  , e di  Carità  . E fi  av- 
verrà di  premettere  a quelli  atti  i loro  motivi  propri  , 
cioè  per  a Fede,  che  dobbiamo  credere  quel  che  c’  inde- 
gna la  Chiefa,  perchè  Dio  l’ha  rivelato.  In  quanto  alla 
Speranza,  che  dobbiamo  fperare  il  Paradifo,  e le  grazie 
per  conseguirlo,  p.*rchè  l’ha  promette  Dio,  eh’ è Onni- 
potente , Mifericordiofo  , e Fedele  . In  quanto  alla  Ca- 
rità , perchè  Dio  merita  d’elTer  amato  per  fe  fletto  , per 
ragi  >n  della  Sua  Bontà  infinita  . Ho  detto  che  1 Suddetti 
Motivi  debbon  premetterli , e non  pofporfi  agli  Atti,  co- 
me fatino  alcuni,  poiché  il  Motivo  perciò  chiamali  Mo- 
tivo , perche  gli  ha  da  muovere  a far  l’Atto.  E ciò  dee 
anche  ollervarfi  per  gli  Atti  che  fi  fanno  dall’  Illrurtore 
in  fine  d’ogni  fua  Iflrozione  . Inoltre  li  avverta  a fare, 
che  i Suddetti  Atri  per  la  Confezione  de’  Figliuoli  abbiano 
una  Special  relazione  alia  Confeflione  che  allora  debbon 
fare,  cioè  credere  fpecialmente  che  nel  Secrameoto della 
Penitenza  fi  perdonano  i peccati  , fpecialmente  Sperare  il 
perdono  per  li  meriti  di  Geftì  Crifio  ec. 

In  fine  poi  fi  fa  1’  Atto  di  dolore  , che  confifle  in  tre 
parti  Motivo,  Mozione,  ed  Atto.  Il  Motivo  è una  rifles- 
sione, o fia  ragione,  che  muove  al  Dolore  . La  Motorie 
i l’ eccitamento , che  fi  dà  per  concepire  il  Dolore . L’or- 
zo poi  è lo  fletto  pentimento,  che  dee  avere  il  Penitente. 
Per  efempio  ( Mot  ivo  ):  Dice  Gefu-Crilto  .*  Fum  qui  vt- 
nit  ad  Me  non  ejiciam  forar . Chi  viene  a’  piedi  miei  a 
cercarmi  perdono  , Io  non  So  difcaeciarlo  . ( Mozione  ) 
Ah  Figlio  mio  , tu  meritertfli  efler  cacciato  Itamat- 
tina  da Gefu-Crilìo  j ma  giacché  Eflo  ti  dice, che  levai, 
nou  ti  caccia , preSto  buttati  a’  piedi  tuoi , piangi , pentiti  ec, 
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t digli  ( Atto  ):  Gesù  ano , è vero  che  t’  ho  offefo , aia 
t'amo  con  tutto  il  cuore  mio,  e perchè  t’amo,  mi  pen- 
to, ec.  Giova  anche  per  li  Figliuoli  , e per  li  Rozzi  di 
far  concepire  loro  1’  atto  di  Dolore  interrogando  , v.  gr. 
Figliuoli  miei,  a quello  Dio  eh’ è tanto  buono,  gli  volete 
bene  con  tutto  il  cuore?  £ per  l'amore  che  gli  portate, 
vi  pentite  d’ averlo  offefo?  Di  tali  atti  di  pentimento, 
diilinti  coi  loro  motivi  diverfi  è bene  di  farne  tre , e '1 
primo  motivo  fu  ricavato  dalla  Prepolìziooe  . Si  avverta 
poi  al  fecondo  motivo  di  cacciare  il  Crocifilfo,  Il  terzo 
finalmente  fu  più  tenero  e forte. 

I 

E/empio  dtl  Strmoncino  accennato. 

I.  ( Introduzione  ) Figliuoli  miei,  fe  avete  offefo  Dio, 
avete  comincilo  un  gran  delitto  , e troppo  grande  è il 
caftigo  che  vi  meritate.  Avete  avuto  l’ardire  di  offendere 
un  Dio  così-  grande  , e così  buono?  Effo  v’  ha  creato, 
e vi  ha  tanto  amato,  eh’ è arrivato  a morire  per  voi,* 
e voi;  ec.  Ma  ringraziate  la  Mifericordia  infinita  delvo- 
ftro  Dio:  ( Proporzione  ):  Sappiate  che  quello  Dio  tan- 
to deprezzato  da  voi  , quella  mattina  vi  vuole  perdona- 
re , ed  abbracciare , fe  voi  di  vero  coore  vi  pentite  di 
averlo  offefo.  II.  ( Prova  ) Non  diffidate  , fiate  allegra- 
mente, dice  Dio:  Nolo  mortem  impii  , ftd  ut  convtrta- 
tur , dr  vivat  . Eztch.  53.  11.  Anzi  promette  di  volerli 
(cordare  de’ peccati  di  colai  che  fe  ne  pente  . Si  autem 
impius  tgtrit  potnitentiam . . vita  vivet  ; omnium  iniquità - 
tum  ejus  non  rccordabor . Ez.  18.  22.  ( tutti  quelli  palli 
latini , fe  voglion  portarli , fi  (pieghino  brevemente , ma 
con  chiarezza  ) £ perciò  Dio  invita  tutti  i Peccatori , ec. 
C onvertimini  ad  me  , ego  convertar  ad  vos.  Zac.  1.  q.  IH. 
( Fatto  ) Qui  fi  dica  qualche  fatto  breve  della  Mifericor- 
dia  di  Dio.  Fra  tutti  il  più  tenero  èquelloche  riferifceS. 
Luca  ( cap.  15.  ) del  Figlio  Prodigo,  (piegando  brevemen- 
te la  partenza  del  Figlio  dalla  cala  dei  Padre , lo  ilato 
miferabile  a coi  poi  lì  ridulfe  di  guardare  i porci , e mo- 
rirli di  fame,  e l’accoglienza  finalmente  che  gli  fece  il  Pa- 
dre, Quando  ritornò  a fuoi  piedi  , abbracciandolo  , e ve- 
nendolo d’ una  ricca  velie,  che  fignifica  la  Grazia,  ec.  Indi 
fi  palla  alla  Moralità.  Vedete  dunque  , Figlinoli  miei, 
quanto  è buono  Dio  «on  chi  pentito  ritorna,  ec.  Via  fa 
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bllegraroente  confidate  , ec,  Se  ftamattina  vi  catofrffattf 
bene  , Cefo  Cri fto  vi  aibbtaccerà  , ec.  Ma  qui  bifogna 
aggiungere  qualche  altro  breve  Fatto  di  calighi  man- 
dati 'da  Dio  a chi  iafcia  , corife (Tati doli  -,  di  dire  qualche 
toccato  mortale  per  vergogna  . E s inculchi  con  forto- 
«a  quello  punto  , acciocché  i Figliuoli , così  per  allora  , 
come  per  l’avverrire  prendano  un  ‘grande  orrore  a tacere 
\ peccati  per  roffore . Dopo  ciò  fi  facciano  fare  gli  Attìy 
dicendo: 

Orsù  prima  che  vi  confèffate , è meceflario  che  fategli 
atti  , che  bifogna  fare  per  ricevere  il  'perdono  da  Dio  neU 
la  Confezione . Atto  di  Ftde : Dio  mio,  perchè  Voi  Fave, 
te  rivelato  alla  !S.  Chiefa  , io  Credo  tutto  ciò  che  la  S. 
Chiefa  m’ infrgoa  a credere  . Credo  che  Voi  liete  il  mio 
•Dio,  Creatore  dei  tetto,  éhe  peruna  Eternità-premiate 
‘i  Giufli  col  Pa radilo  , e cafttgate  i Peccatori  coll’ loferoo. 
Credo  il  Mi  11  e rio  della'Ss. Trinità  Padre  , Figliuolo,  e 
«Spirito  Santo , tre  Peifone , ma  un  dòlo  Dio.  Credo  che 
'la  Seconda  Perfori*»,  cioè  il  Figliuolo , fi  fece  Uomo(no- 
minandofi 'Gefu.Critto  ) , e meri ‘per  noi; -e  dopo  il  terzo 
'giorno  ri  forfè  , ed  orafiede  in  Cielo  alladefira  del 'Padre, 
cioè  in  gloria  uguale  a 'Dio  fuo  Padre  ; e dal  Cielo  ha  da 
‘venire  un  giorno  ‘a  giudicare  tutti  gli  «Uomini . <Credo  che 
'la  fola  Chiefa  Cattolica  Romana  è la  vera  Chiefa  di'Ge- 
’ fu! Grillo nella  quale  folamepte  polliamo  ottener  la  fàlu- 
' te ‘eterna.  Credo  la‘Ccrmunione'de’'Santi  , cioè  la  partici- 
f parione  dell1  opere  -traode , che  hanntr  tra  di  loro  tutti  qael- 
ii  che  'Hanno  in  'Grazia  ZlUDio  .‘Credo  i • fette  fanti  Sa- 
cramenti, e fpedalroente  il  Sagramènto  del 'Battéfimo  , 
per  mezzo 'del  quale  l’Anima  retta  lavata  , e libera  dà! 

■ peccàto , e‘ riceveva  Grazia  -di  Dio:  il'Sagramento  detta 
Penitenza,  per  coi  ^ricuperala  Grazia  perduta  : eìSagra- 
meoto  dell  Eucariflia , • nel  quale  fi  riceve  realmente  Gefu- 
^Grilìoin  Anima,1  Corpo,  e Divinità  . Vi  ringrazio  Diomio 
d’ avermi  fatto  Criftiano,  e mi  protetto  , ‘che  in  quella 
‘■Tanta  Fede  voglio  Vivere , e morire . 

Attedi  SùteratiTa  .‘Figliuoli  miei , il Detttònio'dopò i'pec- 
'éati  vorrebbe  farci  drfperare,  ma  Dio  non  vuole  che  ci 
"dilpemmo,'  ma  ci  comanda  di  fperare  il  perdono, tempre 
: fche  cene  pentiamo.' Via  fu' fate  un  atto  ‘diSperanza  : Dio 
mio  , ‘perché  Voi  fiCtè  fedele , 'onnipotènte  ’miferùor- 
‘drofo ,'  1o<  fidatone  He  Vofite  priiinéffe  fpeto  per  li  meriti 
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di  Gefu- Grido  il  perdono  de’  peccati , li  psrfcveranza  tina- 
ie , e poi  la  Gloria  del  Paradiso . 

Atto  d'  Amore . Allegramente,  Dio  vi  vuol  perdonar*, 
ma  vuol’ eder.amato  dà  voi . <Chedlie^  fi  inerita  d’ effe  re 
amato  quello  Dio  , fommo  Bene  ) Via  fu  facciamo  un 
atto  d’ Amore  a quello  Diocosì  .buono  : -Dio  mio,  per- 
chè liete  Bontà  infinita  , io  mino  Bene,  degno  d’infinita 
amore,  io  v’  amo  fovra  ogni  ceda  con  .tutto  il  cuore 
.mio . 

Atto  di  Doloro.  Ma  per  lo  pattato  d’ave  te  Tempre  ama- 
to? o T avete  oifefo  ? Via  fu  .fate  un  atto  di  dolore  , e 
•intendete  di  farlo  perda  Conte  (lione  che  avete  da  fare . 
Ma  attenti,  perchè  fe  non  avete  vero  dolore  de’ peccati, 
'GefaCrillo  non  vi. perdona.  ( Prima  fi  faccio  far*  1'  atto 
d' Attrizione  ) Peniate  Figli  .miei , che  a quell’ora  dovre- 
te Ilare  ad  ardere  nell’ Inferno , per  Tempre  lenza  Dio,  e 
difeacciati  dal  Paradifo.  Orsù  per  l’Inferno  che  vi  av’ete 
meritato,  e per  lo  Paradifo  che  vi  avete  perduto  , vi  pen- 
tite di  .tutte  le  offefe  fatte  a Dio?  {Indi  fi  faceta  l'atto 
di  Contrizioni  ) Ma  Topra  tutto  peniate  , quanto  i gran- 
de quello  Dio,  equantoè  degno  d’ edere  amato,  almeno 
-per  gratitudine  dell’ amore  che  v’ha  portato,  eflendo  giunto 
per  quell’  amorefino  a morir  per  voi.  E voi  l’ avete  ingiu- 
riato, cambiato  per  niente  , gii  avete  voltatele  fpalle  ; ve 
.-ne  pentite  ? Edite  così:  Dio  mio  per  lo  palTato  v’hodif- 
•prezzato,  ma  ora  v’amo  con  tu tta  l’anima  mia  ; e per- 
chè v’amo,  di  quante  offefe, vi  ho  fatte,  di  quanti  difgu- 
«i  v’ho  dati,  me  ne  pento,  e me  ne  dilpiàce  con  tutto 
il  cuore,  vorrei  morirne  di  dolore  , avelli  patito  ogni  ma- 
le , e non  vi  avedì  mai  offelo. 

E in  fine  fi  faccia  fare  il  propofito  di  non  offender  più 
Dio.,  con  far  loro  alzar  la  manoio  fegno  della  parola  da- 
ta. E fi  faccia  fare  qui  il  propolito  fpeciale  di  don  falcia- 
re niun  peccato  per  vergogna,  prima  nonperò  di  fare  que- 
llo atto  formale  di  dolore  , fi  procuri  di  muovere  a penti- 
mento i Figliuoli  più  volte  con  divertì  motivi  , ficcarne 
già  fi  è detto  di  l'opra  , con  prendere  il  Crocifido  al  fe- 
condo motivo . In  nae  di  quelli  atti  fuol  prenderli  ua  Fi- 
gliuolo più  innocente  , e farlo  abbracciare  col  Crocifide 
fulla  pradella  dell’altare  • 
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CAPO  IV.  i 

Di  Soliloqui  per  la  Comunione . 

DUe  Soliloqui  fi  fanno  nella  Milfione  ,-  uno  per  lì 
Figliuoli,  e T altro  per  tutto  il  Popolo.  Non  v’  è 
altra  differenza  tra  1’  uno  e l’  altro,  (e  non  che  quello 
de’  Figliuoli  dee  farli  con  modo  più  facile  e familiare  , 
fecondo  la  loro  capacità  ,*  ma  a quello  del  Popolo  va  di 
più  unito  il  Sentimento  di  Pace  , che  fi  farà  appretto  1* 
atto  di  pentimento,  come  fi  vedrà  dall’  Efempio  • Del 
redo  l’uno  e l’altro  hanno  le  (lede  parti  ed  atti  , così 
per  1’  Apparecchio , come  per  lo  Ringraziamento  alia 
Comunione.  Gli  Atti  per  Apparecchio  fogliono  edere 
di  Adorazione , di  Fede  , Umiltà , Pentimento , Amore, 
e De  fiderio . In  follanza  nonperò  pottono  reflringerfi  a 
tre,  cioè  di  Fede,  di  Umiltà,  e d’  Amorei  poiché  a 
quello  di  Fede  va  anneffo  1’  Atto  d’  Adorazione , a quel- 
lo  d’  Umiltà  fiegue  l’Atto  di  Pentimento,  ed  a quello 
d’  Amore  fiegue  1’  Atto  di  Defiderio.  Gioverà  per  mez- 
zo a quelli  Atti  1’  addurre  più  Fatticeli  di  tenerezza  . 
Ma  prima  di  venire  agii  Atti , fi  farà  una  breve  Intro- 
duzione , come  fi  vedrà  dal  feguente  Efempio  del  Solilo- 
quio al  Popolo  , al  quale  , toltone  il  Sentimento  di  Pace, 
e fumile  il  Soliloquio  a’  Figliuoli , come  già  di  fovra  fi 
è detto  < Avvertali  di  più,  che  dopo  l’atto  di  Dolore, 
che  lì  fa  nel  Soliloquio  , nella  Comunione  de’  Grandi 
li  farà  (come  fi  è detto  ) il  Sentimento  di  Pace;  ma 
nella  Comunione  de’  Figliuoli  li  fa  la  Procellione  di  elfi 
per  la  Terra  , nella  quale  anderanno  tutti  colla  corona 
di  fpine  in  teila  , e le  Figliuole  di  più  porteranno  il  vol- 
to coperto  da  una  tovaglia  bianca  . Per  Figliuole  s’  in- 
tendono quelle  che  non  pillano  i quindici  anni  , perchè 
Altre  Zittelle  più  adulte  faranno  la  loro  Comunione  a 
parte  , ma  fenza  Proceffione  . Ritornando  poi  i Figliuoli 
alla  Chiefa , prima  di  farli  entrare  , fi  prenderanno  da 
elfi  le  cartelle  della  Comunione  , che  avranno  ricevuto 
dal  Padre  della  Dormna.  Indi  fi  collocheranno  in  fila 
avanti  l' Altare,  dividendo  i Figliuoli  dalle  Figliuole,  e poi 
li  farà  loro  il  redo  del  Soliloquio  , feguitando  gli  atti  d1 
Amore,  di  Defiderio,  ec. 
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E f empio  del  Soliloquio  al  Popolo , cogli  Atti  cT  Apparecchia 
aTvanti  la  Comunione . 

1 

( Introduzione  ) Gaudeamus , tìr  txfulttmus , demus 
gloùam  ei . Ventrunt  uuptix  Agni , CF  /oror  prxparavit  fe . 
•'tyet.  18.  7.  Non  più  lagrime  di  dolore,  ma  lagrime  d* 
allegrezza  e d’  Amore  voglio  da  voi  quella  mattina , Crò- 
fliani  miei  Gaudeamus , & e xultemut  . Fate  fella  , (late 
allegramente , e perchè?  Venerunt  nuptix  Agni  . Gefu- 
Critlo , placato  già  col  voftro  pentimento  , vuol  venire 
quella  mattina  a fpofarfi  coll’  Anime  volle  colla  (anta  Co- 
munione. Voi  tanto  avete  fofpirato  quello  giorno,  eccolo 
è già  venuto . Apparecchiatevi , perchè  lo  Spofo  CeleOe 
è già  vicino,  già  Ha  per  entrate  ne’ voHri  cuori. 

( Atto  di  Fede  , e di  Adorazione . ) S.  Terefa  G mara- 
vigliava di  coloro,  che  tanto  invidiavano  chi  fi  trovava  a 
tempo,  quando  Gefu-CriHo  Hava  in  Terra,  e poteacia- 
fcuno  godere  la  fua  prefenza , parlargli  da  faccia  a faccia, 
e cercargli  le  grazie  . Ma  noi , dice  la  Santa , non  abbia- 
mo lo  Hello  nollro  Salvatore  nel  Ss.  Sagramento , che  non 
folo  cì  fa  godere  la  fua  prefenza,  ma  ancora  ci  dona  in 
cibo  le  fue  Carni  fagrofante , e tutto  Se  Hello?  Così  vi 
aflìcura  Gefu-CriHo  medcficno  Hamattina  da  quell’  Aitar- 
le, donde  vi  dice:  Figli  mici,  quel  pane  del  quale  tra 
poco  dovrete  cibarvi,  lappiate  che  non  è pane,  ma  è lo 
Hello  Corpo  mio  : Accipite , & manducate  , hoc  eft  corpus 
vncum  ■ Ravvivate  dunque  là  Fede.  Fede  viva  vi  bifogn», 
per  comunicarli  con  devozione.  Ditemi  chi  credete  che 
ila  quegli  che  fta  nel  Ss.  Sagramento  ? £’  Gefu  CriHo. 
Dica  dunque  ognuno  con  me:  Ah  Gesù  mio  , io  credo 
fermamente,  perchè  Voi  l’avete  detto',  che  tutto  Voi  in 
Anima,  Corpo,  e Divinità  Hate  nell’ Oftia  confegrata. 
Credo  che  in  ricevere  Voi , ricevo  quello  Hello  Figlio  di 
Dio,  che  s’è  fatt’Uomo,  ed  è morto  per  me  in  Croce. 
Sì , mio  Signore  in  quello  Sagramento  io  vy  adoro  con 
tutto  il  cuore  mio,  ed  unifco  la  mia  adorazione  a quella 
J che  vi  danno  gli  Angeli  , e Maria  Ss. 

( Atto  ef  Umiltà  , colf  atto  di  Pentimento.  ) Anticamen- 
te prima  di  comunicarG  il  Diacono  gridava  al  Popolo  dall* 
Altare  : Si  quis  non  eji  fonRus  , non  accedat  ad  Sacramene 
tum . Fratelli  miei  » voi  volete  quella  mattina  ricever* 
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Gefu-Criflo?  ma  liete  fanti?  no?  almeno  omiliatevi , e aie* 
«guano  : Domini  nati  fum  dignus . Signore  io  non  fonde-* 
gno  di  ricevervi non  fon  degno  neppure  di  (lare  alla  voftra 
prefénza  ; per  li  peccati  miei  meriterei  d’effer  cacciato  da  1 
Duella  Gliela,  e di  diate  nel  .fondo  dell’ Infornò  . Mapo, 
Cefo -Cri  ito  non  vuole  die  Jafoiate  d’.acroftarvi  a lice- 
re rfo  . Egli  iì  è dichiarato:  £um  qui  vtnjt  ad  m*>  non 
njiàam  forti , ,Chi  viene  a me  pentito  ee.  ,io  non  iodit- 
*acc ejrò..  Avere  intefo*  Accodatevi  dunque,  ma  accoda- 
tevi piangendo  per  tutte  Je  effefe  che  gli  pvet,*  fatte  . r(  Qjtì 
fi  prenda  il  Cwififfo.f)  Digli  Fratello.*  Ecco  ,o  Signore» 
quei  traditore  unto  da  Te  amato,  ,e  tanto  ingrato  con 
Te»  Dio  olio,  io  fpero  che  già  m’abbiate  perdonato» 
.anafe  mai  (chi  fa  ) nontm*avefte. perdonato  ancora , perdo- 
natemi ora  , ,prima  che  vi  riceva,  mentrio  .mi  pento  ec. 

Sentiménto  di  Pace  per  ovanti  la  Comunione . 

Ma  Tappiate, iCriftiatii, miei,. che Gefu-Criftofi  ptotefla 
bel  Vangelo , che  chi  .perdona,  ■è  perdonato.  JD imitati  t 
<sr  dimittemini . :Ma  chi.  non.  perdona  , come  può  fperar  per- 
dono? E come,  mai  quello  Agnello  eh’  è.tutto  pieno  d’  amore 
.e  pietà,  pub  entrare. contento  in  un’  Anima  piena  d’ 
odio?  Egli  fpecialmebte . comandò  a’ Sacerdoti , che  nega f. 
ferola  Comunione  a coloro,  che.  portano  odio.*  Nolite  $an- 
ftum  dare  canibus  » Matt.  7.  6.  -.Per  Cani  s*  intendono  ap- 
punto. coloro  , come  fpiegano  gl’, Interpreti , .che. portano 
odio,  : fimi  1 ii*'  cani  che  fon  pieni  di  rabbia  » Fora  canti 
( Apnc.  2.2.  15..)  .gridano  gli  Angioli,  fuori  i. Cani  daque- 
. Ila  Chiela.  Dice  S.  Agotìino , che  1 odio  ahProflirco  afa 
diventare  tìgli  del; Demonio  ; .ma  all’incootrodice'S.  Tom- 
mafo  d’ Aquino  , che  ’1  Ss.  Sacramento , quello  Pane  cele- 
de,  dee  darli  fidamente  a’  figli. di -Dio,  non  già  ai  Cani 
vendicativi,  ebe  fono*  figli  dei  Demonio:  Vere  -P ani  s ,fi- 
liorum  non  mittendus  cantbus . Tremi  dunque  chi  volefiie 
comunicarli,  coll’odio  al  cuore  , che  non  gli  avvenga  Ila- 
mattina  quel,  che  Enarra  edere  avvenuto  ad  una  certa 
Donna,  la  quale  dando  nemica  con  un’  altra,  al  tempo 
del  PrecettoiPalquale  fi  andò  a comunicare  ; il  Sacerdote  , 
perché  i’  inimicizia. era  pubblica  » le -.negò  la  Comunione; 

•ella  -per  non  reftare  così  affrontata,  dille  che  perdonava  , 
tua  fintamente  j . tanto  che  - finita  la  Meda  , eflendo  anda- 
ta 
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ti  tyrell*  altra  Donna  vcrSo  la  porta  della  Chieda  per  rin* 
graziarla  del  perdono,  ella  rifpofe  allora:  Che  perdono 4 
che  perdono  ? prima*  mi  contento  di  morire  (òpra  una  for- 
ca, che  perdonarti  . Appena  difle  ciò,  che  diventando  piùne- 
ra  della  pece  , cadde  fu  hi  tom  orta,a  tertca , e a villa  di  tutti,) 
aprendofele  la  gola  , ne  ufcì  la  Particola  confegrata , e 
tettò  foCpefa  in  aria,  fin  tanto  iche  venne  un  Sacerdote^ 
e la  prefe  riverentemente  in  una  iPatena;  *e  quella  Mi-  . 
ferabile  già  morta  fu  poi  gittata  in  on  letaraajoxome  un 
cane  ad  infracidarli . Che  volete  , figli  miei  , che  ad  al- 
cuno di  voi  rabbia  a fuccedergli  lo  ideilo  queda  mattina  ? 
Chi  fi  vuoi  comunicare^  bi fogna  che  levi  dai  Cuore  ogni 
rancore  ec. 

Orsù  ora -avete 'da  dare  una  bella  confolazione  al  Cuo- 
re di  Gefu  Crido . Alzatevi  tutti  in  (piedi  , te  Putitemi 
quel  che  avete  «da  fere.  Tutti  avete, da  far  pace  gli  uni 
cogli  altri.,  -e  . quella Terfona  che  avelie  mai  ricevuta  qual* 
che  offefa  , ella  ha  d’andare  ad  abbracciarli , eoo  chi  l’ha 
offe  fa  , e l’ha  da  ( perdonare  per  amore  di  Gefu-Crido  » 
Voi  Figliuoli,  e «Figliuole,  andate  a trovare  i voftri  Padri 
e Madri  , e inginocchiati  cercate  loro  perdono  di  quanti 
difgudi  loro  avete  dati  ec.  £ tutti  poi  andate  ,a  trovare  chi 
v*  ha  fatta  qualche  offefa , ed  abbracciatevvgli.Uomini  cogli 
Uomini  % e le  Donne  colle  Donne  . Via  fu  ubbidite  , andate 
tutti.  .Pace)  pace  : ’fuggal* odio,  ota  che  ha  da  venire  al 
vodro  Cuore  il  Re  delia  Pace  ec.  ( e qui  tutti  1 Padri 
d1  intorno  esorteranno  la  Gente , a far  pace . ,) 

Atto  di  Defiderìo , proffimo  ralla 1 Comunióne  « 

/ 

tlJn  giorno  S.  Catterina  da  Siena  andò  tardi,  alla* Chiefò 
a comuntcarfi  , le  comparve  Gesù  colla  faccia  pallida, 
-come  allora  delle  per  venir  meno.;  S.  Catterina  gli  diman- 
dò: Perchè  Signore  mi  comparite  così}  E Gesù  le  rifpofe  1 
Figlia , per  farti  cono  far  e il  mio  gran  defiderìo  ,.  chevenjjji  tu 
ipreftoua  ricevermi  / prefto  ytpccoflati . Anime  di  vote,,  ave* 
•te  defiderio' di  ' ricevere  Gefu-Grifto?  Sappiate  che  Gefu* 
•Crido  ha  più  defiderìo  di  venire  »a>  voi.  Tutta  ihnotte  il 
Signore  (perdircosì  ) è -dato  contando  i momenti  per  do- 
^narfi  in  quella  mattina  tali’ Anime  vodre.  Via  fu  apparec- 
ì chiatevi , che  oca  viene . Diciamo  il  Confiteor  fi  dice  il  Con - 
ifitear  dallo  fletto  Padre  a voce  forte, , e fi  fa  dire  > il  < bftfertatut 
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&c.  dal  Sacerdote  foli*  Altare,  e dopo):  Orsù  predo  Sa- 
cerdoti miei  date  GefuCrifto  a quell’  Anime , che  defì- 
deraoo  abbracciaci  col  loro  caro  Signore;  e contentate 
Gefu-Crilto  , che  vuol  venire  a confolare  queft’  Anime  .» 

( Si  fa  dire  i’  Ecce  Agnus  Dei  ) . Ecco  già  viene  Gelu- 
Crtilo,  eccolo  qua;  ma  prima  che  venga,  chiamatelo  voi 
con  defìderio  : Vieni  Gefu-Crifto  mio  , che  l’Anima  mia 
ti  defidera.  Pregate  Maria  Vergine  , ch’Efta  ve  lo  por- 
ti . Oh  che  allegrezza  e fella  fanno  gli  Angioli  quella  mat- 
tina ! Via  fu  fonate  le  campane,  fonate  l’organo.  Ecco 
già  viene  il  Re  dei  Cielo  , lo  Spofo  Divino  ad  abbrac- 
ciarli con  voi.  Ricevetelo  voi  ardendo  d’amore  . Chia- 
matelo co’ fofpiri  d’affetto:  Vieni  Gesù  mio,  vieni  Dio 
mio,  ch’io  t*  amo,  e ti  voglio  fempre  amare  '.  ( E qui 
fonando  già  le  campane  , e l'organo  , tacerà  il  Padre  ; fo- 
h mente  da  quando  in  quando , mentre  fi  fa  la  Comunio- 
ve , darà  qualche  bre\>e  motivo  di  fervore  , e pronunzierà 
qualche  Atto , v.gr . ) Signore  da  oggi  avanti  voglio  mu- 
tar vita.  Accettami  ftamatina  , mi  do  tutto  a Te.  Voi 
farete  l’unico  mio  Amore  da  oggi  avanti  . Se  v*  ho  da 
offendere  , fatemi  morire  ftamatina.  Ditemi  che  vole- 
te da  me  , che  tutto  voglio  farlo.  Maria  Ss.  legami  con 
Gefu-Crifto  mio,  e firn  ili. 

Atto  di  Ringraziamento  dopo  la  Comunioni. 

/ • * * 

4 • - 

Quelli  Atti  fogliono  elfere  cinque,  di  Accoglienza, 
di  Ringraziamento,  d’ Amore  coll’Offerta,  di  Propofito, 
o di  Petizione.  Mettiamo  1’  Efempio  . I.  Atto  d’  Acco- 
glienza . Anima  che  ti  lei  comunicata , ecco  che  ora  (lai 
col  tao  Dio , Egli  Ila  dentro  di  te  . Qui  manducat  meam 
carnem  , in  me  manet , (V  ego  in  to . Jo.  6.  Ravviva  dun- 
que la  Fede , adora  Gefu-Crifto  che  Ila  dentro  il  tuo  pet- 
to, accoglilo,  abbraccialo,  ftringiio.  Pcnfa  che  Gefu-Crifto 
ora  è fatto  tutto  tuo  , e digli  : Signore , dove  fei  venuto? 
Che  cofa  di  buono  hai  veduto  in  me,  che  t’ha  fpinro  di 
venire  ad  abitare  quella  mattina  nel  petto  mio?  Ma  giac- 
ché Tei  venuto,  fìi  il  benvenuto,  io  ti  adoro,  ti  abbrac- 
cio , e ti  ftringoal  mio  cuore  , acciocché  non  vi  partite  più 
da  me.  II.  Atto  di  Ringraziamento  . Che  dici  ? Merita' 
d*  effer  ringraziato  quello  Re  del  Cielo  , che  ftamattina 
ha  voluto  entrare  nel  tuo  petto?  Se  un  Re  della  Terra 

folle 
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fofle  venuto  nellt  cafa  tua  , che  ringraziamenti  ec  ? Via 
fu  ringrazialo.  Ma  quali  parole  badano  a ringraziare  un 
Dio,  che  icende  dal  Cielo  per  vifitare  una  miferabile 
formica , che  1’  ha  offefo  ? Ma  ringrazialo  almeno  come 
puoi  ; Signore  , digli , che  porto  dirvi  ? che  porto  fare 
per  ringraziarvi  come  Voi  meritate?  O Santi,  o Angio- 
li * o Maria  Ss.  aiutatemi  Voi  a ringraziare  Gefu  Crirto 
mio.  III.  Atto  d’  Amore*  Ma  vuoifapere.  Anima  divo- 
ta, qual’  è il  più  bel  ringraziamento  , che  puoi  fare  a 
Gefu-Cri(lo  ? è il  dirgli:  Gesù  mio,  ti  voglio  bene.  Elfo 
vuole  che  l’ami.  A porta  fi  è dato  a te  perefTere  amato 
da  te.  Amalo  dunque,  ed  offerifcigli  tutta  te  fTefla.  Sì, 
Gesù  mio,  io  v’  amo  con  tutto  il  cuore  mio*  e giacché. 
Voi  vi  fiete  dato  tutto  a me  , io  mi  do  tutta  a Voi  • 
Accettatemi  Voi  per  pietà  , mentr’io  vi  dono  il  mio 
corpo,  l’Anima  mia  , la  mia  volontà,  e tutta  me  flef- 
fa.  Non  fono  piu  mia,  fon  voftra  . Difponete  di  me 
come  vi  piace.  Mi  balta  1’  amarvi,  e niente  più  defidero. 

IV.  Atto  di  Proposto . Oh  che  coniazione  Tento  Ila- 
mattina  di  vedervi , Uditori  miei  , tatti  uniti  ed  abbraccia- 
ti con  Gefo-Crirto  ! Ma  nn  penfiero  di  dolore  mi  tormen- 
ta, ed  è quello  ; Chi  fa  fe  alcuno  di  voi  ha  da  tornare 
a difcacciare  Gefu-Crirto  dall’Anima  fua  ? Il  nortro  Sal- 
vatore [nella  notte  precedente  alla  Aia  Padrone  , nella 
quale  irtituì  il  Ss.  Sagrarrento,  fi  voltò  verfo  i tuoi  Di- 
fcepoli,  e tutto  afflitto  bro  difte:  Unus  \eflrum  me  tra - 
diturus  eft.  Mett.  26. 2t.  Ah  che  mi  pare  di  fentire  Gefu- 
Crirto,  che  dica  rtamattma  : Molti  di  cortoro  che  que- 
lla mattina  m’  hanno  ricevuto,  mi  torneranno  a tradire. 
Ah  Crilliani  miei,  e ci  farà  alcuno  tra  voi,  che  dopo  tan- 
te grazie  ec.  avrà  animo  di  tornare  ec.  ? Via  rinnovate' 
il  Propoflto,  promettetegli  di  voler  patire  prima  ogni 
pena,  che  di  nuovo  perdere  Dio.  Ditegli  cosi  : Sì,  Dio 
mio,  baila  quanto  v’ho  offefo,  ballino  gli  anni  che  fon 
vivuto  lontano  da  Voi;  la  vita  che  mi  relìa  non  la  vo- 
glio (pendere  più  ad  offendervi , no,  che  non  ve  lo  me- 
ritate, ma  la  voglio  fpendere  folo  ad  amarvi  . Quella 
mattina  yi  do  parola , voglio  prima  morire  , che  darvi 
più  difgurto,  voglio  prima  perdere  tutto  , che  la  bella 
Grazia  voftra. 

Atto  V.  ed  ultimo  di  Petizione  . Ma  che  ferviranno 
quelle  vollre  promdTe,  fe  Dio  non  vi  dà  la  grazia  d’ of- 
fe r 
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fervarlc  ì Ma  il  Signore  per  darci  le  grazie  , vuole  die 
ce  fe  cerchiamo,  e fpec  tal  mente  dopala  Comunione . Di- 
ce S.  Terefa,  che  quando  viene  Gefu  Crifto  in  un1  Ani- 
ma, fi  mette  ivi  come  in  trono  di  Mifericordia  , e le 
dice:  Anima,  quid  vh  ut  tibi  faciam ? cercami  quel  che 
vuoi  , a podi  fon  venato  per  farti  grazie  ee.  Via  fu  al- 
largate il  cuore  i rapprefentategli  le  vodre  miferie,  i vo- 
ilri  bifogni,  e domandategli  grazie,  e fpecialmente  cer- 
categli la  fanta  perfeveranza  nella  Grazia  ftta,  e I* Amo- 
re fno.  Dite  coti  me:  Signore  giacché  Voi  in  vece  di 
mandarmi  all’ Inferno, avete  voluto  coti  tanto  amore  vili- 
tare  quella  mattina  l’Anima  mia*  Dio  mio  conciatemi, 
datemi  la  fanta  perfeveranza,  non  permettete  cb’iom’ab-* 
bia  più  a feparare  da  Voi  . Se  mai  vedete  eh’  io  avettì 
da  tornare  a perdervi,  fatemi  morire  prima  di  afeire  da 
quella  Chiefa.  Gesù  mio,  io  non  vi  voglio  perdere  più,* 
e vi  voglio  amare.  Eh  via,  cercategli  ancora  la  grazia 
<T  amarlo.  Dio  mio  mutatemi  quello  cuore  ingrato,  fato* 
ch’io  sii  feordi  di  tutto  per  amare  Voi  folo , che  mi  ave- 
te tanto  amato;  datemi  l’Amore  vollro  , e non  voglio 
niente  più . Gefu-Crifto  ha  promelfo  nel  Vangelo , che  quan- 
te gnzie  cerchiamo  all’Eterno  Padre  in  Nome  fuo  ,ruttt> 
1’ Eterno  Padre  ce  le  farà:  Amen , amen  duo  vo  bis  quid 

petieritis  Pattern  in  nomine  meo , dabit  vobis>.  Jo . id.  af.* 
Cerchiamo  dunque  all’ Eterno  Padre  in  Nome  di  Gefu- 
CriHo  le  dette  grazie  della  fanta  perfeveranza,  e dell’ 
Amore  fuo:  Dio  mio,  per  amore  di  quefto  Figlio  date  tf 
me  ed  a tutti  la  fanta  perfevetanzo , e l'  Amore  vo/iro.é.IL 
cerchiamogli  infieme  la  grazia  di  fempre  domandargli  la 
perfeveranza,  perchè  chi  non  la  fegnita  a cercare,  non 
l’avrà.  Preghiamo  ancora  Maria  Ss.  che  ce  1’  impetri  ec. 
Indi  fi  fanno  dire  i Peter  còlle  Ave  per  lo  Vefcovo,  Padrone, 
Parroco  e Sacerdoti , Governatore , Sindico  ed  Eletti,  Padro- 
ne della  Cafadove  abitano  i Padri , e finalmente  per  gli  (letti 
Padri . Finalmente  fi  farà  ricevere  la  Benedizione  colla  Pitti- 
de,  con  far  domandare  allora  di  nuòvo  la  perfeveranza,  e 
con  dire  , quando  fi  chiude  il  Venerabile  nella  Cuttodia  : Or- 
sù tutti  mandate  i Cuori  vottri  a chiuderli  con  Gefu-Crido  , 
acciocché  diano  Tempre  con  Etto  uniti  • E poi  fi  andgrà  a 
ponere  la  chiave  della  Cudodia  in  mano  della  datila  di 
Maria,  pregandola  eh’  Etti  cudodifca  i Cuori  di  tutti  , 
affinchè  non  abbiano  a fepararfi  più  da  Gefn- Grido  . 
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« 

Del  Catechifmo  Picciolo  y cioè  della  Dottrina  Grifiuaa* 
da  infeguarfi  a’  Fanciulli , e del  Sermoncino  che 

loro  fi  fa  dopo  la  Dottrina* 

• • » » 

§.  L Digli  /tvvertimerili  ftt  la  Dottrina  « 

n « 

SI  avverta  I;  che  il  modo  di  Spiegare  la  Dottrina  far 
da  eflere  tutto  familiare  e popolare  , adattato  all’  in* 
tellrgenza  de*  Fanciulli , e di  quei  Rozzi  adulti  che  fpef- 
fo  concórrono  a Sentire  • IL  Si  frammetta  fempre  dopo  e£ 
ferfi  {piegato  il  Mirteto , o Precettò,  qualche  breve  mo- 
ralità, v.  gr;  Dopo  avere  fpiegató , che  viene  a dire  Dio 
Rimuneratore  y fi  dica  : Vedete  chi  bini  porta  il  ferviti  a 
Dio  ta  e eh  e mali  pòrta  il  piccato  it.  Cosi  anche  trat- 
tandoli dell*  Incarnazione  di  Gefu-Crifio  : Vedete  quali 
amore  ci  ha  portato  il  Figlio  di  Dio  4 Trattandoli  del  fecott* 
do  Precetto  : Grati  Peccato  è la  Béflemmid  , i gran  pena 
nell'  Inferno  avrà  ehi  beftemmia  èe*  Giova  addurvi  ancóra 
qualche  Efempiuccio  a propofito , ed  anche  infìnuare  qual- 
che cofa  di  pratica  , per  elempio;  Quando  vi  fdtgnatt  x 
dite , Signore  dammi  pazienza.  Madonna  aiutami . Ma  que- 
lle moralità  hanno  da  elfere  brèvi , altrimenti  non  faraone» 
iterazioni , ma  prediche  $ ficcome  malamente  fanno  talu- 
ni, che  tutti  gli  efercizj  li  riducono  a Prediche.  III.  Do- 
po  che  li  è Spiegato  il  Mifiero,  Precetto,  o Sacramento* 
11  facciano  le  Dimande  a due  o tre  Figliuoli , acciocché  quel- 
le verità  refi  ino  i ni prefit,  donando  loro  qualche  figurina; 
fi  dica  nonperà  circa  quelli  premiacci  che  fi  difpenfano  , 
che  niuno  , che  li  dimanda  * avrà  mai  niente.  IV.  Pro- 
curi d’  infìnuare  Spello  i tre  gran  mezzi  di  mantenerli 
io  Grazia  di  Dio,  cioè  1.  là  fuga  déllè  male  oecafioni  « 
e de1  mali  Compagni  ; a.  il  raccomandarli  Sempre  a 
Dio,  e Specialmente  nelle  tentazióni  , invocando  Ge$£t 
e Maria  >*  3,  la  frequenza  dé’  Sagraménti  • V.  11  Càte- 
chifia  procuri  a principio  di  mofirare  autorità , acciocché 
i Figliuoli  non  ci  prendano  confidenza.  Del  re  fio  avverta 
a non  dire  ingiurie  a ehi  nòti  rifponde  a propolito  x nè 
incolpare  di  trafcuraggibe  i Preti  delPaefe;  diapihprefia 
b colpa  a’  Figliuoli  1 perché  sto*  vengono  alla  Dottti- 

T na. 
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Ha.  Affatto  poi  fi  attenga  di  maltrattare  i Figlinoli  colle 
mani  o colla  mazza  , benché  fieno  impertinenti  , perchè 
tae  poflono  avvenire  molti  difturbi  / più  pretto  chiami  in 
afuto  i Preti  del  Paefe  , acciocché  gli  facciano  dar  quieti. 

S.  II.  Delta  coft  chi  debbono  /piegar fi  dal  Catechìjìa 

de * Figliuoli  nella  Miffione  . „ 

A Tre  capi  fi  riduce  la  Dottrina,  che  dee  i&fegnarfi  a* 
Figliuoli  nelle  Miflioni , a fpiegare  i.  i Mifterj  della 
no  (tra  tanta  Fede:  2.  1 fanti  Sagramenti , e fpecialmente 

J nello  della  Penitenza,  e dell’  Èucarittia  . j.  I Precetti  del 
ieealogo  , e della  Chiefa,  eccettuato  il  Tetto  Precetto  , che 
non  dee  fpiegarfi  a’  Fanciulli  , ballando  dire  , che  per 
quello  Precetto  fi  proibì feono  peccati  brutti  , e non  altro . 

In  primo  luogo  dunque  fi  fpiegano  i Mifieri  che  dob- 
biamo  credere,  e prima  i quattro  principali,  cioè  i.  che 
vi  è Dio , e le  Perfezioni  di  quelle  Dio  , a.  che  quello 
Dio  è gioito  Rimuneratore  ; }.  il  Mifiero  della  Ss.  Tri- 
nità; 4.  L’  Incarnazione,  e Morte  di  Gefu-Crifio  . An- 
tecedentemente li  fpieghi  il  motivo,  perchè  debbon  cre- 
derli le  cofe  della  Fede,  cioè  perchè  Dio  Itefio  eh’ è Ve- 
rità infallibile , e che  non  può  ingannare  , nè  elfere  in- 
gannato , 1’  ha  rivelate  alla  S.  Chiefa,  e la  Chiefa  ie  ha 
infegnate  a noi.  £ per  I.  fi  fpieghi , che  vi  è un  fola 
Dio,  fommo  Bene,  che  contiene  tutte  le  Perfezioni  ; Egli 
è infinita  Bontà,  è infinita  Bellezza,  è Creatore  del  tut- 
to , Onnipotente  che  può  quanto  vuole  > Immenfo  che  (la 
in  ogni  luogo  , Eterno  che  fempr’ è flato,  e Tempre  larà. 
Per  II.  fi  fpieghi  che  quello  Dio  è giudo  Rimuneratore, 
che  premia  eternamente  in  Paradilo  i Giudi,  facendoli 
prima  purgare  nel  Purgatorio,  le  è redata  loro  da  foddif- 
fa re  qualche  pena  temporale  per  le  colpe  commelle  ; ed 
all’incontro  condanna  ali’ Inferno i Peccatori  a patire  per 
Tempre.  Per  III.  fi  fpieghi  il  Midero  della  Ss. Trinità  , 
cioè  che  in  Dio  vi  fono  tre  Perfone,  Padre,  Figliuolo,  e 
Spirito-Santo,  ma  quelle  tre  Perlone  fono  un  folo  Dio, 
perchè  fono  una  della  Solìanza,  ed  Elfenza , ed  hanno  la 
della  Divinità,  e Perfezione;  ficchè  com’  è Eterno  il  Pa- 
dre , così  d Figlio  ec.  il  Padre  non  procede  da  niuno. 
li  Figliuolo  ( che  fi  chiama  ancora  Verbo  ) procede  dal 
Padre  ab  eterno  , ed  è fiato  dal  Padre  generato  coli’ 
Intelletto  ; Lo  Spirito-Santo  poi  procede  dal ..  Padre  , 

e dal 
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% dal  Figliuolo  colla  Volontà  $ per  l’amore  che  il  Padré 
e’l  Figliuolo  fi  portano  tra  loro  . Per  IV.  fi  fpieghi  l’Ih- 
'carnazione  e Morte  di  Gefu  Crido , cioè  che  il  Figliuolo 
di  Dio,  ch’è  la  Seconda  Perfora  della  Ss.  Trinità  , ha 
prefa  carne  , e fi  è fatt’Uomo  nell’Utero  di  Maria  fem- 
pre  Vergine  per  opera  dello  Spirito-Santo  , e fi  chiami» 
Gefa-Cndo  . Sicché  Gefu  Crifio  fu  ed  è vero  Dio  , t 
Vero  Uomo , e come  Uomo  patì  e morì  in  Croce  , per 
falvare  t peccatori . Ma  dopo  il  terzo  giorno  riforfe  , « 
poi  fall  in  Cielo,  dove  fiede  alla  delira  del  Padre,  viene 
a dire  che  come  Dio  fla  in  Cielo  in  luogo  eguale  al  Pa- 
dre ; « nella  noftra  morte  Egli  viene  a giudicarci  nel 
tjiudicio  particolare  , e nella  fine  dei  Mondo  verrà  a giu- 
dicare nei  Giudicio  Uriiverfale  tutti  gli  Uomini  , dopochs 
quelli  faranno  t i forti , ed  uniti  di  tiuovo  coj  ptoprj  cor- 
pi. Indi  fi  fpieghi  ancora  , che  vi  è una  fola  Chiefa  Ro- 
mana Cattolica  , cioè  Univerfale,  fuori  della  quale  nota 
v’è  (alate  . Si  fpieghi  ancora  la  Comunione  de’ Santi  » 
cioè  che  dell’  opere  buòne  de’  Fedeli  che  danno  in  Gra- 
fia di  Dio  \ tutti  fcamfeievolmenie  ne  partecipano  tt* 
di  loro. 

In  fecondo  luogo  fi  fpieghino  i fette  Sacraménti  * Bit- 
tefimo  , Crefi.r.a  , Eueariflia  , Penitenza  , Edrema-Uniio- 
ire,  Ordine  Sacro,  e Matrimònio.  Si  fpieghi  che  'quelli 
Sagramenti  fono  dati  iTMtufti  da  Gefu-Crilìó  , t chè  per 
mezzo  di  lóro  noi  riceviamo  ie  graiie  che  ci  ha  merita- 
re Gefu-Criflò  coila  fua  PadTione  . Col  Sacramento  del 
Battifimo  l’Anima  ricevè  la  gsazia  di  Dio,  e refla  liva- 
ta  da  ogni  peccato,  originale;,  ed  attuale  . Colla  Crtfims 
fi  riceve  la  grazia  per  refiftere  alile  tentazioni  , e pf:r 
combattere  per  la  Fede  fenZa  limole  ..  ( Dell’  Tèucanflia  % 
e Penitenza  fe  ne  parlerà  apprelfo  ) Coll*  l'ft<'emà-tjn"£io* 
nt  fi  riceve  l’ijùto  contro  li  tentazioni  de’  Derhooj  iti 
putito  di  morte,  e fi  tolgano  le  reliquie  de’ peccati  , e 
li  ottiene  anche  la  fallire  dèi  corpo,  fe  è efpediente  per 
la  faluie  eterna.  Col  Sacramentò  dell’  Ordine  fi  riceve  ia 
potcdà  fpirituale,  e la  grazia  neceffaria  per  bene  èferci- 
tarla  . Col  Sacramento  del  Matrimonio  quei  che  fi  ma- 
ritano riccvoho  la  grazia  per  adempire  i peli  del  Mi- 
tri monio  , e per  allevare  i loro  figliuoli  fecondo  la  legge 
di  Dio  . Si  fpieghino  poi  più  diffufamente  i due  S;gra* 
secati  deila  Eucareliiaj  e della  Penitenza, 
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quanto  ah’  Efemt , fi  ff>itfghi  che  quella  deè  fati!  prima 
della  Confeflìohe,  e ha  da  effer  diligente  , fecónda  il 
tempo  in  cui  è fiato  il  Penitente  lenza  confefiarfi  , ed 
anche  fecóndo  là  moltitudine  de’ peccati  fatti  . 

Per  11.  ih  quante  al  Dolore  , il  Dolore  ha  da  efferd 
Vero,  Sopranoaturale,  Universale,  Sommò,  e Confidente. 
Vito  , cioè  eoo  veti  difpiacenza  d’  avére  offefo  Dio  . Xo- 
prattnotutsU , cioè  non  per  tnòtivi  naturali , v.gr.  per  i» 
ver  perdute  le  robe , 0 U (lima  , ma  per  aver  offe  io  Dio 
Bontà  infinità,  o per  l’Inferno  acquifiato  ec.  feeandofa- 
rà  il  dolore  di  Contrizione  , or  di  Attrizione , unito  coli* 
Amore  Incotto  , come  appretto  ^piegheremo.  Uni'xtrfàlt  ^ 
ciòè  di  tutti  i peccati  mortali  commetti  dall’ ultima  Con-' 
frittone  beo  fatta  < Sommo,  cioè  che  difptaccia  la  perdita 
fatta  della  Grazia  di  Dio  più  d’ ogni  altri  perdita  ec.  Con* 
fidente , fperaodó  il  perdóno  da  Dio  per  li  mefiti  di  Gela-* 
Cri  fio.  Q?  etto  Dolore  poi  fi  divide  in  Perfetto,  ed  lm- 

Strfetto*  Il  Perfetto  fi  chiama  Cetntinione , ed  èquàndoif 
enuente  fi  pente  <f  avere  offefo  Dio,  perchè  ha  dffefa 
la  faa  infinita  Bonrà . L’  Imperfetto  fi  chiama  Attrizione  * 
ed  è quando  ei  pentiamfo  d’avere  offefo  Dio  ( perché 
fempre  il  dolore  ha  da  effere  di  aver  offefo  Dio  ) per  li 
perdita  fatta  del  Paradifo,  o per  F Inferno  meritatolo 
per  la  bruttezza  fòpranóamrale  e particolare  del  peccate* 
commetto  . Sicché  eolia  Contrizione  fi  detetta  il  peccato, 

Sr  effere  fiato  male  dr  Dio;  eoli’ Attrizione , per  efferd 
to  male  nottro^  E qui  fi  Spieghi  , che  chi  ha  la  foli 
Attrizione,  Aon  ratta  perdonato,  lo  non  quando  ricevei’ 
Affoluzione  dal  Con fe (Tore  ; ma  ehi  ha  la  Contrizione  , 
è (ubico  perdonato,  prima  dell’ Affoluzione  ; purché  ab- 
bia intenzione  di  coófeffaré  il  peccato.  Tutti  i Teologi 
poi  convengono , ehe  al  dolore  dè’  peccati  dee  effervi  uaitor 
anche  l’ Amore  Incotto  , cioè  oh  principio  dell’Amore 
che  dobbiamo  portate  a Dio,  il  qhale  principio d’ Amore 
ben  vi  è efercitamente  , tome  dicono  comunemente  i 
Teologi  i nella  fpcratfza  , e nei  defiderio  fletto  ehe  ha  il 
Penitente  in  confettarli  , di  effer  perdonato , e di  acqui- 
fiat  l’ Amicizia  di  Dio. 

Per  ìli»  in  quanto  al  Ftòpofito  s queflo  ha  da  effer  Fer- 
mo , Univetfale,  ed  Efficace.  Firmò  j cioè  ché ’l  Peniten- 
te rifobramante  proponga,  e dica,  voglio  ( non  già  vor- 
rei ) coll’  aiuto  di  Dio  attenermi  dal  peeùùo.Uni  ter/ale  + 
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J 24  Capo  t*.  Del  Catechifmò  picchio  . 

cioè  di  voler  alìenerfi  da  turr'i  peccati  mortali,  ie»tt 
eccezione  • Efficace , che  induca  a prendere  i mezzi  ne* 
cefiar j per  non  mancare  , ed  a fuggire  le  oc  c a (ione 
proZime  volontarie  ; alrrimenti  fe  fi  propone  di  fuggire 
il  peccato , ma  fenza  fuggire  le  occafioni  proZime  , il 
Propofito  non  è buono. 

Per  IV.  In  quanto  alla  ConfeZione  , il  confettarci 
peccati  veniafi  è utile  ma  non  neceZario , potendo  quelli 
«{Ter  rimeZi  per  altri  mezzi , cioè  per  1*  atto  di  Con- 
trizione , o atto  d’  Amore  ; ma  i peccati  mortali  che  Hanno 
già  a memoria  , necellariamentt  debbono  confettarli  , al- 
trimenti la  Confezione  è facrilega  , ed  è nulla  , in  modo 
che  la  Perfona  dee  di  nuovo  confettarli  di  tutt*  i pecca- 
ti anche  confettati  in  quella  mal*  Confezione,  e di  più 
del  facrilegio  commeZo  • Se  nonperò  il  Penitente  fi  di- 
menticarle qualche  peccato . grave  , ma  fenza  Tua  colpa  , la 
ConfeZione  è buona  , ma  dee  confeZarlo  poi  , quando  fe 
lo  ricorda  nella  prima  ConfeZione  che  fi  fa.  Per  V.  ed 
ultimo  il  Penitente  dee  accettar  la  Penitenza  importagli 
dal  ConfeZore,  ed  efeguirla  quanto  prima  può.  Se  poi 
non  la  poteZe  efeguire  , può  farfela  commutare  dallo  ftef- 
fo,  o da  altro  ConfeZore. 

Io  terzo  luogo  fi  fpieghioo  brevemente  i Precetti  del 
Decalogo , Per  lo  I.  Precetto  di  adorare  un  foto  Dio , ci 
fi  comanda  V efercizio  delle  tre  Virtù  Teologali  , cioè 
della  Fede,  credendo  tutte  le  cofe  di  Fede  dette  di  fopra: 
della  Speranza,  fperando  dalla  Mifericordia , e Potenza 
di  Dio,  e dalle  lue  promette  fatteci  per  li  Meriti  di 
Gelu-Critto,  il  Paridi fo/e  tutte  le  grazie  neceZarie  per 
ottenerlo;  e della  Carità  , amando  Dio  fopra  ogni  cofa, 
e’i  ProZimo  come  noi  fletti.  Per  quello  primo  Precetto 
sv  impone  ancora  V obbligo  di  domandare  a Dio  gli  aju- 
ti  fuoi , per  confervarci  in  fua  Grazia  , e per  confegoir 
la  lalute  . Per  lo  JI.  Precetto  di  non  pigliare  il  Nome  di 
Dio  in  vano  , fi  proibilce  di  non  beflemmiare  né  Dio,  nè 
i Santi  Tuoi,  nè  i giorni,  o le  cofe  fante  . Inoltre  di 
non  giurare  colla  bugia  ( fi  fpieghi  qui  , che  il  giurare 
p?r  ia  cofcienza  non  è vero  giuramento  ).  Inoltre  s’ im- 
pone per  detto  Precetto  il  pefo  di  foddisfare  a i Voti 
tatù,  fatti  già  con  intenzione  di  obbligarfi.  Per  io  III.' 
Precetto  di/antificar  le  Fefle , fi  comanda  di  fentir  la  Mef- 
fc,  e di  attenerti  dalle  fatiche  fervili,  parchéoenvi  fiala 
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5.  III.  Dii  Set  mancino  dopo  la  Dottrina . _ 32? 

neceflìtà  , come  farebbe  in  tempo  di  vendemmia  , mede 
ec.  Per  lo  IV.  Precetto  fi  comanda  di  onorare  i nofiri 
' Geni  ieri  , portando  loro  riverenza  , ubbidienza  , ed  amo- 

re , con  (occorrerli  ne’  loro  bilogni  fpirituali , e temporali. 
Per  lo  V.  Precetto  di  non  omazzare  , fi  proibifce  l’ ucci- 
dere , o percuotere  ingiultamente  il  Proflimo  ,ed  anche  il 
deli  dorargli  male,  come  anche  il  compiacerli  del  fuo ma- 
le, o purè  l'attrillarfi  del  fuo  bene  . Perlo  VI.  Precetto 
di  nonfomicart , fi  proibirono  tute’ i penfieri , parole,  ed 
opere  difunefte.  Per  lo  VII.  di  non  rubare  % fi  proibifce  di 
pigliare,  o ritenere,  o danneggiare  la  roba  d’altri  contro 
la  volontà  del  Padrone  . Per  lo  Precetto  Vili,  di  non  dir  il 
falfo  tefiimonioj  fi  proibifce  t.  di  far  giudizi  temerari,  eoa 
giudicare  male  del  Proflìmo  fenza  ragione  : 2.  di  mormo- 
rare , imponendo  falfamente  qualche  delitto  al  Profumo, 
o (covrendo  i (noi  difetti  occulti,  benché  veri,  fempre- 
ehè  non  folle  neeelTario  (quando  fon  veri  ) per  rimedia- 
re a qualche  grave  danno;  ed  in  ciò  s’avverta  , che  pec- 
ca non  folo  chi  fa  la  mormorazione , ma  anche  chi  la 
vuol  fentire  : 3.  di  difonorare  il  Prolfimo  con  fatti  ,0  eoa 
parole.  4.  di  dir  bugie  , malfimamenre  con  danno  d’  altri. 
Per  lo  IX.  Precetto  di  non  defidernr  la  donna  cT  altri , lì 
proibifce  il  conlenfo  a tott’  i penfieri  difonefti . Per  lo  X. 
di  non  defidtrar  la  roba  d' altri , fi  proibifce  il  defidera- 
re  , o il  compiacerli  del  danno  del  Proflìmo  nella  roba . 

Vi  fono  poi  li  cinque  Comandamenti  della  Chiefa  , 
cioè  1.  udir  la  Meda  in  tutte' le  Domeniche,  e Fede  co- 
mandate . 2.  Digiunare  nella  Quarcfima,  nelle  quattro 
Tempora  , e Vigilie  comandate,  ed  alìenerfi  di  mangiar 
«ame  nel  Venerdì , e Sabato , 3.  Confeffarfi  almeno  una  vol- 
ta 1’  anno . 4.  Comunicarli  almeno  nella  Pafqua  di  Refnrre- 
none  nella  propria  Pafrochia  . 5.  Pagar  le  Decime  della 

Chiefa.  6.  Non  celebrar  le  Nozze  ne’  tempi  proibiti. 

* * * 

§.  III.  Del  Sermoncino  che  fi  fa  a' Figliuoli  dopo 
la  Dottrina. 

• • i*  1 • /•  • 

NOn  ha  dubbio  che  le  MilTioni  giovano  non  folo 
agli  Adulti  , ma  anche  a’  Figliuoli  ; nondimeno  s’ 
i offervato  » che  i Figliuoli  fon  quelli  che  cagionano  il  tmg- 
g,ioè  difturbo,  quando  fi  fa  la  Predica  grande , eh’  è l’  efer- 
«Ixio  di  maggior  profitto  della  Millìone,  poiché  della  Pre- 
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Qtfia  V.  Pt}  CatffhtfaiQ  piccoli  r.  . 
dica  effì  pocq  ne  intendono  , e poco  ci  atteodopp  ; onde 
in  qpef  tempo  non  fanno  altro  , che  o gridare  , o bar* 
lare  , p dar  fi  di  mano  tra  di  loro  ; e perciò  fon  dica*- 
ticuo  diflurfeo  al  Predicatore,  ed  all’  yditotio, Pertanto 
fi  è cpnpfciwto  fpediente,  ficcome  fi  pratica  nelle  Mif- 
fiooi  della  noflra  Congregazione  , di  farli  tifare  della 
Chiefa.  ip  tempo  della  Predica  grande,  e ridurli ip  quali 
che  altra  Chiefa,  o Cappella,  dove  nello  QeiTo  tempo  fi 
fa  loro  prima  la  Dqttrioa,  e poi  un  Sertnoocino  coll’  atta 
di  dolore . £ ciò  fepza  dubbio  tiefce  per  li  Figlinoli  affai 
più  profittevole , che  il  fentire  la  Predica  grande , poiché, 
quello  Sermoncino  fi  farà  fepondq  la  loro  picciola  intelli?. 

fenza,  e pop  modi  e parole  proprie  , con  cpi  0 parla  a' 
ancipiti  ,fepza  feotepze  latine  , e fenza  divilippe  dii  Ponti; 
ed  in  fine  fi  fata  far  loro  l’Attodi  Dolore  col  Crqciffffa. 
Prima  del  Sermone  fi  frammetta  una  Canzoncina  divo*, 
ta.  Quello  Setmoncipp  conterrà  cinque  parti*  i*  p J-a-, 
traduzione  colla  Propoli  ziope , che  può  fervite  per  Intra* 
duzione.  q.  L’ Ampliazione . j.  Il  Fatto.  4.  L»  Morali-» 
ià . 5.  La  Mozione  cpU’  Atta  di  Pqlo^e . 

I/tnfpio  del.  Setipontinp  a pancini  li  dppp  (a  ppuù- 
*#,  v,  &*■  Jfipri  h Moru, 

► 

I.  ( IntrofìU'Zipnt  i t Ptoppfiztont, . ) La  Morte-  k «erta. 
Ognuno  che  nafce  in  quello  Mondo  , na/ce  condannato 
alla  Morte.  Q prello  o.  tardi  , Q giovine  o vecchia, 
ciafcuno  ha  da  morire. 

1,1,  ( Amplinztpnt  ) Figliuoli  miei,  è certo  che  accora 
voi  tetti  avete  da  motire.  E’  dubbia  (a  alcuno  di  voi 
fi'à  povero  p ricco,  fé  farà  di  buona  q,  mala  falato,  fe 
morirà  a letto  o fuori  di  letto  , Ce  morirà  giovine  a 
vecfhia  ; può  etere  che  muoja  prima  dell!  o zo.  an- 
ni , quanti  ne  fon  morti  Figliuoli  in  quello  Paefe  meno 
di  qqeffa  età  ? Ma  fi*  come  fi  voglia  , Figliuolo  mio  , 
a -cor  eh  è aveffì  da  campare  affai ha  da  venire  un  gior- 
no , che  t’  avrai  da  trovare  (lefo  fopra  d’  un  letto  , ab- 
bindopato  da  tutù  ( mentre  io  tempo  di  moraefidificao- 
cianp  da,l|a  Camera  del  Moribondo  tutti  i Patenti , Fra- 
telli., Spr.clle,  ex;.  ) : t’  avrai  da  trovare  folocol  Croeifìf-. 
fo  da  up  lato,  e co],  Padre  fpiritpale  dall’ altr-o,  cheti  tao», 
cwjjafld.qrà  1*  Anim*,  9 ti  dilà  : Tale  l CO m ùetó»»*> 
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§.  ÌLI.  Del  Sermone  trio  dopo  la  Dottrina . 
pittiti  da  quello  Paeie  , partiti  da  quello  Mondo  • £ 
dove  s'ha  d'andare?  Air  Eternità , all1  Eternità  , o il 
Paradifo,  o ali’  Inferno  .*  o à godere  pet  Tempre  con  Dio, 
ec.  o ad  ardere  per  Tempre  , ec.  Allora  molti  Demonj  ti  fi 
faranno  attorno  per  farti  difpetare  , con  metterti  avanti  tutti 
i peccati  fatti . Povero  te  allora  , ec.  Efe  muori  di  fubito? 

III.  (Fatto.)  Sentite  quell1  Efempio  < Una  Volta  vi 
fa  un  certo  Figliuolo  , che  fi  coafeffava  (pedo  , e tatti 
lo  tentano  per  Tanto.  In  una  notte  gli  venne  un  butto 
di  (angue,  e fu  trovato  morto.  Andarono  i Parenti  al 
di  lui  Confetture  piangendo,  acciocché  favelle  raccoman- 
dato a Dio.  Il  Confdlore  lóro  dille:  State  allegramente; 
quello  Figlinolo  lo  fo  io  f era  un  Angioletto , Dio  1’  ha 
voluto  per  Elfo;  a quell1  ora  già  tiara  in  Paradifo;  ma 
fe  mai  (latte  al  Purgatòrio , ora  veglio  dir  la  Meda  per 
lui.  Detto  ciò,  fi  vede  per  la  Meda,  rna  prima  di 
ufeire  gli  fi  presentò  un  Fantafma  Ipaventofo  ••  11  Sacer- 
dote gli  dimandò,  chi  era,  da  parte  di  Dio?  Rifpofe  eh* 
era  1'  Anima  di  quel  Figliuolo  morto  . E dove  dai  ? fe  vuoi 
futtragj forati  dico  la  Meda.  Che  Meda  ? ‘Che  fuffragj  l 
rifpofe  l1  Ombra  ; io  fon  dannato  , e do  all1  Inferno  . 
E perchè?  Senti,  di  nuovo  rifpofe , io  hon  aveva  anco- 
ra commetto  peccato  mortale,  (lanótte  mi  è venuto  un 
mal  penfiero,  ci  ho  dato  if  conferito,  e Dìo  fobico  mi ! 
ha  fatto  morire,  e giadamente  mi  ha  condannato  all* 
Inferno;  e peraò,  Sacerdote , non  ditela  Meda  pcfme, 
perchè  mi  daredi  piò  pena.  Così  dide  , e fparve.  - 

IV*  ( Moralità  * ) Orsù  dimmi  ora  tu  , Figlio  mio  che  * 
mi  Tenti*  fe  ora  mondi,  come  morirelli?  dove  àndere- 
di  ? Or  via  da  quella  Midìone  proponi  di  farti  Tanto  , - 
e di  non  fare  piò  quelli  peccati  brutti  , non  dire  più 
qqelle  maledette  bedemmie  < quelle,  brut  te  parole,  hort  pi- 
gliare più  le  robe  d1  altri , non  por  tate  più  odio  , ec*  Che  ■ 
vuoi  morite  tu  pure  dannato,  come  morì  quel  Figliuolo 
difgraziatu  c1  hai  intefo  ? 

V.  ( Mozione  ) E per  lo  pattato,  per  li  peccati  fatti  , 
che  hai  da  fare  mo  ? T*  hai  da*  difperare  ? No  , non 
vuole  Dio  che  ti  difpefi*  vuole  che  gli  cerchi  perdono  , 
perchè  ci  vuole  perdonare.  Via  fu  inginocchiatevi  tutti,  1 
e piangendo  piangendo  cercate  perdono  a Dio  ec.  Qui 
fi  fa  P Atto  di  Db l or e:  cori  dare  due  o tre  Motivi  dì  Pen- 
timento* P et  efempio  ; Oh  f e morivi  in  quel  giorno  , o 
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quella  notte  , quando  flavi  in  peccato , che  ne  fòrtb*. 
e di  te  ? dove  (iarelìi  ? Ringrazia  Ge/u  Crifto,  e pre- 
tto pentiti  ec.  Che  dici  .?  Vuoi  morite  abbracciato  con 
Gefu-Criflo?  Ma  fe  vuoi  che  Gefu-Crifto  ^abbracci  , 
hi  fogna  che  tu  piangi,  ec«  Parlando  della  Morte  gioviti^ 
nell'  atto  di  dolore  dare  a vedere  qualche  tefchto.  di.  Mot 
t»  j ed  anche  ricordare  qualche  Figlto  morto  tonofciuJQcla  tf- 
fi  thè  fentono  , nominandolo  : Oh  N.  dove  fili  a quell' 
ora?  povera  te;  fe  fei  dannata! 

Il  fuddetto  Setrooncino  fi  è poflo.  qui  così  in  /accinto  v 
ma  dee  piti  (ìeoderfi , poiché  iofieme  coll’ Atto  di  Dolora 
può  durare  mezz’ora  , o tre  quatti  in  circa,  dopo  la  Dot- 
trina che  fi  farà  fatta  per  mezz’ora . Si  avverta  che  ai  Figliuo- 
li non  debbono  djrfi  tante  cofe,  ma  giova  più  predo  il 
replicare  le  delle  verità  , o.  pratiche,  acciochè  tedino  lo- 
ro  a niente»  * cosi  comincino  a metterle  in  efecqzione, 

CAPO  VU 

. i , • • 

Bel  Catte  hi/ma  Grande  , o fta  Irruzione  al  Popolo*. 

IL  Catrchifmo  Grande % a fia  1*  Istruzione  al  Popolo,  è; 

uno  degli  efercizj  più  importanti  della  Milfione  ; pe»  ' 
tanto  il  Sacerdote  che  la  fa , dee  eflfer  molto  dotto  , e 
molto  anche  /perimentato  nel  feotire  le  Confezioni  , pee 
(ape  re  pale  fa  re  gl*  inganni  e t nafcoodigli  delie  cofcienze  % 
affla  di  applicarvi  poi  i remedj  opportuni  . Le  parti  di 
quedo Catechifmo  fono  primieratneHte  l’Introduzione  L’  Ef- 
pofizione  dellq  materia,  e la  Divifione .•  e quelìetre  prime 
parti  formano  quafi  l’ Etordio  dvH’Idruzion*  , Indi  fiegue  U 
fpiega  del  Mideto,  Sacramento,  o Precetto  , Siegue  poi 
la  Moralità  colla  Pratica  , In  fine  prima  fi  rifponderà 
alle  difficoltà , o feufe  che  fanno  le  Ferfune  poco  timo- 
rete  » e poi  fi  farà  un  breviffimo  Epiloga  di  ciò. 
che  fi  è detto  in  quella  Iflruziooe  , e fi  concluderà  cogli 
Atti  Criftiani, 

L’ Introduzione  fi  caverà  dall’ Idruzione  paffata  , per  con- 
catenar le  materie , e rinnovar  la.  memoria , fuccingenda 
le  cofe  dette  nel  giorno  antecedente  . Ciò  noupetò  s’ in- 
tende , quando  le  materie  hanno  qualche  concatenazione 
tra  di  loro;  del  redo  l’Introduzione  fi  formerà  dpll’  i<tt- 
f^ianz*  dqlla.  BPttem  , di  SW  vuqitwutfi.  V E/pofa** 
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ne  del  Mifiero,  o Precetto  già  s’intende  qual  fia  ;mane* 
Precetti  fi  avverta  a dilìinguere  tutte  le  cofe , che  quel 
Precetto  comprende . La  Divifione  poi  de’  Punti  giova 
per  maggior  chiarezza  delia  materia,  e per  più,  impri- 
mere nella  mente  degli  Uditori  le  verità  che  fi  èlpoa- 
gono . Quelle  prime  tre  parti  ( come  già  fi  è detto  ) for- 
mano quafi  un  Proemio  , onde  debbono  edere  breviffime  , 
Si  entra  poi  alla  fpiega  del  Miltero  , o Precetto,  e Info- 
gna provar  le  Dotrrine  con  autorità  ( ma  che  non  fieno 
nè  lunghe  , nè  molte  ),  e con  ragioni , e con  fatti  che 
fanno  al  calo  ; e (penalmente  giovano  le  fimilitudini  fpie- 
gate  con  chiarezza  . Indi  fe  ne  caverà  la  Moralità  , av- 
vertendoli che  1’  Idruttore  non  folo  dee  illuminare  la  men- 
te , ma  ancora  muovere  la  volontà  di  chi  fente , a fuggire 
i vizj,  ed  a praticare  i rimedi  ed  i mezzi  per  non  in- 
corrervi .*•  fooo  adai  più  i peccati  che  fi  commettono  pet 
malizia  della  volontà , che  per  ignoranza  . La  Moralità 
anche  dee  effere  breve:  e dovrà  ella  edeae  proferita  con 
fervore  , ma  lenza  tuono  di  predica , e ferita  fchiamazza- 
re.  Gioverà  talvolta  nell’  Iftruzione  fare  un*  efclamazion© 
contro  alcun  vizio  , o maffima  di  Mondo  , o fcufa  de? 
Malviventi  i ma  quelle  efclamazioni  debbono  edere  bre- 
vi , e poche , per  evitare  ciù  che  fconciamente  fanno  ta- 
luni, che  tutte  le  loro  I (trazioni  le  riducono  a Prediche  a 
confondendo  ono  efercizio  coll’  altro  . 

Sovra  tutto  fi  attenda  nel  Catechifm®  ad  infornare  cofe 
di  pratica , infegnando  al  Popolo  le  fteflfe  parole  che  do- 
vrà dire  ciascuno  , quando  gli  occorrerà  di  mettere  in 
ufo  la  pratica  inlinoata,  v.  gr.  quando  alcun  riceve  qual- 
che ingiuria  , o altro  difgnflo  da  un’  altra  perfona , gli 
dica:  Die  ti  faccia  fanto  : il  Signore  ti  dia  Iute.  Come 
anche}  fe  avviene  qualche  perdita,  o altra  cofa  avverfar 
Sia  per  t antere  di  Dio : Sia  fatta  fa  Divina  Volontà.  E 
quelle  , « limili  pratiche  fi  replichino  più  volte,  accioc- 
ché refimo  imprede  nella  memoria  di  quei  poveri  Rozzi, 
da’ quali  i palli  Utini,  e 1’  altre  cofe  o non  ben  fi  capi- 
ranno, o tra  poco  fe  ne  perderà  la  memoria;  fqlo reste- 
ranno loro  a mente  quelle  brevi  e facili  pratiche,  che 
faranno  loro  infegnate , e replicate  più  volte  . Procuri 
poi  il  Catechilla  di  efporre  quelle  (cole , o frivole  difficoltà, 
che  fogli  uno  alcuni  opponete , per  farli  compatire  nelle 
loro  mancante,  concert*  ragioni  ,mafalf«  ,eome  farebbe, 

che 
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Capo  VI.  Dtl  Csttchi/mo  Grande, 

«he  non  podbno  vivere  Tenia  pigliare  la  roba  d’ altri:  eh» 

Jli  altri  ancora  così  fanno  : che  non  fon  fanti  : che  fono 
i carne  ; che  quel  Vicino,  o Parente  è caufa  de’  loto  pec- 
cati . Di  più  dichiari , che  fe  alcuno  dede  coll’  animo  pre- 
parato di  vendicarli  y ricevendo  qualche  ingiuria , coiai  da- 
rebbe in  contioqo  peccato , nè  gli  gioverebbe  quella  Tenia 
di  Mondo,  Ma  btfogna  con/trvarfi  l' onore . A q nelle  icu- 
fe  impertinenti  bifogna  rifpoudere  con  fortezza  e calore, 
acciocché  taluni  tolganfi  dalla  mente  certi  pregiudizi,  che 
li  tengono  quali  per  malTime  , e così  danno  Tempre  in 
peccato,  e li  dannano.  Per  ultimo  fi  farà  T Epilogo , bre- 
ve , e fodanziofo  per  quanto  fi  può  delle  Dot  trio  e propo- 
lle ; ed  in  fine  di  quell’  Idruzione  fi  lafccrà  per  ricordo 
oog  Madìma  viva  di  Religione  adattata  a propolito  . 
Quelle  Regole  fon  comuni  a tutti  i Cateehifmi,  ma  ne* 
Catecbifmi  delle  Midìoni  vi  fono  altri  avvertimenti  im- 
portanti da  notar». 

E per  I.  In  quanto  alle  Materie  » 1’  Idrozione  della 
Milione  ella  principalmente  li  riduce  alla  fpiega  degli  dedi 
tre  capi,  di  cui  già  lì  è parlato  nel  Cateehilmo Picciolo, 
cioè  de  Mi  de  ri,  de’ Sagramenti  ( fpecialmente  della  Peni- 
tenza ),  e de’  Precetti  del  Decalogo,  e della  Chiefa.  Ta- 
luni Iftruttori  pcnfanoalTer  meglio  parlar  prima  della  Catv- 
fediooe  , e poi  de’  Precetti  ; io  «doperò  dima  migliore 
che  fi  parli  prima  de’ Precetti;  perchè  parlandoli  di  eflì 
nella  fine  della  Miflion»  , facilmente  accaderà,  che  sella 
di  loro  fpiega  lì  muoveranso  molti  fcrupoli  nelle  eofeien- 
Ut.  degli  Uditori  , i quali  perciò  avrannno  da  confettarli, 
di  nuovo,  e così  lì.  perderà  gran  tempo.  Se  poi  li  volef- 
le  far  la  fpiega  de’  Precetti  nello  (piegare  la  prima  par- 
te della  Confedìone  , eh’ è 1’  Efame  di  cofcieoza  , anche 
sniderebbe  bene . Ln  quanto  poi  alle  cole  che  debbono 
fpiegarfi  circa  i Mider*,  Sacramenti,  e Precetti  , quelle 
già  brevemente  fi  fono  accennate  nei  Catccbifmo  de  Fi- 

5liuoli(al§.  u.pag.  45t.)Ma  quede  cofe  medefi me  fi  han  , 
a Tpiegare  nel  Cateehilmo  Grande  più  a lungo  , e più 
didimamente  ed  in  altro  modo , cioè  fondandole  con.  au- 
torità, é ragioni. 

E poiché  fori»,  e Tenta  forfè  , il  maggior  profitto  del- 
le. Midìoni  è il  riparare  alle Confeflìoni  fa crileghe,  Infogna 
in  ogni  Iflxuzione  battete  fu  quedo  punto- ^ facendo  venere  , 
quaot a fu  grande  la  malizia  dei  berik&io,  e qusnte  Ani- 
me 
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* ma  fi  perdono  per  tacere  i peccati  in  Confe filone  è Molte' 
Anime  miftrabili  per  io  rottore  , anche  confettandoli  a? 
Mittìonarj  , come  fappiamo  per  efperienza’  , feguitano  a 
tacere  i peccati . £ fc  mai  se  retta  taluna , che  nella  Mif- 
fione  non  ripara  alle  Confettìoni  mal  fatte , ella  non  fari 
perduta?  poiché,  fe  non  ha  vinto  il  rettore  confettandoti 
a’ Mittìonarj , come  lo  vincer!  ritornando  a' tuoi  Confetto- 
ri  paefani  ? Perciò  ( come  s’  è detto  ) bifogna  Tempre  incul- 
care quello  punto.  £ a tal  fine  nelle  nottre  Mittìoni  fi 
pratica,  che  P Ittruttore  in  fine  dell’  Ittruzione,  e prima 
degli  Atti  Crifliani , narri  Tempre  un  Efcmpio  terribile 
( di  tanti  che  ve  ne  fono  ) di  qualche  Anima  dannata  per 
aver  taciuti  i peccati.  Ciò  non  è fecondo  le  regole  deli* 
Arte,  poiché  non  tempre  TEfempioavrà  coonefFione  coli’ 
Ittruzione  fatta  ,*  ma  è fecondo  il  fine  delle  Mittìoni , che' 
principalmente  fi  fanno  per  dar  rimedio  alle  Coofeffìo- 
ni  fecrilcghe.  Batterà  T attaccare  l’ Efempio , dopo  aver' 
detto:  Orsù  procurate  ài  (onfejfarvì  tutto  , dove  avete  mancata  » 
feconda  ogg  i v ho  detto , e di  non  lafciat  niente  per  r off  ore * 
In  fine  poi  di  quello  Capo  fi  porranno  diverte  Efemp;  ftt 
tal  propofito  per  comodità  degl*  Iftruttori; 

Per  IL  Si  avverta,  thè  molto  errano quegl’Iftruttori  * 
i quali  riempiono  i lóro  Catechifmi  di  belle  parole  % di 
quell  ioni  fcolaftiche  , e di  lepidezze  , quando  la  povera 
Gente  cerca  pane  di  fottanza  , e pape  fminuzzato  * la 
quanto  alle  parole,  è regola  comune  che  Io  fitte  delCa- 
ttchifimo  dee  eflew  tutto  femptice,  e popolare  (fen za  dar 
nel  goffo,  poiché  ciò  non  è mai  neceffario,  né  conviene, 
al  Pulpito);  i periodi  debbono ettere  corti,  e concifi  ; e 
fpeffo  giova  il  farfi  dimande , erifpofle  dallo  ifteffolftfut* 
torà,  perchè  cosi  maggiormente  il  Popolo  fta  attento  % eie 
cofe  più  s’imprimono  nella  loro  memoria.  In  quanto  alle 
Queflioni  fcoUfticha%  quelle  convengono  agli  Efercizj  let- 
terati de1.  Teologi,  ma  non  già  al  Pulpito*  ed  all’ iltruzio- 
ne  del  Popolo*  che  per  lo  piò  èeompofto  di  Rozzi , iqual? 
o non  T intendono,  o almeno  non  ne  ricavano  niente ./ 
Se  mai  nell’  Uditorio,  poi  vi  è qualche  Letterato,  feeglr 
è prudente  editerete,  ben  loderà f Ittruttore  ,,  che  io  tal4’ 
»odo,ittruifee  ItGente,  e lobiafimerà  , fe  fa  altrimenti, 
la  quanto  all*  alt<ra  punto  delle  Lepidezze  , prego  il  mio 
Lettore  a ben  riflettere  quel  che  qui  ferivo  . Noni  tue- 
go  che  alenai  Ittrnttoii  lo  praticano  * e difendono  effer 
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55»  Capo  VI.  D$l  Gattchifmo  Granài, 
ciò  utile  per  tirare  il  Popolo  a feocir  filtrazione,  e per 
mantenerlo  attento,  e fenza  tedio.  Ma  io  per  me  non 
fo  altro,  che  i Santi  nelle  loro  IQruzioni  non  ficcano 
ridere , ma  piangere  . Si  legge  nella  Vita  di  S.  Giovati 
Francefco  Regis,  che  'facendo  il  Santo  le  Mi  filoni  « e 
fentendo  il  Popolo  i Tuoi  Sermoni,  ( che  tutti  erano Ca- 
techifmi  ) , non  faceano  altro  che  piangere  , dal  princi- 
pio fino  alla  fine  . \ 

Almeno  dico  così:  Che  voglia  proferirli  qualche  lepi- 
dezza , la  quale  naturalmente  oafea  dalla  (iella  cola  di  cut 
fi  tratta,  bene;  per  eie  mpio,  par  Un  do  fi  degli  Uomini  di 
mala  colcienza  , conviene  riferire  le  feufe  ridicole  che  ap- 
portano coftoro  ♦ e così  in  cali  limili.  Ma  il  voler  ridurre. 

1*  Jflruzione  ad  una  leena  di  commedia)  eoo  portare  fatta- 
relli ridicoli , o favolette cunofe,  con  motti,  e getti  , detti 
e fatti  a polla  per  far  ridere  la  Gente  , io  non  fo  come 
ciò  polTa  convenire  alla  riverenza  dovuta  alla  Chiefadovc 
fi  Ila,  ed  al  Pulpito  dal  quale  s’infegna  la  parola  di  Dioy 
ed  in  cui  1*  Ilìruttore  Ila  io  logo  di.Minifho  di  Gefn-Cri- 
fia  . E*  vero  che  la  Gente  ha  piacere  di  fantir  quelle  face- 
zie, e di  ridere,  ma  dimando:  Che  prefìtto  poinecava* 
Certamente  dopo  le  rifa  fi  troverà  così  detratta  ed  indi- 
vota  , che  per  raccoglierli  di  nuovo,  farà  molto  diffìcile;  . 
e fpello  in  vece  di  feguitare  a.  fentir  la  moralità  ( che 
ftentatamente  procurerà  di  ricavarne  ilnoflro  lepido  lilrut- 
tore,  per  non  farli  lìimare  da  Saltabanco  ) anderà  rivol- 
gendo oel  penfiero  quella  facezia,  o fatto  ridicolo  eh’  ha 
iutefo . Se  altro  non  folle  , quel  Catechifia , che  fi  diletta 
di  dire  lepidezze,  e (ali,  non  acquifera  certamente  pref- 
fo  T Uditorio  concetto  di  lanto , e f Anima  infervorata 
d'amore  di  Dio;  il  più  che  ne  acqui lìerà,  farà  il  concet- 
to e nome  di  lepido,  e graziola  . E’  ua  inganno  poi  il 
ppnfare,  che  altrimenti  la  Gente  non  concorrerà,  o non 
ifiatà  attenta  al  Catechifmo  lenza  quelle  lepidezze  ; anzi 
dico;  che  allora  piò  concorrerà,  e fiarà  con  maggior  at- 
tenzione, quando  vedrà  che  andando  a feotire  il  Cate- 
chifmo , non  ci  va  a perdere  il  tempo , e dilfiparfi  , ma 
a cavarne  frutto,  e divozione. 

Per  III.  Si  avverta  a non  proporre  certe  Dottrine , che 
ppfTono  portar  rilafciamento  di  cofcienza.  Qualche  Dot- 
trina potrà  ben  applicarfi  ai  alcuno  io  particolare  ^allor- 
ché viene  a confeilarfi , ma  detta  in  Pulpito  può  nuoce- 
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fe  alle  Perfone»  che  fono  inclinate  alla  largezzi,*  poiché 
quelle  da  quella  Dottrina,  che  per  altro  farà  giuda  , ed 
utile  , allorché  viene  applicata  colle  dovute  circodanze  » 
re  ricaveranno  forfè  ccnfegueoze  improbabili  e laffe  . 
Giova  nonperò,  ed  è neceffario  toglier  le «ofcienze  erronee 
di  coloro  , che  apprendono  per  peccato  quello  che  noo  è. 
Per  efctnpio  alcuni  Rozzi  ifimano  di  far  giudizi  temera- 
ri , e peccare  anche  in  quei  giudizi , o fofpetti , dove  vi 
è badante  fondamento  di  ciò  giudicare,  o fofpettare  r al- 
tri (limano  peccato  pet  fe  grave  il  maledire  gli  anni  , i 
giorni,  o il  vento,  o la  pioggia:  altri  (limano  mormo- 
razione il  palefate  a’Genitori  i furti  , male  pratiche  , o 
altre  colpe  de’ Figli»  benché  ciò  Ila  neceflario  per  darvi 
rimedio.*  altri  (limano  peccare,  non  oftervando  qualche 
Precetto  delia  Chiefa,  v.  gr.  di  fentir  la  Melfa , di  digiu- 
nare , anche  nei  cafi  in  cui  per  fe  fono  fcufati , e Putirli) 
bifogna  in  ciò  (piegare  che  quelli  non  fon  peccati  , o che 
non  fono  mortali  , rifpettivamente  parlando. 

All’incontro  bifora  che  ’lCateehlfta  fcovra  quei  che 
fon  certi  peccati , e fpecialmente  quelli  che  fon  cada  d’ 
altre  colpe  gravi;  per  efempio,  bifogna  iflruire  il  Popo- 
lo , che  chi  non  fugge  1’  oceafione  prolfima  Volontaria  del 
peccato  mortale , egli  pecca  gravemente  , ancorché  non  a- 
veffe  per  allora  animo  di  commetter  quei  peccato , ed  an- 
corché non  intendeffe , che  ’l  porli  a quell’  oceafione  fia 
colpa  grave;  perchè,  mettendoli  all’ oceafione  , già  mo- 
ralmente per  certo  ne  fuccederà  il  peccato . Di  più  bifogna 
iftrsir  le  Donne  nelle  fuperfiizioni , o liano  vane  ofTervan- 
ze,  benché  le  facciano  con  buonafede.  Di  piò,  che  fono 
in  male  fiato  quelle  Donne  che  fi  compiacciono  , o ambi-* 
{cono  d’  efier  defideratc  dagli  Uomini,  fenza  fioe  di  Matri- 
monio. Di  piò  quantunque  alcuni  non  tengano  per  pec- 
cato grave  il  beftemmiare  i Gitani , o le  Cofe  fame  , bifogna 
ifiruirli  di  tal  colpa,  perchè  altrimenti  vi  faranno  l’abito, 
e fatto  l’ abito , ancorché  poi  (ali  befiemmie  le  conolceranoo 
per  gravi , come  fono,  non  potranno  afienerfeue  . Parlando 
del  fello  Precetto , fi  avverta  a non  ingerire  qoalche  (candalo 
agi’  Innocenti,  con  metterli  in  curiofità  di  quelle  malizie  che 
non  fanno.  Baderà  fu  quello  Precetto , il  rimproverare  in  ge- 
nerale quei  che  offendono  la  Cafiità  , fenza  fpiegare  le  fpecie, 
e circofianze .-  in  modo  chegl’intinti  di  tal  peccato  intenda- 
no cove  abbiano  da  ««affilai fetta  , § gl’  inaienti  ttt’ 
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incontro  Tedino  nella  loro  ignoranza»  Bifogfta  hotìperò 
iftruire  il  Popolo  in  quella  materia  , quando  i mali  pea- 
fieri,  o parole  fono  peccati  ? o no*  Ma  fpecialmente  poi 
bifogna  parlare  de’  rimedj  contro  il  vizio  difonefto,  in  fi- 
nuando  fpetto  tra  gli  altri  i tre  gran  mezzi , cioè  la  Fuga  dell* 
occasione  , la  Frequenza  de1  Sagramenti , e fovra  tutto  la 
Preghiera,  fenza  la  quale  niuno  farà  cado*  Si  prega  il  Let- 
tore a leggere  quel  che  fi, è detto  nel  Catechifmo  picciolo  4 
perchè  molte  cofe  ivi  dette  pottono  fervire  anche  per  lo 
Catechifmo  Grande  , e perciò  fi  èqui  tralafciato  dinotarle» 
Si  foggiungono  poi  qui  gli  Efempj , o fieno  Cefi  fanelli  di 
molti  , che  per  aver  lalciato  di  confettarti  i peccati  per 
rottore  , han  fatta  mala  fine  * Quelli  Cali  pottono  riferirti  uno 
per  giorno  , prima  di  fare  gli  Atti  Crilhani , come  di  fovra 
fi  è accennato.  Porremo  qui  1 feguenti  Efempj  facciata- 
mente/  toccherà  poi  a erri  vuol  fervìrfene,  lo  fonderli: 
eòo  maggiori  e fp  re  filoni,  come  gli  piacerà*. 

' / , ” t * •* 

Efempj  funefli  di  coloro  , chi ; han  fatta  * 

• , Confi (funi  /agri  leghe, 

Pfempio  I.  Si  narra  nelle  Croniche  di  S.  Benedetto  di 
nn  certo  Romito  chiamato  Pelagio,  quelli  pollo  da’fuoi 
poveri  Genitori  a guardar  le  pecore  faceva  una  vita  efem- 
plare  , tantoché  era  chiamato  da  tutti  col  nome  di  Tento* 
Cosi  ville  molti  anni . Morti  i faoi  Genitori , vendè  tut- 
te quelle  poche  robe  che  gli  furono  lafciate  , • fi  ritirò'  • 
in  un  Romitaggio*  Una  volta'  per  disgrazia  accontentiti 
un  pentiero  dfionello.  Caduto  in  peccato,  cadde  io  una 
gran  malinconia , perchè  il  mifcvo  non  volea  confettarti  , 
per  non  perdere  il  concetto . Stando  così , pafeò  un  Pel- 
legrino, che  gli  ditte:  Pelagio  confettati,  che  Dio  ti  per - 
donerà,  e ricupererai  la  paco  ; e fparve.  Dopo  ciò  Pelagio 
rifolvè  di  far  penitenza  del  fuo  peccato,  ma  fenza  con- 
fettarlo, lufingandoti  che  Dio  forfè  ce  lo  perdonatta  fen> 
za  la  Confefiiooe*  Entrò  in  un  Monattere  , dove  fabìto 
fa  ricevuto  per  la  fua  buona  fama , ed  ivi  fece  una  vita 
afpra  , mortifica  ndofi  con  digiuni  , e penitenze.  Venne 
finalmente  a morte , fi  confettò  l’ ultima  volta,  ma  ficco- 
me  per  rotture  avea-  lafciato  Tempre  di  confettar  quei  pec- 
cato in  vita,  cosi  lo  lafaiò  ancoro  k>  morte*  Prefe  poi  il 
Viatico*  * mori>  t fu  feppettito  «olio  fottìo  concetto  dò 
•hi  • fotO. 
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Tanto.  Nella  notte  Tegnente  il  Sagreltano  trovò  il  corpo 
di  Pelagio  (opra  la  (epoltura  , lo  Teppeilì  di  nuovo , ma 
così  nella  feconda , come  nella  terza  notte  lo  trovò  Tem- 
pre di  fuori;  onde  chiamò  1’ Abate,  il  quale  nnito  co- 
gli altri  Monaci  ditte:  Pelagio,  tu  Tei  ttato  ubbidiente 
in  vita,  ubbidirci  ancora  in  morte;  dimmi  da  parte  di 
Dio,  fors’  è voler  Divino,  che  il  tuo  corpo  fia  porto  in 
luogo  riferbato  ? Il  Defunto  dando  un  orlo  , Oimi 
( ditte  ) io  fon  dannato , per  un  pe/coto  non  confettato  ; 
mira , Abati , il  mio  corpo.  Ed  ecco  che  il  Tuo  corpo  ap- 
parve come  un  ferro  infuocato,  che  mandava  fcintille  . 

Tutti  fi  pofero  a fuggire  ; ma  Pelagio  chiamò  P Abate, 
acciocché  gli  togliette  dalla  bocca  la  Particola  confegra- 
ta,  che  ancora  vi  rtava.  Così  fu  fatto,  e poi  Pelagio 
ditte,  che  T averterò  tolto  dalla  Chiefa,  e gi ttato  in  un 
letamaio  come  un  cane  fracido;  e così  fi  efcguì. 

E/empio  II.  Si  legge  negli  Annali  de’  PP.  Cappuccini 
d’un  certo  Religiofo  (narrandoli  quello  fatto  al  Popolo, 
fi  dirà  di  un  certo  Uomo)  , il  quale  era  ftimafo  virtuofo, 
ma  fi  confettava  malamente.  Infermatofi  gravemente,  fi» 
awifato  a confettarli  ; fi  fece  chiamare  nn  certo  Padre  * 
al  quale  poi,  venuto  che  fu,  ditte  : Padre  mio,  dite  voi 
che  mi  fon  confettato , ma  io  non  voglio  confettarmi . E 
perché}  ditte  quel  Padre.  Rifpofe  l’ Infermo,  Perché  in 
fon  dannato , mentre  nen  me  fono  confettato  mai  intiera- 
mente de ' miei  peccati , a Dio  in  pena  ora  mi  toglie  il  po- 
termi tonfefiart  bene . Ciò  detto , cominciò  ad  orlare  , « 
a lacerarfi'  la  lingua,  dicendo:  Lingua  maledetta , che 
non  voltfii  confettare  è peccati , quando  potevi.  E cosi 
{frappandoli  la  lingua  a pezzi,  urlando  fpirò  T Anima  f a 
mano  del  Demonio.  E morto  che  fa,  diventò  negro  come 
un  tizzone  , e s’  miele  un  remore  terribile  con  ani  itx- 
foffribile  puzza. 

J E/empio  Iti.  Narra  il  P. Serafino  Razzi,  come  itr  una 
Città  d’Italia  vi  fu  una  Donna  nobile  maritare,  che  fe- 
condo r e Ile  rito  era  tenuta  per  Tanta.  Giunta  in  morte 
prefe  tutti  i Sagramenti , lafciando  molto  huotr  nome  di 
Te.  Metta  che  fu , la  fua  Figliuola  , che  Tempre  racco- 
mandavi a Dio  l’ Anima  di  fila  Madre  , nn  giorno 
mentre  faceva  orazione , intefe  un  gran  fracaffo  alla  por- 
ta , voltò  gli  occhi , e vide  la  figura  orrìbile  di  nn  porco 
ietto  di  fioco  , che  mandava  osa  gran  puzza  ; ebbe  4; 
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tanto  timore  che  la  povera  Figlia  fu  per  buttarti  dalli 
fineftra,  ma  fentì  dirti:  fermati , Figlia  y fermati  • io  fo- 
no la  tua  fventurata  Madre , ih  era  tenuta  per  /anta , ma 
per  li  peccati  camme  fi  con  tuo  Padre , eh'  io  per  rojjorf 
non  mai  me  P ho  confejfaù , Iddio  m'  ha  condannata  all * 
Inferno  ; onde  non  pregare  più  Dio  per  me»  perché  mi' 
dai  più  pena  t Detto  ciò  , diede  certi  urli  , e fpar- 
ve  i 

ffempio  ÌV.  Riferifce  il  celebre  Dottore  Fra  Giovanni 
Ragufino,  ch’eravi  una  Danna  molto  fpirituale  , frequen- 
tava ella  i’ orazione,  i Sagramcnti , tanto  che  il  Vefcova 
fuo  la  tenea  per  finta;  uu  giorno  la  Mifera,  guardando 
un  fuo  Servitore,  acconfentì  ad  un  mal  p:nfiero;  ma 
perchè  il  peccato  fu  folo  cella  mente  , ti  lutingava  di 
con  e (Ter  tenuti  a confettarfelo  ; nulladitneno  il  rimarlo 
della  cofcienza  Tempre  la  tormentava,  e ferialmente 

Jiuando  flava  vicino  a morire  ,*  ma  neppure  in  morte  per 
a vergogna  giunfe  a conte  Hat  fi  di  quel  peccato,  e così 
fe  ne  morì.  Il  Vefcovó  ch’era  fuo  Confeflore,  e la  te^ 
nea  per  fanta,  fe’  portare  il  fuo  Cadavere  in  Proceffìone 

{er  tutta  la  Città,  e poi  per  fua  divozione  la  fe’feppel- 
re  nella  fua  Cappella . Ma  nella  mattina  feguente  , en- 
fiando ivi  il  Velcovo,  vide  filila  fepoltura  un  corpo  di- 
flefo  fopra  un  gran  fuoco  ; feongiurò  da  parte  di  Dio  , 
acciocché  dicefle  chi  folle  ? Quella  rifpofe , ch’era  la  fua 
Renitente,  e che  per  quel  mal  penficro  s’era  dannata} 
ed  urlando  maledicea  la  fua  vergogna  , eh’  eia  fiata  cauia 
della  fua  mina  eterna  . 

FfempioV.  Racconta  il  P.  Martino  del  Rio,  che  nella 
provincia  del  Perù  vi  fu  una  Giovine  Indiana  , chiamata 
Caterina  , la  quale  (lava  per  ferva  con  una  buona  Signora  ; 
onde  quefta  la  riduttea  battezzarti  , ed  a frequentate  i Sa- 
cramenti. Élla  ti  confelTava  fpeflo  , ma  taceva  i peccati  « 
Giunfe  in  morte,  nella  quale  ti  confefsò  nove  volte,  «:a 
tempre  facrilegamente  ; e finite  le  Confeflioni  , diceva  al- 
le fue  Compagne  , eh’  ella  taceva  i peccati . Cib  lodiffero  le 
Compagne  alla  Padrona  , la  quale  Teppe  già  dalla  Servi  mo- 
ribonda , quali  erano  ouefli  Tuoi  peccati , cioè  certe  dì- 
foneflà  : onde  ne  avviso  il  Confeflore , il  quale  ritornato 
efortava  la  Penitente  a confeflarfi  di  tutto,  ma  Caterina 
li  oflinò  a non  voler  dire  quelle  fue  colpe  al  Confettore  , 
• giupfe  a usua  difperazioot  , chi  ditte  finalmente  4 

Padre  . 
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P&tìff  infoiatemi , e non  vi  affaticate  piti  •,  pitch}  ci  per- 
deu  il  tempo  ; e voltando  la  faccia  al  Confettura , fi  pofe 
a cantare  Canzoni  profane.  E (laudo  poi  vicina  a fpira- 
*e  , ed  efcrrtandola  le  Compagne  a prender  il  Crocifitto, 
rifpofe  t Che  Crotifijfo  ! io  non  io  cono f co , n}  lo  voglio  m- 
nofctre.  E morì.  Da  quella  detta  notte  cominciarono  a 
'"fentiifi  tali  romori,  e puzza,  che  la  Padrona  fa  obbli- 
gata a mutar  cafa;  e dopo  comparve  già  dannata  aduna, 
lua  Compagna  , dicendole  che  dava  all’  Inferita  per  le 
lue  male  Confelftoni. 

Ef empio  VI.  Il  P.  Giovanni  Ramirez  della  Compagnia; 
di  Gesù,  predicando  m una  Città,  fu  chiamato  a con- 
fettare una  Donzella . Quetla  era  Nobile  , ed  avea  fatta 
una  vita  fama  agli  occhi  degli  Uomini  ,.11  comunicavo 
{petto,  digiunava,  e faceva  altre  mortificazioni . In  mor- 
te poi  fi  confefsò  aì-P.  Ramirez  con  molte  lagrime  , ■si 
«he  quel  Padre  ne  redo  confolat® . Ma  -giunto  il  detta 
Padre  al  Collegio  , gli  di  (Te  il  Compagno  , che  mentre  fi 
confettava  quella  Giovine  avea  veduto  , che  una  mano 
nera  le  (iringea  la  gola  . Saputo  ciò  il  P.  Ramirez  , di  « 
■nuovo  tornò  alla  caia  dell’  Inferma , ma  prima  di  entra-  - * * ' 
te  , intefe  che  la  Giovine  era  morta.  Ritornò  al  Colle-  • 

£io,  e dando  io  orazione,  gli  apparve  quella  povera  Gio- 
vine , circondata  di  fiamme  e di  catene  , e gli  ditte  eh* 

«ra  dannata  per  on  peccato  commefiò  con  un  Giovine; 
e che  non  mai  avea  voluto  confeifarlo,  per  non  perdere 
il  concetto  col  fuo  Con fe (Tore  ; e che  io  morte  volea  con- 
fettarlo , ma  poi  fi  avea  fatta  vincere  della  (letta  vergo- 
gna . E ciò  detto,  difpaTve  , dando  otIì  orribili  in  mez- 
zo ad  un  gran  fracaffo  di  catene. 

Efempio  VII.  Narra  il  P.  Francefco  Rodriguez  , che 
in  Inghilterra,  allorché  ivi  regnava  la  Religione  Catto- 
lica, Augnberto  Re  ebbe  una  Figliuola  di  una  rara  bel- 
lezza, che  perciò  era  dimandata  da  molti  Principi.  Inter- 
rogata dal  Padre  , fe  volea  maritarli , tifpofe  che  avea 
fatto  voto  di  perpetua  caditi . Il  Padre  le  impetrò  la 
Difpenfa  da  Roma  , ma  ella  (lette  forte  a non  accettar- 
la , dicendo  di  Don  volere  altro  fpofo  che  Gelu-Crido  ; fola- 
mente  cercò  al  Padre  di  viver  ritirata  in  tma  cafa  folitaria, 
e’1  Padre  perchè  l’amava,  ne  la  compiacque,  adeguandole 
ancora  una  conveniente  Corte»  Ritirata  che  fu,  fi  pofe 
^ fare  una  vita  fasta  d' orazioni  , digiuni  > e peniteu- 
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3 $8  Capo  VI*  Del  Catecbìfmo  Grande  , 
j;e , frequentava  i Sagramenti , e andava  anche  fpeflfo  a 
fervire  gl’ Infermi  d’uno  Spedile,  In  tal*  (lato  di  vita  , ef- 
fendo  ancora  giovine  ,<s’  infermò , e morì , Una  certa  Signo- 
ra i eh’  era  (lata  fua  Aja  , facendo  orazione  in  nna  notte, 
intefe  un  gran  fracatto,  e poi  vide  un’  Anima  in  figura 
di  Donna  in  mezzo  ad  un  gran  fuoco , e incatenata  * tra 
molti  Demonj,  che  le  diffe  ; Sappi  ch’io  fono  1’  infelice 
Figlia  di  Auguberto,  £ come?  rifpote  1’ Aja,  tu  danna- 
ta con  una  vita  così  (anta  ? Ripigliò  1’  Anima  : lo  gia- 
llamente fon  dannata  per  mia  colpa.  £ perchè?  Hai  da 
fa  pere , eh’  io  effendo  Fanciulla  , gufava  che  un  certo 
mia  Paggio  (al  quale  io  portava  affetco  ) mi  leggefle  qual- 
che libro  ,*  una  volta  quello  Paggio  dopo  aver  letto  mi 
, chiefe  la  mano , me  la  baciò  , il  Demonio  cominciò  a 
tentarmi , fino  che  finalmente  col  medefimo  offefi  Dio  • 
Andai  a confeffarmi  , cominciai  a dire  il  mio  peccatoci 
mio  Confettore  indiscreto  fubiro  ripigliò  : Come  ? una  Re- 
gina fare  tal  cofa  ! Allora  io  per  rolfore  dilli , eh’ era  fia- 
to fogno.  Dopo  cominciai  a far  penitenze  , limoline , ac- 
ciocché Dio  mi  perdonale , ma  lenza  confinarmi  . Stan- 
do in  morte,  dilli  al  Confe  lore  , vh’ io  era  fiata  una  gran 
peccatrice  ; il  Coofelfore  mi  rifpofe  , che  quello  penfiero 
P averti  difcacciato  come  tentazione,  e dopo  ciò  fpirai, 

. ed  ora  fon  dannata  per  tutta  l’eternità  . £ dicendo  ciò  , di- 
fparve  , ma  con  tanto  llrepito  che  parea  che  rov  inaile  tut- 
to il  Mondo , lafciando  in  quella  camera  una  gran  puz- 
za , che  durò  per  molti  giorni , 

Èfempió  Vili.  Racconta  il  P.  Giovan  Batti  fta  Min- 
ili Gefuita,  che  vi  fu  una  Signora  t la  quale  per  più  an- 
ni confettandoli  avea  taciuto  un  fuo  peccato  di  difoneflà* 
Pittarono  per  quel  luogo  due  Religiofi  Domenicani  , ella 
che  Tempre  afpettava  un  Confettore  foreftie re,  pregò  uoq 
di  coloro  a fentirla  , e fi  confefsò  . Partiti  che  furono  i 
Padri,  il  Compagno  diffe  a quel  Confettore,  aver  veda- 
lo che  mentre  quella  Signora  fi  confettava , ufeivano  mol- 
li ferpi  dalla  fua  bocca,  ma  che  un  ferraccio  grande  erg 
nfeito  folamente  col  capo  fuori,  ma  poi  di  nuovo  tutto 
era  entrato  dentro , ed  allora  vide  entrar  tutt’  i ferpi  che 
ermo  ufeiti  ; onde  il  Confetto*  fofpettando  quel  che 
fotte  , ritornò  in  dietro  , andò  alia  cafa  di  quella  Si- 

fnora  , e intefe  che  in  entrar  nella  fala  era  morta  di  fo- 
lto* Dopo  facendo  orazione , gli  apparve  quella  mifera 
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Donna , dannata , che  gli  dille  : Io  fono  quella  fvenm- 
rata  , che  a te  mi  conterai  ; io  teneva  un  peccato  , che 
non  volea  confelfarlo  a’Conteffori  paefani  ; Dio  mi  mandò 
te,  ma  io  anche  mi  feci  vincere  dalla  vergogna  ; Dio  (li- 
bito mi  mandò  la  morte  in  entrare  in  cafa , e giuftamen» 
te  m’  ha  condannata  all* Inferno.  E detto  ciò,  s’aprì  la 
terra9  dove  fi  vide  precipitare,  e (parve. 

Efempio  IX,  Narra  S.  Antonino,  che  vi  fa  una  Vedova, 
la  quale  cominciò  una  vita  divota  , ma  poi  praticando 
con  un  ceno  Giovine,  cadde  in  peccato  col  medelìmo. 
Fatto  Terrore,  faceva  penitenze,  limoline,  entrò  anche 
in  un  Moni  lì  ero , ma  non  mai  fi  confettava  il  fuo  pec- 
cato. La  fecero  BadelTa  . Finalmente  morì,  e morì  con 
concetto  di  (anta . Ma  in  una  notte  una  Monaca  che 
flava  nel  Coro,  intefe  un  gran  fracatto  , e vide  un’ Ombra 
cinta  di  fiamme  ; dimandò  chi  era . Rifpofe , Sono  1’  Ani- 
ma della  BadelTa,  $ ilo  all’Inferno,.  E perchè  ? Perchè 
pel  Secolo  commili  un  peccato,  e non  ho  voluto,  mai  con- 
felfarmelo.  Va,  e dillo  all’ altre  Monache,  e non  pregate 
piò  per  me , E udendoli  un  gran  fracado  , difparve. 

Eftmpìo  X.  Narrali  pegli  Annali  de’^Cappuceini  , che 
una  certa  Madre,  per  aver  fatte  confeflìoni  fagrileghe  , 
in  punto  di  morte  cominciò  a gridare  , eh’  era  dannata 
per  tanti  Tuoi  peccati , e per  le  fue  male  Confezioni  . 
Tra  l’ altre  cole  dicea,  che  dovea  fare  certe  rettituzioni, 
e Tempre  le  avea  trafeurate . Allora  dille  la  Figlia  : Ma- 
dre mia,  li  reflituifca  quel  che  dovete;  io  mi  contento 
che  fi  venda  tutto  , purché  voi  vi  falviate  T Anima  . Ma 
rifpofe  la  Madre:  Ah  Figlia  maledetta  , che  anche  per 
caufa  tua  io  fon  perduta  , mentre  co’  miei  mali  efempj 
ho  dato  fcandalo  a te . E così  feguiva  ad  urlare  da  difpe- 
rata.  Mandarono  a chiamare  un  Padre  Cappuccino  , il 
quale  venuto  l efortava  a confidare  nella Miferieordia  di 
Dio  ; ma  quell’  Infelice  ditte  : Che  Miferieordia  ! io  fon 
dannata,  già  è fatta  la  Temenza  per  me  , e già  ho  comin- 
ciato. a fentir  le  pene  dell’  Inferno . In  quello  mentre  fu. 
veduta  la  mifera  edere  follevata  coi  corpo  in  aria  fino 
al  foffitto  della  camera,  e poi  di  fiotto  fu  sbattuta  a ter- 
ra, e fubito  rellò  morta. 

Dopo  fi  fanno  gli  Atti  Criftiani  nel  feguente  modo  .• 
In  quanto  agli  Atti  di  Fede,  e di  Speranza  , fi  facciano  i 
tuedefimi  che  Zanno  già  ftefi  tra  gli  Atti  preparato/)  del 
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Sermone  che  fi  fa  a' Figliuoli  prima  della  Confezione  (vedi 
alla  pag.  3 io.  in  fine  ) ; poiché  fpecialmente  1’  Atto  di  Fede 
dee  farii  tutto  difiefo  , come  (la  ivi,  dovendofi  far  menzio- 
ne nonfolo  de’ quattro  Millerj  principali  , che  debbon  cre- 
deri] di  necelfuà  di  Mezzo,  ma  anche  degli  altri  conte*, 
noti  nel  Simbolo,  che  debbon  crederfi  di  neceffità  d^ Pre- 
cetto, come  anche  de’ Sagramenti  ; fpecificindofi  almeno  i 
quattro  Sagramenti  necelTarj  a ciafcun  Fedele  , cioè  dei 
Battefimo , Crefima,  Eucarifìia,  e Penitenza.  Si  è anno- 
verato anche  quello  della  Crefìma  , poiché  Benedetto XI V. 
Della  (uà  Bolla  , Etfi  Pafloralis  a 57.  ( Tom . 1.  in  Bulla . $. 
3.  num.  4.  ) ultimamente  dichiaiò  peccar  mortalmente  tut- 
ti quei  Fedeli , ché  potendo  ricufano  di  prender  quello 
Sacramento. 

Bifogna  poi  aggiungervi  gli  Atti  d’ Amore , di  Dolore, 
c di  Propofito,  ma  in  altra  forma  di  quella  che  da  ivi  , 

. v.  gr.  (Atto  (T  amore  ) Dio  mio  , perchè  fiete  Eontà  infi- 
nita, degno  d’infinito  Amore,  v’amo  con  tutto  il  cuo- 
re mio  (opra  ogni  cofa  . Atto  di  Dolore  . £ di  tutti  i 
peccati  miei  , perchè  ho  offefo  Voi  Bontà  infinita  , me 
ne  pento  con  tutto  il  cuore  , e me  ne  dilpiace.  E propongo 
^ima  morire,  che  più  difgudarvi  , colla  Grazia  vodra  , 

' .fx\ he  vi  cerco  perora  e per  fempre  . E propongo  ancora 
di  ricevere  i fanti  Sagramenti  in  vita,  ed  in  molte. , 

CAPO  VII. 

j Della  Predica . 

\ , 

PEr  andare  con  ordine  ; parlando  della  Predica  Gran- 
de, eh’ è l’efercizio  piu  importante  della,  Midìone ,, 
‘tratteremo  didimamente  delle  tre  Parti  , che  debbono 
principalmente  attenderli,  fecondo  i Rettorie!  , per  ben 
formare  un’ Orazione , o lia  Predica;  onde  parleremo  per 
1.  dell’ Invenzione,  per  2.  della  Difpofizione  , e per  3. 
dell’Elocuzione* 

§.  I.  Dtir  Invenzioni , 0 fia  Selva  per  formare  la  Predica, 

/ 

E’ Grande  errore  quell©  d’  alcuni  , che  prima  di  trovar 
la  materia  fi  pongono  a determinare  i Ponti  , ed 
a (tender  la  Predica  . Bifogna  dunque  prima  di  tutto  li- 
tro- 


§•  Del F Invenzione , o fia  Selva.  ?4I 

trovar  la  materia,  cioè  le  Scritture  * le  ragionile  fimilitudmi 

ec.che  conducono  a provar  la  Proporzione  , che  fi  propone 

^ C1^  m°lt° giovano  le  Biblioteche  predica- 
ci >dl  tante  che  ve  ne  fono,  come  quella  del  Manfi 
•de  Temo  della  vita  umana  , del  Lokner  , dello  Spander?  ' 
dello  Houdry,  e d altri.  Del  redo  la  Rettorica  c’  infegnà 
1 luoghi,  da  cui  cpme  da  certe  fonti  fi  traggono  le  orno- 
ve  de  I.  Predica  . Quelli  luoghi  altri  fi  chiamano 
»»  , altri  Pan, colar,  I Comuni  fon  quelli  , che  fervono 
ad  ogni  (orta  di  Difcorfo , i Particolari  poi  fon  quelli 
che  fon  propr,  di  qualche  particolar  Difcorfo.  perdimo- 
ttr"e, la  ?,arae?lar«  ontftà,  o deformità,  o neceffità  , o 
utilità  della  cola  che  vuol  perfuaderfi  . Ordinariamente 
nonperò  parlando,  t Luoghi  Comuni  fon  quelli  da  cui 
fi  formano  tatto  le  Prediche,  e di  quelli  qui  tratteremo. 
Altri  fono  t Luoghi  Interiori  , altri  gli  Efleriori  . Gl’ 
Interiori  fon  quelli , che  ritrovanfi  nella  deità  natura  del 

Soggetto  , di  cui  fi  tratta  • Gli  Efletiori  trovatili  fuori 
deila  natura  deua  cola.  X 

I.  De'  Luoghi  Comuni  Interiori • 

. 

. 1 Luoghi  comuni  Interiori  fono  quindici . I.  La  Definì, 
ziont  della  co(a,  v.  gr.  argomentando  che  il  peccato  è un 
gran  male,  perchè  egli  è nna  averfione  da  Dio  . II  La 
Notinone,  o fia  Etnologia  del  nomo  , v.  gr.  Sacerdote 
Lignifica  fecondo  S.Tommafo,  Sacra  dans , O4  Sacra  do- 
tens  . 111.  La  Numerazione  delle  partì,  v.  gr.  la  Tempe- 
ranza della  go  a giova  all’ Anima  e *1  corpo,  alla  vita  eter- 
na .e  temporale:  o pure  affermando  d’ una  parte  ciò,  che 
lì  nega  di  tutte  I altre,  v.gr.L  infelicità  della  mortenon 
vten  cagionata  dall  effere  Jlato  uno  povero  dall'  aver  fat- 
to una  vita  umile  ec.  ma  dalla  vita  mala  . IV.  Le  Pa- 
rote  Coniugate , cioè  quando  I’  una  deriva  dall’  altra  co- 
me odiato  da  odio.-  onde  fi  dirà:  Iddio  porta  un  fomm'o  odio 
al  peccato  e perciò  chtfla  unito  col  peccato , è fommamen- 
te  odiato  da  Dio.  V.  Il  Genere , argomentandoli  così  ; 
il  peccato,  e quell»  che  rovina  l Uomo , onde  quell'  Amuh 
zia,  quella  roba  d altri  ec.ì  la  rovina  tua.  VI.  La  St>e 
eie , come  quando  fi  dice:  Colui,  è giuflo,  dunque  è vir- 
tuofo.  VII.  La  Comparazione , e Similitudine.  M*  inciè» 
.Diiogni  notare,  chela  Similitudine  importa  una  totale  fi- 
" - t 3 mi. 
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tnigliatlza  tra  due  oggetti»  ma  la  Comparazione  importa 
che  folo  in  qualche  parte  effi  fien  limili.  La  Comparazio- 
ne poi  può  farli  tra  gli  eguali  ed  eguali , e tra  maggiori  e 
•minori.  Dalla  Similitudine  lì  tira  1’ argomento  così:  L’ 
Agricoltore  fe  non  coltiva  la  terra  » non  pub  affettarne  frut- 
to ; e così  ancora  chi  non  piglia  i mezzi  per  coltivare  lo 
fpirito.  non  farà  mai  profitto  ec.  Alla  Similitudine  poi  ri- 
ducono gli  Efempj,  le  Parabole  e le  Favole.*  la  Parabo- 
la  è un  fingimento  d’  azioni  poflìbili  ad  avvenire  ; ma 
la  Favola , o lìa  Apologo  è un  fingimento  d’ azioni  im- 
ponibili , come  quando  li  fan  parlare  gli  animali , o gli 
alberi  . Nelle  Prediche  più  facilmente  fi  ammettono  le 
Parabole,  e rare  volte  le  Favole  ; più  prefio  quelle  nel- 
le Ifiruzioni  poffono  qualche  volta  addurli,  per  infinua- 
re  alcuna  pratica  di  virtù.  Vili.  La  Diffimiglianza  è 
per  efempLo,  quando  fi  dice:  E'  cofa  da  bruto  il  'vivere 
fecondo  gli  appetiti  de'  Senfi  ; il  Crifliano  dee  vivere  fecon- 
do le  Ma  ffìme  della  Fede  . IX.  La  Cagione  \ quella  può  et* 
fer  o Efficiente,  o Finale,  o Formale  , o Materiale. 
Cagione  Efficiente , v.  gr.  Dìo  ci  ha  creati , dunque  Egli 
è il  nofiro  ajfolutp  Padrone  » Cagione  F inale , v.  gr.  Dio 
ci  ha  creati  , non  per  li  piaceri  ' vili  e pafiaggieri  della 
Terrai  ma  per  le  delizie  immenfe  ed  eterne  del  Parodi fio. 
Cagione  Formale , v.  gr.  V Anima  è creata  ad  immagi- 
ne di  Dio , dunque  è più  nobile  di  tutti  i tefori  di  que- 
lla Terra.  Cagione  Materiale , v.gr.  Il  nofiro  corpo  è 
tompoflo  di  terra  , dunque  in  terra  s' ha  da  rifolvtre . X. 
L’  Effetto , v.  gr.  La  Pazienza  è quella  che  ci  fa  cari  a 
Dio , e ci  fa  fare  in  pace  , ec.  XI.  I Contrari , che  lì 
dividono  in  più  fpecie,  cioè  i.  in  Avverfi , v.gr.  I Man- 
fueti  fonò  amati  da  Dio  e dagli  Uomini,  gl’iracondi 
fono  odiati  da  Dio  e dagli  Uomini  . 2.  I Privativi , 
v.  gr.  Il  Peccatore  è privo  della  Grazia  di  Dio,  e per- 
ciò è privo  della  pace  che  feco  porta  la  Grazia.  3.  In 
Contradicenti , V.gr.  Chi  ama  Dio  ha  tatto,  onde  fia 
fempre  contento;  chi  non  l’ama,  è privo  del  meglio 
<h’è  la  Grazia  di  Dio  , onde  fia  fempre  fcontento  . 
4.  In  Ripugnanti , che  fon  quelli  che  non  pofiono  unirli 
in  un  (oggetto  , v.  gr.  Amore  di  Dio,  e Amore  del  Mon- 
do non  pofiono  Ilare  infieme.  XII.  Gli  Antecedenti , v. 
gr.  Qua  feminavent  homo , hcec  & mttet.  Gal.  6.  XIII. 
I Confeguenti , v.  gr.  Chi  ila  inquieto,  'dà  fegno  che 
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Dòn  è uniformato  alla  volontà  di  Dio.  XIV.  I Relativi , 
v. gr.  Se  Dio  è il  Padróne,  noi  fiamo  i fooi  Servi,  onde 
fiam  tenuti  ad  ubbidirlo*  XV*  Gli  Aggiunti  s che  fono  le 
Circoftan^e  contenute  in  quel  celebre  verfo  ; Quii , Quid  , 
Ubi  , • Quibus  Auxiitis  , C«r,  Quomodo  , Quando  * Quìs  , 
V.  gr.  IT  Peccatore  offende  un  Dio  così  grande  , così  po- 
tente, e così  buono.  Quid>  V. gr*  Il  neccato  è un  fom- 
ino  male,  perchè  ci  priva  di  Dio,  del  Paradifo,  e del- 
la pace*  Ubi , v.  gr.  Il  Peccatore  offende  Dìo  avanti  gli 
occiii  fu  eh  * Qu  ibus  Auxiliis  , v*  gr*  11  Peccatore  io  offen» 
dere  Dio  fi  ferve  degli  fleffi  benedici  di  Dio,  cioè  della 
fanità,  delie  ricchezze  ec.  Cnr,  v.  gr*  Il  Peccatore  perchè 
perde  Dio  fommo  Bene  ì per  acquifiare  un  poto  di  fu* 
mo,  un  tnifero  interefTe,  un  breve  piacere.  Quomodo , 
v. gr*  Il  Crifiiano  pecca  piti  dell’ Infedele,  perchè  pecca 
con  piti  luce  , e con  piti  rimorfo.  Quando , v.  gr.  Il  Pec- 
catore offende  Dio , nello  fieffo  tempo  che  Dio  gli  fa  be* 
ne , lo  conferva  , e lo  prevede  * 

lì.  De'  Luoghi  Comuni  EJÌerioriu' 

1 Luoghi  Comuni  Etteriori  in  quanto  alla  Predica  , fo- 
no 1*  la  facra  Scrittura  , donde  fi  cavano  gli  argomenti 
piò  forti , e più  propri  per  la  folate  eterna  ; così  han  fat*  , 
to  tutti  i Ss.  Padri,  e lo  fé’  àncora  Gefu-Critto,  quando 
predicava.  Dice  per  tanto  S.  Girolamo,  che  ^on-v'è 
Predicatore  più  indegno,  che  colui  il  quale  non  formale 
Prediche  fu  le  Divine  Scritture.  Bifogna  nooperò  nelle 
Prediche  addurre  tetti  di  Scritture  , che  fieno  brevi,  enei 
fenfo  proprio,  fchivando  le  interpretazioni  e ttiracchia- 
ture  ftravolte  * 2.  Le  Tradizióni,  e Concili*  3.  Le  Sen- 
tenze de’ Ss.  Padri;  e per  dare  autorità  a ciò  che  vuol 
provarli,  giova  riferire  le  ttette  loro  parole  latine,  f* pie- 
gandole poi  chiaramente  al  Popolo . 4.  La  Teologia  Sco- 
lattica  è mqlto  efficace  ancora  a provare  alcune  maffime  ; 
ma  fi  eviti  di  difender  fui  Pulpito  qualche  punto  que- 
(tionabile,  è di  addurre  quelle  fottigliezze  che  piò  pretta 
èonfondono  , che  perfuadono.  5.  I Tetti  Canonici,  e 
i Decreti  de’ Pontefici,  quando  fanno  al  cafo.  6.  V Itto- 
ria,  con  addurre  fpecialmente  i Fatti  della  Scrittura;  l* 
altre  ittorie  poi  conviene  comprovarle  col  nome  dell’ Au- 
tore, del  tempo,  e del  luogo  ; e. fieno  rare,  per  non  fa- 
re come  fanno  alcuni,  che  fanno  una  complicazione  d* 
ua  ittoria  appretto  l’altra. 
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111.  Del  Moda  di  format  la  Selva* 

11  Modo  poi  di  formare  la  Selva  per  La  Predica:  fari 
quello  : Ritrovata  la  Proporzione  , il  Predicatore  noti  al- 
la rinfufa  in  an  foglio  quelle  fentenze  > ragioni,,  firn  ili  rti- 
idinì  , ed  efempj,  che  arrà  ritrovati . Indi  rileggendo  rut- 
to, rifletta  a quali  punti  può  ridurre  la  Predica.  Dopo 
in  altro  foglio  noti  quei  punti  (^paratamente  con  tiloler- 
tó  a parte,  e noti  di  (otto  (anche  alla  rinfufa)  le  cofe 
della  Selva,  che  s'appartengono  a ciafcun  punto  in  par- 
ticolare, con  mettere  il  fuo  numero  difiintoad  ogni  co- 
fa  notata  : Quando  vedrà  poi , che  già  per  ogni  punto 
ha  materia  (ufficiente,  allora  s'applicherà  a metter  tutte 
In  ordine  i*  autorità,  le  ragioni,  le  moralità  ec.  ciafcu- 
ua  al  fuo  luogo  . E fatto  ciò  , comincierà  a (fender  la 
Predica  fecondo  le  regole , delle  quali  fi  tratterà  qui  ap- 
pretto , parlando  della  Difpofizione . 

« 1 

$,  IL  Della  Di  [porzione  del  te  parti  propria 

della  Predica . 


T E parti  della  Predica  fono  nove , cioè  Efordio , Pro* 
1 pofizione  , Divifione  , Introduzione  , Pruova , Con- 
fai azione  , Epilogo , Amplificazione  ( o fia  Moralità),  e 
Mozione  degli  affetti . Ma  tutte  quelle  fi  hducooo  a tre 
parti  principali  , cioè  air  Efordio  , alla  Pruova  , ed  alla 
Perorazione:  poiché  ali  'Efordio  vanno  unite  la  Propofizio- 
ne  , e Di  vinone  de’ Punti»  Alla  Pruova  vanno  uni  tei’  In- 
troduzione che  la  precede  , e la  Confutazione  che  la  fiegue  • 
E finalmente  alla  Perorazione  , o fia  Conchiufione  , vanno 
uniti  infieme  l'Epilogo,  la  Moralità,  e la  Mozione  degli 
effetti.  Si  avverte  nonperò,  che  le  mentovate  nove  parti 
non  Tempre  tutte  debbou  ritrovarli  nella  Predica  , men- 
tre la  maggior  parte  di  loro  fono  accidentali  ; (diamente 
la  Propofizione  , e la  Pruova  fono  le  parti  foftanziali  , 
ed  affolutamente  neceffarie  ; ma  à riguardo  delle  Predi- 
che di  Miflìone  , dico  doverli  dir  neceffarie  , e foftan- 
' viali  anche  la  Moralità  , e Mozione  degli  affetti  . 
Parliamo  di  ciafcuna  delle  dette  parti  in  partico- 
lare • ' * 
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I,  Delf  E/ordio . " 

. " * / 

L’Efordio  può  cavarti  da  innumerabili  fonti  ; ma  nrtia- 
mo  qui  i fonti  più  principali.  l.ExVifeeribus cau/<e , v.°r„ 
Se  la  Proporzione , o li  a 1’  intento  è di  voier  provare, 
quanto  debba  temerli  una  mala  morte,  1’  El'ordio  puòef- 
fer  quello  : Ogoi  Uomo  che  nafce,  nafce  per  morire  , poi* 
chè , in  quella  Terra  ci  diamo  di  viaggio  per  pai  fa  re  all’ 
Eternità,  ec.  II.  Ab  Opinione , ftve  J udicio  , v. gr.  U vo- 
ler credere  che  da  facile  il  fare  una  buona  morte  dopo 
una  vita  licenziofa,  è pazzia  , o pure  , Il  voler  differire 
la  penitenza,  e volerd  dannare,  bifogna  pervaderli  ch’è. 
la  della  cofa.  III.  A Contrario , ed  è quando  fi  comincia 
da  una  Propodzione  contraria  a quella  che  vuol  provarli, 
v.  gr.  Certamente  è data  uoa  gran  force  quella  di  al- 
cuni Peccatori , che  dopo  uua  mala  vita  , in  morte  It 
fon  convertiti , e falvati  • Ma  troppo  rari  ion  quefti  ca- 
li ; ordinariamente  avviene , che  chi  fa  mala  vita  , fa  ma^ 
la  morte  ( eh’ è per  efempio  la  Propoli  zio  0 e della  Predi- 
ca). IV.  Ab  Exemplo , cominciandoli  a parlare  da  qual- 
che fatto,  che  d adatta  poi  alia  Propodzione  della  Pre- 
dica. V.  Ab  Expofitione , cioè  d efpone  qualche  cedo  di 
Scrittura,  o pure  l’importanza  delia  materia  che  vuol 
trattard  , v.  gr.  'Chi  penfa  all’  Inferno,  non  ci  va  ali’ in- 
ferno. Voglio  pertanto,  Uditori  miei , mettervi  oggi  avan- 
ti gli  occhi  le  pene  dell’  Inferno , acciocché  niuno  di  voi 
abbia  da  andare  a provarle  • VI.  Ex  Abundanti  , cioè 
quando  il  Predicatore  premette  di  aver  per  le  mani  una 
materia  molto  vada,  e perciò  d redringe  ad  uno,  o po- 
chi punti , dicendo  eh’  elegge  quelli,  per  efler  più  im- 
portanti. VII.  Ex  Adjunuis  , cioè  quando  d comincia 
da  qualche  circodanza  di  perfooa  , di  luogo  , o di  tem- 
po . Vili.  Ex  Abrupto{U  Efordio  ricavato  da’ fonti  pre- 
cedenti , diced  Le&iitmo  , quedo  ExAbrnpto9  dicefi  Jireor- 
dinario , e rare  volte  d fa)  ed  è , quando  d comincia, 
lenza  alcuna  preparazione  da  qualche  efclamazioned’mcre- 
pazione  , o di  cotnm  iterazione  , o di  meraviglia  , v.  gr. 
Peccatore  quando  la  finirai  di  fuggire  da  Dio  , che  de 
tanti  anni  ti  va  appretto  ? O pure  : Poveri  Peccatori  ! 
poveri  pazzi!  che  fate  una  vita  infelice  in  quedo  Mondo  » 
per  andar  poi  1 fare  una  vua  più  infelice  nelf  altro  1 

O pa-, 
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0 pure:  O Dio  onnipotente  i come  potete  Ibpportare  qué- 
gli Uomini  ingrati  ,•  che  da  Voi  illuminati,  e chiamati,, 
feguittno  Tempre  ed  offendervi?  Si  noti  qui  che  ì*  Efor- 
dio  può  fenderli  viziofo  * per  eflferé  o troppo  lungo  o 
troppo  comune  j sì  che  pofta  applicarli  ad  ogni  Predica 
o per  effer  feparato  , che  poca  - connettane  abbia  coll* 
Predica  , mentre  1*  Efordio  dee  effer  proprio  della  Pre-* 
dica  che  fi  fa  * . * 

Le  Parti  poi  dell1  Efordio  fono  fette  -,  fecondo  s1  ifTe** 
gnano  da7  Rettorie!  * cioè  n Introduzione.  2.  Propofizio- 
ne Generale,  c fiad1  Attuato*  3.  Confermazione i 4.  Red- 
dizione.  5.  Complettìone  ; 6.  Proporzione  Particolare  • 7. 
Divifione.  E per  1. 11  Introdottone  è una  picciclà  infidua- 
rione,  pervenire  alla  Propol  i one  Generale  , che  fi  chia- 
ma anche  Propofizione  d1  Afiunto  i Per  1.  la  Proporzione 
Genitale  è queHà  che  fi  premette  * per  verme  poi  all* 
Propofizione  Particolàre*  o fia  Principale  delia  Predica  . 
Per  la  Confermazione  è Una  breve  ragione  dèlia  Pfo- 
pofizione  Generale  già  premetta  < Per  4.  la  Reddtzinne  è 
Una  repetizione  della (ietta Propofizione  Generale,  per  di- 
feendere  poi  alla  Propofizione  Particolare  alla  Predica  « 
Per  5.  h Con  pie  filone  è il  mezzo,  ó fia  attaccò,  con  cui 
fi  tmifee  la  Propofizione  Generale  alla  Particolare  * Per 
6*  la  Propoftùone  Particolare  è la  principale  , cioè  quella 
che  Vuol  provarli  ; che  perciò  nominandoli  ]a  Propplìzio- 
Ue  Tempre  s1  intende  la  Particolàre.  Per  ?.  Divifioneè  la 
partizione  de'Punti  della  predetta  Propofizione  Particolare. 

Awertafì  che  non  tutte  quelle  Parti  dell*  Efordio  fon  ne- 
ceflariej  fpecialmento  nelle  Prediche  di  Miffìone  , nelle 
quali  i come  diremo , badano  blamente  tre  patti  di  tutte 
T altre  mentovate  * cioè  la  Propofizione  Generale  * o fia  d' 
Affunto i Ja  Compiefiiorie  , eh1  è l'Attacco:  e la  Propo- 
rzione Particolare  * o fia  Principale  della  Predica  , colla 
divifionede1  Punti  è Per  èfempio , volendoli  provare  quan- 
to fia  difficile  che  faccia  buona  morte,  chi  ha  fatta  ma- 
la  vita,  fi  dirà;  E1  ntcefiario  falvarft  , perchè  ehi  non  fi 
falva  4 dei  ejftt  dannato  ; non  v1  è \da  di  mezzo . Ma  per 
falvarft  bi fogna  far  buona  morte  , Con  terminar  la  vita  in 
Grazia  di  Diò  . Ma  è difficile  che  faccia  buòna  morte  t 
chi  ha  fatta  mala  yit  a i ec  . La  Propofizione  Generale  è 
ausila,  P necefl ario  ^ ec.  L'Attacco  è quello  H Ma  per 
falvarft , ec.  La  Propofizieue  Particolare  * o fia  Princi- 
pale 


• • 


( 
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pale  poi  della  Predica  è quella  , Ma  è difficile  , ec.  Li 
Propofizione  Generale  pub  ampliarG  in  divertì  modi,  v* 
gr.  Non  è necejjario  a noi  f effer  nobili , o ticchi  fu  quejit 
Terra  , ma  è nece/Tario  il  falvatfì . 

Parlando  poi  della  Propofizione  Particolare,  o (ìa pria-* 
ci  pale , quella  dee  ricavarli  dalla  Predica  che  vuol  farli  , 
poich’ella  ha  da  edere  il  centro,  a cui  come  tante  linee 
hanno  da  unirli  le  pruove  della  Predici  t Inoltre  la  detta 
Propofizione  dee  edere  Chiara  , Breve  , e Probabile  , *, 
evitando  le  Propofizioni  ftravaganti . Di  più  è regola  ir- 
refragabile , che  nella  Propofizione  dee  odervarli  l’Unità  , 
poiché  altrimenti  non  farebbe  una  Predica,  ma  più  Pre- 
diche. Quella  Unità  nondimeno  non  impedifce  là  Divi- 
sone de’  Punti , la  quale  ferve  per  rendere  gli  Uditori 
più  attenti,  e per  meglio  imprimere  ne’  loro  animi  la 
Propofizione  che  fi  predica;  ma  Tempre  i Punti  debbono 
collimare  a formare  una  fola  Propofizione*  Quella  Divi- 
fione  pub  farli  in  divertì  modi,  o dalla  Qualità,  del  Sog « 
getto , per  efempio:  Dobbiamo  dar  Tempre  apparecchia- 
ti alla  morte , prima  perchè  la  morte  è certa  , fecondo 
perchè  l’ora  della  morte  è incerta.  O pure  dagli  FjffrW, 
per  efempio:  Il  mal’ abito  rende  molto  difficile  il  Salvar-* 
fi,  prima  perché  accieca  la’mente , fecondo  perchè  indu- 
ra il  cuore.  O pure  per  la  Moltiplicità  delle  cagioni , pef 
efempio:  La  morte  del  Peccatore  farà  peffima  , prima  per 
le  tentazioni  del  Demonio , fecondo  per  la  memoria  de’ 
peccati  fatti,  terzo  per  Tjabbandonodi  Dio  fdegnafo  . O 
> pure  per  1’  Enumerazione  delle  parti , per  efempio:  Il  Giu- 
dizio  univerfale  farà  terribile  , prima  per  la  Comparii, 
fecondo  per  1’ Elame , terzo  per  la  Semenza*  O pure  pef 
la  Diverfità  delle  circojlanze  , contenute  nel  verfo  mentova- 
to di  fopra  SnQuit , Quid , Ubi  , Quibus  Auttiiiit  , C«r4 
J Quomoào,  Quando . Per  efempio , Quis  : Il  Peccatore  oflen- 
de  Dio,  eh’ è il  foo  Creatore,  il  fuo  Redentore , ilfuoCon- 
fervatore  . Quid.  Il  peccato  I.  è Difgufìo  di  Dio  , i.  é 
Rovina  dell’Anima.  E così  fimilmente  parlando  dell’ al- 
tre circoflanze . La  Regola  poi  de’  Punti  è che  fieno  bre- 
vi , ridotti  quanto  fi  può  in  poche  parole , e fieno  pochi, 
che  non  pallino  il  numero  di  due,  o al  più  di  tre.  E’ er- 
rore poi  il  dividere  i Penti  in  altri  Punti  * All’  incontro 
non  è errore  il  rillringere  la  Predica  al  folo  Alfunto della 
Propofizione  Particolare , fenza  far  divifione  di  Puati , 

V.  gr. 
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v.  gr:  Chi  s’ abufa  della  Divina  Mifericordia  , refi  era  dalla 
Di vina  Mifericordia abbandonato . Opure:  Ilpeccato  è il 
delitto  piti  grave  fra  lutti  , poiché  è Deprezzo  di  Dio;  e 
fur.ili.  Ciò  alle  volte  ricfce  utile  per  aver  maggior  campo  di 
dilatarli  circa  la  materia  della  Predica  , non  elTeodovi  i 
confini  de’  Punti  che  prefcrivono  i termini  . 

11.  Dille  Pruove , « del  modo  di  fervirfene. 

Già  dicemmo  di  fopra,  che  la  Pruova  contiene  tre  par- 
ti , cioè  l’Introduzione  , le  Pruove  medefime,  e la  Con- 
futazione. E per  i.  l’ Introduzione  non  è altro,  che  una 
Preparazione  per  entrar  nelle  pruove.  Queft’  Introduzione, 
può  cavarli  o dalla  Definizione  , v.gr.  parlando  dello  Scan- 
dalo , fe  ne  addurrà  la  Definizione  fecondo  S.  Tom  ma fo  : 
Lo  Scandalo  EJl  ditlum , W fatlum  minut  reElum , prx- 
b<  ns  alteri  runeam  ; e poi  fi  fpiegherà  . O pure  dalla  Dijìin - 
zione , v.  gr.  parlando  dell’  Occafione  l’Introduzione  farà  que- 
lla : E per  proceder  con  ordine  , bifogna  diftinguere  1’  Occa- 
iione  Prolfima  dalla  Rimota  , l’ Occafione  Prortima  è 
quella,  ec.  O pure  dalla  Difficoltà  del  Soggetto , v.gr. 
parlandoli  delta  Malizia  del  peccato  mortale , può  dirfi  : 
Per  comprendere  il  gran  male  ch’è  il  peccato  mortale. 
Infognerebbe  comprendere  il  gran  Bene  ch’è  Dio;  ma  chi 
mai  potrà  comprendere  la  Bontà,  la  Potenza,  la  Sapien- 
7i  di  quetto  Dio?  ec.  O pare  da  qualche  Propofizione  ge- 
nerale , per  difendere  poi  alla  particolare , v.gr.  parlan- 
do della  Confezione  fagrilega,  può  cominciarli  a de  feri  ve- 
re la  malizia  del  Sacrilegio  io  genere.  O pure  da  qualche 
SillogifmOf  o Entimema , dalla  di  cui  conseguenza  fi  paffa 
poi  a provar  la  Propofizione.  Opure  da  qualche  celebre 
Quell'iòne  y o da  qualche  Sentimento  di  Santq  Padre,  o da 
qualche  IJloria.  Ma  fi  avverta,  che  quefle  Introduzioni 
debbono  ettere  brevi,  e prottime  : Brevi , pattando  pre- 
tto alle  pruove:  Proffime , prendendole  da'  principi  intrin- 
feci  del  Soggetto  di  cui  fi  tratta. 

Per  2.  In  quanto  alle  Pruove , bifogoa  intendere  che 
il  corpo  del  Difcorfo  dee  ettier  compolio  dalle  Pruove  del- 
la Propofizion  Principale  ; e perciò  il  Difcorfo  , affin  di  per- 
vadere gli  Uditori,  dee  aver  la  forma  di  un  perfetto  ra- 
ziocinio, non  già  a modo  di  Logici,  ma  d’Oratori,  cioè 
la  modo  più  chiaro,  e diftefoj  avvertendo  di  più  etter 

■ fem- 
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Tempre  meglio  «pportar  poche  pruove,  le  più  convin- 
centi, e bene  fpicgate,  che  ammalarne  molte  con  pa- 
ca ponderazione . Le  varie  forme  d’argomentare  de’  Ret- 
toria fono  I.-  il  Sillogifmo , eh’ è compollo  di  Maggio- 
re, Minore,  e Confeguenza  ; (ma  come  fi  è detto)  ia 
modo  più  ampio,  e provando  la  Maggiore  prima,  dì 
paffare  alla  Minore  , e così  anche  la  Minore  prima  di 
venire  alla  Confeguenza  . Ciò  s’intende  nondimeno  , 
quando  la  Maggiore  o la  Minore  han  bifogno  di  pruo- 
va  ; altrimenti , fe  fono  per  le  note  , e certe  , balla  am- 
pliarle fenza  provarle.  II.  L’  Entimema , che  colla  folo  rii 
Antecedente,  e Confeguenza;  aggiungendovi  la  pruova 
all’Antecedente,  fe  ne  ha  bifogno.  Dee  nonperò  in  ciò 
avvertire  il  Predicatore  di  ‘Veltire  talmente  11  Siilo - 
gifmo  o l’ Entimema , che  non  comparifcano  tali.  II/. 
Il  Dilemma  , eh’ è un  Raziocinio  per  due  propofizioni 
oppofte  , e divife,  delle  quali  , fe  negali  una  parte,  ne- 
ceffariamente  deefi  concedere  l’altra,  v.  gr.  O Dio  c’ 
inganna  , o s’-inganna  l’Uomo  : Dio  non  può  ingan- 
nare, dunque  certamente  l’Uomo  s’inganna.  IV.  /w- 
duzione  y ricavandoli  qualche  Condufione  da  alcuna  pre- 
melfa  certa  , v.  gr.  S«  tremano  i Santi  , che  vivono  tra 
le  peuitenze,  orazioni  ec.  quanto  più  ha  da  tremare  un 
peccatore,  che  vive  tra  gli  /palli , onori  ec.  V.  Le  So - 
réte , cioè  quando  da  più  Confegoenze , o Verità  pre- 
melìe,  fe  ne  inferifee  una  particolar  Concio fione  , v.  gr. 
La  beilemmia  non  apporti  onore,  non  diletto  ; dunque 
perchè  bellemmiare  ? VI.  U E f empio  , argomentando 
dall’uno  all’altro  limile  . Si  avverta  qui,  che  giova 
fempre  il  variar  le  Pruove  , ora  col  SiJlogifmo  , or 
col  Dilemma  ec.  or  anche  coli’  interrogare  , o coll’  in- 
crepare ec. 

Inoltre  ( parlando  delle  Pruove)  vogliono  alcuni,  efler 
meglio  cominciar  delle  minori  , avanzar/}  poi  colle  più 
forti,  e concludere  colle  maggiori.  Altri  all’incontro, 
fecondo  il  mio  fentimento,  lìimano  meglio  che  fi  appor- 
tino in  primo  luogo  le  ragioni  forti,  in  ultimo  le  più 
forti,  e le  più  deboli  in  mezzo,  aggruppandole  infieme  , 
acciocché  almeno  unite  facciano  più  forza,  perchè  il  met- 
tere a principio  le  ragioni  più  deboli  può  ciò  far  cattiva 
impresone  ad  alcuno  degli  Uditori . Del  redo  ordinaria- 
mente in  primo  luogo  debboa  porli  le  ragioni  convin- 
centi , 
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centi,  in  fecondo  le  amplificanti,  e quelle  che  fono  poi 
più  atte  a muovere  gli  affitti,  nel  fine.  L’arte  in  forimi* 
(la  a mettere  le  cole,  non  già  a calo  Tana  dopo  l’altra, 
ma  tutte  con  ordine  t a di  loro,  / 

Circa  i PaQiggt  ( u fieno  Tranfizìoni  ) da  un  Punto 
all’altro,  quelli  debbono  farli  con  naturalezza  , confervan- 
doli  Tempre  1’  unione  delia  Predica  . I modi  più  baffi  di 
tali  pallaggi  fono  quelli  •*  Vediamo  nell'  altro  Punto  tc.  Dopo 
svn  veduto , tc.  E pillando  da  una  ragione  all’  altra  , può 
dirli;  Aggtungttt  : Di  più  : Tanto  più  cht  tc.  Vi  fono  poi 
altri  modi  più  eleganti  , v.  gr.  col  connettere  l’  ultima, 
cofa  del  Punto,  o ragione  antecedente  , colla  prima  del 
Punto,  ó ragione  fiMleguente.  Almeno  quella conneffione 
facciali  nelle  parole , le  non  può  averli  nella  follanza  del- 
le cole.  Ma  non  mai  fi  patii  con  fatto' da  una  cofa  ad  un 
ultra  difparata  . In  quelti  Palfaggi  giovano  le  Figure  di 
Preterizione  , di  Concclfione  , di  Preoccupazione , e fimi- 

li  • 1 •> 

Circa  l’ Amplificazione  delle  Prove,  altra  è la  Realt 
per  rapporto  alle  cofe,  e quella  riguarda  il  perfuader  l’(in- 
telletto  colla  dilatazione  delle  Pruove  : altra  è la  Verbale 
per  rapporto  alle  parole,  e quella  riguarda  il  muover  la 
volontà.  L’Amplificazione  Reale  può  averli  o dalla  Con- 
gerie di  più  cole,  v.  gr.  fecondo  i’ Apolloio:  Domino  {tr- 
"pientes , fpc  gaudentes , in  tri buìat ione  pattentes  , orationi 
injlantts  . Rom , 12.  1 z.  O pure  dall’  Incremento , v.gr.  E’ 
virtù  il  fopportaré  i difprezzi  con  pazienza  , maggior  vir- 
tù è il  defiderarli , maggiore  il  godere  ne’dtlprezzi . Q 
pure  dalla  Ravocinazione , che  fi  fa  amplincanaole  circo- 
ilanze  della  cofa.  0 pure  dalla  Comparazione  , che  li  fa 
paragonando  la  cofa  ad  un’ aura  che  limati  grande  , per 
dimotlrare  che  fia  maggior  di  quella  la  cofa  , di  cui  li 
tratta.  L’Amplificazione  Verbale  poi  può  averfi  dalle  pa- 
role efprelfive,  e dagli  Epiteti  , e Sinonimi,  ed  anche 
dalle  Figure  di  Metafore,  e d’  Iperbole  . Ma  $’  avverta  , 
che  quel  vano  affafeinar  di  parole  che  ufa-no  alcuni,  ap- 
porta tedio  agli  Uditori,^  più  predo  indebolire  il  Ser- 
mone, che  l’ amplifica.  Inoltre  s’avverta,  che  non  tutte 
le  cole  che  fi  dicono,  debbono  ampliarli , ma  foiamente 
le  più  principali.  Ciò  che  poi  fi  è detto  dell’ Amplifica  * 
zione . fi  dice  anche  dell’  Eltenuazione  ; poiché  , come 
dice  Quintiliano , chi  fa  là  via  di  falire  , fa  ancora  la 
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via  di  feendere.  Circa  poi  le  digreiHoni  alle  Moralità  , (ì 
avverta  che  Ebbene  il  luogo  proprio  delie  Moralità  fa- 
rebbe nella  Perorazione  , nondimeno  ben  fi  permette  i| 
moralizzare  nel  decorfo  della  Predica,  feendendo  al  par- 
ticolare di  qualche  vizio,  o virtù  ; fpccialmente  dopa 
che  a badanza  fienfi  portate  le  pruove , e (pecialm«nte  poi 
nelle  Prediche  di  Milione.  Avvertendo  Tempre , che  que- 
lle Moralità  non  debboao  edere  così  lunghe , che  codi- 
tuifeano  un'  altra  Predica  dentro  la  deffa  Predica  ; nè  «osi 
fiirate,  che  fembrino  (come  faol  dirli  _)  attaccate  con  la 
colla  ; nè  così  frequenti , che  rendano  tediofo  e languida 
il  Difcorfo , come  fanno  alcuni,  che  (pecialmente  nel  ri- 
ferir qualche  Fatto  fanno  tante  digredìoni  di  moralità  , 
Il  far  qualche  moralità  per  incidenza , ben  è lecito  ; ma 
il  troppa  muove  a domaco  gli  Uditori,  Non  v’ha  dubbia 
nonperò , che  le  Prediche  di  Mifiìone  debbon  edere  più 
piene  di  moralità;  poiché  quede  moralità  fon  quelle  che 
fanno  più  impresone  a’  Rozzi , de'  quali  ordinariamente 
fi  compone  1’  Uditorio  nelle  Midìoni  ; nulladimeno  Tem- 
pre le  moralità  debbono  eder  proprie  fecondo  la  Predica, 
e pode  a luogo  proprio,  si  che  noq  ifnervino  la  forze 
delle  Pruove, 

Per  3.  Dopo  le  Pruove,  feguita  la  Confutaziona  del- 
le ragioni , che  podon  addurli  in  contrario  . I modi  di 
confutare  fono  1,  Colla  Negazione  , (covrendo  la  falfità 
dell'  argomento  contrario.  2.  Colla  Contenzione  , dimo- 
firaqdo  che  la  Propofizione,  di  cui  fi  tratta,  è più  proba- 
bile dell’  oppoda . 3.  Colla  DijJimulazione  , prevenendo 
nelle  ragioni,  che  fi  adducono,  le  difficoltà  contrarie. 4, 
Coll’ opporre  agli  Avverfarj  altre  difficoltà  maggiori  , 5. 
Col  difprezzare  le  ragioni  contrarie  , dicendo  femplice- 
mente  eh’  è chiara  la  loro  falfità . 6,  Col  Controfillogi/moi 
cioè  ritorcendo  P argomento . Regolarmente  poi  parlando  , 
il  luogo  delle  Confutazioni  farebbe  dopo  le  Pruove , ma  qual- 
che volta  elle  fi  mettono  immediatamente  dopo  qualche 
jagione  efpofta  , fovra  cui  pub  fard  la  difficoltà , 

VI.  Dalla  Perorazioni , 

Tre  fono  le  parti  della  Perorazione , o fia  Conchiu- 
fione,  cioè  P Epilogo,  la  Moralità  , e la  Mozione  degli 
Affetti , E per  1,  in  quanto  aU’-fy/A^o,  l’ Epilogo  non  è 

altro 
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altroché  nti  reci pi tol amento  della  Predica  , il  quale  Jeeef- 
fer  breve  , sì  che  non  fembri  una  nuova  Predica  ; ma  dee  con- 
tener Sragioni  più  convincenti  del  Difcorfo  fatto  , dette 
ton  nuova  maniera  , ed  ordinate  alla  Mozione  degli  Affet- 
ti, che  dee  Seguire , in  modo  che  nello  fletto  recapitoiare 
che  fa  ii  Predicatore  » dee  andar  movendo  gii  affetti  . 

Per  2.  In  quanto  alla  Morosità,  per  prima  nei  correg- 
gerei viij  bifogna  guardarli  di  offendere  le  Perfone  par- 
ticolari, giacché  tali  correzioni  fatte  in  pubblico  non  fer- 
vono ad  altro  , che  a Sdegnare  i loro  animi  , ed  a più 
im  perversarti , concependo  odio  contra  il  Predicatore  e 
contro  la  Mittìone,  per  lo  roffore  di  vederli  feornate  in 
pubblico.  Inoltre  biSogna  avvertire,  che  per  Moralità  non 
Ìolo  s’ intendono  le  itierepazioni  e rimproveri , che  fi  fan- 
no contro  de’  vizj,  ma  anche  le  infinuazioni  de’rimedj  e 
de*  mezzi  per  viver  bene  • Per  tanto  avvertano  i Miifio- 
nar  j , che  V affare  più  importante  e di  maggior  frutto  per 
li  Popoli  nelle  Miffioni , è T infegnare  loro  tofe  di  pratica, 
cioè  i rimedi  per  attenerti  dà*  vizj , ed  i mezzi  per  per- 
severare nella  buon  il  vita , come  fono  il  fuggir  le  occa- 
sioni, per  efempio  le  Taverne  , le  Cale  pericolofe,  e i 
mali  Compagni:  il  farli  forza  ne’ moti  di  fdegno  , con 
metter  loro  in  bocca  qualche  detto  per  evitar  le  bcttem- 
mie  , e le  imprecazioni  » v.  gr.  Signote  dammi  pazienzar 
Madonna  a j ut  ami  ; Dio  ti  faccia  fanto  s e limili:  f entra- 
re in  qualche  Congregazione  : il  Sentir  la  Metta  ogni 
giorno  : confettarli  ogni  fettimana  : leggere  ogni  giorno 
qualche  libro  fpirituale  : far  laVilìttal  SS.  Sagrameoto,  x 
ed  alla  B.  Vergine  in  qualche  Sua  Immagine:  ogni  mat- 
tina rinnovare  il  propofito  di  non  offendere  Dio  , cercan- 
do a Dio  Tajuto  per  la  perfeveranza  : la  fera  far  f Efame 
di  cofeienza  coll’  atto  di  dolore  : dopo  aver  commetto 
qualche  peccato  far  lubito  un  atto  di  contrizione  coi  pro- 
pofito, e poi  coniettirfene  quanto  più  pretto:  fovra tutto 
ricorrere  a Dio,  ed  a Maria  SS.  in  tempo  di  tentazioni  * 
replicando  allora  Spetto  i Ss.  Nomi  di  Gesù,  e di  Maria» 
con  Seguitare  ad  invocarli  in  ajuto , finché  non  cetta  la 
tentazione . Quelli  rimedj  e mezzi  dal  Predicatore  deb- 
bon  ripeterli , ed  infinuarfi  più  e più  volte  nel  decorfo 
delle  Prediche,  e non  dee  atterrirlo  il  timore  d’etter  cri- 
ticato da  qualche  Letterato,  il  quale  diceffe  che’l  Predi- 
catore dice  tempre  una  cola,  li  Predicatore  , e Specialmente 
. . * . , ' il 
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fi  Milionario  non  ha  da  andar  cercando  le  lodi  de*  Let- 
terati , ma  il  gù(lo  di  Dio yè  la  falute  dell' Anime , e par- 
ticolarmente de’ poveri  Rozzi,  che  concorrono  alle  Mif- 
fioni,  e die  non  tahto  cavati  profitto  dalle  fentenzé  è 
ragioni  intefe  , quanto  da  quelle  facili  pratiche  che  foro 
faran  détte  e replicate  . Dico  replicate  , perchè  le  menti 
di  legno  di  quelli  Rozzi  facilmente  fi  (cordano  dìciòchè 
loro  s’itifesna,  fe  noti  è da  etti  ripetuto  più  volte,  comò 
fi  fa  pér  elperienza . ; ' ‘ 

Per  3.  In  quanto  alla  Mozione  dcgìi  affetti , quèfià  è 
utla  parte  più  importante  t neceffaria  di  tutta  la  Predi- 
ca . e precifamente  nelle  Miflfioni  ; poiché  il  profitto  degli 
Uditori  non  tanto  'confitte  bel  persuaderli  aellè  Verità 
Crilliane , quanto  nel  rifolverfi  a mutar  vita  j e a dar- 
li a Dio.  E perciò  il  Predicatore  di  Milioni  non  dee 
fare  come  fanno  alcuni  , che  terminata  la  Predica  , met- 
tnnfi  Tubi  co  a gridare  al  Popolò  .•  Cercate  perdono  a Dio  t 
■gridate  Mifericordia  , e pigliando  il  Crocidilo  , Funi  , tor- 
ce di  pece,  fi  contentano  di  quello  fchiamazzo  del  Pò- 
polo, il  quàle  riufcirà  bensì  lìrepitofó , rtià  di  poco  fruttò* 
Chi  vuol  frutto,  bifogna  che  fi  ttudj  a vedere,  còme  me- 
glio può  muovere  gli  affetti  degli  AfcOltanti  , e procurai 
re, Uba  Vera,  e non  £ià  apparente  , compunzione  de’ Cno- 
xi.  E.’  vero  che  il  compungere  i Cuori  è opera  della  mi- 
no di  Dio*  ma  vuole  il  Signore  che  noi  ci  cooperiaiiò 
a fari»  riufcire  per  parte  nolìra  , la  miglior  che  polli 
delìderarfi  . Onde  giova  qui  parlar  con  modo  fpecìale  di 
quella  Mozione  d’affetti,  e del  modo  di  regolar  le  p'af- 
Iioni,  le  quale  fono  morbi  dell’Anima,  che  offulcarió  là 
mente  i ed  indebolirono  la  vólohtà  . Oh  che  ci  vuole  à 
rtuoverè  un  Appaflionatò  ! vi  bifogna  la  mano  Divina  . 
Onde  il  Predicatore  bifogna  che  predichi  più  colle  ginoc- 
chie,  che  colle  parole  ; altrimenti  i Tuoi  Uditoti  faran- 
no come  quelli  di  S:  Agoftitio  , che  miràbanfur  , ho* 
tcnvertebantur . Diranno  , Oh  che  bravo  Predicatori  ! ih» 
bella  Predica1,  e Frattanto  refteranno  a dormire  ne’  loro  vizj . 
Inoltre , per  muovere  gli  altri,  molto  giova,  che’l  Predicatóre 
fi  dimoltri  anch’egli  mollò  da  quella  verità,  diedi  tratta. 

Le  paffioni  Umane  fon  molte  , altre  appartengono  alla 
Concupifcibile , àltré  all’ Irafcibile..  Secondo  S.  Totrima- 
fo  , quelle  della  Concupifcibile  fono  per  t..  I’  Amore  , 
che  ha  per  oggetto  il  bene*  e quella  à la  paffìone  la  più 
1 2 forte 
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forte  di  tutte  l’ altre  ; onde  Covra,  tutto  dee  fludiarfi  il 
Predicatore  di  muovere  il  Popolò  all’ Amore  verfo  Dio* 
e verfo  il  Proflìmo  co’  Cuoi  propri  motivi  : verfo  Dio , 

{perché  lo  merita , prima  per  la  fu*  Bontà  , e poi  per 
i benefici  a noi  fatti  : verfo  il  Profilino  , perché  lo 
comanda  Dio  , Per  2,  V Odio  , che  dee  infinuarfi  contro 
il  peccato,  facendone  vedere  la  malizia  , e i danni  che 
apporta  . A toglier  poi  1’  odio  contro  il  Proffimo. , bi- 
fogna  dimoftrare  quanto  piace  >*  Dio  , e quanto  bene 
arreca  all’Anima  il  perdonare  l' ingiurie.  Per  5.  il  D#/?- 
derio , eh*  è un  moto  dell’  Anima , con  coi  fi  porta  ver- 
fo qualche  bene  lontano  • Quindi  dimottrerà  il  predica-» 
core  , quanto  i beni  di  tèrra  fo.i  piccioli  , -brevi  , e di 
pericolo  per  la  Calate  eterna,  ed  all’  incontro  che  i-  be- 
ni dell’  altra  vita  fono  immenfi  , ed  eterni . Per  4.  la 
Tuga  , che  fi  oppone  al  defiderio  , e ci  fa  avere  orrore 
felle  cofe  di  nollro  danno  . Per  5.  il  Gaudio , eh’  è un 
compiacimento  del  bene  poffeduto  . E tra  1’  altre  cofe 
molto  giova  al  profitto  de* Popoli,  il  far  loro  vedere  la 
pace  che  apporta  la  Grazia  dì  Dio  a chi  la  pofiìede  « 
Per  6.  la  Triflezz^  o fia  il  Dolore , è eh’ una  ditpiacenza 
del  male  prefente  , e fi  dimottrerà  la  pena  che;: appor- 
ta a’  peccatori  il  rimorfo  dalla  cofcienza  . La  pifiioni 
poi  dell’ Irafcibile  fono  per  1.  la  Speranza,  eh’ è ua  mo* 
vimento  verfo  un  bepe  lontano  , ma  poffibile  . Per  2% 
la  Diffrazione , eolia  quale  fi  cercherà  di  pervadere, 
eh’  è imponìbile  il  farfi  felice  co’  beni  mondaui ..  Par  3. 
il  Timore , eh’ è un  mòvjmento  nato  dall’  appreoifiooe  di 
di  qualche  male  futuro  . Per  4.  1*  Audacia  , è un  mo- 
vimento , il  quale  dà  forza  a non  temere  gli  oraco- 
li , per  confeguire  il  ben  defideratt*.  Quindi  gioverà 
eccitarla  1 dimoftrando  il  premio  che  tocca  a chi  com- 
batte coraggiofamente  contro  del  vizio  . Per  1’  Ira 
è un  mòto,  che  conduce  alla  vendetta  . Per  quefta  paf- 
fione  pub  eccitarfi  V amore  alla  penitenza  , cattivando 
il  corpo  per  cui  s’  è offefo  Dio  ; poiché  , fecondo  S. 
Agofiino , il  vero  Penitente  non,  é altro  , che  un  Uo- 
mo che  giuttamente  fi  adira  contro  di  Te  fletto  , Av- 
vertali generalmente,  che  nella  Mozione  di  quelli 
affetti  il  Predicatore  non  fia  troppo  lungo  , perchè 
altrimenti  più  pretto  perderà  > che  guadagnerà* 
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DOpo  aver  trattato  della  Difpofizione  delle  Parti,  dee 
parlarfi  de'  mezzi , e modi , per  rendere  il  Difcorfo 
atto  a perftiadere  l’ intelletto  , e guadagnar  la  volontà. 
Per  la  buona  Elocuzione  debbono  concorrere  tre  cole  , / 

cioè  T Eleganza  , la  Compolìzione , e la  Dignità . E per 
I.  T Eleganze  è un  parlar  chiaro,  e con  parole  proprie, 
sfuggendo  i termini  nuovi , o difutati  , o troppo  affetta- 
ti, 0 troppo  baffi.  Intendali  che  l’Eloquenza  dell’  Ora- 
tore con  (lite  nell’  efprimere  l’idea  conceputa  , e nel  far- 
la capire  dagli  Uditori  , con  quella  fletta  vivezza  eoa 
evi  egliT intende. 

Per  li.  La  Compofiz’tone  è l’ armonia  del  Difcorfo  , la 
qaale  deriva  dal  Perioda  bea  ordinato,  e dal  numero  con- 
veniente delle  parole . Il  Periodo  è un  circuito  di  paro- 
le, con  cui  fi  fpiega  intieramente  il  concetto  ideato.  Le 
parti  del  Periodo  fonai  Membri,  e gl’ Inetti.  I Membri 
diconfi  le  parti  principali  dei  Periodo,  gl’InciG  le  meno 
principali.  Tra  fono  poi  le  fpecie  del  Periodo  , Concilo, 
Rotondo  e Comporto.  Il  Concifo , che  per  lo  più  fi  compo- 
ne dagl’  Incili , benché  fia  il  più  breve  di  tatti , nultadi- 
manco  non  dee  cortar  meno  di  due  Membri  , ed  ali’  in- 
contro non  dee  cortar  più  di  quattro  membri  . Le  Doti 
del  Periodo  Concilo  fon»  tre  ( ma  quelle  Doti  non  ène- 
cettario  che  vadano  fempre  unite) cioè  l 'Uguaglianza  cir- 
ca il  numero  delle  parole  , la  Carri/pondenza  armonica  tra 
f uno  e 1’  altro  membro  , e 1’  Oppofìziont , v.  gr.  Eratis 
aliquendo  tenebra  , nunc  autem  lux  in  Domino  . Eph.  j.  8.  Il 
Periodo  Rotondo  è quello,  le  di  cui  parti  formano  una  fono- 
ra  unione  di  Temenze,  dipenfieri,  e di  parole  in  efprimere 
qualche  perfetto  f*nfo  ; che  per  ciò  debbono  sfuggirli  le  fo- 
verchie  vocali , o confonanti,  ed  anche  la  frequenza  del- 
le medefirve  parole,  o lettere,  o della  medefima quantità 
di  fillabe  ; com’ anche  evitarfi  il  completto  di  parole, 
che  formatterà  il  Tuono  diverfi  poetici.  UCompoJlo  final- 
mente è quello  , che  corta  di  più  Periodi  rotondi , o 
«onci fi  . -, 

Per  III.  la  Dignità  poi  dell'  Elocuzione  fi  ha  dall’ufo 
de’ Tropi  , e delle  Figure  , di  cui  parleremo  appretto . 
Ma  prima  di  pattate  avanti  bifogna  avvilafe  i Giovani , 
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<Juali  fi  applicano  alle  Prediche  , che  ciò  che  fi  è detto 
de’ Periodi  rotondi,  e 'comporti  con  parole  fonore  ali* 
udito,  va  propriamente  detto  per  le  Orazioni  che  Ci  fan- 
no nelle  Accademie,  e nei  Congreffi  fecolarefchi , mi 
non  per  le  Chiefe,  e per  li  Pulpiti  4 So  bene  che  alciini 
Oratori  dicono,  ciò  efler  neceflario  anche  ne* Sermoni  fa* 

fri,  per  allettare  la  Gente  ad  afcoltar  la  Divina  Parola* 
la  fa  ben  anche  che  S.  Paolo  fi  protertava  dicendo;  Ve- 
ni non  in  fublimitate  fermonis  , aut  fapientia * Et  fermo 
mcusy  O predicano  mea , non  in  perfualibiUbus  humana 
f api tnù £ verbi s , fed  in  oftenfione  Jpintus  , & vintiti s . 2* 
Cor.  i*  4.  E fa  che  i Predicatori  di  fjpirito,  ed  amanti 
di  Dio  ■ non  vanno  trovando  parole  fcelte  , nè  periodi 
(onori,  ma  van  trovando  il  modo  piò  atto,  per  liberare 
1’  Anime  dall*  Inferno,  è per  indurle  ad  amare  Dio,  I 
Predicatori  che  tirano  la  Gente  , allettandola  co’  Difcorfi 
fioriti , voglio  concedere  che  abbiano  concorfo  ,T  ma  il 
frutto  dov* è?  Dopo  tali  Prediche,  chi  va  a confettarti 
compunto,  e intenerito  da  quelle  definizioni  ingegnofe 
rapportate , e da  quei  periodi  rotondi  » in  fomma  da  quei 
fiori  e frondi , di  cui  è comporto  il  Sermone  ? Dice  S. 
Girolamo,  che  tali  Predicatori  vani 'fon  fimili  alle  Donne 
che  colle  loro  vanità  piacciono  bensì  agli  Uomini , ma 
fenza  piacere  a Dio,  e fenza  frutto  dell' Anime/  Effemi- 
nata quippe  funt  forum  Magiftrorum  Anima , qui  ffempet 
fonanti  a componunt , & ni  hi  l virile , ni  hit  Dee  dignum  efl 
iniis  , qui  putta  voluntattm  Audientium  pradicant . S* 
Hier.  fup.  Eztch.  Dicea  Seneca , che  P Infermo  non  va 
cercando  quel  Medico  che  parla  bene  v ma  quello  che  lo 
guarifce . A che  ferve  ( dice  ) che  mi  alletti  col  too  bei 
Difcorfo,  quando  mi  bifogna  fuoco,  e fega  per  fonarmi/* 
Non  quarit  AEger  Medicum  eloquentem  , fed  Jananttm  . Quid 
obiettasi  aliud  agi  tur  / urendus , ftcandusfum  ; ad  bac  ad - 
kibitus  es.  Sen . Epifl.  75.  E S.  Girolamo  feri  vendo  al  fuo 
Nepoziano  ( Epifl.  $4.  ) gli  dice  : Docente  te  in  Ecclefia 
non  clamor  Populi  ( viva  , viva  ) , fed  gemitus  fufeitetur  ; 
lacryma  Auditorum  laudes  tua  fint . Ep<  ad  Nepot * I Pre- 
dicatori vaoi  riporteranno  bensì  lodi  da  alcuni  de’  Lette- 
rati, ma  da  niuno  profitto-  Ho  detto  da  alcuni , perché 
difficilmente  v’è  una  Predica  di  querte  fiorite  ( faticata 
che  fia)  la  quale  non  trovi  tra’ Letterati  chi  la  critichi  y 
chi  d’una  cofa , e chi  d’ un’altra,  E quefta  è la  paz- 
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zia  di  tali  Oratori,  i quali  predicano  fé  fletti,  c non  Gè* 
fu-Crifto  , che  con  tutte  le  fatiche  che  fanno,  per  ripor- 
tarne un  vano  viva,  neppure  lo  confeguifcono  da  tutti/ 
quando  all’incontro  chi  predica  Gesù  Crocifitto,  Tempre 
accerta  la  Aia  Predica,  poiché  dà  gufto  a Dio,  che  dee 
edere  il  fine  di  tutte  le  noftre  azioni*  # ± 

Oh  volette  Iddio,  che  fi  abolifle  nella  Chiefa  un  tal  mo- 
do di  predicare  con  vanità  ! E1  certo  che  fe  tutti  i Predi- 
catori parlotterò  alla  femplicc  , e * all*  Apottolica , fi  ve- 
drebbe mutato  il  Mondo*  Predicatilo  Chriftiana , dice  S* 
AmBrogio,  non  indiget  pompa,  & cultu  [ormoni s \ tdeo- 
que  pifcatoret  komints  imperiti  eletìi  funt , qui  evangeliza* 
reni . In  Ep\  ad  Cor . Parlando  P A portolo  di  coloro  che 
predicano  con  pq^npa,  li  chiama,  Adulterante  vtrbum  Dei . 2. 
Cor.  2.  17.  Oh  quanto  (piega  quella  parola  Adulterantes  ! 
Ben  lo  dichiara  S. Gregorio,  fcrivendo  così:  Per>er[us 
quisquis  e[i  vana  gloria  ferviens , retle  adulterati  verbum 
Dei  dicitur  , quia  per  factum  tloquium , non  Dìo  fitio* 
gignere , fed  fuam  [denti  am  defiderat  oflentare  ,|  O*  volu~ 
ptati  maga  quam  getter  adoni  operane  impeliti . S.  Greg . Mor • 
/.  6.  c.  25.  Il  predicar  con  vanità  noa  ferve  ad  altro 
che  ad  invanire  chi  predica,  ed  a far  perdere  il  tempo  a 
chi  fente , e quel  eh’ è peggio  a facrvare  la  Parola  di 
Dio  ; poiché  il  dir  fiorito  fa  perder  la  forza , che  tengo- 
no in  fe  le  Verità  eterne  efporte  con  femplicità,  ficcome 
fcritte  S.  Profper.o,  o altro  Autore  antico:  Sententia - 
rum  vivacitatem  [ermo  cultus  ex  induflria  enervat . De 
Vita  cont.  L.  3.  c.  $4*  Che  per  ciò  ditte  S.  Paolo  : Mifit 
me  Chriflus  evangeltzare , non  in  J a pienti  a verbi , ut  non 
ivacueturcruxChrtfti.  1 .Cor.  1.17*  Sui  qual  tetto  fcritte  poi 
S.  Giovan  Grifottomo  : Alti  externa  J dpientia  opera  m da - 
barn  \ ojlendit  (Pauius)  eam,  non  [olum  Cruci  non  opem 
[erre , [ed  edam  eam  exinanire  • Hom.  39.  in  Ep.  i.Cor.  14* 
Sicché  la  fottigliezza  de*  penfieri,  e la  polizia  delle  parole, 
per  così  dire,  annichila  il  frutto  della  Redenzione  di  Ge- 
lu-Crirto  . Oh  il  gran  conto  che  han  da  rendere  a 
Dio  nella  loro  morte  gli  Oratori  fagri , che  predicano 
con  vanità  ! S.  Brigida  vide  l’ Anima  d'un  Predicator  Re- 
ligiofo  dannata,  per  aver  così  predicato;  onde  poi  il  Si- 
gnore dichiarò  alla  Santa , che  per  mezzo  de’  Predicato- 
ri vani  non  parla  Etto , ma  parla  il  Demonio  • ( Rev. 
1,6.  e.  35.)  Ma  d piò  terribile  il  fatto,  che  narra  ti 

Z 3 P.G  ie- 


CapaVU.  Della  Predica. 

P.  Gaetano  Maria  de  Bergamo  Cappuccino  nel  fuo  librò  < 
V Uomo  Apoflolico  al  Pulpito , al  capo  15.  num.  io.  Riferi- 
fce  quello  Astore , che  un  Predicatore  , anche  Cappuccino , ' 
gli  narrò  quello  fatto  a lui  (tetto  accaduto  pochi  anni 
aventi  » Etteodo  egli  giovine , e di  belle  lettere  , avea 
predicato  già  con  eloquenza  vana  nel  Duomo  di  Brefcia  ; 
ma  predicando  ivi  la  feconda  volta  dopo  alcuni  anni;  fi 
fé’  (entir  predicare  tutto  all’  Apottolica . Fu  dimandato , 

Eerchè  fi  fotte  così  mutato  ? Rifpofe  , e ditte  così  : Io 
o conofciuto  un  Predicitor  famofo,  Religiofo,  e mio 
Amico  , e fimile  a me  nella  vanità  di  predicare  : cortui, 
dando  m morte  , non  fu  poffìbile  a molti  d’ indurlo  a con- 
fettarli» Ci  andai  ancor  io,  e gli  parlai  con  fortezza/ 
ma  egli  guardandomi  fìtto,  non  mi  rifpondeva  . In  que- 
llo mentre  pensò  il  Superiore  di  portargli  in  Cella  il  Ve- 
nerabile , per  così  muoverlo  a prendere  i Sacramenti . 
Venne  la  (aera  Pifltde  « e gli  dittero  gli  Atti  (tenti  ; Ecco 
è venuta  Gefu  Criftoper  darti  il  perdono.  Ma  l’Infermo 
fi  pofe  ad  efclamare  con  voce  da  disperato  ; Queflo  è 
quel  Dio , del  quale  ho  tradita  la  fua  fama  Parola.  Tat- 
ti allora  ci  rivolgeflìmo*  chi  a pregare  il  Signore  che  gli 
ufatte  mifericordia , e chi  a pregar  lui  a confidare  nella 
Mifericeadia  di  Dio  ; ma  egli  con  voce  piò  alta  efclamb 
di  nuovo.'  Queflo  i quel  Dio  4 del  quale  ho  tradita  la 
fua  / anta  Parola  ; « poi  foggiunfe , No»  vi  è più  miferi- 
cordia per  me . Seguitammo  noi  a dargli  animo  * e l’ In- 
fermo la  terza  volta  efclamb:  Queflo  è quel  Dio,  del  qua- 
le ho  tradita  la  fua  fanta  Parola  ; e poi , Per  giuflo  giu- 
dizio di  Dio  io  fon  dannato / e fu  biro  fpirò.  E per  que- 
llo fatto  ditte  quel  Padre  * che  fi  era  così  emendato  nel 
modo  di  Predicare. 

Al  mono  del  Purgatorio  non  lafcerà  il  Signore  di  Cafli- 

fare  tutte  auette  vanità  net  predicare . Si  narra  del  P. 

raneefeo  dell’  Aredo , il  quale  fece  gran  converfioni  d’ 
Anime  , che  dopo  morte  apparve  ai  Ino  Confettore  , e dif- 
fe  ch’era  (lato  piò  giorni  al  Purgatorio  per  certe  predi- 
che fiorite  fatte  nella  fua  gioventù  ; così  riferifee  il  P.  Na- 
dafi  ( die  i7.  Aprii.  ).  Narra  il  medefimo  Autore  (die  13. 
OElobr.  ) che  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesò,  Ret- 
tore del  Collegio  di  Majorca  , mentre  faceva  una  Pre- 
dica molto  pulita  , ditte  ri  Signore  al  Ven.  Alfonfo 
Rodiigoez  : Queflo  tuo  Rettore  ben  mi  pagherà  quefta 
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Predica  eoi  fuoco  del  Purgatorio . E1  certo  che  .in  pun« 
to  di  morte  tutte  le  vanità  nel  predicare,  e tutti  gli 
appiattii  ricevuti  non  daranno  confidenza'  ai  Moribon- 
do* Mi  è (laro  riferito  per  certo  da  più  Bertone  degne 
di  fede,  che  un  celebre  Predicatore  de’nortri  tempi  * 
che  predicava  così , con  gran  concorfo  ed  applaufo , (lan- 
dò in  punto  di  morte  , ordinò  che  fi  Fodero  bru- 
ciati tutti  i Tuoi  Scritti  » E di  più  mi  fu  riferita 
di  quello  medelimo  Soggetto  , che  una  volta  in  vi- 
ta , fentendofi  lodare  da  un  altro  per  quelle  fue 
Orazioni  pompofe  , rifpofe  : Qpefle  Orazioni  fon' 

quelle  , che  un  ' giorno  mi  han  da  .far  condanna* 
re  . Attendafi  quei  che  dice  il  Muratori  , parlando 
Ùnche  delle  Orazioni  Panegiriche  ì egli  nel  fuo  libro  del- 
la Carità  Crilliana  ( tom.  %.  cap.  25.  ) fcrive  così  ; Oh 
perchè  mai  tanti  Panegirici  i che  non  di  rado  vanno  a fi - 
nirt  in  una  pompa  vana  cP  ingegno , ed  in  fouigltezzt 
lambiccate  da  cervelli  vento  fi , non  intefe  da  ì più  del 
Popolo  \ Il  Panegirico  facciafi  s fe  fi  vuol  cavarne  pro- 
fitto , con  quella  popolare  e intelligibile  eloquenza  , che 
iflruìfce  e muove  non  meno  gP  ignoranti , che  i dotti  \ Ina 
fton  è talvolta  affai  conofciuta  da  chi  Pur  fi  figura  cP  ej- 
ftr  più  dotto  degli  altri . Seneca  fcrilfe  al  luo  Lucilio, 
che  POratore  dee. più  attendere  alle  cofe  , che  alle  pa* 
role  ; e poi  foégiilnfe , che  dà  mal  concetto  di  fe  quell1 
Ojratore,  che  n fa  vedere  occupato  io  qucfle  mioozie  di 
tendere  il  fuo  Difcorfo  adorno  di  sfrondi  e fiori:  Qudere 
quid  fcribas  , non  quemadmodum  • . * Cujufcttmque  orattonem 
videris  [oliai am  Ò*  pulitalo , / cito  animum  effe  pufillis  oc - 
cupatum • Epifl.  115.  Così  parla  un  Gentile  , quanto  più  , 
dee  dirlo  uo  Cr idiino? 

Ma  qui  mi  dirà  taluno:  Dunque  tu  chevorrefti?  ver- 
terti che  tutte  le  Prediche  fortero  Prediche  di  Miflìone? 
Rifpondo,  e dimando:  Che  cofa  intendefi  per  Predica  di 
Mitiìone  ì Se  $’ intendono  Prediche  fatte  a cafo  , ed  alla 
goffa,  feoza  regola,  e fenza  ordine;  io  riprovo,  come 
riprovano  tutti querta  forti  di  Prediche*  Ma  fe  ^poi  s* 
intendono  le  Prediche  fatte  all1  Apofiolica , t con  irtile 
femplice  , adattato  al  Popolo  che  fente,  fu  ciò  nella  Se- 
conda Parte,  all1  Irruzione'  IP.  ho  portato  già  quel  che  ha 
Tcritto  in  quello  punto  , nella  fua  aurea  Operetta  dell*  Elo- 
quenza popolare , il  fucldetto  Lodovico  Muratori,  che  cer- 
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tamente  ha  tenuto,  ed  anche  oggi  ritiene  il  luogo  tu*- 
primi  Letterati  d’  Europa  , cioè  che  predicandoci  aqoeliv 
Uditorio,  dove  ffanno  uniti  Letterati  , e Rozzi,  i quali 

Srdinariameote  n?  compongono  la  maggior  parte  , è fpe- 
iente  che  fi  parli  in  tutte  le  Prediche  coti  modo  fenxr 
plice,  e popolare  ; poiché,  com’egli  dice , in  tale  forte  <U 
Prediche  i Plebei  ne  caveranno  già  il  loro  profitto  , e i 
Dotti ,'  benché  nop  troveranno  dilètto  nella  bella  dicitura* 
lo  troveranno  nonperb  con  maggior  fratto  in  vederfi  il- 
luminati, e motti  a meglio  attendere  al  bene  delle  loro 
Anime.  D^l  refio  già  s’  intende  v che  dove  l'Uditorio  è 
comporto  d’  Uomini  colti  , il  Predicatore  dee  parlare  cop. 
linguaggio  più  colto.  Ma  Io  fiare  attacco  ad  intrecciar  la 
Predica  di  fiori  e fiondi  , cioè  di  erudizioni  pellegrine  , «fi 
rifleffioni  fottili  ed  alte,  di  defcrizioni  pompofe  , di  parole 
fcelte,  ? di  periodi  fonanti  , ciò  è quello  che  dicefi  non 
convenire  al  Pulpito;  perchè  eoo  tali  forte  di  Prediche  nop 
vi  concorre  Dio  , e non  concorrendovi  D.io , qual  frutta 
tnai  fe  ne  pub  fperare  ? E fpecialmente  dee  guardarli  di 
tali  vanità  il  Predicatore  , eh’  è Pafto/e  d’ Anime  ; poiché 
predicando  egli  per  officio,  e per  obbligo,  è tenuto  con. 
precifa  obbligazione  a farli  intendere  da  tutte  le  fue  Pe.- 
corelle  che  1'  afcojtano  . 

Inoltre  intendo  beo  anche  , che  le  Prediche  Quarefi- 
mali  debbono  digerire  da  quelle  di  Miffione  ^ Ma  dove- 
l’Uditorio  è compofio  per  la  maggior  parte  di  Rozzi  , 
fcrive  iLM,uratori  ( come  fi  è dettò)  che  tutte  le  Predi- 
che debbono  efTer  (empiici , e popolari , affine  di  cavarne- 
fruttp  , e di  aver  la  confolazion?  che  gli  afcol.tanti  dopo  la 
Predica  vadano  a confettarli.  lo  mi  ricordo  che  predicando 
in  Napoli  cosi  alla  femplice  il  P.  Vitellefchi  nella  Chiefa 
detta  del  Gesù  Nuovo , non  fojo  vedeafi  piena  la  Chiefa  , ma, 
ancora  affollati  i Coofeffìonarj  di  Gente, che  dopo  la  Pre- 
dica correva  a Confeffarfi . E parlando  de’  Quarefimali  ^ 
che  fanfì  ne’Paefi  di  Campagna  , dove  quali  lutto  1’  Udir 
torio  è comporto  di  poveri  Villani , ivi  ( come  dice  il  me* 
defimo  Muratori  ) U parlare  ha  dà  eflere  il  più  popolare^ 
U più  infimo  ( fon  fue  parole  ) che  poffa  ufarfl  ^ affine  di  pro.- 

Sorzionare  cib  che  fi  predica  al  groffolano  intendimento 
. i quei  Rozzi  che  fentono . Almeno  io  pregherei  i Predi- 
catoci , che  vanno  in  giro  per  le  Ville , fe  non  voglion* 
{patir  le  Prediche , che  tengon  fatte  in  iftile  alto.alm*; 
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§.  Ili.  Dtlì*  Elocuzione.  %6i 

no  (dico)  circa  1’ ultime  fettimane  procurino  di  dare  gH 
Elercizj  fpirituali  verfa  la  fera  , quando  la  Gente  fi  riti- 
ra  dalla  Compagna,  a modo  di  Milione.  E gli  affittire  , 
che  ricaveranno  più  profitto  da  quelli  Elercizj , detti  all* 
femplice  ; che  da  cento  Quaiefimali  che  facefiero . 

Del  refto,  parlando  de’  Quarefitnali  , io  mi  confata 
che  oggidì  anche  nelle  Città  grandi  ( come  in  Napoli  ) 
fi  è abolito  quello  Itile  inetto  , e barbaro  ( per  così  dire  ) 
che  v*  era  nel  fecole  partalo  . Oggidì  comunemente  U 

Kredica  con  iftile  familiare,  e fciolto , e me  ne  confalo, 
1*  affliggo  molto  all'  incontro,  in  fapere  che  nelle Mif- 
{ioni  alcuni  Giovani  hanno  introdotto  il  predicare  eoa 
ifìile  fiorito  ; e mi  maraviglio  de’  Superiori , che  permet- 
tano a colloro,  che  fi  pregiano  d’  efier  chiamati  Milio- 
nari , .il  predicare  in  quello  modo.  . {1  Milionario  in  ogni 
Predica  dee  predicar  da  Milionario  . Facendo  una  volta 
un  coltro  Giovane  un  Sermone  delia  B.  Vergine  , fi  po- 
fe  a parlar  alto  , e pulito  , io  non  falò  lo  faci  calar  fu- 
bito  dalia  Cattedra  , ma  di  più  gli  vietai  di  dir  Mefla 
per  tre  giorni  rJ  II  Milionario  (dico)  (empie  dee  predi- 
car da  Milionario,  ma  fpecialmeure  poi  selle  Milioni; 
altrimenti  ne  darà  doppio  conto  a Dio,  così  per  lo  po- 
co frutta  che  ricaverà  dalle  fac  Prediche  i come  per  ta 
mal’  elempio  che  darà  agli  altri  di  rimuoverli  dal  predi- 
care collo  Itile  di  Milione,  che  ha  da  «fiere  tatto  (em- 
piee, e popolare.  Non  pretendo  già,  che  le  Prediche  di 
Quarefima  fieno  Prediche  di  Milione  > ma  le  prediche 
di  Milione  certamente  non  baino  da  «fiere  , come  ta 
prediche  di  Quarcfima.  E non  intendo  neppure  già  (co- 
me di  (opra  già  accennai  ) che  le  Prediche  di  Milione 
non  debbano  efier  compofle  col  loro  buon  ordine,  e col- 
le Regole  dell’  arte  oratoria,  e fornite  anche  di  Tropi, 
e di  Figure  ( delle  quali  qui  apprefio  parleremo  ),  dove 
fa  bifogno  ; ma,  come  dice  il  Muratori,  tutto  ha  daefa 
fere  alla  femplice,  e fanza  farlo  apparire:  poiché  le  Pre- 
diche di  Milione  debbono  efier  compofie  di  dottrine  fa- 
cili , di  moralità  proprie,  e di  pratiche  Criftiane.  Qtrelta 
è quello  fpezzar  di  pane,  che  Dio  efige  da  tutti  i Pre- 
dicatori , ma  fpecialmente  da’  Milionari  : Flange  tfurttn- 
ti  panetti  tuum . ìfa.  tap.  58. 

Prego  il  mio  Lettore  a fare  la  fagoente  preghiera  eoa 
ine  : Signor  ni  io  Gefu-Grifio  x Voi  <ke  per  fòhatg  f Ani- 
me 
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' $6t  Cip*  VII,  Ùtili  Predici  ' 

ftte  avete  dita  li  *vita^  diti  Voi  luce  e fpirito  a tanti  Sé* 
et r doti  » chi  potrebbero  convertire  molti  peccatori  , e fanti - 
ficare  il  Mondo , fe  predica /fero  la  vofirà  Parola  fenza  "va- 
nità » ed  alla  femplice  , come  P avete  predicata  Voi , e i vo • 
fri  Difcepoli  ; ma  non  lo  fanno , e predicano  fefle/ft  ; e così 
il  Mondo  è pieno  di  Predicatori  » t fr f itanto  f Inferno  fi 
* riempie  d'  Anime . Signore  » rimediate  Voi  a qutfitìgran  mina 

» che  nella  voflra  Qhiefa  avviene  per  colpa  de ’ Predicatori  t 

- 1 . - 
j v » » 

ì.  De'  Tropi*  ' 


i II  Tropo  è una  mutazione  della  parola » o della  feti- 
tema » dal  foo  proprio  lignificato  in  un  altro  * per  ragio- 
ne di  qualche  fimigiianza  eh’  effe  hanno  * I.  Tropi  diffe- 
rì fcocao  dalle  Figure  » perchè  i Tropi  trafportànò  le  parole 
ai  altro  lignificato  di  quello»  eh’ è lor  naturale;  ma  le 
Figure  oon  le  trasportano  » Come  vedremo  * I.  Tropi 
principali  fon  Sei:  Metafora»  Allegoria  » Ironia  » Iperbole» 
Antonomafia  » e Metonimia.  E per  I.  La  Metafora  è una 
traslazione  di  voce»  fatta  a lignificate  una  cofa  tion  pro- 
pria» badando  per  la  Metafora  , che  quella  voce  abbia  qual- 
che fimìglianza  orila  cofa  lignificata»  come  per  efempio» 
a Sacerdoti  fon  chiamati  Luce  del  Mondo»  e Sole  della 
Terra  . Non  importa  poi , fe  fi  trasporti  il  lignificato 
da  una  eofa  animata  ad  nn’ altra  inanimata  » e così  econ- 
verfoé  L*  ufo.  delle  Metafore  non  dee  eder  frequente  • Nè 
debbono  le  Metafore  edere  ofeure»  nè  prenderli  da  cofe 
troppo  bade»  ó tròppo  Sublimi»  IL  L'  Allegoria  una 
Metafora  continuata  » come  quando  li  dice  » che  Gefu- 
Crido  è la  Vite  » e noi  damo  i Tralci  ; a che  i Tralci  * 
Miti  alla  Vite  dan  frutto  » ma  recid  non  fervono  che  per 
lo  fuoco  * III.  L’ Ironia  è quando  s’  intende  1*  oppodo  di 
ciò  che  lignificano  le  parole  . E*  necedario  per  tanto  » 
in  parlar  di  Dio»  che  il  parlate  Ironico  $’  intenda  chiara- 
mente dagli  Uditori» e fi  apprenda  nel  dio  ironico  fenfo , 
IV • V iperbole  è quando  una  cofa  fuor  di  modo  s*  ingran- 
disce» o li  abbada  » eccedendoli  nel*  efpreflìotìe»  per  ti- 
more di  non  esprìmere  la  Colà  abbattane»  come  quando 
Dio  dide  ad  Aoramo:  Multiplicabo  ftmen  tuum  ficutfiel- 
ias  cali . L’ ufo  delle  Iperboli  dee  eder  molto  taro.  V.  ' 
JJ  Antonomafia  fi  fa  quando  in  vece  di  dare  ad  una  cofa 
ài  proprio  aome,fe  le  dà  un  altro»  con  cui  venga  a (pie- 
garli 
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III.  Deir  Elocuzione  . # . *. 

%arfi  T eccellenza  della  bontà , o della  malizia  * che  iti 
lei  fi  ritrova , come  quand%  Lucifero  chiamati  il  Superbo, 
o il  Drngme.  L’  Antonomafia  pub  farti  in  quattro  modi: 
t.  Attribuendo  un  Home*  comune  a molti  * ad  un  foio 
per  qualche  fua  fpeciale  eccellenza  * ficcome  à S.  Paolo 
li  attribuisce  per  Antonomafia  il  nóme  d’  Apoflolo , e a 
S.  Giovanni  del  Difcepolo  Diletto . 2.  Attribuendo  il  no- 
me particolare  d*  alcuno  , eccellente  in  qualche  edere  , 
ad  un  altro,  v.  gr.  chiamando  un  Golofo  per  Àntono- 
’mafìa  l’  Epulone • j.  L’ Antonomafia  pub  prenderli  anche 
dal  luogo  * come  quando  S.  Agoftino  ti  chiama  il  Dotto- 
re  d?  Ippona . 4.  L’  Antonomafia  fi  prende  anche  da' fatti 
tgregj , ficcome  S.  Francefco  Savetio  ti  chiama  )l  Apoflolo 
del f Indie  * VI.  La  Metonimia  ti  fa  * quando  il  nome  pro- 
prio d’ una  cofà  s’ attribuisce  ad  un’  altra  per  ragione  d’ 
un  certo  vincolo  naturale,  che  lacongiunge . E 1.  Quan- 
do fi  prende  la  caufa  peri’  effetto  , v.  g.Habem t Moyfen  4 
Prophetas  ( Luca  1 6.  2 9*  ),  intendendo  i libri  di  Mo* 
sè,  c de’  Profeti  . 2.  Quando  all’  incontro  ti  prende  F 
effetto  per  la  caufa, v.  g.  Mors  ih  olla , prendendo  la  Pi- 
gnatta per  l’erbe  velenofé,  che  iti  quella  erano.  5.  Quan- 
do fi  prende  il  Soggetto  per  lo  Predicato  , v*  g.  Prabé 
fili  mi  cor  tuum  mihi  i chiedendo  Iddio  all’  Uomo  il 
ctfctfe , gli  domandi  F amore  che  ha  la  fede  nel  cuore  * 

■ . r !•  v ‘ - 

II.  Delle  figuri  a 

La  Figura  è un  Ornamento  di  parole  , o Ui  Sentenze, 
thè  innalzano  il  Difcorfo  {opra  il  comon  modo  di  favel- 
lare. Parliamo  prima  delle  Figure  delle  Parole  , poi  par- 
leremo delle  Figure  delle  Sentenze . 

» « * ' V»  . 

Delle  figure  delle  Parole . 

* ' 1 

Lè  Figure  delle  Parole  fi  fanno  o per  Àdditionem , o 
per  Detraftionem  , 0 per  Similitudinem . £ I.  Le  Figure 
per  Àdditionem  , o na  per  Aggiunzione  di  parole  , lono 
j.  'L’  Anafora  o fia  Ripetizione , la  quale  li  fa  ripetendo 
piò  volte  la  (leda  parola  in  principio  di  pih  periodi  , o 
di  più  membri  del  medefimo  periodo  ; come  S.  Ambrogio 
parlando  di  Debora  ditte  : F emina  judicavit , F emina  dif- 
pofuit  y f emina  prophtiavit  , t emina  triumphavit,  2.  L’ Fpi* 

phora 


364  ' Capo  Vlh  Dilla  Predici , 

phot  a che  fi  fa  ripetendo  ie  ile  (Te  parole  , non  in  princi- 
pio ni  in  fine  de*  periodi  ; così  S.  Paolo;  Hebraifunt ? & 
ego  • Israelita  funi?  & ego.*Semen  Abraha  (unti  & ego. 
j.  La  Svmploce  ^ o fia  Compie (foni  % che  fi  fa  unendoli  in- 
fieme  f Anaphora  , e l’Epiphora*  4 .V  Anodi p lofi  , o fin 
Congeminazione , che  fi  fa  replicando  una  o piu  parole 
della  fentenza  prima  detta  j così  S. Gregorio;  Quidmira- 
mur  i Fratres , Martano  vententem  y an  Dom  inumfuj cip  ten- 
timi fufctpìentem , die  am  ? an  tra  bent  em  i (ed  melius  di- 
eam  trabentem  , Ó0  fufcìpìenttm  • Quando  poi  fi  replicai- 
fe  la  fletta  parola  immediatamente , fi  chiama  Fpizeufi  % 
v.  gr.  Confolamini , confola  mirti  Popult  meus . Ifa.  40.  t. 
Ma  quando  fi  ripete  la  parola  detta  nel  fine  * la  Figura 
fi  confonde  coll*  Anadiplofi  detta  di  (opra  ; cosi  ne’ Sal- 
mi; Stantii  erat  pedas  nofiri  in  atriis  tuie  Hierufalemz 
piittuf aleni  qua  adificatur  ut  Civitas  . Quando  poi  la  pa- 
rola detta  nel  Principio  della  Temènza  fi  ripete  nel  nne 
della  fentenza  fedente,  dicefi  Epanalepfi ; così  Davide  .• 
Deus  % quii  ftmilts  trit  tibii  Ne  laceas , ncque  compef caria 
Deus . 5.  La  Polyptoton , o fia  Tradizione  f ed  è quando 
pna  (iella  voce  fi  ripete  lotto  vari  cali,  o tempi  ; così 
S.  Paolo  .*  Notum  autem  vobis  facto , Fratres , e’xangcitum 
quod  pr  sàicavi  vobis  , quod  & accepifits , in  quo  & fio. - 
‘*#7.  per  quod  O*  fahamini • x.  Cor . 15.1,0.  La  plimax  , 
o'  fia  Gradazione,  che  fi  fa  quando  1* ultima  parola  della 
fentenza  precedente  è la  prima  della  Tegnente , e così  da 
> grado  in  grado  fi  palla  da  fentenza  in  fentenza  ; così  1* 

Apoftolo;.  Scientes  quod  tribulatio  pati  enti  am  operatur  , 
pati  enti  a tamen  probationem , probatio  vero  fpem , fpes  an» 
fem  non  confundit , Rom . 5.  3.  ‘ , 

IL  Le  Figure  per  DetraStionem  fono  1,  L’  Asynt  beton  9 
o fia  Difgiunzione , o DiJJoluzione , e fi  fa  quando  fi  ula- 
no più  parole  fenza  congiunzione;  così  Salviano,  parlan- 
do di  Davide  penitente  dille  : Inaumenta  deponit , purpu - 
fa  oxuitur , diademate  exontratur%  cultu  y corde  mutatur  . 
2.  La  Sinegdoche , o fia  Comprenfione , o Intellezione  r che 
fi  fa  qnaodo , togliendoli  dall*  Orazione  qualche  parola, 
ella  implicitamente  s*  intende  da  quel  che  fi  dice  , come 
quando  fi  prende  la  parte  per  lo  tutto  , o il  tutto  per 
la  parte  , v.  gr.  Vifitabo  fuper  or  bis  mala  ( Ifa*  cap . *4,  )t 
jntendefi  fotto  la  parola  Orbis  la  parte  eh*  era  Babilonia, 
j,  Pi  cefi  Apofiopefi , o fia  Elipfi  % cioè  Omìjfme  , e Ri* 

' tim* 
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§.  tll.  Delf  I locuzioni .'  ' . / - 

faenza > e fi  & quando  fi  tronca  il  Difcorfo  , ina  fi  dà 
già  ad  intendere  cib  che  fi  tace  ; così  Davide  : Et  animi 
mea  turbata  eft  vai  de , fed  iti  Domine  ufqueguo  ? Pfaìm * 
<5.  4*  Il  che  s'intende  con  San  Tommafo  : Vfquequo  non 
exaudies  , O non  dabis  auxilium  ut  refurgani  ? 4.  La 
Zeugma  , o fu  Aggiunzione , e fi  fa  riferendoli  più  fenten- 
ze  ad  nn  folo  verbo  ; così  S.  Paolo  : Omnis  amaritudo , ò* 
ér* , indignano  y C*  clamor  , O*  blafphemiè  tei  la  tur  a 

\Vobis.  Ephefi  4.  Jl.  ' • 

HI.  Le  Figure  per  Shnilitudinem  fono  I.  la  Paronoma - 
/Te , o fi  a Armominazione  , o Alliteraztone  , e fi  fa  ripe** 
tendo  una  (leda  parola  , coki  far  in  ella  qualche  mutazio- 
ne, per  lignificare  alcuna  cola  diverfa  ; così  S.  Agoflino, 
parlando  del  Pubblicano,  dide  : Quid  mirarti  , yi  De«i 
ignofcit  , quando  ipfe  fe  agno/eit  ì Così  anche  S.  Ambro- 
gio : Fluttui  eft  qutdem  morii,  non  fruttui  ♦ i.  La  Omo- 
aoptoton , che  dicefi  da'  Latini,  Similiter  tadens  , e fi  fa . 
quaqydo  più  parole  cadono  negli  (ledi  cali,  o tempi;  cosi 
Ifaia  ( 1.  17.  ) : Difciìe  btnefacere  , quirite  jiidictum  t 
fubvenite  oppreffo  , j uditati  pupillo . 3.  La  Omeoteleuton  f 
che  dicefi  Simihtet'  definens  , e fi  fa  quando  più  membri 
del  periodo  * 0 quando  più  periodi  fìnifcono  in  un  mede-/ 
/imo  fuono;  così  S.  Grifodofcno  / Confiderà  pattum  quod 
fpopondifti , conditionem  qua  acctffìfli  , niititiam  cui  nomeri 
dedifli . 4.  La  Ifocòlon , o fia  Compar  , e lì  fa  quando  le 
parti  o membri  del  periodo  fi  rendono  quali  pari  nel  nù- 
mero delle  fillabe  y così  Ifaia  ( Càp.ii.  } : (Decidere  vitti < 
los  , C jugulare  arieti 5 , comedert  carnei  , Mere  vinum / 
5.  La  Epanortofi , o fia  Correzioni  , e fi  fa  quando  Fora- 
tore , liiodrando  di  correggerli  di  qualche  cofa  , ne  fog- 
giunge  un'altra  più  propria  ; còsi  S.  Agodino  : Magnd 
pietas  , thefaurizat  Pater  filiti  y iwwo  magna  vanitas  f 
thefaurizat  Moritwrus  MorttUris  * Lerm.  50.  de  Temp,  64 
U Antitifi , o fia  Contea poflo , e fi  fa  quando  più  parole  odk 
pode  fi  unifeono  infume  ; così  S.  Paolo:  Per  gloriam  (Sf , 
egnobilitatem  , per  infami  am  & bonam  / am am . f fedu* 

Bora  vetaces  . 2.  Cor.  6.  8.  A _ 
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De//e  figure  delle  Sentenze* 


Le  Figure  delle  Sentènze  altre  fervono  per  Infegnare  , 
altre  per  Dilettare  » ed  altre  per  Muovere  gli  affetti  , 
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36,5  Cape  VII.  dilU  Pudica, 

E per  I.  Quelle  che  fervono  per  Infegnara , fono  r,  1* 
Definizione.  2.  La  Diflribuzione  delle  parti . Di  quelle  due 
Figure  già  fe  ne  parlo  di  fopr» , tratta  odo  de*  Luoghi  Co- 
muni Interiori.  V Occupazione  , detta  da’ Greei  Pro- 
tepfin , e lì  fa  quando  l’Oratore  previene  l’ obbiezione,  e 
la  fctoglie.  4.  La  Conce ffione , detta  Par  omo  logia , e fi  fa 
quando  lì  accorda  qualche  cofa  agli  Avverfatj  , per  oc- 
. tenere  ciò  che  fi  defidera , e qualche  cofa  di  piu.  Così 
5>.  Agoflino  : SÌ  peccare  vts,  quxrt  ubi  Deus  te  irò*  vi- 
altee  y CP  fac  quod  vis . 5.  La  Sofpenfitsnty  detta  Hypomt- 
wr,  e fi  fa  quando  mettefi  in  curiofità  1’  Uditore  di  udì- 
re  qualche  cofa  di  grande  , tenendolo  così  fofuefa  per 
qualche  tempo.  6.  La  Preterizione  , detta  Patalepsyn , e 
lì  fa  quando  il  Predicatore  dice  in  breve  cih  che  prote- 
Ha  di  voler  tacere.*  così  S.  Agoftino  : Omitto  dicere,  qui 
forte , Hum  vivis  , thefaurìzas-furi  . Paradoffa , o 

vero  Inopinato , e fi  fa  quando  per  ingrandir  l’ oggetto  fi 
mette  una  propofizione,  che  pare  eccedente,  ma  è vera  i 
così  Origene;  Audi  ineffabile  paradoxum  ; Per  non  fa£ìumt 
fed  Genitum , omnia  facle  , fed  noit  genita  y 

II.  Le  Figure  per  Dilettare  fono  1.  ì'Apofirofe  , o fia 
C onvtrfione,  che  fi  fa  quando  l’Oratore  , Cgnificando  d* 
elfer  commoffo,  fi  volge  a parlare  a’ monti  , a’ bruti,  a 
a perfoue  allenti . 2.  L’ Ipottpofi , q fia  Defcrizjon*  , che 
fi  fa  dipingendoli  al  vivo  qualche  cofa  . j.  La  Ptofopope - 

Ì'a , o fia  Conformazione , che  fi  fa  quando  s’ induce  a par- 
are una  perfana , o altra  cofa  inanimata  . Ma  qui  s’  av- 
verta di  ufar  le  parole  proporziouate  alle  cole , che  fingon- 
fi parlare  j onde  facendoli  parlare  un  Re , non  gli  fi  deb- 
bono mettere  in  bocca  parole  d’uo  Plebeo  . 4.  La  Pari- 
frafi , 0 fia  Circollocuzione  , che  fi  fa  quando  per  Sfuggi- 
re i termini  proprj  di  qualche  oggetto,  che  non  convie- 
ne fpiegare  , fi  prendono  parole  in  maggior  numera,  che 
fpieghino  la  cofa  più  caftigaumente  . 5.  Il  Diahegifma  * 
che  fi  fa  quando  $ introduce  a parlare  una  , o più  perfi- 
ne con  loro  lìeffe,  o con  altri  \ ficeome  S.  Luca  intro- 
duce il  Figlio  Prodigo  a parlar  con  (e  Hello  , dicendo  ; 
Quanti  mercenarie  in  domo  Patrie  enei  abundant  pantbus  , 
ego  autem  hic  fame  pereol  L,uc.  cap.  15, 

III.  Le  Figure  per  Muovere  gli  affetti,  fono  !*  V Ir*? 
. terrogazione , o fia  Erotefi , che  fi  fa  quando  indrizzafi  il 
parlare  verfo  altri  per  via  di  domande  , o compatendo  t 

come 
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' §.  III.  Dell'  Elocuzione  * * 

Come  quando  Iddio  chiamava  Adamo  dopo  il  di  ki  pec<* 
cato,  e dille*  Adam  ubi  e$?  Gev.  3.9.  O pure  iagnandofi  f 
V*-  g,  Si  Deminut  ego  fum  , ubi  efl  timor  meus  ? Mai.  1.6* 

O pure  riprendendo,  some  il  Signore  per  Geremia  (2.5.)  t 
Quid  invantrunt  patres  veftri  in  me  intuitati s , quia  elon+ 
ggverunt  a me , 0"cf?  2*  L*  Subjezione\  o fia  Antipbero  % 
che  fi  fa  quando  dopo  ooa  interrogazione  fatta  a fe  fief- 
fo , q ad  altri  * fi  apporta  anche  la  rifpofia  ; così  S.  Ago- 
fiipo;  pie  (ui  thefaurizas?  m'tbir  inquis  . 2.  La  Stiamo 
Stona  A 0 R*  Ifanefi , che  fi  fa  levando  in  alto  la  voce  , 
per  incutere  fpa vento,  o altro  affetto  , v.  gr.  Oh  pazzia 
de ’ Peccatori  v tare  una  vita  infelice  di  quà  , per  andare  a 
fare  nna  vita  pili  infelice  poi  di  là  ! 4.  L’  % pi  fonema* , o 
fia  Eptfòrìeft , la  quale  è una  fpecie  d’efclantazione  , «he 
fi  fa  quando  il  Predicatore  dopo  aver  riferito  qualche  fat- 
to, q fentenza  ; cotnehiade  (clamando  con  un  breve  det- 
to j così  Tertulliano  dopo  «ver  narrato  il  fatto  di  quel* 
Giovine  Idolatrai  che  affifiendo  al  fagrificio d’Alelfandro  r 
benché  gli. folle  bruciato  il  braccio,  non  fi  fcofte  per  non r- 
diftutbare  la  funzione  , efclama  : Tanta  in  puoro  barba» 
ro  fuit  dij ciplina  referenti*  .»  ut  naturano  "vincerai  1 5.* 
La  Dubitazione  , detta  Aporia , che  fi  fa  quando  P Ora- 
tore fi  dimofira  fofpefo,  a qual  parte  debba  appigliarti  . - 
La  Licenza  , 0 fia  Libertà  , detta  Parrtfia ,,  che  fi  fe  - 
quando  il  Predicatore  raaoifefia  con  libertà  qualche  veri- 
tà, fenza  timore  di  rimproveri,  7,  JLa  Deprecazione , che 
fi  fa  9 quando  dopo  avere  feoffi  gli  animi  degli  Uditori 
colie  ragioni  , fi  pregano  ad  efeguire  ci^  che  fi  è detto  * 

9.  La  Commiferazione  , che  fi  fa  quando  fi  dimofira  com- 
pafiione  dell’ altrui  mina.  9., La  Ripoenfione  * che  fi  fa 
quando  fi  (gridano  gli  Uditori  ; il  che  non  mai  dee  farli  - 

con  parole  provocanti  a fdegno . - 

, ■ • ■ 

• ^ * * 1 « . » • - » 

IV.  Della  Memoria , Pronunciaste**  , / 

. * • a Ge/ioi  V-  * 

/ * *r.  1 ^ * ' ' * * “i*  • 

EI.  In  quanto  alla  Memoria  poco  vi  è che  dire  , poi- 
ché la  Memoria  è un  dono  della  natura  , che  non 
riceve  perfezione  da  altro  fonte  9 che  dal  eoltivamento  del- 
la medefima  coi  continuato  efercizio  • Nulladknanco  mol- 
to giova  per  far  la  memoria  locale  » il  legnare  i Punti  del- 
la 


» 
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ji58  . Cape  VII.  Delti  Predici.  ■ ■ 

]a  Predica,  e t principi  delle  fentenze  , è delle  ràglòfcl « 
o almeno  de’  periodi  più  lunghi , da  capo  con  letteli 
..più  grandi  del  (olito,  e con  apporci  i humari  . Gio- 
va ben  anche  il  farli  un  compendio  della  Predica  * 
,,  notando  in  quello  brevemente  e dipintamente  da  ci-1 
pò  i principi  ( come  s’ é detto  ) de’  periodi  , feoten- 
ze , o d’altro.  Almeno  ciò  può  fervitC',  acciocché  il 
Predicatore,  (e  mai  fi  dimentica  di  qualche  parte  del 
Sermone  , facendo  In  tal  modo  , poffa  almeno  fi- 
cordarfi  della  parte  che  fiegue  : - e cosi  non  redi  iti 
aria  , per  non  ricordarli  dove  ha  da  date  di  pigliò  , 
com’  è avvenuto  ad  alcuno , che  per  cjò  ha  dovuto  calag- 
liene dal  Pulpito.  . 

II.  In  quanto  alla  Prùttuntiaziont , decorile  colle  parole 
> fi  efprirreno  le  cole  , così  colla  modificazioa  della 
voce  debbonfi  far  comparire  i (entimemi  diverfi  dell' 
animo  . 11  Predicatore  or  dee  parlare  etiti  voce  alta, 
or  eoa  bada  : era  predo  , ora  più  adagio  : óra  con 
xnaettà  ( come  quando  fi  riferifeopo  le  parole  della 
Scrittura),  ora  eoa  rifentiimnta,  óra  piàngendo,  la 
ciò  molti  errano,  rendendoli  tediali  e muletti  egli 
Uditori,  alcuni  coll’affettata  cantilena  d’ un  continuo 
tenore  di  voce  , altri  eoa  iftiracchiaré  (ternatamente 
le  parole  , alui  con  pronunziarle  precipitofamente  , . 
sucri  con  uo  (overchio  alzamento  o batta  mento  di 
Voce,  altri  con  fubitanei  sbalzi  da  Una  voce  alta  ad 
sa'  altra  troppo  batta  . Non  ha  dubbio  , che  gio- 
va molta  all'  attenzione  dell’  Uditorio , cd  anche  à me- 
glio imprimere  le  cofe  che  fi  predicano  , fpecialmente 
nelle  Prediche  di  Mittione , il  parlare  or  cori  voce  alta , 
ed  or  con  batta:  poiché  il  parlare  (empre  d’un  tuono, 
poco  fa  diftinguere  le  cofe  che  fi  dicono  , e che  han  tri- 
foglio di  etter  proferite  con  maggiore  o minor  calore , o 
dolcezza  ; nondimeno  gli  sbalzi  immediati  fertipte  fanno 
difordine  è (concerto.  Ordinariamente  nel  Proemio  dee 
tifarli  un  tuono  mediocre,  e grave:  nella  Propofizione , 
e divifione  de’ Punti’,  una  voce  più  alta  e dittinta.  Nelle 
Fruove  poi  dee  modularli  la  voce , fecondo  porta  la  qua- 
lità di  ciò  che  fi  dice.  Nella  Perorazione,  o fia  Mo- 
zione degli  affetti  il  Predicatore  dee  dimottrarfì  commotto 
commuovere  gli  altri  circa  quella  pattìonc  , che 

vuole  . 
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vuole  eccitare  negli  Uditori,  v.  gr. l’ira  e l’odio  con  vo- 
ce impetuola,  la  fperanza  e l’amore  con  voce  dolce,.  LT 
allegrezza  con  voce  giuliva  , il  dolore  con  voce  flebile,  in- 
terrotta da  gemiti  e iofpiri . Nelle  Miflioni  poi  nelle  Mo- 
ralità bifogna  alzarla  voce,  fpecialmente  parlandoli  con- 
tro de’ vizi  . Suol’  anche  ufarfi  nelle  Miflìoni  il  Terzo 
Tuono,  eh’ è il  pronunziar  le  parole  con  voce  alta,  e con 
prolungar  le  penultime  fillabe,  fpecialmente  n^U’ ultime 
parole  de’ membri  del  periodo.  Quello  Terzo  Tuono  ben 
giova  farlo  da  quando  in  quando,  ed  a tempo  fuo , par- 
landoli per  efempio  odi  m in  sfece , o di  lamenti  , o dica- 
llighi  ec.  Ho  detto  da  quando  in  quando,  perchè  1’ ufar- 
lo  troppo  fpeflo  ( come  fanno  taluni  ),  è cofa  che  ap- 
porta tedio  * e non  fa  pili  impresone  , perchè  gli  Ascol- 
tanti vi  fanno  l’ orecchio. 

III.  In  quantoal  Gtjlo , deesfuggirfì  il  G e (lo  affettato, 
o troppo  uniforme  ( che  folle  quali  fempre  lo  flelfo),  o 
troppo  impetuolo  con  foverchia  agitazione  di  corpo,  mo- 
vendo fconciamente  le  mani,  o il  capo,  o gli  occhi.  Uge- 
llo delle  mani  dee  elfer  grave  . La  delira  ordinariamen- 
te ha  da  geflire  , la  Anidra  balta  folamente  muover- 
la per  additare  cofe  Atuate  alla  Anidra  , o pure  cofe  di- 
verfe  dilparate  , o contrappolle . La  mano  non  dee  alzar- 
A più  della  teda  , nè  troppo  llenderA , nè  tenerli  troppo 
a corto , cioè  folo  davanti  al  petto  . Anche  poi  fareb- 
be difetto,  il  predicare  fenza  muover  le  mani.  Al  Proe- 
mio nonpetò  nel  primo  periodo  non  dee  gedirfi  ; nel  fe- 
condo può  folamente  cominciarA  a muovere  le  mani;  in 
tutto  il  Proemio  poi  molto  fcarfamente  lev  mani  A han 
da  muovere;  e conviene  che  allora  il  Predicatore  non  fi 
muova  dallo  llelfo  fito  di  mezzo,  e dia  fempre  in  piedi. 
Mentre  la  dedra  gedifee  , la  finidra  , quando  non  fi 
muove,  pofi  fui  Pulpito,  non  già  fi  metta  nel  pitto. 
Si  eviti  ancora  il  metter  le  mani  a’ fianchi,  l’alzarle  am- 
bedue in  modo  di  croce,  o il  voltarle  dietro  le  fpaile  , 
ed  anche  lo  sbatterle  infieme  , o fovra  del  Pulpito  , fe 
non  a rado  . Si  eviti  ancora  l’alzar  la  Cotta,  e lo  sbat- 
tere i piedi,  o fare  altra  azione  fconcia col  corpo;  poiché 
fotto  nome  di  Gedo  s’intende  , non  folo  il  moto  delle 
mani,  ma  d’ogni  altra  parte  del  corpo,  e fpecialmente 
della  teda  , e degli  occhi. 

Il  moto  della  teda  dee  regolarti  col  moto  della  mino 

A a rivol- 
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rivolgendola  dove  la  mano  indrizza  la  fua azione;  eccetto 
che  quando  il  Predicatore  dimoflrade  di  abborrir  qualche 
co  fa  , perchè  allora  giova  rivoltarli  cella  teda  all’oppodo 
dell’ azione  della  maro.  E’  diferdine  il  torcer  la  teda, 
o troppo  agitarla,  o tenerla  Tempre  alzata,  o Tempre  buf- 
fa , o Ipeflo  piegata  fui  petto,  o Tempre  dritta  nelmede- 
fimo  (ito.  In  quanto  agli  occhi  , è difetto  il  tenerli  chiu- 
f> , o Tempre  badi,  o Tempre  fidi  ad  una  p:rte  ( Tpecial- 
mente  verTo  le  Donne),  facendo  conoicere  che  tenga 
jorie  più  conto 'di  quella  parte,  che  dell’altra . Gli  occhi 
pei  debbono  accompagnare  il  moto  della  teda.  E’i  volto 
dee  variarli  fecondo  la  materia  di  cui  lì  parla , v.  gr.  mo- 
drando  tridezza  nelle  cofe  mede  (cioè  di  terrore,  o di 
colpa),  gravità  nelle  gravi,  ed  allegrezza  nelle  allegre. 
Il  Irto  finalmente  del  corpo  deq  eder  modello . Si  permet- 
te il  federe,  ma  poche  volte;  e lo  dedo  diced  del dadeg- 
giare fui  Pulpito , Nma  fi  eviti  il  correre  da  un  lato  ad 
un  altro.  Ordinariamente  conviene,  che  il  Predicatore  fi 
. trattenga  nel  luogo  di  mezzo  per  farfi  udire  'da  tutti  ,• 
giova  nonperò  da  quando  in  quando  il  girarfi  ora  all* 
una  , ed  ora  all*  altri  parte,  ma  avverta  di  non  voltare 
mai  le  fpalle  alla  parte  oppofia  é E’ difetto  ancora  il  trop- 
po contorcerli , come  anche  il  troppo  piegarfi  col  corpo 
Tovra  del  Pulpito . Il  Predicatore  in  fomma  rapprefenta 
ivi  la  perfona  di  GeTu-Crido , di  cui  fa  le  parti,  onde  il 
parlare,  il  gefiire,  e tutto  dee  eder  grave,  e convenien- 
te ad  un  Minidro  di  Gefu*Criflo*  Avverta  qui  ancora  il 
Predicatore,  quando  prende  il  Crocifido,  a non  giocarlo 
ad  ufo  di  bandiera,  come  fanno  taluni,  ma  a prenderlo 
e muoverlo  con  gravità  , e venerazione . , 

§,V.  Compendio  degli  Avvertimenti  particolari 
per  le  Prediche  di  Mi  (pone. 

Già  di  fopra  fi  fono  avvertite  più  cofe  da  ofiervarfl 
nelle  Prediche  di  Midione  , ma  giova  qui  in  breve 
unitamente  notare  gli  avvenimenti  più  fpeciali  , accioc- 
ché il  Predicator  midìonario  P abbia  tutti  uniti  avami 
gli  occhi.  Oltreché  qui  noteranfi  diverfe  altre  cofe,  che 
^appartengono  fidamente  al  modo  di  predicare  nelle  Mif- 
lioni . 

Circa  la  fodanza , le  Prediche  diMidìone  debbono  ef- 
fe re 
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fere  meno  fornite  di  fentenze  latine  . Si  oflervinole  Pre- 
diche del  V.  P.  Paolo  Segoeri  di  Miflìone  , gran  Mieftro 
nell’arte  di  predicare  , e fi  veda  come  in  quelle  pochi  fo- 
no i paffi  latini , e molte  fono  le  ritìeflioni  pratiche  , e 
le  Moralità . Le  Scritture  fieno  poche;  ma  bene  fpiegate  , 
e ponderate  : farà  meglio  addurre  un  folo  tello  ben  pon- 
derato, con  cavarne  le  moralità  proprie,  che  molti  pafTl 
aggruppati  inlieme  , i quali  ferviranno  più  alla  vanità 
del  Predicatore  , che  al  profitto  del  Popolo.  E così  anche 
le  fentenze  de’ Ss.  Padri  fieno  poche,  e brevi  , efpiritofe, 
cioè  che  fpieghino  lecofe  con  qualche  fapore  ed  enfafi  fpe- 
ciale . Le  fimilitudim  fieno  defcritte  alla  femplice  e po- 
polare , ma  non  fieno  tanto  bafTe  che  fconvengano  al 
Pulpito  . Gli  Efempj  fieno  pochi  , ficchè  non  pallino 
il  numero  di  due  o tre  in  tutta  la  Predica,  e tìon  fieno 
molto  lunghi,  rifecandone  le  circodante  meno  importan* 
ti.  Le  Moralità  poi  fieno  forti,  e bendifcufle  , avverten- 
do che  in  elfe  ( come  fi  dilfe  di  fopra  ) confitte  la  mag-  v 

gior  parte  del  frutto  delia  MilTìone  ; e non  fi  faccia 
in  ogni  Predica  un’infilzata  di  molte  moralità,  mento- 
vate così  alla  sfoggiata,  v.  gf.  contro  gli  od;  , furti  , di - 
f oneftà , mormorazioni  ec.  Meglio  è nelle  Prediche  pren- 
dere a combattere  a piede  fermo  e diftefamente  uno  o 
due  vizj  de’ più  comuni  per  volta,  come  fono  labettem- 
mia,  l’odio,  il  furto;  e particolarmente  la  difonettà  , 
eh’ è il  Vizio  più  comune,  e perciò  bifogoa  combatterlo 
più  volte  nelle  Prediche  ; ma  fi  avverta  con  modo  fpe- 
ciale  nelle  Prediche  a parlar  con  modelli*  , trattando  del 
Vizio  turpe.  Di  più  s’avverta  nelle  moralità,  a non  toc- 
car mai  Perfone  particolari , poiché  i Particolari  dal  fen- 
tirfi  toccar  nella  Predica  con  qualche  fpeelfìcazione  , per 
cui  poflan  giudicare  gl’  Uditori  che  di  loro  fi  parli,  non 
folo  non  fe  ne  approfittano;  ma  ne  cavano  danno,  per- 
chè fe  ne  fdegnano  , e più  fi  olìirtano  nel  male.  Si  av- 
verta ancora  a non  toccar  mai  nè  Preti , nè  Eeligiofi  , 
neppure  in  generale. 

Circa  poi  l’Elocuzione  del  modo  di  predicate  nelle  Mif- 
fìoni  , già  fe  n’è  trattato  di  fovra,  parlando  della  Digni- 
tà dell’Elocuzione  alla  pag.%% 5.  e antecedentemente  nel- 
la Seconda  Parte  nell’  ifiruzione  JK  al  n.  4.  Già  fi  addufle 
quel  che  ne  fcrive  il  celebre  Lodovico  Muratori,  cioèche 
predicando  a qualche  Uditorio,  in  cui  vi  fono  molti 
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non  tettati,, in  tutte  le  Prediche  bi  fogna  , parlare  con 
iftjle  f^mplice  e familiare  ; ma  parlando,  poi  a’  Popoli  di, 
Ville  ; bifogn*  piare  lo  ftile  il  più  popolare  che  fi  pub, 
( purché  non  fi  dia  nel  goffo  ),  acciocché  quei  poveri  Vil- 
lani reftina  capacitati  , e molli  a modo  loro.  Inoltre,  il 
jp  odo  di  predicar  .nel]e  MiÌTioai , a differenza  delle  Predi- 
che cuareHmali , e domenicali , ha  da  eflere  più  fciolto  e 
{pezzato  j poiché  i periodi  debboneffer  concifi , in  tal  ma- 
niera che  chi  non  avelie  intefo,  o capito  il  primo , capii-, 
ca  il  fecondo  che  fi  ila  dicendo  ,*  e chi  venijTe  in  mezzo* 
^lla  Predica , capifca  fubito  ciò  che  dice  il  Predicatore  ^ 
\[  che  difficilmente  all’  incontro  pub  ottenerfi  da’  Rozzi  ^ 
quando  fi  predica  legato  ; poiché  allora  chi  non  avrà  in-, 
tefo  il  primo  periodo , non  intenderà  nè  il  fecondo.nè  il  terzo  • 
Inoltre  fi  noti  quei  che  bep  anche  avverte  il  Murato-, 
ri,  che  per  ottenere  una  continua  attenzione  dal  Popolo ^ 
giova  molto  il  parlare  (peflTo  interrogando  v fervendoli  deli 
la  Figufadetta , Antrphora, , o fìa  Subjeziont , deferitta  di  fo-_ 
vraalla  ftf^.  367.».  2.  per  cui  dallo  flètto  Dicitore  s’interroga 
infieme,  e fi  rifponde*  v,  gr  .Ditemi,  perché  tanti  dopo  la 
Mijfwne  ricadono  ? Perchè  non  levano  /’  occasione . O pure  ^ 
Che  Y iene  a dire  quel  che  dice  lo , Spirito-Santo  : Defìderia 
occidunt  pigrum  ì Prov.  zi.  25.  Per  cih  x’  intendono  quei  mal * 
abituati. , che  jtmpre  de fi  detono  di  mutar  vita , e non  ne  pi* 
gitano  mai  la  via  : e limili  • O. pure  ammirando , v.gr.  0$ 
quanto,  è tenero  quel  che  dijfe  Gefu-Crijlo:  Eum  qui  Venie 
ad  me , non  ejiciam  forai»  Jo.  6,  57.  Giova  ancora  afarq 
flar  attenti  gli  Uditori  , Tefigere  fpeflo  la  loro  atten- 
zione , dicendo  v.  gr.  State  attenti  a quefto  che  oravi  dico  K 
O pure^  Sentite  quefia  bella  ftftefftone  che  fa  un  dotto 
Autore  ec , Ciò  nuiladimanco  non  fi  ha  da  fare  Tempre 
colla  (Uffa  forma,  nè  cosi  fpeflo,  che  apporti  noja  all’Un 
ditorio.  Inoltre,  per  muovere  gli  affetti,  giova  molto  il 
fare  qualche  invocazione  anche  per  mezzo  alla  Predica, 
V.  gr.  Oh  Dio  e quanti  mifera  bili  per  queff  inganno  fi  dan~. 
nano!  O pure  .*  Signore  come  puoi  fopportare  quejii  Tra - 
ditori , che  ti  promettono  , e poi  fubito  , ec.  O pure  : Oh 
Ss.  Vergine  impetra  luce  a que/li  poveri  ciechi,  ec . Oh  Dio 
buono , Voi  ci  Venite  apprefo  per  fa  hard , e noi  fuggiamo 
da  Voi  per  dannarci!  Giova  anche  alle  volte  il  replicar 
pofatamente  qualche  forte  mafiìma , v.  gr.  Bifogna  mori - 
re  ! bifogna  rnorir.es  non  ci  è rimedio.  O pure  qualcbq 

efcla- 


a,t  , Compendio  pei  li  Predichi  ài  Mi/t.  «a  * 
Jclartiazione  di  pefo . v.  gr.  O peccato  maledetto  ! O età* 
de  U mDrtt  1 ° 'ttrnam'n"  ffl"  , o eternamente 

Inoltre  circa  la  Modulazióne  della  voce,  fi  avverta  a 
sfuggire  il  tuono  Uahono  , e gonfio,  a modódi  Panegeri- 

JLV  f*r!j  dl  CO  ?I°  cheL  Predl'ano  le  lodi  proprie  , nort 
del  Santo,  poiché  anche  i Panegirici,  cotte  fcrlve  il 
Muratori , debbono  eiler  fatti  in  modo  che  fe  ne  ricavi 

w"  vel?t0*  Glova  ì^cht  volta  ( come  di  fovM 
fi  dille  ) fare  il  Terzo  Tuono , parlandoli  di  còfe  di  {pa- 
vento, o di  commifafazione.  Si  avverta  di  più  a non  par- 
lar .femore  con i voce  violenta,  come  fànno  alcuni  Minio* 
,C0J  ,che  fl  rn,ettono  * pericolo  o di  romperli  una  ve- 

fro  J p'Tàet  ,à  voce; ed  all’ incori- 

tro  con  tal  modo  infall.difcono  gii  Uditori  fenza  frutto. 
Ciò  che  muove , e concilia  1’  attenzione  del  Popolo  , é 

tLEi  V C-0n  fort.e’  ora  ba,Ta  c ma  fenza  fare 
Se,dHnÌi’  ! fubitanei  ),  ora  il  fare  una  efclama- 
zione  più  lunga,  óra  il  fare  unà  fermata  * e poi  dar  ,di 

Si 8ì*°ric“  {ofpìT0.lA^ofe  fimiii.  Balla,  quelle  varietà 
di  voci  mantengono  V Uditorio  Tempre  attento . 

tnTnnl!»  8,u»Vfr?  quì  avv"tire  P'ù  «ofe  circa  P At- 
rlA  M?LChn  Ia  parte  pili  imporrante  delle  P;edi- 

T^irnri^ft  e,KP?C0/arà  il  Profitto  della  Prèdica , fc gli 
Uditori  re fiano  perfuafi , ma  non  refiano  Compunti , e ri* 

nrocnrt  ' ^e[*°  é 4«*Ho  che  Stende  di 

fi  di  inel  far  LAtt0  ldi,  Do,0fe'  Pr.ttieramerite  avan- 
SinLnift  98,n®rchiire  li  Pobolo  , cetchi  il  Predicatore 

da  (p  tt-m  ' fllJatìt0  *odu(iendoll  » *d  iftgmocchiaifi 

da  e Iteflii  Almeno  dopo  che  farà  inginocchiato  il  Po. 
polo  prima  di  dimofirarè  il  CrocififTo,'  faccia  ciré  a tut- 
\jnirfl0?  pt\donó  > Sì&nort  naif  eri  cor  dia  . Indi  < facendo 
Tr1'^’  e doP°  !»  Croci  fi  (fo,  lof  faccia  fa- 
0P  m3t  l f‘,.D°?*e*  C.mi  dué  ó tre  t e ciafcuno  col 
luo  dillinto  e divdrfo  motivò  ; icciotchè  gli  Ùditon  1» 
compongano  , e piangano,  non  a cafó , ma  con  moti- 
l ’nl,Cl 00  ra8'°n^  A. Irtiitienti  fe  *1  Predicatore  dirà  fo* 

1Jcun,;/^«>  tutti,  pentiteci, 
au'J?Z  ? D,a.;  fen?*d*r  lóro'  ì motivi , la  Gente 

gli  altri  8rmaràf  pianferà  *n  gridare  e piangere 

jtr)->.,ma  *enza  fapcr  perchè;  ónde  vi  farà  un 
grande  fchiamazzo,  ma  poco  frutto.  È percib  lì  avverrà 
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a far  fedare  le  grida,  prima  di  proponere  il  mdtivo , ac-v 
ciocchè  gli  Ascoltanti  lo  Tentano  , e lo  capifcano  ; altrimenti 
fe  ’l  Predicatore  parlerà  in  mezzo  a quel  tracalfo  , fi  sfiaterà 
inutilmente . Si  proponga  dunque  il  morivo , quando  la  Gen- 
te è quietata  , e poi  fi  eforti  al  pentimento  , ed  al  pian-, 
to.  Per  efempio:  Peccatore  mio , dimanda  a Gefu-Crijio  , 
e digli  : Signore  , perchè  m hai  afpettato  finora  , « m'r 
hat  [apportato  , dopo  tante  offefe  che  ti  ho  fatte  ? Senti  cò- 
me ti  risponde:  T’  ho  afpettato  t fopportato  per  perdonarti-^ 
tentiti,  e ti  perdono  ec.  ( di  fienili  motivi  qui  appretto 
iie  noteremo  alcuni  per  comodità  de’ Predicatori  ) . Dopa 
che  fi  è ptopofto  il  motivo,  s’  inculchi  il  pentimento  ,* 
l'-ja  fu  allegramente  cerca  perdono  a Dio  ; alza  la  \oce  , e 
di' piangendo  piangendo , Signore  t ’ ho  offe/o,  me  ne  pento% 

me  ne  difpiace  tc,  . . c c ini 

Giova  molto  ancora  all  ultimo  di  far  fare  al  Popolo 
un  atta  di  Dolore  più  formale  , e più  fiefo  , facendola 
rifpondere  alle  parole  che  a patto  a patto  anderà  fugge- 
ndo il  Predicatore.  E prima  gli  farà  fare  un  atto  d’ 
Amore  verfo  il  Crocifitto  , anche  premettendo  qualche  bre- 
ve motivo:  poi  un  atto  di  fperanza  del^  perdono  , fidando, 
al  Sangue  di  Gefu-Criflo:  poi  l’atto  d’ Attrizione , e do- 
po di  Contrizione,  ma  prima  di  proferir  quell’  atto  di 
Dolore  , dica  al  Popolo  che  quell’  atto  lo  faccino  per  la 
Confezione  che  vogliono  fare;  mentre  (come  dicono  pro- 
babilmente molti  Autori  )1’ atto  di  pentimento,  come  Ma- 
teria del  Sagramento , dee  etter  fatto  coll’  intenzione  diret- 
ta all’  Affoluzione  da  riceverli . Poi  fi  faccia  fare  il  Propofito 
di  non  offendere  più  Dio,  e di  volerli  in  quella  (leffa  fera, 
o nel  dimani  confettarli,  e di  dire  tutti  i peccati,  e non 
lafciarne  alcuno  per  roffore.  E qui  avverta  inoltre  il  Pre- 
dicatore , da  che  comincia  le  Prediche  , così  in  fine  d’ ogni 
Predica,  come  dentro  le  Prediche  flette  , ad  efortare  fem- 
pre  gli  Uditori  che  lentano  quella  Predica  con  intenzio- 
ne di  confettarli  fubito  nella  fletta  fera,  o nella  mattina 
Tegnente  ; perchè  Te  ciò  non  fi  comincia  ad  efortare  da 
principio  in  quello  modo,  facilmente  avviene  che  la  Gen- 
te fi  riduce  tutta  all’  ultimo  a confettarli , e la  Millione 
riufeirà  con  confufione,  e poco  profitto.  Di  più  nel  far 
fare  il  propofito,  qualche  volta  infinta  in  fine  dell’  at- 
to di  Dolore  il  propc  " 
ufuali  , come  di  non 
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d’altri  , di  perdonare  , di  non  offendere  più  la  caftirà  , 
e fpecialmente  di  fuggir  1*  occafione , avvertendo  più  vol- 
te nelle  Prediche  , che  chi  non  toglie  1’  occafione  prof- 
fima,  non  pub  effere  affoluto \ il  che  s’ intende  anche  de’ 
Padri  e Madri,  che  fanno  entrare  in  cafa  gli  Spofi  delle 
loro  Figlie  , E giova  che  ’l  Predicatore  prema  , e torni 
a premere  fu  quello  punto  del  Propofito  , dicendo  per 
efempio:  Prejlo^  rifolviti  mo  di  fare  quella  cofache  vuole 
Dio  da  te . Preflo  , che  vuoi  che  Dio  mo  t abbandoni  ,f  fa 
non  ti  rifolvi  l 

Prima  poi  di  finir  la  Predica  faccia  Tempre  ricorrere 
il  Popolo  a Maria  Ss.  con  farle  domandar  qualche  gra- 
zia particolare , come  la  Tanta  perleveranza  , la  buona 
morte,  l’Amore  a Dio  ec.  Per  ultimo  in  darfi  la  Bene- 
dizione al  Popolo  col  Crocifìtto,  gli  fi  fuggerifca  ciò  che 
ha  da  dire  in  ricevere  la  Benedizione  per  efempio:  Dio 
mio  non  ti  voglio  perdere  più  . O pure  : Signore  fe  i ho 
da  offendere  più , fammi  prima  morire  . O pure  : Signore 
non  permettere  dì  io  m abbiada  feparare  più  da  Te  . Bafìa 
quanto  f ho  offefo , non  ti  voglio  offendere  più  • Dio  mìo  , 
per  lo  paffato  P ho  offefo , per  f avvenire  ti.  voglio  amare  . 
Il  Predicatore,  terminata  la  Predica,  fi  attenga  d’ impo- 
nere  al  Popolo  che  dicano  Ave  Marie  per  leperfoneche 
l’ han  richiede  (quefte  le  faccia  dire  prima  di  cominciar 
la  Predica),  perchè  altrimenti  condire  quell’  Ave  Ma- 
rie fi  raffredda  la  compunzione  avuta.  Meglio  farà  dire 
» alle  Donne,  che  fe  ne  vadano  piangendo  piangendo  alla 
Cafa,  penfando  alla  Predica  intefa;  agli  Uomini  poi  fi 
dirà,  che  redino  per  andare  appretto  i Padri  cheufciran- 
no  per  li  Sentimenti  , o pure  che  redino  a far  la  Di- 
fciplina. 

Motivi  divtrfi  per  f atto  di  Dolore  #. 

I.  Peccatore  mio,  difcaccia  fiafera  il  timore . Che pau* 
ra  hai  ? tu  da  tanti  anni  fuggi  da  Dio , e Dio  non  ha  la- 
fciato  di  venirti  appretto  ; e dafera  mo  che  tu  vuoi  mu- 
tar vita  ; e ti  penti  d’  averlo  offefo , mo  ti  vuole  diac- 
ciare Dio?  Predo  pentiti,  piangi,  ec*  II.  DiceS.  Agodi- 
no.*  Ecco  quel  povero  Paftore , perde  un  vitello , e piange  ; 
jjerde  una  pecorella , e piange  \ e tu  hai  perduto  Dio  , 
quello  Tornino  Bene,  e non  piangi  ? III.  Fratello  mio,  Dio 
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*i  va  trovando  , per  far  pace  con  te  ; c tu  vuoi  far  pi* 
ce  con  Dio?  E predo  fu,  ec.  IV.  Hai  timore  che  Ge- 
lo Crido  ìi  di  (cacci  ? Nò*,  fenti  come  Gefu  Criftò  dice 
nell’  Evangelio:  Eum  qui  venie  ad  me,  non  ejiciam fo- 
■' ras.Jo.6 . 37.  lo  non  fo  difcacciare  chi  viene  a me  pen- 
tito . Hai  intefo?  Predo  -,  ec.  V.  Oh  quanto  fi  confola  Dio, 
quando  vede  uft  peccatore  che  piange  i peccati  fooi  ! 
Fratello  mio,  quanti  difgufti  hai  dati  a Dio  ? Dagli  que- 
llo sudo  dafera  , digli  di  cuore  .’  Signore  mio,  mi  pen- 
to d*  avert^  offefo  . VI.  Dimmi  peccatore  , -fi  meritava 
d’etter  trattato  Gefu-Crifto  , come  tu  1*  hai  trattato  ? 
Ma  Gefu-Crido  noti  vuole  che  ti  difperi  * cercagli  per- 
dono, ec.  VII.  Hai  defiderio  to  d’  etter  perdonato  da 
Dio  ? Sappi  che  Dio  ha  più  defiderio  di  perdonare  te  , 
Vili.  Vedi  qua  Gefù  Crido,  vedi  quanto  gli  coda  Y 
Anima  tua.  Vedi  quanto  ha  fatto  per  te.  E tu  hai  pèr- 
duto Gefu  Crido  per  niente  ? IX.  Tu  hai  voltate  le  fpallfe 
a Dio,  e Dio  ha  voltate  le  fpalle  a te*  Ma  (ènti  come 
ti  dice  dafera  Gefu-Crido:  Convertimtni  ad  me * convet - 
tar  advos.  Zach . i;  *.  Lafcia  il  peccato  , voltati  a Me  4 
ed  Io  t’abbraccio  ,X.  Peccatore,  da  quanti  anni  che  fuggi 
da  Dio,  che  ti  viene  appretto?  Senti  quel  che  ti  dice  da- 
fera: Pecorella  mia  ferma,  ferma,  non  fuggire  più  da 
Me,  che  ti  voglio  bene,  e ti  vogliofalva*  XI.  Ti  parla 
dafera  il  Signore  > qoafi  piangendo  la  tua  ruina  : Quare 
tr  enervivi  d*mus  1 frati}  Ezech,  18.  gì.  Figlio  , ti  dice,  per- 
chè ti  vuoi  dannare  4 e andare  ad  ardere  ec.  ? Ma  , tu  di*» 
ci:  Che  ho  da  fare?  i peccati  fon  fatti.  E perciò  fog- 
giunge  il  Signore  ; Revtrtitnini , & vivite\  ( ìbid . ) ritor-—  - 
na  a me , pentiti  , ed  Io  ti  perdono  . XII.  Ecco  Gehi- 
Crido  che  Ita  colle  braccia  aperte,  e ti  dice .*  Figlio  cer- 
cami perdono , perchè  ti  voglio  perdonare  . XIII.  Pec- 
catore, averedi  defiderio  di  fehtire  ancora  tu  le  paroltf 
che  Gefu-Crido  ditte  alla  Maddalena:  Mulier  remittuntur 
ubi  peccata  tua ? Ma  le  le  Vuoi  feotire,  buttati  tu  póre‘ 
come  la  Maddalena  piangendo  alli  piedi  fuoi , ec.  XIV. 
Confolati  peccatore  mio,  che  hon  hai  che  fare  con  qual- 
che Ucmo  di  terra,  ma  con  Dio.  Se  avelli  che  fare  con 
qualche  perfona  che  tn  Y avelli  offefa , quanto  hai  offe- 
fo  Dio  , io  ti  direi  che  poca  fperanza  ci  è di  perdono  « 

JV  a hai  che  fare  con  Dio,  eh’ è d’infinita  miferieordia  ; 
l’ avelli  tu  offefo  per  50.  anni  continui  con  mille  peccati 

re  or- 
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nhór'tàli  il  giorno,  bada  che  gli  dici  ftafen  : Signore  4 
mi  pento,  ec.  E Dio  ti  rifpónde  : Ed  Io  ti  perdono  tut- 
ti i difgutti  che  m’ hai  dato  . Di  quefli  Motivi  fe  ne  pof- 
fono  formare  molti  altri  fimili . Si  fon  pofli  li  iiotati  di 
fcpra  per  efimpio  . 

Quelle  fon  le  regole  per  predicare  , ma  là  prima  re- 
gola è quella  che  diede  il  P.  M.  Avila  ad  un  Sacerdotè 
a cui,  dimandando  quegli  qualche  buona  regola  per  pre-' 
dicare  bene,  rifpofe.*  Se  volete  predicar  bene,  amate  afr 
fai  Gefu-Critto  . Il  predicar  bene  confitte  nél  confeguirl1 
intehto  della  Predica , cioè  che  gli  Afcoltatiti  fi  conver- 
tano a Dio,  e mettano  in  efecuzioiie  qiiel  che  loro  dice 
il  Predicatore;  e quetto  è quel  che  ottengono  i Predicatori 
thè  aliai  amano  Dio . Si  narra  nelle  Croniche  Terefiané 
( lib.  4 cap.  ij.num,  n.)  di  un  certo  P.  Scalzò  Terefiaho; 
chiamato  Fra  Giuliano  di  S. Paolo,  che  predicando  lui; 
ton  tutto  che  poco  avette  ttudiatò , le  Genti  correano  a 
folla  ad  afcoltarlo  , e fi  convertivano,  cavando  tutti  grati 
frutto  dalle  fue  Pfedithe  . Un  perfonà  dimandò  a.  quel 
Popolo,  che  cofà  vi  trovàlTerò  di  buono  .in  quél  Predi- 
catore , che  tutti  àndàvano  a fehtirlo  ? Rifpofero  : Noi 
f andiamo  a fentire  , perch*  è fanto  ; egli  piànge  alla  Mef- 
fa , poco  thangìa poco  dorme  , va  fempre  co°li  occhi 
baffi , fa  Tempre  Orazione  , non  parla  che  di  cole  di  Dio, 
edelnottro  bene;  e perciò  facciamo  quello  ché  ci  dice. 
Dunque  avea  ragion, e il  P.  Avila  di  dire,  che  la  prima  e 
piò  importante  regola  di  ben  predicare  è Tamara  Dio. 


Nota  delle  Prediche  che  fogliano  far  fi  nelle  noflrè 

Mi  ([mi . 

/ \ . 

Oltre  la  Predica  del  Peccato  mortale  (dimorfràndo  prò- 
òifamente  la  Tua  malizia  , p?r  eflfere  difprezzo  di  Dio  ) , 
ed  oltre  le  tre  Prediche  de*  Nòvi  (fimi , cioè  Mo/té,  Giu- 
dizio , ed  Inferno  , che  fi  debbono  fempre  fare  ; non  fi 
làici  di  fare  la  Predica  della  Còrtfeffione  ( prima  di  co- 
minciare i Noviffimi  ),  nellà  tjuale  fi  dittiòttri  fpecialmerf- 
<e  la  gravezza  del  fatrilegio  , e là  ruinà  che  apporta  ai 
ah’ Anima  il  peccàto  di  tacere  le  colpe  nella  Confezione. 
Di  piò  non  fi  lafci  là  Predica  della  Madonna  (che  fi  farà 
immediatamente  dopò  quella  dell*  Inferno  ) , parlando 
principalmènte  della  Confidenza , che  dobbiamo  avere  nella 
' ' prò- 
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protezione  di  quella  Divina  Madre  , a Lei  ricorrendo, 
per  fuperar  le  tentazioni , e per  fare  buona  morte  . Di 
più  non  fi  lafci  la  Predica  della  Preghiera  , cioè  della  ne- 
celfità  alfoluta  che  abbiamo  di  raccomandarci  Tempre  a 
Dio , per  ottener  la  perfeveranza  nel  bene  , e la  falute 
eterna;  ed  in  quella  Predica  s’infinui  al  Popolo  il  modo 
pratico  di  raccomandarli  a Dio  nel  levarli  la  mattina,  e 
nell’ andare  a letto  la  fera  , nel  fentir  la  MelTa  , nei  far 
la  Comunione  , la  Vifita  al  Venerabile  , ed  a Maria 
Vergine,  e fpecialmente  allorché  ci  asfaltano  le  ‘tenta- 
zioni. Quella  Predica  fi  faccia  in  ogni  Milfione , giacché 
lenza  la  Preghiera  non  può  ottenerli  la  perfeveranza . E 
quando  in  qualche  Milfione  picciola  vi  folfe  poco  tem- 
po, almeno  nell’ ultima  Predica  della  Benedizione  fi  par- 
li a lungo  della  Preghiera.  L’ altre  Prediche  poi  fono*r^ 
bitrarie  fecondo  lo  fpirito  dei  Predicatore  , e poflono  ef- 
fere  della  Miferlcordia  di  Dio,  dei  Cafiighi  fpiritua/i  e 
'temporali  del  peccato  , della  Divina  Chiamata,  dell’ Im- 
portanza della  Salute,  della  Vanità  de’ beni  e mali  tem- 
porali , a confronto  de’  beni  e mali  eterni  , del  Numero 
de’ peccati,  o fia  dell’Abbandono  di  Dio  ( quella  Predica 
anch’è  di  gran  profitto  perla  perfeveranza  de’ peccatori  che 
fi  convertono),  dell’Impenitenza  finale,  defilo  Scandalo, 
e della  Perfeveranza  che  fi  farà  nell’ultima  Predica  dei* 
la  Benedizione  • 

5,  VJ,  Dell'  Fjercizio  Divoto  ^ 

L’Efercizio  Divoto  è uno  degli  efercizj  più  utili  della 
Milfione.  Quell’ Anime  che  lafciano  il  peccato,  mof- 
le  dal  folo  timore  de’ Divini  cafiighi,  finita  la  Milfione, 
e celfato  lo  fpavento  , apprelTo  facilmente  ritornano  agli 
antichi  vizj  ,*  ma  quelle  che  reilaoo  ligate  a Dio  coll’ 
Amore  , facilmente  perseverano  . E perciò  ( dico  ) 1* 
Efercizio  Di  voto  è utililfimo;  perchè  in  quello  non  fiat- 
tende  altro  , che  a dare  i mezzi  per  la  perfeveranza  , e 
' per  infiammare  gii  Uditori  nell’  Amore  verfo  Gefu-Cri- 
fio,  dando  loro  a confiderare  la  fua  Palfione,  $ l’Amo- 
re che  in  quella  Egli  ci  ha  dimofirato.  E dico  la  verità, 
elTere  una  gran  miferia  il  vedere  che  i Predicatori,  ordi- 
nariamente parlando,  di  tutt’ altro  trattano  , che  dell’  a- 
niore  verfo  Gefu  Crifio ; dopo  che  quello  Dio  ha  fatto, 
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0 patito  tanto  per  farli  amare  Ma  veniamo  a noi,  Negli 
Ultimi  giorni  dunque  della  Midione  , prima  della  Predica 
della  Milfione,  in  vece  d’altre  Prediche  fi  fa  1’  Efercizio 
Di  voto  , che  durerà  per  tre  giorni,  almeno  per  due  re’ 

Paefi  piccioli  . In  quelle  fere  dallo  lleffo  Predicatore  fi 
farà  prima  una  mezz’ora  di  Pratica,  o (ìa  d’ lllruzione  , 
in  cui  s’ infogneranno  i mezzi  per  fare  una  vita  divota  ^ 
e fpecialmente  s’  infognerà  il  modo  di  far  1’  Orazione 
Mentale,  dimollrandon  prima  quanto  ella  fia  giovevole  , 
anzi  necedaria  ad  -fogni  genere  di  perlone  , per  confer- 
varfi  in  Grazia  di  Dio;  poiché  i Criiliani  ben  fanno  le 
verità  della  Fede,  ma  perchè  non  ci  penfano , non  vivo- 
no poi  da  Criliiani  ; ed  indi  fi  parlerà  del  modo  di  far- 
la con  facilità , acciocché  tutti  la  poffano  fare . Già  nel- 
la mia  Idruzione  e Pratica  volgare  per  li  Confefibrt  ho. 
fcritto  quello  modo  di  fare  1’ Orazione  Mentale , da  mfe- 
gnarfi  da'  Parrochi  ( fi  veda  al  tomo  2.  all'  Appendice  IV. 

§.  III.  ).  Del  redo  quel  che  in  lollanza  dee  ingegnarli  è 
quello:  Prima  fi  metta  la  perlona  alla  preieaza  di  Dio, 
fi  umilj,  e gli  dimandi  luce.  Indi  fi  ponga  a leggere, 

( fe  fa  leggere  ),  o pure  a meditare  qua.che  punto  de* 

Novilfimi,  o della  Padione  di  Gefu  C-iito,  o cofe  fimi- 
li;  ed  allora  taccia  atti  di  dolore,  d’amore,  di  confidenza, 
di  preghiere,  e faccia  buone  rifoluzioni.  Si  lafcerà  poi 
raccomandato  al  Parroco,  cheogni  giorno  o nella  fera,  o 
nella  mattina  nel  dirli  la  Meda  faccia  fare  la  Medita- 
zione in  comune  a tutt’il  Popolo,  con  far  leggere  qual- 
che punto  da  meditare  in  due  volte,  cioè  immediatamente 
prima  di  cominciar  la  Meda  , e dopo  la  Confagrazione  . 

Ciò  fi  avverta  al  Popolo  , ma  gli  fi  dirà  infieroe  , che 
chi  non  può  venire  alla  Chiefa  a far  ia  Meditazione  co- 
gli altri , almeno  la  faccia  da  fe  in  privato  in  iua  cafa 
in  qualche  luogo  folitauo,  ed  in  tempo  che  in  cafa  vi 
è meno  difiurbo;  e chi  non  avede  altro  tempo  o como- 
dità , almeno  la  faccia  faticando  , 0 camminando  . Ma 
fi  elortino  tutti  1 Padri  e Madri  , che  mandino  i‘  loro 
figli  e figlie  a far  1’  Orazione  in  Chiefa , o pure  elfi  la 
facciano  fare  nelie  toro  cale  a tutta  la  Famiglia  , come 
già  molti  lo  praticano . 

Finita  la  fuddeita  Idruzione,  il  Predatore  s’inginoc- 
chierà , e darà  a meditate  un  millero  della  Padione  di 
Gefu  Crillo  ; polfono  ujurfi  auche  due  Mnterj  , etm  • U 

FU- 
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Flagellazione  e Coronazione  di  fpine  , e pure  il  Viaggiò 
al  Calvario  colla  Crocififfìóne  ; ed  in  ciò  potrebbe  fer- 
virfi  delle  Confiderizioni  meditative  fulli  Paffione,  eh* 
io  ho  aggiunte  al  Libretto  della  Vifità  al  Ss.  Sagramento; 
Prima  di  entrare  alla  Meditazione , giova  ildire  una  Can- 
zoncina della  Fartìonfc,  per  rendere  gli  animi  più  difpo* 
ili  alla  compunzione,  ed  alla  tenerezza;  poiché  in  tali 
Meditazioni  non  fi  parla  di  eofe  di  (pavento  , ma  tutte 
le  moralità  ed  affetti  debbono  tendere  alla  pratica  delle 
virtù,  e fpecialmeute  d’ùn  tenero  amore  verfo  Gefu-Cri- 
rìo . Onde  a principio  dica  11  Predicatore:  Órtà  in  que- 
lle feti  non  voglio  più  lacrime  di  /pavento , ma  lagrimè 
tutte  di  tenerezza , e d'amore.  Comincierà  dunque  'é 
far  la  Meditazione,  e prima  la  preparazione  cd’ foliti  at- 
ti di  Fede  della  Prefenza  del  Ss.  Sagramento  ( al  qudl 
atto  va  unito  1’  atto  di  Adorazione  ) , di  Umiltà  ( à 
éui  va  unito  l’atto  di  Dolore),  e della  Domanda  di 
ltime.  Indi  dopo  deità  1’  Avi  Maria  , pafferà  alla  Medi- 
tazione del  Mifiero,  la  quale  contiene  quattro  partii 
Rapprefentaziòne  , Ri fle filone  , Mozione  d’ affetto  j e Pro- 
pofito.  La  Rapprefentaziòne  è 1’  efporre  al  vivo  fotto  gli  oc- 
chi degli  Uditori  il  Mifierio  di  coi  parlerà,  con  tut- 
te le  circofianzè  più  tenere  ì e confiderabili  , v.  gr.  Immd - 
ginati  Fratti  mio  di  vedere  Geià  legato  alla  colonna , ché 
jfa  colla  tefla  dimefià , e cogli  occhi  rivolti  dita  terra  , àf- 
pcttando  quel  gran  tormento  che  gli  apparecchiano  i Carnefici 
tc.  Siegue  la  RiflcQionty  per  efempio:  Confiderà  II  dolo- 
re di  Gefu-Crijlo  , e la  confufione  riti  vtderfi  trattato  dd 
/chiavo , e penfa  che  tu  fei  fiata  la  cau/a  co ’ peccati  tuoi  di 
di  qutflc  pene  del  tuo  Signore  . Siegue  la  Mozione  degli  af- 
fetti , non  folo  di CompalTìone verfo  Gefu  Crifto,  fulla qua- 
le compafiìone  alcuni  troppo  fi  trattengono*  màancorad» 
odio  verfo  il  peccato,  e fpecialrrtente  d’amore  verfo  il 
Redentore.  È avvertali  ché  in  quefie  Meditazioni  la  par- 
te più  principale  è la  Mozione  degli  affetti  , iti  cui  il 
Mifil inario  dee  ftenderfi,  V. gr.  Digli  fu:  Eccomi  Gestì 
mio , dimmi  chi  vuoi  da  me , chi  tutto  voglio  farlo.  À 
qaeJT  ora  dovrei  fiat  nell ' Inferno  , dovè  non  ti  potrei  piti 
amare  ; giacchi  ora  poffo  amarti  t ti  voglio  amare.  0 ptf- 
re  i Anima  dinota  , Non  lo  vedi , chi  Dio  ti  chiama  al  fuo 
Amore  ì Ringrazi  a là  , e digli  : Dio  mio  , come  per  lo  paffu- 
to ho  potuta  ejfert  tot  ì ingrata  a Te  , che  m hai  tanta 

ama - 
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{ruotai  La  vita  che  mi  refìay  tutta  la  voglio  [pendere  4 
piangere  i difgufli  che  ti  ho  datit  e ad  amarti  con  tut- 
to il  cuore.  0.  peccati  maledetti,  che  avete  fattoi  m avete 
fatto  difguftaee  il  mio  caro  Signore , che  per  amor  mia 
ha  voluto  morire  r^Dio  mioy  mi  dono  tutta  a Te;  accetta- 
mi 1 Signore , perchè  da  oggi  avanti  voglio  e fl ere  tutta  tua , « 
£ Colili. 

Siegqe  il  Propofito , cioè  la  rifoluzione  di  mettere  in  pra- 
tica i mezzi  dati  a ciascuno  per  farfi  Tanto  , E qui  bi fo- 
gna inculcare,  dicendo  da  quando  in  quando  : Via  fu  , 
Anima  divota , rifoh.iti  di  darti  tutta  a Dio.  Lo  vedi  che 
Cefu-Crijìo  ti  chuma  all ’ Amore  fuol  Lo  vedi  che  vuoltf- 
ftre  amato  da  tei  Non  refijlere  piti.  Vuole  che  lafci  quel [ 
attacco  ec.  Già  finifce  la  Milione.  Preda  rifolvitl , e poi 
• vedrai  le  grazie  che  ti  farà  Dio  , fé  ubbidirci  alla  fua  ve- 
ce . Dì  preflo : Sì , Gesù  mio , che  voglio  cempiacerti , vo- 
glio far  quanto  vuoi  : ajutami , dammi  l ’ Amore  tuo , e 
non  voglio  niente  più  ec.  E in  quelli  0 limili  modi  s’  in- 
trecceranno  nella  Meditazione  aitn  atti  di  nfoluzioni , di 
yingraziamenti , d’offerte  , di  raflegnazione,  e di  doman- 
de, cercando  fpecialmente  la  Tanta  perieveranza  , e’1  Divi, 
no  Amore . In  fine  fi  faranno  gl)  Atti  Criflitni  in  brevq 
di  Fede  , Speranza,  Amore  , e Dolore;  ma  il  Predicato- 
re fi  fermerà  più  nell’ atto  d’ Amore,  e di  Dolore  . Nel- 
la prima  (era  nel  far  l’atto  di  Dolore,  potrà  dimoftrare 
V immagine  dell’ £tre  Homo  : nella  feconda,  l’ immagina 
del  Crocifitfo , ' ' • 

§.  VII*  Dell*  ultima  Predica  della  Perfevtranzfl 
colla  Benedizione  Papale , 

DOpo  le  fere  dell’  Efercizio  Divoto , fi  farà  1T  ultima 
Predica  colla  Benedizione  Papale . So  che  altre  Con- 

5 redazioni  foglion  fare  la  Predica  della  Benedizione  prima 
eli  Efercizio  Divoto  , e così  un  tempo  praticammo  an- 
cora noi  ; ma  fi  è conofqiuto  poi  colla  fperienza  efier 
efpediente , che  la  Predica  della  Benedizione  fi  faccia  all1 
ultimo  \ perchè  quando  il  Popolo  ha  ricevuta  già  la  Be- 
nedizione Papale , facilmente  lafcia  di  concorrere  all’  Efer^ 
ciziu  Divoto,  filmando  che  quali  fia  finita  la  Mi  filone  . 
AH’ incontro  , afpettando  tatti  la  Benedizione  , facil- 
mente concorrono  anche  alle  Meditazioni  dell’ Efercizio» 

Divo- 
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Divoro.  Nel  giorno  dunque  della  Benedizione  non  fi  faa 
rà  IUruzione , ma  fi  terrà  applicato  il  Popolo  col  Rofa- 
tio , tirato  a lungo  dal  Padre  che  lo  fa,  con  Efempj,  e 
Moralità.  Indi  prima  di  cominciar  la  Predica,  fi  farà 
una  breve  Procefiìone  del  Venerabile  , accompagnato  fo- 
ìamente  da' Preti . Dico  breve , perchè  non  ùlcirà , fe  non 
pochi  palli  fuor  della  porta  della  Chiefa,  dove  fi  daran- 
no col  Sagramento  tre  Benedizioni  , una  in  mezzo , e due 
uà’ iati  verfo  la  Campagna  * cantandoli  da’ Sacerdoti  iti 
ciafcilna  Benedizione  la  Preghiera  della  Chiefa  : Ut  fruclut 
itrrx  dare  & con  fervore  digneris , Te  rogimus , audi  noi. 

Dopo , entrando  la  Procellione*  fi  collocherà  il  Vene- 
rabile full’ Altare,  fi  coprirà,  ed  ufcirà  la  Predica.  In 
quelta  Predica  fi  parlerà  della  necelfità  della  Perfeveranza 
per  fa  1 v a r fi  , e fi  daranno  i mezzi  da  mettere  in  pratica 
per  vincere  i Nemici  della  nollra  fai u te.  Mondo , Demo- 
nio , t Carne.  11  Mondo  fi  vince  col  non  far  conto  de* 
rifpetti  umani;  e qui  bifogna  (lenderfi  a parlare  contro  il 
Rifpetro  Umano,  mentre  molte  Anime  che  della  Mtlfio- 
ne  fi  convertono,  e cominciano  a far  buona  vita,  poi  per 
quello  maledetto  rilpetto,  per  non  elfer  dsrife  dagli  altri* 
lafciano  la  buona  via  , e ritornano  all’  antica  < E con  ciò 
s’inculchi  contro  quegli  Empi*  che  non  facendo  elfi  il 
bene  , non  polfono  vederlo  negli  altri  , e perciò  li  bur- 
lano, e mettono  in  canzona.  Il  Demonio  colle  fue  ten- 
tazioni fi  vince  col  raccomandarli  a Dio  ; e qui  di  nuovo 
s'inculcherà  ciò  che  fi  farà  replicato  più  volte  nelle  Pre- 
diche, che  in  tempo  di  tentazioni  fi  ricorra  fubito  per 
ajuto  a Gesù  ed  a Maria,  invocando  a quello  fine  i loro 
Ss.  Nomi  . La  Carne , cioè  il  vizio  di  fanello  , fi  vince 
anche  coll’Orazione,  ma  infieme  col  fuggir  l’occàfione; 
e qui  fi  pirlerà  a lungo  della  ruina  che  in  quella  mate- 
ria apporta  1’  occafione  delle  Perfone  di  diverfo  fedo  , e 
da’ mali  Compagni. 

I ricordi  che  poi  fi  laveranno , fono  principalmente  il 
frequentare  i Sagramenti , il  far  la  Meditazione  ogni  gior- 
no, la  Vifita  al  Venerabile,  ed  alla  Ss.  Vergine;  rac- 
comandando di  più  il  Rolario  in  comune  a tutte  le  Fa- 
miglie, e a ciafcuno  in  particolare,  le  tre  Ave  alla  Purità 
di  Maria  in  levarli  , ed  in  andare  a letto  la  fera , con  cer- 
car la  fanta  perfeveranza  ; il  digiuno  nel  Sabbato  , il  confef- 
firfi  e comunicarli  fpccialmente  in  tutte  le  lette  Felli vità 
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dell»  Madonna.  Si  raccomanderà  ancora,  che  alle  211 
ore  dandoli  1 tocchi,  ognuno  dica  tre  Pater  ed  Ave  ali’ 
Agonia  di  Gefu-Critto.  Si  raccomandi  ancora  la  bella 
divozione  , che  quando  alcuno  (la  agonizzando  , fi  diano 
cinque  o fette  tocchi  colla  campana  grande,  ed  allora 
ognuno  dirà  fimilmente  tre  Pater  ed  Ave  per  lo  buon 
palfaggio  di  quel  povero  Moribondo  : il  che  gioverà  non 
folo  a i Moribondi,  ma  a ciafcuno*  ricordandofi  conciò 
della  morte  , che  un  giorno  anche  a lui  toccherà.  Si  rac- 
comandi anche  l’atto  di  Dolore  in  ogni  fera  . 

Dati  finalmehte  che  faranno  i Ricordi,  il  Predicatore 
farà  inginocchiar  tutti,  e poi  dirà.-  Orsù  è finita  la  Mif- 
fione  , prima  di  partirmi  voglio  lanciarvi , figli  miei  * fur- 
to il  Manto  di  Maria  * Perciò  dica  ognuno  appretto  a 
me:  Reg'na  mia,  Avvocata,  Speranza,  e Mammamia, 
io  meriterei  che  Voi  mi  difcaccialle  ; ma  fapendo  che 
Voi  fiere  la  Madre  della  Mifericordia , e perciò  non  dif- 
cacciate  niuno  che  ricorre  a’  Piedi  vottri  ; pertanto,  Si- 
gnora mia*  mi  metto  fotto  del  voftro  Manto.  Io  vi  pro- 
metto da  oggi  avanti  di  volervi  fervire  ed  amare,  e di 
far  quanto  potto  acciocché  fiate  amata  ancora  dagli  altri . 
Vi  prometto  ancora  , che  quando  farò  tentato  ad  offen- 
dere Dio,  voglio  Tempre  a Voi  ricorrere  dicendo:  Mam- 
ma mia  , aiutatemi . E Voi  Regina  mia  foccorretemi  in 
tutte  le  tentazioni  , e pericoli , ne’  quali  mi  trovetb  di’ 
perdere  Dio.  Specialmente  nel  punto  della  mia  morte, 
Mamma  mia  cara*  non  m’abbandonate;  a(Iì(letemi  al- 
lora Voi  colla  vottra  Protezione*  e falvatemi.  Mentre 
io  mi  protetto,  che  voglio  vivere  e morire  fotto  il  Manto 
vottro. 

1.  Modo  della  Licenziata . 

Fatta  la  mentovata  Preghiera  alla  Divina  Madre,  il 
Predicatore  prima  di  dare  la  Benedizione  fi  licenzierà  dal 
Popolo  nel  feguente  modo  : Or  via , Figli  miei  , è fini- 
ta la  Miflìone.  Prima  che  mi  parta,  voglio  che  mi  per- 
doniate, fe  mai  col  parlare  ho  dato  qualche  dilpiacere 
ad  alcuno.  Io  per  altro  ho  parlato  Tempre  in  generale  , 
e non  ho  intefo  mai  di  offendere  alcuno  in  particolare  . 
Tutte  le  parole  afpre,  e rimproveri  , gli  ho  detti,  e fat- 
ti non  contro  di  voi  , ma  contro  i vizj,  perchè  vo- 
glio vedervi  tutti  falvi . Del  ietto , fe  mai  ho  ecce- 
duto, 
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? Capo  VIL  Delle  Prediche, 
dut°  i f«  v’  h°  dato  troppo  tedio,  fé  fono  flato  tròppo  in- 
difereto  nello  (gridarvi  , e (penalmente  di  tutti  gl’ impedi- 
menti che  hopoflial  voflro  profitto  coi  difetti  miei  , vene 
cerco  perdono , e voi  pregate  Gefu-Crifto  che  mi  perdoni. 

Io  poi  vi  ringrazio  dell’  attinenza  che  mi  avete  fatta 
in  quefti , giorni , e dell’ ubbidienza  che  mi  avete  ufata. 
Vi  benedico  tutti  i miei  (udori  s e le  fatiche  che  ho  fat- 
te per  voi  in  quelli  giorni  , e tutte  le  offerifeo  a Dio 
per  la  voflra  falute  eterna;  e mi  protetto  eh’ io  fon  pron- 
to a dar  la  vita  per  ognuno  di  voi  , acciocché  tutti  quan- 
ti fumo  qui  , ci  falviamo  , e ci  abbiamo  a rivedere  un 
giorno  tutti  uniti  in  Paradifo. 

Io  mi  parto  contento  del  gran  bene  che  fl  è fatto  io 
quefta  Miflìone  . Un  fola  penderò  m’  affligge  il  cuore  , 
penfando  chi  fa  fe  alcuno  di  voi  con  tutta  la  Mi  fittone  retta 
in  difgrazia  di  Dio. Ma, peccatore  mio, fe  ci  ftai qui, Tappi 
che  fe  la  Miflione  è finita  non  è finita  ancora  per  te  la 
Mifericordia  di  Dio.  Non  ti  difperare;  fe  vuoi  far  pace 
eoa  Dio,  ancora  è tempo  ; cercagli  perdono , ed  Etto  ti 
perdona  . Eccolo  quà  ( fi  dimofira  il  Crocifijfo  ) , Gefu- 
Critto  ancora  ti  chiama,  e tta  colle  braccia  aperte  per 
accoglierti,  e perdonarti.  Gli  dica  ogn’uno  cosi:  Signo - 
re  io  J pero  che  già  tri  hai  perdonato , ma  fe  mai  per  col- 
pa mia  non  mi  ave  (fi  perdonato  ancora  , perdonami  in 
quefi1  ultima  fera  della  Miffione  , mentre  , Dio  mio  , Bon- 
tà infinita  mi  pento  d,'  averti  offe/o  , ec.  Ma  allegramen- 
te, Figli  miei»  io  fpero  che  Dio  v'  ha  tutti  perdonati  ; 
quel  che  bifogna  fare  ora  per  falvarvi,  d è che  feguitia- 
te  a dare  in  grazia  di  Dio;  perchè  fe  tornate  a tradir- 
lo dopo  la  Mittìone  , ho  gran  timore  che  Dio  vi  volti  > 
\ le  (palle,  e v*  abbandoni  « Via  fu  fa  una  bella  rifrazio- 
ne, fe  non  T hai  fatta  ancora,  Crittianomio,  falla  ftafe- 
ra  .*  volta  le  fpalle  al  Mondo  ; che  te  ne  trovi  di  tanti 
peccati  fatti  ? Su  datti  ora  a Dio  , comincia  ad  amare 
quetto  Dio»  che  ti  ha  ufate  tante  mifericordie  , ed  ora 
tanto  t’  ama , come  (pero  ; e non  ti  perdere  tutto  il  be- 
ne che  t’hai  guadagnato  in  quetti  giorni . 
n Figli  miei,  io  mi  parto»  ma  vedete  chi  vi  lafcio  ; (fi 
dimofira  il  Crocififfb  ) vi  lafcio  quetto  bello  Dio,  fappia- 
telo  amare . Buon’  Uomo  mio , io  mi  parto  * ma  ti  la- 
fcio quetto  buon  Amico  , che  t’  ama  più  d’  ogni  altro 
Amico,  più  d’ogni  tuo  Parerne  , Fratello  » più  di.  tuo 
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;Padre  , più  di  tutti . Donna , zittella  o maritati»  chefei  < 

10  mi  parto , ma  ti  lafcio  dentro  il  cuore  tuo  quello  Dio 
innamorato  , eh’  è morto  per  te  , abbraccialo  , e Tappigli 
voler  beau  • E a tutti  poi  dico  : Ànime  redente  da  Gefu- 
Grilìo  , non  mi  offendete  più  quello  buono  Signore . Ch? 
dite?  Lo  volete  offendere  pnì?  Mai  più.  Oitnè  come  io 
dite  freddo  / Alzate  la  voce  : Dio  mio  mai  più  , prima 
morire  mille  'Tolte  , che  perdere  la  grazia  tua.  Orsù  alzate 
la  mano  * c date  la  parola  a Gefu-Crilto  di  non  offenderlo 
più.  Or  via  vi  voglio  benedire  ; ma  prima  facciamo  un 
patto^  Voi  avete  da  pregare  per  me , ed  io  per  voi  , io  vi 
raccomanderò  ogni  giorno  alla  Meffa , e voi  ogni  giorno 
ditemi  tre  ATe  Maria  dopo  ch’avete  detto  il  Kofario*,  t 
quando  fentite  che  farò  morto  , vi  prego  a fare  una  Co* 
rounione  per  l’Anima  mia. 

il.  Modo  di  dar  la  Benedizioni . 

Io  in  quella  fera,  come  Miniftro  benché  indegno  di 
Gefu-Crilìo  , in  nome  delia  Ss.  Trinità  , in  nome  del  Pa-*  1 
dre  che  v’  ha  creati , in  nome  del  Figlio  che  v’  ha  reden- 
ti 4 in  nome  dello  Spirito  Santo  che  v’ha  illuminati  4 in 
nome  di  Maria  Vergine  Immacolata,  in  nome  di  S.  Giu- 
feppe  , di  S.  Michele  Arcangelo  , degli  Angeli  Collodi , 
in  oome  del  Santo  voftro  Protettore  ( S.  N.  ),  edi  tut- 
ti i Santi  voflri  Avvocati  , e di  tetri  gli  Angeli  e Santi 
del  Paradifo,  benedico  tutti  . Non  ardifeo  già  di  benedire 

11  volito  fanto  Vefcovo,  Monfìgnor  Ulafìrilfimo , elToha 
da  benedire  me  $ prego  Dio  che  lo  benedica , e lo  faccia 
più  fan  io  di  quello  eh’ è.  £ voi  Fratelli  miei  raccoman- 
datelo fqmpre  a Dio;  elfo  tanto  penfa  al  bene  vollro,e 
voi  liete  obbligati  a pregare  per  elfo  . Così  anche  non 
ho  ardire  di  benedire  il  Reverendiflìmo  Signor  Vicario, 
i Reverendi  (fimi  Signori  Canonici  , il  vollro  Reverendo 
Parroco  , ed  i voflri  fatili  Sacerdoti , prego  Gefu-Criflo  che 
li  benedica.  Eh  Signor  Parroco,  ecco  quà  le  vóflre  Peco- 
relle , ve  le  lafciamo  tutte  unite  con  Dio  , feguite  a 
confevarle  per  poterle  poi  prefentare  tutte  falve  a Gefu- 
Criflo  nei  giorno  del  Giudizio.  Beaedico  sì,  Come  Sa- 
cerdote, il  vollro  EccellentiUìrho  Barone  , il  Signor  Go- 
vernatore, li  Signori  Sindico,  ed  Eletti  : benedico  tutti 
gii  Officiali  dell’  Univerlìtà  , tu  ti  i Maftri  della  òhfefa, 
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0 delle  Cappelle,  i Superiori  delle  Congregazioni , e tufi 
ti  coloro  che  in  quelli  giorni  fi  Cono  incomodati  per  noi, 
e ci  hanoo  ufate  tante  carità  . > 

Orsù  ora  voglio  benedire  Voi  figli  miei . Da  parte  di 
Gefa-CritìQ  vi  benedico  l'Anima  e'I  Corpo.  Vi  benedica 
il  Corpo,  e tutt’i  fenfi  del  Corpo.  Vi  benedico  gli  Oc- 
chi, acciocché  li  teniate  modelli,  a non  guardare  alcun 
oggetto  che  può.  eflervi  di  tentazione  ; vi  benedico  con 
modo  fpeciale  gli  occhi  ( qu)  col.  Croci  fi  fio  farà  il  fegno. 
della  benedizione  ).  Vi  benedico  le  Orecchie  , acciocché 
non  iftiate  a featire  cofe  di  offefa  di  Dio , Vi  benedico 
la  Bocca,  acciocché  non  diciate  più  befiemmie ^impreca- 
zioni , parole  difonefte , e canzoni  cattive  ( qui  farà  un  * 
altro  fono  di  benedizione  ).  Vi  benedica  i piedi , acciocché 
quando  potete  veniate  allaChiefa  a far  l’Orazione  Men- 
tale ; e la  Vifita  al  Venerabile,  ed  a Maria  Ss.  Vi  bene- 
dico le  Mani  : Giovine  alza  quelle  mani , te  le  voglio  be- 
nedire ( fi  fa  un  altro  fegno  di  benedizione  Cerfogli  Uomi- 
ni ) , Vi  benedico  poi  tutti  i voftri  figli , e voi  attendete  a 
farli  fanti , acciocché  un  giorno  vi  troviate  tutti  inficine 
poi  in  Farad  ifo benedico  tutti  i voftri  Parenti  infermi, 
che  non  hanno  potato  venire  alla  Chiefa  : vi  benedico  tut- 
ti i voftri  territori , acciocché  vi  rendano  frutti  abbondan- 
ti ( qu ì fi  dà  un  altro  fegno  di  benedizione  'vtrfo  la  Cam-, 
p agno  , dall'  uno  ^ e dall'altra  lato  ).  Vi  benedicq  an- 
cora tutti  i veltri  negozi , le  yollre  robe  , i voftri  ani- 
mali , le  voftre  fperanze.,Fiplt  miei  * portatevi  voi  bene 
'con  Dio,  eh’ Elfo  vi  colmerà  di  beni  ipirituali  e tempo- 
rali , Vi  benedico  in  fomma  tutto  il  pane  che  mangiate, 
la  terra  che  calpeftate  » l'aria  che  refpirate,  tutto  inteQ* 
do  di  benedirvi . 

Ma  fovra  tutto  benedico  ad  ognuno P Anima , quell’  A- 
nima  che  colla  langue  a Gefu-Crillo ..  Vi  benedico  1'  A- 
nima,  e tutte  le  potenze  <te fi’  Anima  , memoria  , intel- 
letto, e volontà-  Vi  benedico  la  memoria  , acciocché  vi 
ricordiate  per  tempre  di  tutte  le  grazie  che  v'  ha  fatte 
Dio  in  quella  Miltìone,  e fpecialmente  in  quella  Chiefa. 
Quando  vedete  quello  Pulpito  dove  il  Signore  v’  ha  parla- 
to, quell' Altare  dove  v i nete  comunicati,  quelli  Con fef- 
fionarj  dove  Gefq-Crifto  v'ha  perdonati  , ricordatevi  di 
tutte  le  grazie  ricevute , e fappiate  effergli  grati . Vi  be- 
nedico l' Intelletto,  acciocché  facciate  ogni  giorno  P Orazio* 

‘ > c 


§.  VIJ,  Deir  ultima  Predica  \ ec.  387 
De  9 e pendate  fpelfo  a quel  Dio  che  Tempre  penfaa  Voi, 
e al  voli ro  bene.  Specialmente  vi  benedico  la  Volontà, 
acciocché  amiate  quello  Dio , che  tanto  inerita  d’efler  ama- 
to, e che  tanto  v'ama.  Vi  benedico  poi  tatti  i pad!  che 
avete  dati  per  venire  alla  Chiefa  a fentire  la  Parola  di 
Dio , tutte  le  Confelfioni  e Comunioni  che  avete  fatte , 
tutte  le  lagrime  che  avete  fparfo  in  quelli  giorni , e tut-< 
te  le  belle  rifoluzioni  e promette  che  avete  fatte  a Ge- 
fn-Crillo,  acciocché  gli  fiate  fedeli. 

Or  prima  che  vi  dia  1' ultima  Benedizione,  pregate 
Maria  Vergine,  eh' Ella  vi  benedica  dal  Cielo,  e prega- 
tela che  vi  faccia  benedire  ttafera  dal  Figlio. fno.  Via  fa 
ricevete  ora  la  Benedizione  Papale . Signor  mio  Gefu- 
Crillo,  com’ io  li  benedico  da  quella  Terra,  così  Voi. 
benediteli  dal  Cielo , e perdonate  a quello  Popolo  tutti 
i loro  peccati.  E voi  Figli  miei  rinnovate  il  dolore  di  • 
tutte  le  volile  colpe  mortali  e veniali  , acciocché  pollia- 
te ricevere  nella  benedizione  , che  ora  vi  do , l’Indulgen- 
za Plenaria  di  tutti  i vollri  peccati  , Alzate  la  voce' 
mentr'io  vi  benedico  : Signore , mi  pento  di  quante  offe- 
fe  v’  ho  fatte  ; da  oggi  innanzi  vi  voglio  amare  ( qui  li 
darà  la  Benedizione  Papale  col  Crocifilfo,  pronunzian- 
do a voce  alta  , e pelatamente  le  parole  : Benediftio  Dti 
Omnipotentis , Patrie  & Filii , O*  Spiritus-Sanfti  dejcen - 
dat  fuptt  vos  , & maneat  femper  ) . Indi  il  Predicatore 
dirà  .‘.Orsù  mentre  fi  canta  il  Te  Deum , dite  cinque 
Pater  nofltr , Are  Maria , e Gloria  Patri , per  l’obbligo  del- 
l’ Indulgenza , fecondo  l' intenzione  del  Sommo  Ponte- 
fice. Ora  fi  canta  il  Te  Deum%  Tappiate  che  quello  fi  can- 
ta in  ringraziamento  a Dio  di  tutte  le  grazie  che  vi  ha 
fatte  in  quelli  giorni e perciò  voi , mentre  cantano  i 
Sacerdoti , ringraziate  Dio  con  lagrime  d'  amore  di  tutte 
le  grazie  ricevute.  Scovrite  fu  il  Ss.  Sagramento  ( Scover- 
to il  Venerabile,  il  Predicatore  dal  Pulpito  intonerà  il 
Te  Deumy  che  feguirà  a cantarli  dal  Clero  unito  già  in- 
torno all'  Altare , e poi  rivolto  al  Popolo  dirà  : Ecco  là  . 
Gefu-Crifio,  via  fu  piangendo  piangendo  ringraziatelo , e 
promettetegli  di  farvi  fanti. 

Terminato  il  Te  Deum9  il  Sacerdote  celebrante  ( che 
farà  uno  de'  nollri  Padri  ) dirà  cinque  orazioni , dopo  le 
lolite  preci  notate  nel  Rituale:  la  prima  farà  l’ Ora- 
zione dell'  azione  di  grazie:  Deutj  cui  ut  mi  [tricordi  a non 
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efi  numerus  &c.  la  feconda  delia  B.  Vergine  : Concedi  nós 
famulos  tuosy  &c.  la  terza  del  Santo  Titolare  : la  quar- 
ta pel  Sommo  Pontefice  : la  quinta  per  lo  noftro  Monar- 
ca. Dapoi  fi  canteranno  le  Strofe  dei  Pange  lingua , es’ 
incenderà  de  more.  Iodi  fi  diranno  i verfetti , Panem  de 
Calo , CTc.  e poi  l’Orazione  : Deus  qui  nobis  fub  Sa - 
cramento  <%c.  11  Diacono  prenderà  il  Venerabile,  e lo 
darà  al  Sacerdote  inginocchiato  full’  ultimo  gradino , cioè 
il  più  vicino  all’  Altare  . Il  Sacerdote  poi  fi  volterà  coi 
Sagramento  verfo  il  Popolo,  ed  allora  il  Predicatore  dal- 
l’Altare, intimando  filenzio  dirà;  Figli  miei,  io  v’ho 
benedetti  col  Crocifitto , ma  Gefu-Critto  ora  vi  vuol 
benedire  Etto  (dettò  nel  Ss;  Sagramento*  Eccolo  quà , 
ravvivate  la  Fede , e pregatelo  che  ficcome  diamo  qui 
uniti  dafera  in  qoefta  Chiefa,  così  nn  giorno  abbiamo 
a ttovarci  tutti  uniti  in  Paratifo  • Ma  chi  • va  in  Para- 
difo ? chi  ama  Dio.  Su  dite  a Gefa-Critto,  mentre 
vi  benedice.*  Gefu*Crido  mio  t’amo,  e non  voglio  la- 
nciarti più  d’amare*  Via  Signore  benediteli;  fonate  l’Or- 
gano, fonate  le  Campane,  e voi  piangendo  alzate  la  voce  t 
Gesù  mio  ec. 

§,  Vili.  Altre  eofe  da  ojférvarjt  circa  la  Predica . f.  Della 
Funzioni  che  fogliono  farfi  in  fine  della  Predica . 

JN  fine  dell’  Atto  di  Dolore  il  Predicatore  due  o tre 
volte  dentro  le  Prediche  fi  batterà  colla  fune,  dico 
ìe  non  catena,  perchè  la  catena,  s’ è di  anelli  mattìeci , 
può  far  molto  nocumento  al  Predicatore , che  ritrovandoli 
nel  fervore  , facilmente  fi  percuoterà  con  indifcretezza  ; fe 
poi  è di  piaftre , queda,  già  ognuno  vede,  che  ad  altro  non 
ferve  che  a far  romore,  fenza  dolore . Prenderà  dunque  la 
fune  in  quede  due  o tre  fere  * e fi  batterà  per  qualche 
fpazio  notabile,  acciocché  non  fembri  una  femplice  ap* 
parenza.  Ma  fi  aderrà  di  dringer  la  fune  al  collo,  in 
atto  di  volerli  affogare , come  fanno  alcuni  : il  che  bene 
apparifce  edere  una  pura  finzione.  Avverta  il  Predica- 
tore, prima  di  batterfi,  a dire  che  quella  penitenza  noti 
la  fa  per  li  peccati  fuoi  ( come  dicono  taluni),  ma  che 
la  fa  per  impetrare  da  Dio  il  perdono  a qualche  Anima 
odinata  che  fi  ritrova  nella  Chiefa.  * ' • • 

Nella  Predica  della  Morte,  prima  dell’Atto  di  Dolo- 
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V I I I.  Altri  cofe  circa  la  Predica . ?go 
re  Tuoi  dimoftrarfi  un  tefchio  di  Morto , dicendo  il  Pre- 
dicatore verfo  del  tefchio  , Dimmi  Capo  di  Morto  P 
anima  tua  dove  (la?  in  Paradifo,  o all’  Inferno?  Dimmi 
nel  giorno  del  Giudizio  come  avrò  da  vederti  coronata  di 
nelle  o cinta  di  ferpi , e di  fuoco?  Dimmi  fei  dato  Uo- 
mo, o Donna  ; Se  fei  dato  Uomo  , dimmi  .dove  fono 
andati  tutti  i tuoi  difegni  di  farti  ricco,  gran  Mercan- 
ta* Barone  ? Dov’è  andata  la  tua  Tuperbia?  tu  che  dicevi 
che  non  ti  facevi  pattar  la  mofca  per  lo  nafo  ? E fe  fei 
data  Donna,  dqv’è  andata  la  tua  bellezza?  che  fe  ne  fon 
latti  i tuoi  belli  capelli?  oimé  ci  han  fatto  il  nido  gli 
scarafaggi  ( fecondo  #1  volgo  gli  fcarafoni  ).  Dove  fono 
1 tuoi  belli  occhi?  fe  1*  han  mangiati  i forci.  Dov’è 
ia  tua  lingua,  con  cui  cantavi  quelle  belle  canzoni?  fe 
lhan  divorata  i vermi  . In  fomma  tu  ti  vantavi  d’ ef- 
ler  cosi  bella , ed  ora  fei  così  brutta , che  metti  paura  a 
chi  ti  vede . Il  Predicatore  dopo  aver  detto  ciò  , rivol- 
to al  Popolo  dirà  ? Fratello , Sorella , conti  quello  capo 
di  Morto , cosi  hai  da  diventare  tu  pure.  Non  c>  è rime - 

ha  da  morire  % s*  ha  da  morire  • E qui  s’ introdurrà 
all  Atto  di  Dolore. 

Nella  Predica  dell*  Inferno  fi  ufa  di  dimodrare  1*  im- 
magine d una  perfona  dannata.  Nelle  nodre  Miffioni  è 
accaduto,  che  taluno  ch’era  dato  duro  a tutte  l’altre 
Jrrtdiche,  alla  vida  poi  d’una  tale  Immagine  fièmoffo, 
^ convertito.  Queda  funzione  fi  farà  così;  Il  Predica- 
tore, fatto  che  avra  1 Atto  di  Dolore,  dirà:  Ecco  que- 
lla fera  ho  fatta  la  Predica  dell’ Inferno,  ma  che  ne 
ho  detto  io  dell  Inferno?  niente  : L’Inferno  non  lo  fa, 
fe  non  chi  lo  prova.  Oh  fe  ufciffc  dafera  un’  Anima 
dannata  , e vi  parlaffe  ; quella  faprebbe  dirvi  , che 
viene  a dire  Inferno.  Almeno  Peccatori  miei,  lafciate 
eh  io  vi  faccia  vedere  dafera  la  figura  d’ un’ Anima  dan- 
nata,  acciocché  quella  vi  parli  a fuo  modo  per  me.  Ec- 
cola.  Peccatore  specchiati  in  quell’immagine  , e vedi 
quello  che  dovredi  edere  tu  per  li  peccati  tuoi.  Qued’ 
immagine  fi  porterà  alzata  da  un  Padre  io.  o 12.  palmi 
aa  terra , e due  altri  Padri  anderanno  avanti  con  due 
torce  gcandi  di  pece;  ma  quedi  avvertano  a tener  le 
torce  bade  ed  alquanto  lontane  dall’immagine  , altri- 
menti il  fumo  ne  occuperà  la  veduta  . Il  Padre'  che  la 
porterà,  ufeirà  da  fovra  l’Altare  Maggiore,  e ia  porterà 
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fino  alla  porta  per  mezzo  al  Popola,  ma  in  portandoti 
dovrà  fermarli  da  quando  in  auando  , con  girarla  pofa- 
tamente  or  verfo  1’  uno  , or  V altro  lato  ; ed  iti  fine  ' la 
darà  al  Predicatore,  il  quale  dal  Pulpito  la  dimoflrerà  , 
e poi  finalmente,  lafciandola  fui  Pulpito  a villa  di  tutti 
fino  alla  fera  Tegnente,  prenderà  il  Crocifitto*  e darà  la 
benedizione  « 

Riefce  ancora  molto  tenera  la  funzione  di  portaré  Iti 
procefTioue  alla  Chiefa  la  Statua  di  Maria  iti  fine  della 
Predica.  E fi  farà  così:  In  ogni  fera  la  detta  Statua  darà 
cfpotta , ma  in  quella  fera  fi  toglie  dalla  Chiefa  ; termi-* 
nato  poi  T atto  di  Dolore  ( appuntando  prima  tutto  ) fi  apri- 
rà la  Porta , e compariranno  tutti  i Sacerdoti  con  Cotte 
e torce  acce  fe , portando  fotto  il  Pallio  la  Statua  di  Maria 
la  quale  pattando  per  mezza  all’  Uditorio  fi  collocherà  al 
lolite  Tito  accanto  al  Palpito  - Giova  ancora  in  una  delle 
fere  far  la  Proceflìone  di  tutti  i Miflìooarj  in  abito  di 

rnitenza,  coverti  di  cenere,  e con  fune  al  collodi  qua- 
venendo  dalla  porta  in  Proceflìone  , faranno  poi  la 
difciplina  in  mezzo  alla  Chiefa  < Ed  una  limile  Proceflìo- 
ne  può  farli  in  un’  altra  fera  dai  Preti  del  Paefe* 

Giova  ancora  in  una  delle  fere  dopo  la  Predica,  e do- 
po T Atto  . di  Dolore  far  fare  la  pace  Uoiverfale  al  Po«* 
polo,  con  fare  abbracciare  le  Donne  con  le  Dotine  , e 
gli  Uomini  con  gii  Uomini  * Ma  prima-  di  venire  all* 
Atto, il  Predicatore  dica  che  tatti  s’alzino  in  piedi  i e 
poi  dica  che  facendoli  la  pace  , le  Figlie  vadano  a cercar 
perdono  alle  Madri , i figli  a’  Padri , e le  perfone  offefe 
vadano  a trovare  chi  1*  ha  offefe.  Avvertano i MilTionàrj 
ad  afTiftere  tutti , mentre  li  fa  quella  funzione  , acciocché 
gli  Uomini  fìan  divi  li  dalle  Donne,  e non  fucceda  qual- 
che difordine.  Di  piò,  quando  il  Popolo  Ila  duro,  giova 
qualche  volta  far  ufeire  tutti  i Padri  a gridare  , ed  a 
muovere  il  Popolo*  • - 

IL  Del  piantar  le  Croci * 

Quella  funzione  riefce  molto  tenera , e fi  fa  nel  fe- 
goenté  modo.  Dopo  1* ultima  Meditazione  dell’ Efercizio 
Divoto , pubblicherà  il  Predicatore , che  per  memoria 
così  della  Patitone  di  Gefu-Crifto,  come  della  Mitiìone, 
fi  pianteranno  le  Croci , alle  quali  ognuno  che  poi  vi 
anderà  a viGtarle,  guadagnerà  dieci  mila  anoi  d’ Indulgen- 
za, recitando  cinque  Pater  ed  Ave  in  memoria  della  Paf- 

fione 


j.  tallii  Altri  cofe  circa  la  Predica . , :§f  t 

iìòne  di  Gefu-Crifio,  e de’  dolori  di  Maria.  ( Ap.  P.Pt* 
va  in  Append.  Jubil.  in  cala  Trutina.  §.  uh. 

Terminata  dunque  la  Meditazione  , ufciranno  i Padri 
da  dietro  T Aitar  Maggiore  , ciafcuno  portando  la  Tua 
Croce  Tulle  fpalle  y e andando  in  fila.  1*  uno  ippreiTo  l’ al- 
tro , con  due  torce  davanti  ad  ogni  Croce . Giunti  che  fa- 
ranno poi  al  luogo  desinato  a piantarli  le  Croci  , le  me- 
defifrie  fi  porranno  diftefe  a terra , e poi  fi  farà  per  ogni 
Croce  che  fi  pianta  il  Tuo  Sentimento . Avverta  il  Pre- 
dicatore a dire  , che  nell’  nfcir  la  detta  Proceffione  dal- 
la Chiefa , prima  efcano  gli  Uomini  , e poi  le  Donne  , 
per  evitare  che  non  fi  tnifchino  infieme  Donne  e Uo- 
mini; e quando  fi  fanno  i Sentimenti  attendano  i Pa- 
dri a fare  Dar  divifi  gli  Uomini  dalle  Donne  ^ acciocchì 
non  fucceda  qualche  inconveniente  , effe n do  tempo  dì 
notte  « in  cui  ordinariamente  occorre  a farli  la  filadetta 
Funzione  i Quelli  Sentiménti  faranno  breviffimi  , ac- 
ciocché riefeand  fervorofi  , e fenza  tedio  del  Popolo  che 
affide  i Le  Croci  faranno  cinque  , e cinque  laranno  i 
Sentimenti  in  memoria  de’  cinque  Miller)  principali  della 
Pàffìone  che  fono  gli  llelfi  del  Rofario  : Orazione  all’ 
Orto , Flagellazione  , Coronazione  di  fpine  , Viaggio  al 
Calvario  j e Crocififfione  . Ciafcun  Sentimento  conterrà 
tre  parti  , 1’  Efpofizione  del  Mifiero  , 1’  EnuticiaZione 
della  grazia  che  fi  dimanda , e la  Preghiera  . Per  prima 
dunque  fi  efporrà  il  Mifiero  in  memoria  di  cui  fi  piante- 
rà quella  Croce  < Per  2.  fi  enunzierà  la  grazia  che  dovrà 
domandare  all’  Eterno  Padre  per  li  meriti  di  Gefu-Crifio; 
ciafcuno,  che  poi  vifiterà  quella  Croce,  giuda  il  Mifie- 
ro che  fi  ennnzia,  v.  gf*  all’Orazione  nell’ Orto  , fi  cer- 
ea il  perdono  de’  peccati  : alla  Flagellazione  , la  virtù  del- 
la cafiità.*  alla  Coronazione  la  vittòria  contro  i mali  pen- 
fieri:  al  Viaggio  al  Calvario,  la  pazienza  ne’  travagli: 
alla  Crocififfìone  , la  Tanta  perfeveranZa . Per$.  in  alzar- 
li ogni  Croce,  fi  domanderà  attualmente  la  grazia, fecon- 
do fi  é divifato.Ed  in  fine  d’ogni  Sentimento  poi  fi  can-^ 
tcrà  da  un  Padre  la  frguente  Canzoncina  : 
lo  ti  adoro  o Lata  Croce, 

Duro  letto  del  mio  Signóre; 
lo  ti  adoro  con  tutt’  il  cuore, 

E ti  lodo  colla  voce  : 

Io  ti  adoro  o faota  Croce. 

B b 4 Fftm - 
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, Efempio  del  Primo  Sentimento 
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À quello  primo  Sentimento  , a differenza  degli  altri 
quattro  fufieguenti, , precederà  una.  breve  Introduzione, 
e poi  feguiranno  le  tre  parti  mentovate  di  fovra. 

. ( Introduzione . ) Fratelli  , già  (la  infine  laMiflione,  e 
fini  Ice  con  lafciarvi  a confidente  quanto  patì  Gefu-Cri- 
fto  per  falvarei  . Acciocché  dunque  non  vi  feordiate  mai 
per  T avvenire  dell’  Amore  che  vi  ha  portato  il  voflra 
Redentore  nella  Tua  Paffione , e infieme  delle  grazie  che 
in  quella  Mifiìone  vi  ha  difpenfate  , e delle  proraefTealP 
incontro  che  voi  gli  avete  fatte , a quello  fine  fi  pianta- 
no le  preferiti  Croci . I.  ( Efpofizioae  del  Miflero)  Quella, 
prima  Croce  fi  pianterà  in  memoria  del  Sudore  di  Sangue 
che  patì  Gefu-Crillo,  quando  fece  Orazione  nell’  Orto.. 
Allorché  voi  verrete  a vilìtar  quella  Croce,  dite  un  Pa* 
ut  nofler , ed-  un  Ave  Maria , e ricordatevi  del  Sudore  di 
Sangue , e dell*  Agonia  che  patì  Gefu-Crilìo  nell’  Orto , pen-* 
faodo  alla  volita  ingratitudine,  ec.  II,.(  Enunciazione  del- 
la, grazia)  E per  li  Meriti  di  quella  pena  che  patì  Gefu* 
Crifio  nell’ Orto*  cercherete  all’Eterno  Padre  , che  vi  coni? 
ceda  un.  gran  dolore  de’vofiri  peccati,  col  perdono,.  II 1^ 
( Domanda  delia  grazia  ) E via-  fu  cominciamo  a farlo 
, da  llafera  Alzate  quella  Croce  ( qui  fi  farà  alzar  J* 
Croce  da  terra  , e fi  farà  tener  elevata  ) . Inginocchiatevi 
tutti.  Adoriamo  quella  Croce.,  e facciamo  la  preghiera:- 
Santa  Croce  , noi  vi  adoriamo  in  memoria  del  Sudore 
di  Sangue  , e deli’  Agonia  che  patì  Gefu-.Crillo  nell’ Or- 
to; e Voi  Eterno  Padre,  per.  li  Meriti  di  quelle  pene- 
che  patì  il  volito  diletto  Figlio,  donateci  un  gran  dolore 
de’noilri  peccati,  e’1  perdono  dii  tutte  l’ofFefe-,  che  v’ab-, 
biamo  fatte.  Indi  s’intonerà  la  Canzoncina  polla  di  fo- 
pra  : io  yi  adoro  o fanta  Croce  ee . Nello  llelfo  modo, 
feguiranno  afarfi  gli  altri  Sentimenti  per  1’  altre  quattro^ 
Croci . 

< 

• , % . 

» *i 

III.  Della  Situazione  del lr Uditorio , e del  Pulpito. 

Molto  importa  al  buon  riufei mento  della  Mi  filone  la 
Situazione  dell’  Uditorio,  e del  Pulpito;  e perciò  il  Su- 
periore dee  molto  badarvi  ? quell?  ponto,  , Uditorio. 


dee 


J.  Vili.  Altra  cefi  cieca  la  Predica.  393 
dee  collocarli  così  : Le  donne  debbono  Ilare  unite  davano 
ti  al  Pulpito  dalla  parte  di  fovra,  cioè  dell’  Aitar  Mag- 
giore; gli  Uomini  all’  incontro  uniti  dalla  parte  dell* 
porta  della  Chiefa  , ma  che  non  iftiano  molto  lontani 
dal  Pulpito , altrimenti  vedendo  etti  il  Predicatore  da 
lontano,  poco  lor  farà  impresone  quel  che  dice,  paren- 
do che  ’l  Predicatore  parli  per  gli  altri  , non  per  erti  • 
Pertanto  il  Pulpito  dee  collocarli  in  mezzo , o quafi  in 
mezzo  tra  gli  Uomini , e la  Donne . E perciò  nelle  no- 
ftre  Miflioni  noi  fogliamo  predicare,  non  fovrà del Pnlpi- 
to , ma  folle  Cattedre , così  a fine  di  poterle  facilmente 
collocare  in  mezzo  nel  modo  foddetto , come  anche  per- 
chè il  parlar  familiare  ( eh’  è il  parlar  folito  delle 
Miflioni  ) più  conviene  alla  Cattedra , che  al  Pulpito  . 

E’  vero  nonperò,  che  in  quelle  Terre,  dove  il  Popolod 
namerofo  , e le  Chiefe  fon  grandi , fpecialmente  dove  fon 
molto  lunghe,  il  predicar  tulle  Cattedre  (le  quali  per  la 
più  fogliono  e (Ter  baffe  ) non  riefee  opportuno  ; pokbè  al- 
lora da  quei  che  danno  lontani  , il  Predicatore  poco  fi 
vede  , e poco  fi  fente,  reftando  come  fuol  dirli  affogata 
la  voce  ; ficchè  allora  è neceffario  predicare  fui  Pulpito, 
Sempre  poi  fi  procuri,  per  quanto  fi  può,  che  con  pan- 
ni , o fcanni  gli  Uomini  vengano  a dar  di  vili  dalle  Don-  , 
ne,  in  modo  che  neppure  portano  mirarle  . Nelle  no  lira 
Miflioni  poi  non  fi  ufa  di  far  l’Epofizione  del  Venerabi- 
le in  ogni  giorno,  felatneote  fi  fa  nell’  ultima  Predica 
della  Benedizione.  Vicino  al  Pulpito  fuol  metterli  una 
Statua  grande  della  Ss.  Vergine,  la  quale  dee  collocarli 
in  tal  modo , che  la  pedagna  delia  Statua  quafi  eguagli 
l’altezza  della  Cattedra. 

IV.  Deli'  ora  di  far  la  Predica. 

Alcuni  Parrochi  vogliono  che  la  Predica  fìnifea  di  gior- 
no , col  dire  che  terminando  di  notte  portono  fucce- 
dere  molti  fcandali . Ma  quello  è un  mero  pregiudizio, 
anzi  un  vero  inganno  , panandoli  di  Miflioni . Nelle  Mif- 
fioni il  Popolo , e fpecialmente  delle  Ville,  per  lo  più  è 
comporto  di  Faticatori  che  vivono  alla  giornata,  ond’eflt 
fon  necelfitati  a faticare  ogni  giorno  per  vivere . Pollo  ciò 
quando  la  Predica  fi  fa  di  giorno,  non  vi  affilieranno  fe 
pt-a  i Preti  , e quei  pochi  Galantuomini  che  vi 
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tono  9 e quattro  Bizzocheo  Donne  divote  che  poffonòlà- 
fciar  la  fatica;  ma  all’incontro  la  maggior  parte  delle 
Donne  9 e fpecialmente  degli  Uomini  che  ne  hanno  più 
bifogno  9 non  vi  affideranno  ; Appena  vi  verranno  nei  gior- 
ni di  Feda;  e nell’ultimo  giorno  della  Benedizione,  ed 
allora  verranno  duri 9 per  bori  avere  intefo  le  Prediche, 
per  lo  thè  non  faranno  sdoluti,  e tederanno  nel  loro 
malo  dato 9 come  prima  fi  trovavano;  e cosi  la  Miffiene 
farà  perduta  9 come  fo  per  efperienza  edere  accaduto  in 
qualche  luogo  9 per  efferfi  ivi  predicato  prima  che  gli 
Uomini  fi  ririradero  dalla  campagna . Ed  intendali  che  il 
maggior  frutto  della  Miffióne  è la  converlìone  degli  Uo- 
mini; perchè  fe  gli  Uomini  rederan  cattivi;  faran  catti- 
ve anche  le  Donne  • 

Ma  replica  taluno  9 che  facendofi  la  Miffioné  di  notte  9 
he  avverranno  molti  inconvenienti  9 e ognuno  fa  che  Non 
funi  faciinda  mala  , ut  eveniant  bona . Rifpondo:  Il  detto 
dice  : Non  funt  f attenda  mala , ma  fton  dice  9 Non  funt 
fermi t tenda  mala  9 ut  tvèniant  bona  . Molte  volte  è be- 
ne permettere  qualche  male;  acciocché  non  fi  tralàfci  il 
bene,  fpecialmente  fe  il  bene  è ben  comune;  altrimenti 
fe  dovettero  evitarli  tutti  gl*  inconvenienti  che  poffonoav- 
venire  negli  Efercizj  fagti , avrebbonfì  dà  abolire  nella 
Chiefa  tutte  le  Feflività;  tutte  le  ProcefTiòui,  l’Efpofi- 
iziobi  del  Venerabile,  ed  anche  le  Confelfioni  e Comu- 
nioni ; perchè  in  tutte  quede  opere  accadono  degl’  incon- 
venienti y ma  la  Chiefa  gindamente  permette  qued’  incon- 
venienti; acciocché  non  li  tralafci  il  ben  comune  . Inol- 
tre rifpondo;  che  in  tempo  della  Miffióne  diffidimeli  té 
fuceedono  quedi  fcandali  ideati  y allora  la  Gente  da  più 
«imorofa  y anche  i Cattivi  fi  adengono  allora  di  fare 
qualche  impertinenza,  per  non  effer chiamati  Uomini  che 
bau  perduta  la  Fede;  almeno  fe neaderranno,  giudican- 
do che  non  troveranno  corrifpondenza  dalle  perdine  che 
VolefTero  tentare»  Ma  Dio  mio!  quedi  Empj  di  mala  in- 
tensione lian  tanto  tempo  e modo  di  far  male  , e fi  ha 
da  fupponere  thè.  non  abbiano  altro  tempo  e modo  di  far- 
lo, che  quando  fi  fa  la  Miffióne?  Si  aggiunge  che  parlan- 
doti di  feaddali  difooedi  , allora  moralmente  non  v’é 
quedo  pericolo,  perchè  in  quanto  alla  Chiefa 9 ivi  fon 
molti  lumi  (al  che  dee  attenderli , che  vi  fieno  fcmpre 
badanti  lumi  in  tempo  di  notte  ) , e vi  fono  molti  occhi  < 
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in  quanto  poi  alle  vie , le  Donne  per  la  via  ritiTànu  alle 
cafe  Tempre  accompagnate  da  altre  perfone  , che  hanno 
orrore  a vedere  in  quel  tempo  qualunque  fcandalo  Tenia 
rimproverarlo . Ma  via  concediamo,  che  Tuccedeffie  talvol- 
ta qualche  inconveniènte  in  alcun  luogo  * qual  male  è peg- 
giore ? il  permettere  qualche  rato  inconveniente  di  quelli  t 
o pure  il  laTciare  il  PaeTe  come  li  trovava  cogli  fteliì  pec- 
cati , male  pratiche  i cofcienze  rovinate  di  vizj  abituati, 
di  Tagrilegi,  di  Tcandali  ? Io  per  me  non  intendo  qual  zelo 
lia  quello  di  taluni,  che  per  lo  timore  di  qualche  incon- 
veniente rato  e diffìcile  àa  avvenire  , debba  impedirli  il 
profitto  certo  della  MilTione  , togliendo  alla  Gente  il  co- 
modo di  fentir  la  Predicai  In  tempo  di  Primavera , 
quando  le  giornate  fon  lunghe,  allora  può  riuTcire  di  faru 
la  Predica  di.  giorno . Ma  in  tempo  d’ Inverno  è imponi- 
bile riefca  la  MilTione , terminando  la  Predica  prima  del- 
le 24.  ore.  In  tal  tempo  la  Predica  almeno  dee  comin- 
ciare alle  23.  ore,  e dove  la  Campagna  é lontana  dal 
Paefe , alle  volte  bifognerà  cominciarla  a 24.  ore , è qual< 
che  volta  piò  tardi. 

CAPÒ  Vii!. 

D'altri  Efercizj  che  fi  Tanno  nella  MifTioné» 


§.  I.  Della  Meditazioni  della  mattina, 

*\T  Elle  mattine  della  Miflìone,  prima  di  farli  giorno  % 
J_\!  per  comodità  della  Gente  che  dee  andare  a fatica- 
re , li  fa  la  Meditazione  * Non  fi  parla  qui  della  Medita- 
zione comune , e quotidiana  , che  Tuoi  Tarli  dalle  perfone 
divote , o dalle  Comunità  ; ma  della  Meditazione  che  li 
fa  nelle  Miflìoni , la  quale  in  Tolianza  è compofta  di.  tut- 
te quelle  parti , che  li  ricercano  per  la  Predica Con 
quella  differenza  nonperò,  che  il  dire  dee  elfer  più  poli- 
to ed  affettivo , ma  più  fcarfo  di  fentenze , e di  pruove  * 
e più  breve  ; poiché  la  Predica  ordinariamente  dura 
per  un1  ora  e quarto,  inclufovi  l’Atto  di  Dolore,  ma  la 
Meditazione  non  dee  pillare  i t te  quarti  . Le  parti  del- 
la Meditazione  Tono  1’  Efordio  colla  Propofizione  , U 
Preparazione , e le  Pruove  ; a cui  Tuccedono  poi  le  Ri- 
fletjioni  , le  Moralità  , c le  Pratiche  ; ed  in  fine  G 
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fa  l’Atto  di  Dolore  colla  Rifoluzione.  Per  tatte  le  fui- 
dette  parti  fi  offervi  quel  che  già  fi  è detto  parlando 
della  Predica  al  Capo  VII.  dal  §.  II.  Della  Preparazione 
poi,  che  fi  fa  nella  Meditazione , a differenza  della  Predi- 
ca , anche  fe  n’ è parlato  al  VI*  trattandoli  dell’  E/ercizio 
Divoto . Si  avverta  qui , che  ne'  Paefi  numerofi  d’ Anime  ( 
ed  in  qnelle  mattine  in  cui  v’  è concorfo  nella  Chiefa  , 
oltre  della  Meditazione  (noi  farfi  ancora  verfe  il  tardi  nella 
mattina  un’  altra  Predica , fpeeialmente  ne’  giorni  di  Feda  . 

§.  11.  Difcor/o  a ’ Fratelli  di  Congregazione . 

NOn  vi  è mezzo  più  utile  a confervare  gli  Uomini 
nella  buona  vita , che  il  frequentare  qualche  Con- 
gregazione , in  cui  fiavi  già  il  Padre  Spirituale  , che  lo- 
ro faccia  il  Sermone  nelle  Domeniche  , e 'Tenta  le  loro 
Confezioni . Procurino  pertanto  poi , quanto  fi  pub  , i Mif- 
fionari  d’indurre  gli  Uomini  ad  aferiverfi  alla  Congregazio- 
ne ; il  che  fi  eforterà  con  modo  particolare  dal  Predicato- 
re; anzi  in  una  fera,  finita  la  Predica,  farà  bene  chiamar 
tutti  coloro  che  vogliono  entrare  nella  Congregazione  , 
e farli  notare  im  ifcritto  da  un  Padre  nella  ttefft  Chie- 
fa . Dopo  ciò  farà  bene  che  lo  ffeflfo  Predicatore , o un 
altro  Padre  in  una  mattina  di  Fetta  vada  alla  Cappella , 
dove  fi  fà  la  Congregazione  , e vi  faccia  un  Sermone  a 
potta  a’ Fratelli,  avvitandoli  nella  fera  precedente  dal 
Pulpito , acciocché  fi  trovino  uniti  nella  mattina  fuf- 
feguente.  Il  fine  di  quetto  Sermone  farà  il  far  conosce- 
re il  gran  bene  che  apporta  il  frequentar  te  Congrega- 
zioni , e fpeeialmente  quelle  che  fon  dedicate  alla  Divina 
Madre . 

FJ 'empio  del  Sermone  e?  Fratelli  dell* 
Congregazione . 

Venerunt  autem  m'tbi  omnia  bona pariter  cune  illa . Sap.  7. 
11.  A tempo  di  Noè  in  quel  gran  Diluvio  morirono  tot- 
gli  Uomini , appena  fi  falvarono  otto  Perfone  nell’  Arca  . 
A’  tempi  nottri  il  Diluvio  non  d’ acque  , ma  de’  pecca- 
ti inonda  continuamente  la  Terra  , e da  quetto  pochi 
ne  Scampano  , parlando  fpeeialmente  degli  Uomini 
Secolari;  appena  ne  tettano  falvati  quelli  che  fi  rico- 
verano 
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verino  in  qualche  Arca  di  Calate , cioè  in  qualche  Coogre» 
gazione  della  Madonna.  Vedrete  in  un  Paele  molti  Seco- 
lari , tra  coftoro  chi  ne  troverete  che  da  in  grazia  dì 
Dio?  appena  ci  troverete  alcuno  che  frequenta  la  Con- 
gregazione . Fratelli  miei , Voi  liete  flati  già  alla  Miftìo* 
ne,  ed  in  quella  fpero  che  Diov’  abbia  illuminati  a cono- 
scere non  effer  vi  alno  bene  e fortuna  In  quella  vita  che  fai - 
varfi  1* Anima.  Il  Mondo  chiama  felice  chi  è ricco,  chi  è 
onorato;  e chiama  infelice  chi  è povero,  e deprezzato; 
ina  la  verità  fi  è , che  chi  (la  in  Grazia  di  Dio,  eli  falva, 
quelli  (blamente  è felice  ; e chi  vive  nemico  di  Dio , c 
fi  danna,  è mifero  ed  infelice.  Tra  quattro  giorni  gli 
verrà  la  morte  ,.e’l  tutto  finirà.  £ che  fervirà  ad  uno 
T averli  guadagnato  tutto  il  Mondo , fe  morendo  perde 
T Anima , e fe  ne  va  a piangere  per  tutta  1*  Eternità 
all1  Inferno?  Or  voglio  farvi  vedere,  Fratelli  miei, 
quanta  fperanza  ha  di  falvarfi  , chi  frequenta  la  Congre- 
gazione della  Madonna. 

Quando  un  Secolare  mi  dimanda , che  ha  da  fard  pef 
falvarfi , io  non  fo  confutargli  mezzo  più  utile  e ficuro  , 
che  l1  andare  alla  Congregazione.  La  Congregazione  è un 
mezzo  che  comprende  i mezzi  più  ùtili  per  la  falute  eter- 
na; onde  un  Fratèllo  di  Congregazione  giallamente  pub 
dire;  Vtnerunt  mi  hi  omnia  bona  paritet  c umili  a . Primie- 
ramente è un  gran  mezzo  per  falvarfi  ad  un  Secolare  il 
fentire  fpefiò  la  Parola  di  Dio. , All1  incontro  i Ss.  Padri 
danno  per  dannato  chi  la  difprczza*  poiché  le  Pecorella 
di  Gefu-Crido  volentieri  feritòno  la  fua  Voce  , eh1  Egli 
fa  lor  fentire  per  mezzo  de1  Sacerdoti  • Oves  me a voceni 
rhtam  audiunt . Jo.  io.  27.  La  ragiorie  fi  é,  ‘perchè  quei 
Secolari , che  danno  applicati  alle  faccende  del  Mondo , é 
che  non  fentono  Prediche , facilmente  fi  feordano  dei  be- 
ni , e dei  mali  dell1  altra  vita , e perciò  fi  abbandonano 
poi  ai  piaceri  di  queda  Terra,  e vivono  e muojono  in 
peccato.  Ma  chi  va  alla  Congregazione,  Sentendo  ricor- 
darli la  Morte  , il  Giudizio  , l’ Inferno , V Eternità , facil- 
mente refide  poi  coll’ajuto  di  Dio  alle  tentazioni  che  1* 
alfalgono.  Che  perciò  di  de  lo  Spìrito*  Santo:  Memorare  no- 
yiffima  tua  , O*  in  aternum  nonpeccabis.  Tedi,  7. 40. 

Per  fecondo  affin  di  mantenerli  in  Grazia  di  Dio  un 
Secolare  , è uccellano  che  frequenti  i Sagramenti  : que- 
lli fono  il  cibo  dell' Anima  , che  la  cdnfervano  in  vicafr 
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fpeeialmente  la  fanta  Comunione,  ia  quale  chiamali  Pe- 
ne , perchè  ficcarne  il  pane  terreno  conferva  la  vita  del 
corpo , così  quello  Pane  Celelìe  conferva  la  vita  dell* 
Anime.  Ciò  infegua  il  Concilio  di  Trento»  difenda,  il 
Ss.  Sagramento  dell1  Altare  ci  libera  dai  peccati  veniali  » 
e ci  perferva  da' mortali. 

Per  terzo  chi  viene  alla  Congregazione  della  Madon- 
na , è arricchito  di  grazie  da  quelta  Divisa  Madre , per 
mezzo  della  quale  il  Signore  tutte  le  grazie  difpenfa. 

. Mecum  funt  affiti* i Ella  dice»  ut  ditem  diligente*  me  • 
Scrive  S.  Bonaventura  .*  Qui  azqudrit grattarti  Maria , agno- 
fcetur  a Civibuf  P aradi  fi  ; CT  qui  habet  chora&erem  ejusx 
adnotabitur  in  libro  vita . Ciò  particolarmente  dee  inten- 
derli de’  Fratelli  della  Congregazione  di  Maria  * de’  qua- 
li T elfer  fcritti  nel  libro  della  Congregazione  può  dirli  * 
lo  (tetto  che  federe  fcritti  nel  Libro  della  Vita  , purché 
fieno  perfeveranti  in  andare  alla  Congregazione  , ed  in 
otteryar  le  Regole  ; mentre  a che  ferve  federe  feri tto  nella 
Tabella  a chi  non  ci  viene  alla  Congregazione  ? o fe  ci 
viene  , non  frequente  i ’Sagramenti , eh’  è la  Regola  piu 
importante?  Taluni  vengono  all» Congregazione  , non  per 
onorare  la  Madonna  , nè  per  falvarfi  , ma  per  dominare, 
per  amminiftrare  ; e perciò  alle  volte  mettonfì  a gridare 
* contendere  nella  Congregazione , peggio  che  fe  dette- 
ro in  una  Cafa  di  giuoco  » Chi  fa  cosi  , è meglio  che 
con  ci  venga  « 

Pertanto  raccomando  ad  ognuno  primieramente  a fre- 
quentar la  Congregazione  » e non  iafciarla  per  cofe  da 
niente»  come  fanno  alcuni  , che  per  giuocare,  o per  an- 
dare a fpatto,  o per  ogni  picciolo  affare  lafciauo  d’ andar- 
vi, ed  interrogati  perchè?  rifpondono:  Padre  mio  ho  avu- 
to che  fare . Ma  Figlio  mio  ( io  ripiglio  ) , fappi  che  in 
fuetto  Mondo  fra  tutt’  i tuoi  negozi  non  hai  negozio  piò 
importante  che  il  falvarti  f Anima  ; fe  perdi  quella  » hai 
perduta  tutto . Dimmi , lafceretti  tu  un  guadagno  di  mil- 
le ducati , per  trattare  un’  affare  di  dieci  grana  ; £ così 
«c.  Si  perda  tutto,  e non.  fi  perda  l’Anima..  Quando  vie- 
ne la  Domenica , Fratelli  miei  « lafciate  tutto , e andate 
alla  Congregazione . E fappiateche  la  Madonna  noU  vene 
farà  patir  danno  , Domenici  t 'jus  Vejliti  funt  duplicibus  * 
Prov.  |u  2t.  Si  dice  che  i Servi  di  Maria  fon  vediti  dì 
do?  vedi,  fipè  fon  provveduti  di  due  fortune,  fpirituale 

e tem- 


f,  li,  Dìfcorfx  a Fratelli  di  Congr,  ••  5951 
0 temporale.  Inoltre  vi  raccomando  , venendo  poi  alla. 
Congregazione , di  non  lafciare  la  Confeffione , e la  Cò- 
fhunione,  fecondo  ordina  la  Regola;  altrimenti  fe  ci  ve* 
nite  in  peccato,  e ve  ne  ufcite  in  peccato,  a che  vi  gio- 
verà la  Congregazione  l In  ultimo  luogo  vi  raccomanda 
di  venire  alla  Congregazione  a folo  fine  di  far  le  vodre 
divozioni*  Ognuno  fi  metta  al  fuo  cantone,  faccia  Tub* 
bidienza  , ed  efeguifea  l’officio  che  gli  è dato,  ed  inten- 
da di  venire  alla  Congregazione  folo  per  falvarfi  1’  Ani* 

. ma , Fate  così , e vedrete  che  la  Madre  di  Dio  vi  pro- 
teggerà in  quanto  all’ Anima,  e in  quanto  al  corpo  • E 
particolarmente  poi  in  punto  di  morte  Ella  vi  affiderà 
da  Madre.  Oh  che  coniazione  reca  in  morte  l’aver  fer- 
vito  a Maria  1 Riferifce  il  P*  Binetti  ( Perftz , di  N-  S.  cap, 
31.  ) che  affittendo  egli  ad  un  Moribondo  di  voto  della 
Madonna , quegli  prima  di  morire  gii  dille  quelle  parole; 
Oh  Padre  mio , ft  fapejje  guai  contento  io  ftnto  per  aver 
/erutto  alla  Madre  di  Dio  ! lo  non  faprei  /piegare  f alle - 
grezza  che  finto  in  quejto  punto,  E così  morì  con  una  pa- 
ce di  Paradifo.  E fpecialmeote  io  penfo  che  faranno  una 
morte  confolata  i Fratelli , che  han  frequentata  la  Con- 
gregazione di  Maria.  Il  Duca  di  Popoli  , il  quale  dice* 
che  quante  grazie  avea  ricevute  da  Dio,  tutte  gii  erano 
date  difpenlate  per  mezzo  di  Maria  , per  aver  frequen- 
tata la  fua  Congregazione,  in  punto  di  morte  lì  chiamb 
il  Figlio,  e gli  dille:  Figlio  mio  frequenta  la  Congrega- 
zione della  Madonna;  quella  è la  più  grande  Eredità  che. 
pollo  lanciarti , quella  ti  lafcio  < 

Atto  di  Ringraziamento  % e di  prom  e/fa  alla  Vergine  «. 

Orsù  Pratelli  miei , tutti  a’  piedi  della  Signora  nottre, 
e promettiamole  di  non  iafeiar  più  la  Congregatone . 
Pica  ognuno  appretto  a me  : Ah  Regina  mia  e Madre 
mia,  a quell’ora  io  dovrei  dar  nell’  Inferno  ; Voi  liete 
data  Quella  che  fìnora  colla  voffia  Intcrceffione  me  ne 
avete  liberato:  vene  ringrazio  queda  mattina  ; e vi  cerca 
perdono  di  quante  volte  ho  lafcuto  per  niente  di  venire 
alia  Congregazione,  Quanti  peccati  io  non  avrei  fatti,  le 
vi  fotti  venuto!  Perdonatemi  M*dre  mia  , e pregate  il 
vodro  Figlio,  che  mi  perdoni  tutte  1*  offefe  che  gli  ha 
fette*  Sì,  Gefu-Crido  mio  ; per  lo  Sangue  che  avetq 
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400  Capo  Pili.  D’ altri  EfercizJ  nella  Mijjìbnt  • 
fparfo  per  me  , ed  anche  per  amore  di  Maria  perdonata* 
mi , mentr’  io  mi  pento , ec.  ( Ma  facciamo  ora  la  pro- 
meifa , e dica  ciafcuno  ) O Madre  di  Dio  io  vi  promet- 
to da  oggi  avanti  , lenza  precifa  neceffuà , di  non  lancia- 
re più  la  Congregazione , ve  lo  prometto  , e mi  conten- 
to che  mi  caligate,  fe  manco.  E Voi  Regina  mia  aiu- 
tatemi in  tott’ i miei  bifogni  di  quella  vita,  e fpecialmen-- 
te  in  tutt’ i pericoli  in  coi  mi  troverò  d’ offendere  Dio. 

( Ma  voi  chiamatela  allora  y eh’ Ella  certamente  vi  aiute- 
rà .)  E poi  nel  punto  della  mia  morte  * Mamma  mia  * 
non  mi  abbandonate , aflilletemi  Voi  allora,  e fatemi  mo- 
rire lotto  il  vodro  Manto.  Orsù  , Fratelli  miei  , dare 
voi  fedeli  a Maria  nella  promeffa  che  quella  mattina  1* 
avete  fatta  * ed  io  da  parte  di  Maria  vi  prometto  il  fuo 
ajuto  in  vita,  ed  in  morte.  Voi  verrete  ad  onoraria  in 
quella  Cappella,  ed  Ella  vi  . porterà  un  giorno  a regnare 
nella  Reggia  del  Paradifo . E con  ciò  voglio  ancora  be- 
nedirvi da  parte  di  Maria,  acciocché  le  attendiate  la  pa- 
rola che  l’ avete  data.  E darà  loro  la  Benedizione  col 
Groeififfo  * 

Sommo  profitto  farebbe  ancora  , fe  vi  s'  introduce!!: 
in  onore  della  della  Divina  Màdré  la  Congregazione  5e- 
gru  a de’ Fratelli  piò  fervorofi  * Voglio  qui  in  breve  no-1 
tare  gli  Efercizjj  che  fi  fogliono  praticare  nelle  Segrete* 
i*  Si  fa  mezz’ora  di  Lettura*  2.  Si  dicono  Ve fpre  e Con-* 
pietà  dello  Spinto  Santo*  3.  Le  Litanie  della  Vergine, 
ed  allora  i Fratelli  dedinati  fanno  qualche  mortificazione, 
come  in  tener  la  Croce  fulle  fpalie  , e limili . 4.  Si  fa  un 
quarto  d’ ora  di  Meditazione  fulla  Paflione  di  Gefu-Cri- 
ito*  t.  Ciafcuno  fi  àccufa  delle  colpe  commeffe  contro  le 
Regole,  e ne  riceve  la  penitenza  dal  Padre.  6. Si  leggo- 
no da  un  Fratello  adeguato  i Fioretti  delle  mortificazioni 
fatte  nella  fettirtiana  feorfa,  e poi  fi  enunciano  le  Nove- 
ne che  occorrono,  ec.  Io  fine  fi  farà  la  Dilciplina  per 
un  Miftrera , ed  una  Salve , ed  ognuno  bacerà  i Piedi  al 
Groeififfo  podo  a piedi  dell’Altare.  Le  Regole  poi  fono, 
che  ciafcun  Fratello  faccia  1.  ogni  giorno  l’ Orazione  Men- 
tale . 2.  La  Vilìta  al  Ss.  Sacramento,  ed  alia  Madonna. 
2.  L’Efame  di  cofcienza  la  fera  4 4.  La  Lezione  Spiritua- 
le. 5.  Fugga  i giochi,  e le  convenzioni  di  Mondo.  6. 
Frequenti  la  Comunione  , e qualche  mortificazione  di 
catenella  , difciplitu,  ec.  7.  Raccomandi  a Dio  ogni 
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giórno  P Anime  del  Purgatorio,  ed  i peccatori.  S.  Ché 
dando  alcun  Fratello  infermo,  gli  altri  fiati  tutti  tenuti 
a vietarlo. 

•\  §.  Ili.  Di/cor/o  alle  Zittelle  divoti.  •'] 

SAnt’ Ignazio  Martire  feri  vendo  a’  faoi  Difcepeli,  molto 
loro  efortàva  P attendere  alla  coltura  dèlie  Vergini, 
acciocché  foderò  coftahti  a Gefu-Crifio  in  odervargli  la 
promeda  fatta  della  loro  verginità,  eh’  è Un  dono  troppo  < 

caro  a Dio.  Il  Drappello  delle  Vergini  confegrate  alP  amo* 
te  del  Divino  Spofo  vien  chiamato  da  S.  Cipri  ano  la 
parte  più  nobile  della  Chiefa  i lllujirior  portio  Gregis 
Chri/li . S.  Cypr.  dt  Difc.  & hab.  virg.  Quindi  molti  Ss* 

' Padri,  come  S.  Efrem  , S.  Ambrogio,  S.  Grifojlamo,  S. 

Cipriano,  ed  altri  hanno  fcritte  Opere  intiere  in  lode  della 
Verginità.  Il  gloriofo  Apoflolo  S.  Matteo,  come  narra 
DioniGo  Cartellano,  non  volle  permettere  che  la  Ver- 
gine S.Ifigenia,  confegrata  a Geftì  Crifto , G fpofaffe  con 
quel  Monarca  che  la  pretendeva,  ancorché  quegli  pro- 
.mettette  di  abbracciar  la  Fede  edocoi^  tutto  il  fuo  Regnò. 

Il  Signore  é giunto  anche  co’  miracoli  a difendere  la  pu- 
rità delle  Vergini.  Riferifce  il  Cantipratenfè  < lib.  iV 
eap.  19.  ) che  in  Roma  la  forella  del  Conte  della  Puglia , 
promeda  dal  Fratello  in  Matrimonio  ad  un  Signore , fe 
tre  fuggi  da  Uomo , per  non  eder  corretta  a maritar- 
li ; ma  infeguita  dal  Fratello , è raggiunta  vicino  ad  una 
rupe  «he  fporgeva  fui  mare,  ella  fidata  in  Dio  fi  gittò 
da  quel  precipizio,  e camminò  poi  full’ onde  finti  ad  ca 
deferto  della  Grecia,  dove  fi  mantenne  illibata  * Ho  vo- 
luto premettere  cifc> , per  fare  intendere  non  edere  ope- 
ra inutile,  ma  molto  cara  1 Dio  quella  de*  Sacerdoti 9 
che  fi  adoperano  in  efortare  le  Zittelle  a confermare  a 
tìefu-Crido  il  giglio  della  loro  verginità.  Perciò  nelle 
nodre  Miffioni  fuol  far  fi  in  una  mattina  degli  aitimi 
giorni,  dentro  qualche  luogo  raccolto,  da  un  Padre  coli' 
adìlìcnza  di  qualche  altro  Sacerdote  vecchio*  un  Sermone 
a polla  a tutte  le  Zittelle  * 

Ffempia  del  Sermone  alle- Zittelle . k 
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Sorelle  mie , ió  don  mi  ftendo  a (piegarvi  in  quella  mai- 
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40Z  4 Capa.VÌ Ih  D'ai tri  Efiuiy  nella  fai ffióìtt. 
tini  i pregi , ed  X beni  che  acquiftano  quelle . Donzelle  t 
che  confagrano  a Gefu-Criflo  la  loro  Verginità  ; fola? 
niente  voglio  accennarli . Primieramente  elle  diventano; 
agli  occhi  di  Dio  belle  come  gli  Angeli  del  Cielo  . 
irunt  fieni  Angeli  Dei  in  calo  . Matt ..  u?  30*  Narra  il 
Baronio  ( ann . 480.  nujn.  23.  in  Gompend.  ) che  morendo 
una  fanti  Verginella»  chiamata  Georgia»  fi  videro  vola  r* 
le  d’ intorno  una  gran  moltitudine  di  colombe»  e quando 
poi  fu  portato  il  tuo  Corpo  alla  Chiefa  , quelle  colombe 
fi  pofarono  fu  quella  parte  del  tetto,  che  corri fponde va 
al  luogo  del  Cadavere  » e di  là  non  fi  partirono  , fina 
che  non  fu  feppellito  • Quelle  Colombe  da  tutti  furono 
giudicati  Angeli , che  facean  corteggio  a quel  corpo  ver- 

inoltre  nna  Donzella  che  iafeia  il  Mondo,,  e fi  dedicai 
all’  Amoro  di  Gefu-Criflo , ella  diventa  Spofa  di  Gefu* 
Crifto.  Nel,  Vangelo  il  nofiro  Redentore  or  fi  chiama  Pa- 
dre, or  Maeflro,  or  Pallore  dell’ Anime  ; ma  a riguarda 
delle  Vergini  Egli  fi  fa  chiamare  Spofo  * ExUtunt  obviam 
fponjo . Matth,  as*  Ora"  una  Zittella  che  vuol  pigliar© 

' (tato  nei  Mondo  , fe  ella  è prudente  , procura  prima  d’  # 
iofcrmarfi  con  diligenza  » chi  fia  tra  coloro  che  la  pre- 
tendono, il  più.  nooile  , e più.  ricco  . Informiamoci  dun- 
que dalla  Spofa  de’ Sagri  Cantici  , che  ben  fa  i pregi  di 
quello  Spofo  Divino,  chi  egli  fia.  Dimmi,  o fagra  Spo 
fa,  qual*  è il  tno  Diletta  che  ti  rende  fra  tutte  le  Dona© 
la  più  fortunata?  DìUElus  meusy  ella  rifponde , candìdus% 
CT  rubicundus , tle&us  ex  minibus.  Cant . 5.  io.  Il  mio  Di- 
letto , dice  , è tutto  bianco  per  la  purità , ed  è anche  ru- 
bicondo per  l’  amore  di  cui  arde  ; Égli  in  fomma  è cos\ 
bello,  cosi  nobile^*  cosi  affabile  , che  fi  rende  il  piìt 
amabile  tra  tutti . Ebbe  ragione  dunque  la  Gloriola  Ver- 
gine S.  Agnefe,  come  narra  S.  Ambrogio  ( Lib.deVìrg.')  y 
quando  le  fu  offerto  per  ifpefo  il  Figlio  dei  Prefetto  di 
Roma,  di  rifpondere . eh’ ella  avea  trovato  un  partito  affai 
più  vantaggìofo:  Sponfum  offeriti  ? meliortm  reperi  . Lo 
fieflo  difle  SI  Domitilla,  Nipote  dell’ Imperator  Domizia- 
no, ad  alcune  Donne , le  quali  v oleario  perfuaderla  che 
ben  potei  maritarfi  col  Conte  Aureliano,,  femore  che 
quegli  fi  contentava  eh’ Ella  reflaffe  Criftiapa  . Ma  dite- 
mi» rifpofe  la  Santa  , fe  ad  una  Donzella  foffe  offerto 
un  Monarca  da  una  parte  , cd  un  Villano  da  un’altra  , 
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chi  mai  ella  fi*  eleggerebbe  per  ifpofo  tra  quelli  ? Io  rer 
maritarmi  con  Aureliano  , ho  da  lafciare  il  Re  del  Cie-  .* 
lo,  farebbe  una  pazzia  il  farlo,  non  Voglio  farlo.  E così 
per  conlervarfi  fedele  a Gefti-Crifto,  a cui  avca  già  con- 
fegrata  la  fua  verginità  , fi  contentò  di  morir  bruciata  vi- 
va , come  la  fece  morire  il  foo  bffbaro  Amante  ( AP~ 
prejÌJo-Croiftt  E fere.  te.  Vi»,  di  Maggio  ).  ••  « 

Quelle  Spofe  di  Gefu-Crifto,  che  per  foo  amore  lancia- 
no il  Mondo , diventano  le  Dilette  di  Gefti-Grifio,  Elle 
fon  chiamate  le  Primizie  dell’Agnello:  Primitia  Deo , & -•  v.  • 

Agno.  Apoc.  14.  4.  Perchè  Primizie?  perchè*  dfee  Ugon 
Cardinale , ficcome  i primi  fratti  fon  più  grati  degli  al- 
tri, cosi  le  Vergini  fon  più  care  a Dio  delle  altre  perfo- 
oe.  Tra’ Gigli  fi  pafce  lo  Spofo  Divino.  Qui  pò  fàtui  in-  . 
ut  lilia . Cane.  1.  16.  E ehi  fona  mai  quelli  Gigli, fe non 
quelle  Donzelle  divote  , che  donano  la  loro  verginità  ».  . * * 

Gefu^Crifio  ? Scrilfe  il  Ven.  Beda  chfe  il  canto  delle 
Vergini  , cioè  la  lode  che  danno  à Dio  le  Vergini  con 
ferbargli  intatto  il  giglio  della  loro  purità,  piace  più  al 
Signore,  che  il  canto  di  tutti  gli  altri  Santi.  Sì,  perchè 
lo  Spirito  Santo  dille,  non  plfervi  prezzo  che  polfa  com- 
penfare  il  pregio  delja  Verginità:  Non  efl ) dignt pondera- 
tio  conùnentis  anima.  Eccth  E perciò  avvertì  Ugon 
Cardinale , che  negli  altri  voti  ben  fi  dà  la  dìfpenfa , ma 
non  già  nel  voto  della  verginità  ; e quella  è la  ragione  % 
perchè  il  pregio  della  verginità  non  può  eompenfarfi  con 
qualunque  teforo  dei  Mondo  . E perciò  dicono  anche  i 
, Dottori  , che  la  Ss.  Vergine  Maria  farebbe  fiata  pronta  » 

• rinunziare  la  gran  Dignità  dì  Madre  di  Dia  , prima  che 
perdere  la  gioja  della  fua  Verginità*  f '•  •*.  / % 

Chi  poi  qui  in  terra  potrà  mai  capire  la  gloria  , che 
Dio  apparecchia  a quelle  Vergini  fne  Spofe  in  Paradi- 
fo  ? Dicono  "i  Dottori  , che  le  Vergini  in  Cielo  hanno 
la  loro  Laureola  particolare  , eh1  è una  certa  corona , a 
fia  un  gaudio  fpeciale,  di  coi  fon  prive  I*  altre  San  te.  che 
non  fono  fiate  vergini.  Ma  veniamo  a quei  che  piùim- 
v.  porta  al  prefènte  Difcorfo  r Dirà  quella  Zittella  : -Ma  fe 
io  mi  marito  »on  poflfo  farmi  anche  fanta  ? Non  voglio  che 
tenute  da  me  la  rifpofta,  ma  da  S.  Paolo.  0 fentite  in- 
iìeme  la  differenza  che  vi  è tra  le  Vergini,  e le^  Mari- 
tate .•  Mulier  innupta  & virgo  cogitat  qua  Domini  funt  , v 
ut  Jit  f ancia  torpore  y & fpiriiu  ; qua  autem  nupta  efl  , 
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/.  GapoVUL  D'altri  Èfetciz)  fòlla  Mifftont  ♦> 

^vgitat  qua  funt  mundi , & quomodo  placeat  vjro . i.  Cofc  7* 
34.  E poi  foggiutrge  l’A portolo  : Porro  hoc  ad  utiiitatem  ve • 
jirrnn  dico  ad  ed  quod  hontflum  efl  % & quod  facultatem 
prctbeat  fine  impedimento  Daminum  obfecrandi  * Primiera- 
mente dico,  che  le  Maritàte  pofTono  e (Ter  fante  bensì  col- 
lo fpirito  , ma  non  col  corpcv;  all’ incontro  le  Vergini  fan- 
te, fon  fante  coli'  Anima , e col  corpo  , avendo  confegrata  a 
Gefu-Crifto  la  loro  verginità  , SanRa  corpore  & fpirU 
- tu.  Inoltre  notate  quelle  parole:  Quod  facqltatèm  pra- 
bcat  fine  impedimento  Dotninum.  obfecrandi . Oh  quanti 
impedimenti  hanno  le  povere  Maritate  a farfi  fante1  E 
fe  fono  elle  più  nobili , hanno  ^maggiori  impedimenti  . 
Per  farfi  (anta  una  Donna,  bifogna  che  prenda  ì mezzi 
.e  fpecialménte  che  faccia  molta  Orazione  mentale,  che 
molto  frequenti  i Sagramenti , e penfi  fempre  a Dio. 
Ma  che  tempo  pub  avere  una  Maritata  di  .penfare  alle 
-cofe  di  Dio  ? Nupta  cogitai qua  funt  mundi , dice  S.  Paolo , 
Ò quomodo  placeat  viro . La  Maritata  ha  da  penfare  a 
provveder  la  Famiglia  di  cibi,  di  vedi,  ha  da  penfare  ad 
educare  i figli*  a contentare  il  Marito,  e i Parenti  del 
Marito;  onde,  come  dice  4p  detto  A portolo  * il  fuo  cuore 
è divifo,  tenendo  divifo  l'affetto tra’l  Marito,  i Figli,  e 
Dio.  Che  tempo  può  avere  una  Maritata  di  far  molta 
•orazione,  e di  prendere  fpeffo  la  Comunione,  fe  non  ha 
tempo  che  le  bada  neppure  per  attendere  a'  bifogni  della 
Cafa?  Il  Marito  vuol  effer  fervilo  , i Figli  or  piangono  , 
or  gridino , or  cercano  mille  cofe  . Andate  a fare  orazio- 
ne in  mezzo  a tanti  pendente  dirturbi?  Appena  poi  le 
farà  permeilo  di  indire  alla  Chiefa  a raccoglierli , e co- 
municarli nelle  Domeniche . Le  reflerà  il  buon  defiderio  4 
ma  le  firà  djffìcilittìmo  l'attendere  alle  cofe  di  Dio  come 
dovrebbe*  E’ vero  che  in  quelli  rterta  privazione  potrebbe! 
meritare,  fattegnandofi  alla  Volontà  di  Dio,  che  in  quel- 
lo fiato  non  altro  da  lei  ertge  che  rattegnaziope  e pa- 

zienza ; ma  in  mezzo  a tante  didrazioni  e didurbi  4 fen- 
za  orazione,  fenza  Sagramenti,  farà  moralmente  importi- 
bile  l'avere  querta  virtuofa  pazienza  e raffegnazione . 

1 Ma  volefle  Dio  e le  povere  Maritate  non  incorrertelo 
altro  male  , che  d' effer  private  di  far  le  loro  divozioni  ; 
il  maggior  male  fi  è il  gran  .pericolo,  in  cui  le  Mi  fere 
trovanu  continuamente  di  perdere  la  Grazia  di  Dio,  do- 
vendo praticare  co’  Cognati  * o cori  altri  Parenti  , o 
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Amici  del  Marito  cosi  io  cafa  propria , come  celle  cale 
degli  altri.  Ciò  non  i’ intendono  le  Zittelle,  ma  ben  lo 
fanno  le  Maritate  , che  tali  pericoli  alla  giornata  incon- 
trano , e ben  lo  fanno  i Confe (fori  che  le  confettano.  La- 
fciamó  poi  da  parte  la  vita  infelice  che  fanno  tutte  le  Ma- 
ritate. Maltrattamenti  de’  Mariti , difgufii  da’  Figli , bifo- 
gni  di  cafa*  foggezioni  di  Suocere  e Cognate  , dolori  di 
parto  (fempre  con  pericolo  di  morte),  gelofie , fcrupoli 
di  cofcienza  cicca  l’educazione  de’ figli,  compongono  una 
continua  tempeda,  nella  quale  vivono  fempre  gemendo 
le  povere  Maritate.  £ Dio  faccia  che  in  quella,  tempe- 
ra non  vi  perdano  anche  1’  Anima,  ficcbè  non  abbiano  a 
patire  un'Inferno  in  quella  vira  , ed  'un'altro  nell'altra 
vira . Quella  è la  bella  forte  che  fi  procurano  le  Don- 
zelle , che  vanno  al  Moodo.  Ma  come?  replica  quella 
Zittella,  fra  tutte  le  Maritate  non  ve  n’è  niuna  fanta > 
Sì,  rifpondo,  ve  n’  è alcuna  , ma  chi?'  quella  che  fi  fa 
fanta  trai  martiri , con  foffrirU  tutti  per  Dio , fenza  di- 
fettarvi, e con  fomma  pazienza.  Mi  quante  fe  ne  ri- 
trovano di  Maritate  di  quella  perfezione  ? fono  mofche 
bianche.  E poi  fe  ne  ritroverete  alcuna,  fentirete  che 
fempre  piange  per  dolore  d' edere  andata  al  Mondo  , quan- 
do poteva  confagrarfi  a Gefu-Crido . Io  tra  tutte  le  Ma- 
ritate divote  non  mi  ricordo  di  averne  trovata  neppur 
una  contenta  del  fuo  fiato  . . ' . •'  ’•  * ■ 

La  vera  fortuna  dunque  è di  quelle  Donzelle,  che  fi 
confagrano  a GefuCrido.  Elle  non  hanno  i pericoli,  in 
cui  fon  necedìtate  a ritrovarli  le  Maritate.  Elle  non  fon 
legate  coll’ affetto  nè  a Figli , nè  ad  Uomini  di  terra,  nè  a 
robe , nè  a vedi , nè  a galanterie , perchè  dove  alle  Ma- 
ritate bifognano  vedi  pompofe  ed  ornamenti  per  compa- 
rire da  loro  pari,  e compiacere  i Mariti,  ad  una  Zittella 
che  fi  è data  a Ge fu  Grido,  bada  ogni  mifera  vede  che 
la  copre;  e darebbe  fcandaló , fe  altrimenti  vediffe  , e fi 
adornade  • Di  più  le  Vergini  non  hanno  cura  di  Ca- 
fa , di  Figli»  nè  di  Marito,  tutto  il  lor  penderò  e cura  è 
di  piacere  a Gefu-Crido»  a cui  han  confegrata  l’Anima, 
il  corpo  , e tutto  il  loro  Amore  . Ond’  è eh’  elle 
hanno  la  mente  più  libera  per  peofarea  Dio,  ed  auco  più 
tempo  di  fare  Orazione,  e di  frequentar  la  Comunione. 

Ma  veniamo  alle  feufe  che  apportano  alcune  Donzelle 
fredde  nell1  Amore  "'di  Gefu-Cndo  * Dice  quella.*  Io 

C c 1 iafcc- 


V» 


40f  Capo  Viti.  D'  altri  Èftlrciij  nella  Miffiont 
lafcerei  il  Mondo , fé  potefiì  entrare  io  qualche  Mona- 
Mero  , almeno  fe  poteflì  andare  Tempre  alla  Chiefa  a far 
le  mie  divozioni;  ma  ooo  mi  fido  di  redare  alla  Cafa, 
dove  ho  mali  Fratelli  che  mi  maltrattano,  ed  all’incon- 
tro i miei  Parenti  non  mi  vogliono  mandare  alla  Chiefa. 
Ma  iodimando:  Tu  vuoi  lafciare  il  Mondo  per  far  vita 
comoda,  o per  farti  Tanta?  per  far  la  volontà  tua,  o la 
volontà  di  Gefu-Crido.;>  E Te  vuoi  lafciarlo  per  farti  Tan- 
ta , e dargufio  a Ge(u-Criflo,  ti  dimando  un’altra  cola: 
Dimmi,  dove  confitte  la  Santità?  La  Santità  noo  confi- 
ne già  nello  Ilare  nel  Monadero  , o tutto  il  giorno  «Uà 
Chiefa.,  ma  in  far  1’ Orazione,  e la  Comunione  quando 
puoi,  e in  ubbidire,  iu  fervirs  la  Cafa,  dar  ritirata  , e 
fopportare  le  fatiche  e i difprezzi . E fe  andadì  al  Mona- 
fiero  , che  cofa  penfi  che  farelli?  dar  Tempre  nel  Coro*  a 
rella  cella,  e poi  andare  al  Refettorio,  e (lare  a fpaffo ? 
Nel  Monadero  vi  è bensì  il.  tempo  alfegnato  all’  Orazio- 
ne, alla  MelTa,  ed  alla  Comunione;  ma  nell’altro  tem- 
po le  Monache  anche  hacno  da  fervire  il  Monadero*  e 
fpecialmente  le  Laiche  , le  quali,  perchè  noo  vanno  al 
Coro*,  fono  adegnate  alla  fatica,  e perciò  han  menotem-* 
pò  di  fa*e  orazione.  Tutte  dicono  , Monadero,  Mo- 
nadero 1 Oh  quanto  hanno  più  comodo  di  fare  orazio- 
ne , e di  farli  fante  le  Zittelle  divote  che  fono  povere 
nelle  cafe  loro  , che  nei  Monadero  ! Quante  di  codoro  , 
come  io  fo,  fi  fon  pentite  d’edere  entrate  io  Monadero/ 
fpecialmente  fe  ’l  Monadero  è oumerofo  , dove  alle  po- 
vère  Laiche  appena  in  certe  parti  fi  dà  tempo  per  dire 
il  RofarioJ  Ma  Padre  mio,  a cafa  mia  ho  Padre  e Ma- 
dre fadidioli,  ho  Fratelli  impertinenti,  tutti  mi  maltrat* 
tano,  non  ci  podo  dare.  E bene?  e fe  vai  al  Mondo, 
non  avrai  chi  ti  maltratta?  Socera  , Cognate  v Figli  in- 
foienti , Marito  ? Oh  Dio , fe  non  fode  altro  , potrete  a 
Zirtelle 'fopportare  i maltrattamenti  de’  Mariti  , che  a 
principio  promettono  gran  cole,  ma  poi  tra  poco  tempo 
diventano  , non  più  Mariti  , ma  Tiranni  delle  povere 
Mogli , trattandole  , non  più  da  Compagne  , ma  da  Schia- 
ve ? Dimandatelo,  dimandatelo  a tutte  le  Maritate,  feè 
vero  quel  che  vi  dico . Ma  feoza  dimandarlo  , voi  dede 
già  lo  faprete  neH’efempio  delle  vodre  Madri.  Almeno 
^ cu  andò  voi  vi  fiere  date  a Dio,  quel  che  patite  nelle  vo- 
dre Cafe  , lo  patirete  per  amore  di  Gelu-Crido  , c 
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GefuCrido.  vi  renderà  leggiera  e dolce  la  croce . Mi 
che  pena  padre,  e patire  per  lo  Mondo,  e Tenia  merito/ 

Eh  via,  fe  Gesù -vi  chiama  al  Tuo  Amore,  evivnoleper 
fue  Spofe,  allegramente  che  farà  fuo  peofiero  di  mante-  ** 
nervi  confolate  anche  in  meno  a’ patimenti. 

Giò  però  s’intende  Tempre  «he  voi  1’  amerete,  e vive- 
irete  da  Tue  Spofe  .-Sentite  dunque  per  ultimoi  mezzi  che 
avete  da  prendere  per  vivere  da  vere  Spofe  di  Gefu  Cri. 
fto  , e farvi  Sante.  Per  farC  Santa  una  Vergine , non  balta 
che  confervi  la  fua  verginità  , e Ha  chiamata  Spofa  di 
Gefù-Crido,  ma  bifogna  éhe  pratichi  le  virtù  di  Spofa 
di  Gefu-Grifió  . Si  dice  nel  Vangelo,  che  ’l  Cielo  è fi- 
mile ralle  Vergini  , ma  a quali  Vergini  1 con  già  alle 
Stolte,  ma  alle  Prudeuti.  Le  Prudenti  furono  introdotte 
alle  Nozze , ma  alle  Stolte  fu  ferrata  la  porta  in  faccia , 
dicendo  loro  lo  Spofo,  Ntfcio  Yor,  voi  liete  Vergini, ma 

10  non  vi  conofco  per  mie  Spofe.  Le  vere  Spofe  di  Gelu- 
Crifto  fieguono  il  loro  Spofo  dov’  Egli  va  : Sequuntur  a- 
gnum  , quoeunque  ierit . Apoc.  14.  4.  Che  cofa  è Tegxiir  lo 
Spofo?  Lo  fpiega  St  Agallino  , è l’ imitarlo  feguendola 
coll’  Anima  , e col  corpo . Dopo  che  gli  avete  coofegram 

11  corpo,  bifogna  che  gli  confagriate  tutto  il  cuore  , sì 
che  il  vodro  cuore  fia  tutto  applicato  ad  amarlo.  E per- 
ciò bifogna  prendere  i mezzi  , acciocché  fiate  tutte  di 
Gefu-Crifto. 

li  primo  mezzo  è l*  Orazione  mentale , alla  quale  do- 
vete molto  attendere . Ma  non  peniate  che  per  fare  ora- 
zione è neeelfario  dar  nel  Mouaflerio , o trattenervi  tut- 
to il  giorno  tifila  Chiefa  . E’  vero  che  nelle  vodre  cafe 
fpeffo  vi  fono  romori  e didurbi  pef  le  perfine  che  vi  pra- 
ticano ; nulladimeno  quelle  che  vogliono  , ben  fanno  tro- 
varli il  luogo  e’1  tempo  per  tal  l’orazione,  cioè  quando 
la  Cafa  da  più  quieta , 0 pure  nella  mattina  prima  che 
gli  altri  s’alzano,  o nella  fera  quando  vanno  a letto.  Nè 

f>er  fare  orazione  è necedario  dar  fempre  in  ginocchio  , 
'orazione  può  fcjrfi  anche  faticando,  ed  anche  cammi- 
nando ( quando  non  vi  falle  altro  comodo  ) «on  alzar  la 
mente  a Dio,  penfando  alla  Palfione  di  Gefu-Crìdo,  o 
ad  altro  punto  divoto  . 

Il  fecondo  mezzo  è la  frequenta  de’ Sacramenti  della 
Confedione  e Comunione.  Per  la  Confeflìone  bifogna  che 
ciafcuna  fi  elegga  il'  fuo  Direttore  , dall’  ubbidienza*  del 
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4o8  . Capo  P'IU.D':  altri  EftmzJ  rullo  Milione  „ 
ilualc  in  tutto  dipenda , altrimenti  non  camminerà  mai 
SoantQ  alla  Comunione  poi  anche  bifogna 
eh  ella  dipenda  dall  ubbidienza  ; ma  dee  ella  defiderarla, 
e domandarla . Quello  Pane  Divino  defidera  fame  . Ge- 
fu-Critto  vuol  e fiere  defiderato.  La  Comunione  frequente 
è queha  che  rende  le  Spore  fedeli  a Gefu  Grillo  , fpecial- 
nente  in  confervarle  la  fanta  purità.  •?!  Ss.  Sagramene, 
conferva  nell  Anima  tutte  le  virtù,  ma  par  che  l’ affetta 
tuo  p:U  particolare  fia  di  confervare  intatta  il  giglio  del- 
ia verginità , fecondo  parla  il  Profeta  che  chiama  quello 
'Sagramento:  Frumentum  chtlorum , & vinum  geminarti 
viigims . Zach.  9.  17. 

il  terzo  mezzo  è la  Ritiratezza*  e Cautela.-  Sicut  li - 
bum  tnttr  fptnas,  fic  amica  tata  intir  fiiias.  Ctnt  2 a 
Una  Donzella  che  voglia  mantenere  fedele»  Gefu-Crifto 

‘f , T/rIZ°i  a A converj\™ai  « «He  burle  , o.  altre  trefche- 
del  Mondo  , è imponibile,  bifogna  eh*  ella  fi  confervi  tra 
le  fpine  dell  attinente , e mortificazioni , ufando  fpecial- 
mente  cogl,  Uomini  non.  folo  tutta  1%  rife.ba  e tutta 
la  modelha  nel  guardare  e nel  parlare  i ma  tutta  anco- 
ra L auftentà,  ed  anche  1»  rozzezza  , quando  bifogna 
quelle  fono  le  fpine  che  confervano  i Gigli,  intenda  le 
Zittelle  , altrimenti  prefto  fctan  perdute , II  Signore  chia- 
. ma  le  guance^  della  Tua  Spola  belle  , come  quelle  dell»  tor- 
torella  : Puh hrx  funi  gtna  tua  fìcut  turtutis.  Cantai.  u. 
g perchè . perchè  la  torterclla  per  naturale  iflinto  f0e- 
ge  la  compagnia  degh  altri  uccelli,  e fe  la  fa  tempre  fc, 

ifoVeielnJe  tiSrP?'1'»  bella  agli  occhi  di 
Gefu-Crifio*  quando  farà  fo  narla,  e farà  , quanto  può. 

jk; r n a fcoH d e r fi  d a g h occhi  altrui,  e non  comparire,  Dice 

S.  Girolamo,  che  que(lo_ Spofo  è gelofo:  Ztloiypus  c/iTe- 

V ’ lD<?  *,?  e ‘ ^p‘ace  di  sedere  una  Vergine 

che  fi  è dedicata  al  fuo  amore,  e poi  va  cercando  di  com- 

Panre  '1  i\p,aC  ne  ?8i-  Uomini  * Le  Donzelle  fante 
Drocurano  p h preflo  di  diventare  brutte,  per  non  elle» 

avfiderate  : la  Ven.Suor  Caterina  di  Gesù,  che,  fu  po' 
Monaca  Terefiana  fi  lavava  coli’ acqua  lorda  delle  galline 
C poi  fi  metteva  al  fole,  a polla  acciocché  la  fua  fàccia 
perdette  1 buon  colore.  S.  Andregefiqa  Vergine,  come 
Tifenfce  il  Bollando , ellendo  fiata  promeffa  in  matrimo- 
nio ad  un  Uomo , pregò  il  Signore  che  la  facefie  diveo- 
tue  deforme , e fubuo,  f«  efauditg , mentre  Cubito  com* 
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parve  piena  di  lebbra,  in  modo  che  tutti  la  fchifWano;.  • 
ma  poi)  fciolti  che  furono  gli  Sponfali , le  fa  reftituita  > 

l’antica  bellezza.  Narra  di  piu  Giacomo  di  Vitriaco(ì», 

Spec.  Extwpl.  Ex  empi.  20*  v,  Virg.  ) che  in  nn  Monaftero 
vi  (lava  una  fagra  Vergine  , degli  occhi  di  cui  erafì  in  va*  ' 
ghiro  un  certo  Principe,  il  quale  minacciava  di  mettere 
a fuoco  il  Monaftero,  fc  quella  non  P ave  (Te  compiaciu-. 
to;  ond’ ella  che  fece?  (i  cavò  gii  occhi , e glie  1’  inviò, 
in  un  bacile,  mandandogli  a dire  così.*  Etto  quelle  faet 
te  che  ti  han  ferito  il  cuore , prendile , e lafciami  intatta 
f Anima . Narra  di  più  lo  detto  Autore  ( Exempl.  19.  ) 
di  S.  Eufemia  , eh’  effendo  Ella  (lata  prometta  dal  Padre , 
ad  un  certo  Conte,  che  non  lafciava  mezzo  per  ottener- 
la  in  ifpofa,  per  liberartene,  un  giorno  con  un  coltello 
taglioflì  il  nafo  e le  labra,  dicendo  a fe  (letta  : Vana  mia  x 
bellezza  non  farai  pià  a me  occafione  di  peccato  . Simil-  : 
mente  narra  S,  Antonino,  e io  conferma  ilBaroniaC  aff* 

6jo . nur) 2. 36.  ) di  S.  Ebba  Badeffa  del  Monaftero  Colli-  ' * * 

gamenfe,  che  temendo  Ella  i’invafione  de*  Barbari , con*’  r 
un  rafojo  fi  tagliò  il  nafo  col  labbro  fu pe riore  fino  a’ dea*, 
ti , ed  al  fuo  e Tempio  tutte  l’ altre  Monache  (ino  a tren- 
ta fecero  io  (letto.  Vennero  già  i Barbari,  e vedendole 
così  deformate,  per  rabbia  pofero  fuoco  ai  Monaftero,  e . 
le  fecero  morire  tutte  bruciate  vive.  Onde  la  Chiefapoi.  , 

( come  fcrive  io  (letto  Baronio  } le  pofe  nel  luogo  de’ 

Martiri . Ciò  non  è lecito  farlo  ad  altre  ; quelle  Sante 
lo  fecero  per  impulfo  dello  Spirito-Santo.  Del  retto  vede- 
te che  han  fatto  le  Vergini  amanti  di  Gefu  Critta,  per 
non  farfi  defiderare  dagli  Uomini.  L’ altre  Vergini  di  vote 
debbon  dunque  aimen  procurare  d’ andar  modelle , e di 
non  fard  vedere  quanto  meno  fi  può  dagli  Uomini.  Che 
fe  mai  accadette , che  una  Vergine  ricevette  a caia , e fenza 
fua  colpa  dagli  Uomini  qualche  affronto  per  violenza  » 

Tappi*  ch’ella  rederebbe  pura  com’era.  Così  appunto rif- 
pofe  S.  Lucia  al  Tiranno  9 che  minacciava  di  volerla  far 
difonorare  : Se  farai . ditte , eh'  io  fia  offefa  contro  mia 
•voglia  , a me  fi  raddoppierà  la  corona  • E comune  il  Pro- 
verbio ; Non  il  fenfo , ma  il  confenfo  è quel  che  nuoce  . 

Ma  fentite;  una  Vergine  che  va  modella,  e riferbata  , 
gli  Uomini  non  hanno  animo  di  tentarla.  * 

Il  quarto  mezzo  per  confervar  la  Purità  é la  Mortifi- 
cane de’  feafi , Dice  S,  Bafiliu  ; Nulla  irt  parte  machari 
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4*0  Capo  Vili.  D' altri  ‘Eferciz)  nella  Mi  fiorir* 
éonvinit  Vìrginem , non  lingua,  non  aure,  non  oculis , non 
taftu  , multequt  minus  animo  . 5.  Baf.  de  Vera  virg.  Una 
Vergine  per  mantenerti  party  dee  efler  onells  colla  lingua  » 
parlando  Tempre  modefiamente , e non  mai  cogli  Uomi- 
ni , fe  non  per  neceftìtà , ed  allora  con  poche  parole  : one- 
fta  coll*  orecchio  sfuggendo  di  afcoltàre  difcorfi  di  cofe  di 
Mondo:  onella  cogli  occhi,  tenendoli , o chiufi  o rivolti 
alla  terra  in  prefeoza  degli  Uomini  : onella  col  tatto , 
ufando  in  ciò  tutta  la  cautela  e cogli  altri,  e con  fefief- 
Ta:  Tovra  tatto  dee  «fiere  onella  coll’ animo  procurando  di 
refiltere  a rutti  i peoGeri  impuri' col  ricorre^  fubito  per 
ajuto  a Gesti  ed  a Maria  4 Ed  a quello  fine  bi fogna  che 
anche  mortifichi  il  corpo  con  digiuni , aflinenze  , difci- 
pline,  catenelle,  ma  quelle  cofe  non  dee  praticarle,  Te 
non  coir  ubbidienza  del  Confeffore;  altrimenti  piti  prefio 
le  nuoceranno  all1  Anima  , rendendola  fu perba  . Quelle  pe- 
nitenze dunque  non  bifogna  farle  finza  P ubbidienza,  ma 
bifogna  defiderarle , e domandarle  al  Confeffore , altri- 
menti il  Direttole  , fe  non  ne  vede  il  defiderio  nella  Pe- 
nitente, non  glie  le  dà.  Gesti  è fpofu  di  fangne,  che  fi  è 
fpofato  coli’  Anime  fulla  Crute  , dove  fini  di  darci  tutto 
il  Tuo  Sangue.  Spenfut  fanguinuwtumehi.es»  Exed.  4.25. 
Perciò  le  Spofe  che  P amano,  amano  il  patire  j e le  tribola- 
zioni , infermità,  dolori  , maltrattamenti  , ingiurie  le  ri- 
cevono non  folo  con  pazienza,  ma  anche  con  allegrezza  .\ 
Così  intendefi  quel  paffo,  che  le  Vergini  fieguono  P A- 
gnello  dove  và  : Stquuntur  agnum  quocaAqitf  ierit.  Apot. 
14,  4.  Sieguono  il  loro  Spofo  Gesti  con  lodi  ed  allegrez- 
za , dove  efiò  va  , o agli  obbrobrj , o alle  pene  ; come 
han  fatto  tante  Verginelle  fante  , che  fono  andate  a’ tor- 
menti , ed  alla  morte  giubbilando.,  e ridendo  . 

Finalmente,  Sorelle , 'acciocché  polliate  ottener  la  per- 
feveranza  nella  vita  Tanta , bifogna  vi  raccomandiate  fpef- 
fo  , e molto  alla  Regina  delie  Vergini  Maria  Ss.  Ella  è 
la  Mezzana  che  tratta  e conchiude  quefii  Spoafalizj  , ed 
Ella  conduce  le  Vergini  a fpofarfi  col  Tao  Figlio  ; Addu- 
ctntur  Virgints  pafi  eam . PJ.  44.  Ella  finalmente  è quel- 
la , che  a quelle  $pofe  elette  ottiene  la  Fedeltà;  altri- 
menti quelle  fenza  P ajuto  di  Maria  diventerebbero  tut- 
te Spofe  infedeli.  ‘ ' 

Preghiera  di  Geftt-Qùfto  . 

Dopo  chi  il  Predicatore  avrà  fatto  inginocchiar  tutte  a’ 

a pie- 
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; §.  Ili.  Di/cor/o  alle  Zittii  le  divote»  ’ 4ìr 
, piedi  del  Crocifìtto , o pure  di  qualche  Statuetta  di  Gesti 
Bambino  , la  quale  farebbe  più  propria  per  quello  Sermo- 
ne , dirà  così  : Orsù  .voi  che  intendete  di  non  effe*  -del 
Mondo,  ma  diGefu-Crifto,  parlo  per  quelle  Zittelle  che 
fi  Temono  chiamate  da  quello  Divina  Spofo  a lafciare  il 
Mondo  per  Tuo  amore , non  voglio  già  che  quella  matti- 
na facciate  voto,  nè  vi  obblighiate  ad  oflervar  calìità  per- 
. pctua  \ quello  voto  lo  farete  poi,  quando  ve  l’infpira  Dio, 
e vi  coniente  il  Confettare,,*  voglio  (blamente  che  con  un 
femplice  atto,  feuza  obbligo,  ringraziate Gefu-Crillo del- 
la grazia  che  vi  fa  dr  eh  ramarvi  ai  fuo  Amore  , e vi  of- 
feriate ad  elTer  tutte  Tue  in  quella  vita.  Ditegli  dunque 
così  : Ah  Gesù  mio , mio  Dìo  * e mio  Redentore  , che 
Cete  morto  per  me  , compatite  fe  ardifeo  di  chiamar- 
vi anche  Spofo  mio  / ardifeo,  perchè  vedo  che  Voi  a 
quell’ onore  mi  chiamate.  £ di  quella  grazia  don  fo  co- 
me ringraziarvi:  Io  a quell’ora  dovrei  Ilare  all*  Inferno  * 
e Voi  in  vece  di  caligarmi,  mi  chiamate  ad  elfereSpofa 
vottra  • Sì , Spofo  mio , io  lafcio  il  Mondo , lafcio  tutto 
per  amor  volìro  . e tutta  a Voi  mi  dono . Che  Mondo  | 
Che  Mondo  ! Gesù  mio , da  oggi  innanzi  Voi  avete  da  elfere 
Tuuico  mio  Bene,  l’unico  Amore  mio.  Già  vedo  che 
volete  tutto  il  mio  cuore,  ed  io  tutto  ve  lo  voglio  dare. 
Accettatemi  Voi  per  pietà,  non  mi  dilcacclate,  come 
meritò  io . Scordatevi  di  tutti  i difgulli  che  vi  ho  dati 
per  io  pattato  , de’  quali  mi  pento  con  tutta  V Anima  , 
fotti  morta  prima  e non  vi  avelli  mai  offefo  . Perdonate- 
mi Voi , infiammatemi  del  vottro  Tanto  Amore , e date- 
mi l’aiuto  volìro  , acciocché  io  vi  fi*  fedele,  e non  vi  !a- 
fei  più.  Voi,  Spofo  mio,  vi  liete  dato  tutto  a me , ecco- 
mi io  ipi  dono  tutta  a Voi.  Deh  Regina,  e Madre  mia 
Maria , legate  ed  incatenate  Voi  il  cuore  mio  con  Gefu- 
Crillo  ; ma  legatelo  in  modo  che  non  fe  ne  fciolga  mai 
più . In  fine  il  Predicatore  darà  loro  la  Benedizione  col 
Croeefitto,  dicendo:  Ora  voglio  benedirvi,  e con  quella 
benedizione  intendo  di  legarvi  con  Gefu-Critto,  affinché 
non  abbiate  a lafciarlo  mai  più.  Evoif  mentre  io  vi  be- 
nedico mandate  il  volìro  cuore  a Gefu-Crillo,' dicendo- 
gli : Gesù  mio  , Spofo  mio,  da  oggi  avanti  Te  folo  vo- 
glio amare , e niente  più  • * « 
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4iz  Capo  IX.  Iftrciy  divoti  dopo  la  M>Jf.  ' 
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(Ttrcizj  divoti  che  fi  iafciano  raccomandati  • 
praticarli  dopa  la  Miffione.  ,*  . ^ - 

r . -I 

§>.  1.  Fftrcizj  da  praticar  fi  dal  Popolo . 

• ' J t 

I V y • * J » * 

AL  Popolo  fi  lafcia  raccomandata  per  I.  la  Medita* 
zione  in  cornane  nella  Chiefa,  la  quale  più  facil- 
mente può  fard  nella  mattina  in  tempo  della  prima  Meffa 
nel  feguente  modo  : Un  Sacerdote , o pare  un  Chierica* 
Srima  di  ufcir  la  Meffa  leggerà  gli  Atti  della  preparazio- 
ni * che  fHn  notati  nel  Libretto.  Indi  leggerà  on  breve 
punto  di  Meditazione,  e poi  ufcirà  immediatamente  la 
Meffa,  feguendo  a meditare  la  Gente  il  Punto  che  fi  è 
letto.  Dopo  fatta  la  Con fagr azione,  fi  leggerà  un’altro 
Punto  , ed  in  fine  della  Meffa  fi  diranno  gli  Atti 
Crifliani  ferità  nel  medefìma  Libretto.  Si  raccomandi 
poi , che  la  Meditazione  da  quel  Sacerdote  che  la  dà  % 
non  fi  detti , ma  fi  legga . E’  vero  che  motti  Sacerdoti 
hanno  il  talento  di  dettarla , ma  quando  taluno  fi  met- 
te a dettar  fempr’Effo  la  Meditazione,  da  ciò  ne  fo- 
glion  nafeere  due  inconvenienti . Il  primo , che  dettan- 
doli  la  Meditazione,  chi  la  dà,  facilmente  fi  (tende  per 
tutto  quel  tempo  a parlare  , e con  ciò  la  Gente  non  fi 
avvezza  a meditare , ma  a fentire  ; in  modo  che  quando 
poi  alcuna  Perfona  non  può  venire  alla  Chiefa,  e non 
ha  chi  gli  detta  la  Meditazione,  non  fa  che  fard,  per- 
chè non  fa  meditare  * c lafcerà  di  farla . Il  fecondo  in- 
conveniente fi  è,  che  qtiei  Sacerdote  non  potrà,  o nota 
vorrà  fempre  affiftere,  e mancando  lei  , cefferàquefto  bel- 
lo Efercizio  . Così  è avvenuto  in  certi  luoghi,  dove  ha  co- 
minciato qualche  Sacerdote  a dettare  al  Popolo  ogni  gior- 
no la  Meditazione , ma  poi  o perchè  è mancata  la  Gen- 
te , a perchè  gli  è venuto  in  fàftidio  un  tal  pefo , ha  la- 
feiato , e così  fi  è tolta  la  Meditazione  in  comune . Per- 
tanto fi  raccomandi  che  la  Meditazione  fempre  fi  legga  , 
e fi  legga  a voce  forte,  ed  apaffoa  patto,  acciocché  tutti 
la  Tentano,  e la  capiscano . E fi  raccomandi  poi  calda- 
mente che  quello  Efercizio  di  tanto  frutto  non  fi  trala- 
ici mai  , ancorché  per  1’  avvenire  manchi  il  cancorf» , • 

come 
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cèrne  per  lo  più  accade  » bada  che  v’  affidano  quei  pochi 
. che  fon  petfeveranti . 

Per  II.  Si  raccomandi  la  Vifita  il  Ss;  Sacramento  ; la 
quale  fi  farà  così  : Da  un  Sacerdote  vedito  di  cotta  e do- 
la (1  efporrà  1»  fagra  Piflide  Con  feì  candele,  e da  lui 
dello  pai  fi  leggeranno  gli  Atti  Cridiàni , fecondo  il  li- 
bretto fatto  a poda  per  la  detta  Vifita.  Queda  Vifita  fa- 
rà bene  di  farla  verfo  le  23.  ore  e mezza,  quando  la 
Gente  fi  ritira  dalla  Campagna  . Dopo  fi  leggeranno  gli 
Atti  per  la  Vifita,  notati  nel  Libretto  fatto  a parte . Per 
III.  fi  lafei  raccomandata  la  divozione  di  vifitar  le  Cro- 
' ci . Per  IV.  fi  raccomandi  la  divozione  per  gli  Agoni- 
zanti  s mentovata  di  fopra,  cioè  che  dando  in  agohiàqual- 
' che  Perfona  del  Paefe  , al  fuono  di  cinque  tocchi  che  fi 
daranno  colla  campana  grande  , ognuno  dica  tre  Patate d 
Ave  per  il  buon  pedaggio  di  quell  Anime; 

Per  V.  fi  raccomandino  gli  Efercizj  divoti  delle  Fi- 
glinole, che  fi  faranno  ogni  Domenica  al  giorno  ih  qual- 
che Chiefa,  o Cappella  nel  feguente  modo:  Per  prima  fi 
dirà  il  Rofario  con  una  Canzoncina  di  vota  in  fine . Indi 
il  Sacerdote  adegnato  farà  ona  breve  Idrnzion  ditutto  cib 
che  le  Figliuole  hanno  da  praticare  poi  nella  Settimana 
fecondo  le  Regole  che  qui  in  fine  fi  noteranno.  Le  iftrnirà 
pertanto  , come  hanno  da  fare  P Orazione  mentale j e gli 
atti  che  hanno  da  fare  nella  Comunione,  nella  Vifita  al 
Ss.  Sacramento , nel  fentir  la  Meffa , ed  anche  nel  fa- 
ticare, alzando  fpeffo  la  mente  a Dio.  Le  idrnirà  anco- 
ra fopra  le  virtù  della  mortificazione,  dell’  bmiltà,  della 
patienza,e  fovra  tutto  della  preghiera,  infegnando  loro 
come  fi  hanno  da  raccomandare  a Dio  nella  mattina, 
Della  fera  , e tra  la  giornata,  « fpecialmente  in  tempo  di 
tentazioni,  invocando  allora  più  volte  i Ss.  Nomi  dì  Ge- 
sù e di  Maria  in  ajutoj  fino  che  ceffi  la  tentazione . Do- 
po queda  Idruzione,  fi  reciterà  la  Coronella  di  Maria 
Addolorata.  Ed  in  fine  fi  farà  un  Sermoncino,  o Medi- 
tazione breve,  che  non  palli  un  quarto  d’ora  in  circa  ,in- 
(ìeme  coU’ Atto  di  Dolore.  La  materia  del  Sermone,  o 
Meditazione  farà  per  lo  più  del  peccato,  o della  Morte, 
del  Gindizia  4 dell’  Inferno , del  Para  di  fo , dell’  Eternità , 
t>  della  Paflione  di  Gefo-Crido . Finito  il  Sermone , fi 
manderanno  tutte  unite  a far  la  Vifita  al  Ss  .Sacramento  edl 
alla  E,  Vergine  , dopo  dai  fi  fiuteranno  in  cala . Tutto 

r Efer- 


414  CaPf  IX-  Ffettiy  dinoti  dopo  la  Miff. 
l'Efercizio  non  dorerà  più  di  un’ora  e mezza  . Si  afle- 
gnino  dal  Predicatore  due  Zittelle  più  grandi  , le  q^ali 
abbiano  il  pepfiero  di  venire  prima  delle  altre,  e* di 
cominciate  il  Rofario,  ed  anche  di  notare  quelle  Figlino!* 
che  mancano,  per  avvitarne  le  Madri.  Si.  adeguino  anco,- 
ra  due  altre  Zittelle  Zelatrici , che  avranno  la  cura  di  av- 
vitare allo  tletTo  Sacerdote  i mali  portamenti  di  qualche 
Figliuola  , acciocché  polla  fartele  la  correzione , 

Pratiche  di’vote  , cka  debbono  offervarfi  da  ogni  Figliuola, 
che  viene  agli  Ffetcizj  dinoti  • 

/ * . . • * • , t _ • 

Per  i.  in  levarfi  la  mattina  ringrazi  il  Signore  , poi 

SU  offerifca  tutto  ciò  che  farà  e patirà  in  quel  giorno.  E 
opo  con  tre  Ave  Marie  pregherà  la  Ss.  Vergine  , che 
in  quel  giorno  la  tenga  lotto  il  fuo  Manto  , e la  liberi 
da  ogni  pescato.  Per  2.  Faccia  1’ Orazione  mentale  per 
mezz’ora,  o almeno  per  un  quarto  , penfando  alla  Raf- 
fi one  di  Getu-Crillo , o pure  alle  Maflime  Eterne . Que- 
ll’Orazione  la  farà  nel  tempo  e luogo  più  comodo  che 
avra,  in  Chiefa , oin  cafa.  Per  3.  Senta. la  Metta  tem- 
pre che  può , e faccia  la  Vitìta  al  Ss.  Sagramento  , ed 
alla  fanti  Vergine , fe  non  in  Chiefa  , almeno  dalla  ca- 
fa. Per  4*  nella  fera  "farà  T Età  me  di  cofcieazi  cogli  Atti 
-Otftiani  di  Fede,  Speranza,  Amore,  e dolore;  e prima 
di  andare  a letto  con  tre  altre  Ave  Marie  di  nuovo  ti  met- 
4a  lotto  il  Mante  della  Madonna.  Per  5.  Si  comunichi  in 
ogni  Domenica,  e più  fpetto  quando  potrà  , ma  Tempre 
col  eoofiglio  del  Padre  fpirituale  . Per  6.  In  onore  di  Ma- 
ria Ss.  reciti  ogni  giorno  cinque  potte  di  Rolario,  faccia 
il  digiuno  nel  Sabato  in  pane  ed  acqua , o come  meglio  potrà, 
e le  Novene  nelle  fette  Feflività  della  Madonna,  fecondo 
le  adeguerà  il  Predicatore.  Per  7.  Procuri  dì  dar  Tempre 
ritirata  , sfuggendo  di  andare  a’  conviti , a Fette , ed  a trat- 
tenerti in  cafe  d’altri  , ancorché  di  parenti.  Fuggirà  poi 
come  la  morte  il  burlare  e ridere  cogli  Uomini,  ed  an- 
che il  parlarci  ; e dovendoci  parlare  per  necettità , lo  fa- 
rà con  poche  parole  , e cogli  occhi  badi . Non  mai  da- 
rà alle  nneftre  affacciata,  o feduta  avanti  la  porte  della 
dia  cafa,  nè  canterà  miti  canzoni  profane.  Per  8.  Ofler- 
verà  fì)enzioia  Chiefa,  e per  le  Urade,  e farà  anche  un* 
ou  di  Ulcnzio  dando  in  caia  * Per  5.  Ve  dirà  modella- 
’ r mente 
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snente  con  verte  di  colore  ofcuró,  col  fazzoletto 'Tempre 
in  terta,  ed  avanti  gli  occhi,  quando  fi  troverà  in  Ghie- 
fa,  o nelle  vie.  Non  porterà  oro/  nè  zagarelle,  nèaltre 
vanità.  Per  io.  Fogga  ogni  peccato  veniale  fatto  ad  oc- 
chi aperti,  fpeculmente  io  dir  bugie,  mandar  impreca- 
zioni , e far  atti  d’ impazienza  ; e (opporti  con  pace  le 
fatiche , le  ingiurie , e tutte  le  cofe  contrarie  , dicendo 
allora  : Gefu-C  rifio  mìo  , fi  a per  Jt  ; Madonna  mia  % darri - , 
mi  pazienza.  Dio  ti  faccia  fianta  ec . Per  in  Ubbidifcaal  " 
Confettare  in  quanto  alle  cofe  dell’ Anima,  ed  a?  Genitori  - 
in  quanto  al  governo  della  Cafa  v fi  è detto  in  quanto  al 
governo,  perchè  fe  i Genitori  volertero  maritarla  per for-  * 
* za  , ella  non  è tenuta  ad  ubbidire  . Per  12.  Quando  muo- 
re una  Zittella,  eh’ è fiata  fplita  di  venire  agli  Efercizj, 
tutte  i’  altra  dovranno  farle  cinque  Comunioni  , $ per  “ 
una  (ettirnana  le  applicheranno  il  Ro&rio,  1 • 

; . . v.  ■ . < • , - v ir  c,  y y.<- 

§.  IL  Eferctz)  che  fi  la/ci  ano  raccomandati  d prati» 

. tarfi  da' Putii  - 

IN  quanto  poi  a’ Sacerdoti  del  Paefe,  5 raccomandi  lo- 
ro primieramente  il  frequentar  la  loro  Gongregazio-  ' 
he  *,  dove  li  farà  prima  un  quarto  di  lettura  , poi  un  al-  x 
tro  quarto  di  Orazione , ed  in  fine  fi  farà  il  Cafo  di  co- 
fcienz$.  Sarebbe  bene  ancora  di  farfi  per  irtruzione  de* 
Giovini  qualche,  Efercizio  predicabile  di  Sermoni  , o d* 
Irtruzioni,  o di  Sentimenti  da  farfi  per  le  rtrade  in  tempo 
di  Natale,  a nella  femmina  di  Palfione  . Almeno  non  fi 
lafci  di  fare  il  Gafo  di  cofctenza  , il  quale  fi  farà  così: 
Prima  qdegli  che  farà  dedicato  , decorrerà  circa  qual- 
che quertione  , appottando  le  ragioni  dell’ una  e deli’ al- 
tra parte , e concludendo  poi  con  dire  il  filo  fentimen- 
to;  indi  gli  altri  diranno  i loro,  fentimenti  e difficoltà. 
Mt  oltre  il  Ctfo  delia  Congregazione  fi  procuri  , fe  fof- 
fe  potàbile , d’inrtituire  un’  Accademia  di  Morale  , nella 
quale  per  due,  o tre  volte  la  fettimana  ognuno  a vicenda 
prenda  a fare  il  fuo  Trattato  , ficchè  finito  V ano  comin- 
ci l’altro,  con  difeuterfi  i Trattati  pih  importanti,  per 
eferapio  de  Refiitutione , de  Contraili  bus , de  P cent  tenti  a 
de  Matrimonio , da  C infuri  s , de  Confici  enti  a , de  Le  gibus  * 
de  Puceptis  Decaiogi , Oh  quanto  pib  s*  impar»  in 
quefte  Accademia , che  itt  tutù  gli  ftudj  Camerari  { 
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tipo  & Aynmiìnetotì  getittall  j 
perché  1#  Morale  è dna  Scienza  così  vada*  è così  intri- 
cata di  tante  cote  difparate,  thè  chi  (India  folamente* 
fenza  decorrere,  leggerà  molto , * poto  riterrà  a memo- 
rii  : ma  nèlie  Accademie  non  foio  meglio  s’  intendono  iè 
dottrine,  ma  meglio  ancora  s'imprimono  credano  a men- 
te * E con  queda  applicazione  molti  Sacerdoti  fi  rende- 
ranno atti  ad  ajntare  l' Anime , ed  infieme  eviteranno  T 
ozio,  che  filo!  efTeir  la  rovina  de’ Preti  fecoIarU 
Si  raccomandi  ancora  a’  Parrochi , o altri  Sacerdoti  a* 
bili  il  fare  in  ogni  Sabbitò  afera  un  Sermoncino  in  ono- 
re di  Maria  Ss.,  che  termineranno  con  riferirli  qualche 
grazia  fatta  dalla  Madonna  a’ Tuoi  Divoti , colla  preghiera 
i*  fine,  domandando  la  fua  Protezione . £ fi  raccoman* 
di  ancora  che  in  ogni  anno  fi  facci  una  Novena  Solen- 
ne in  qualche  Feftività  di  Maria,  coll' efpofiziohe  del 
Ss.  Sagramento,  e Sermóne  in  tutt’i  nove  giorni . Ab- 
biano avanti  gli  occhi  i Stcerdotì  le  promeffe  che  dati 
fatte  da  Maria  a quei  Sacerdoti  che  cercano  di  farla  on&» 
rare  dagli  altri  * come  fi  legge  nelle  Lezioni  del  fuo  Of- 
ficio : Qui  operantur  in  M e , non  peccabunti  Qui  eluci * 
da  ni  M*  i vitatù  a t imam  babebunt  • Fedii  34*  in  Ftjiù 
Concepì  B • M ;Lè#.  & in  1,  Nott.  } 
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Avvenimento  L In  certi  luoghi  , dove  vi  fonomol* 
ti  Paefi  d’intorno 4 poco  didanti  f uno  dall’ altro, 
Cogliono  alcuni  Superiori  piantar  la  Miffione  in  un  luo- 
go di  mezzo,  lufiugandofi  thè  in  qoella  Chiefa  con* 
correranno  poi  tutti  i Calali  d’intorno,  e così  quell’ una 
Midìone  vaierà  per  tutti  quei  Paefi . Così  la  difcorrontl 
quedi  Superiori  , ed  in  effetto,  tosi  praticano.  Ma  io 
dico  che  tali  Mirtioni  non  vagliono  per  niuno  ..de’  Paefi 
vicini  \ appena  vaieranno  per  quel  Paefe  dove  ripianterà 
la  Midìone , e pure  per  quello,  per  ragion  della  con* 
fufiooe  e concorfo  degli  altri  Piteli,  poco  riufeirà.  Non 
dubito  che  in.  quella  Chiefa  vi  farà  cohcqrfo , perche  con^ 
Sortendo  le  Genti  da  molti  Paefi  * benché  da  .ogni  Paefe 
ne  veni  de  la  minima  parte , anche  faranno  moltitudine  $ 


■ -1*  ^ 
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tnà  ordinariamente  parlando,  il  frutto  farà  molto  po- 
co . Tali  Miflìoni  non  feriranno  ad  altro,  che  a fardi- 
re  che  in  quei  Paefi  vi  è Hata  la  Miflione , ma  in  Ve-- 
rità  dovrà  poi  dirli  che  non  vi  iè  Hata  . E la  difcorro 
così:  Il  frutto  del  Popolo  m venire  alla  Miflione  con  fide 
nel  fentir  le  Prediche,  e nel  fentirle  tutte,  o quali  tur- 
t«,  con  quell’ ordine  che  nelle  Miflìoni  lì  fanno.  Quell’ 
unione  di  Prediche  delle  Maflime  Eterne  * cioè  dell’ im- 
portanza della  falute  , della  Malizia  del  peccato,  dell’Impeni^ 
tenza  finale  e limili;  e in  fine  de’  Novlflìmi  é quella  córf 
cui  , per  così  dire  , fi  dà  nn  forte  adatto  all’  Aulir.?  infangata 
ne’vizj,  e fi  acquiHaùo  a Gefu-Critìo.  Or  quando  la  Mi- 
lione fi  fa  iu  una  Chiefa  di  mezzo,  chefuccede?  fuccede 
che  la  maggior  parte  di  coloro  che  vengono  da  Paefi  vi- 
cini, non  leotono  tutte  le  Prediche,  chi  appena  ne  fén- 
tirà  due,  e chi  tre,  poiché  facendoli  la  Miflione  fuori 
del  Paefe  vanno  le  Genti  a vicenda,  per  non  falciar  le 
cafe  fole.  Perchè  poi  debbono  ritirarli  predo  ne’  loro  Paefi  * 
che  fon  lontani  , fpeffo  lafctano  la  Predica  al  meglio . 
Inoltre  tali  Miflìoni  vagliono  per  f Anime  divote  di  quei 
Paefi;  ma  non  per  i’ altre  che  ne  hanno  più  bifogno , 
poiché  dando  elle  intricate  di  cofeienza , e ("vogliate  del- 
ia Parola  di  Dio  , facilmente  lifceranno  d’ intervenirvi , 
trovando  diVerfe  fcufe,  che  s’ha  da  andar  lontano,  che 
la  Predica  finifce  di  notte  , che  fa  freddo , che  la  Chie- 
fa è (fretta  , e limili.  Ma  quando  la  Miflione  fi  fa  deh* 
lo  Heffo  Paefe  , effendó  che  tutti  allóra  v’  intervengono , ' 

Uomini  e Donne  , allori  i Peccatori  , benché  di  mala 
veglia  , almeno  per  rifpetto  umano  , per  non  effe* 
molimi  a dito  e notati  , che  concorrendo  tutti  alia 
Miflione  , eflì  foli  non  ci  accodino  , vi  aoderaono  , 
e Dio  li  colpirà , come  fpeflò  nelle  Miflìoni  avvie- 
ne. 

Da  tutto  ciò  ne  ficavo  efler  meglio  il  far  la  Miflione 
a parte  in  ogni  Paefe,  ancorché  in  quell’  anno  non  po- 
tede  farli  la  Miflione  in  tutti  quei  Paefi  , che  il  fare 

Siuefte  Miflìoni  in  mezzo,  perché  iti  quei  Paefi,  dove  li 
a la  Miflione,  ella  riufeirà  molto  fruttuofa  per  tutti,  e 
(penalmente  per  coloro  che  ne  han  più  bifogno  ; ed 
all’ incontro  per  gli  altri  Paefi  reflerà  almeno  la  fpe- 
ranza  che  negli  anni  fufleguenti  fi  procuri  da  Paefàni 
la  Miflione  ad  emulazione  degli  altri  Paefi  che  già 
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/éttioni  facrileghe , e per  caufa  della  Mittione  fi  danne- 
ranno . 

Io  per  me  nelle  Miffioni  che  ho  regolate,  quando  non 
ho  potuto  avere  Miffionarj  (ufficienti  al  numero  deli’ 
Anime  che  faceva  il  Paefe  , ho  (limato  meglio  di  non 
mandarvi  la  Miffione , e mandarla  in  altro  luogo  , per 
cui  battaffero  i Confelfori  ; perchè  dove  farà  necelTario 
poi  chiamare  i Sacerdoti  paefani  a confettare  , ivi  rette* 
ranno  o tutti,  o molti  de’facrilegjche  v’ erano . Se  mol- 
te Anime  anche  a noi  Miffionarj,  per  non  faper  vincere 
il  roffore  , fieguono  a confdTarfi  facriiegamente  , con  tut- 
to che  noi  non  le  conosciamo  , e tra  poco  dobbiamo  di 
là  partirci  ; ora  che  fperanza  vi  farà  che  quelle  vinca- 
no quel  roffore,  confettandoli  agli  (letti  lor  Confettori  pae- 
fani , o convicini , che  le  conofcono  ? Nè  vale  a dire  , 
che  quelle  perfone,  avendo  allora  il  comodo  di  confef- 
farfi  a Fowttieri,  lafecranno  i Paefani  , perchè  la  Peni- 
tente, quando  vede  federe  ilfuo  Confettore  antico  alcon- 
felfionario  , avrà  tutta  la  ripugnanza  di  farli  Vedere  che 
fi  confetta  al  Confettor  forettiere  , e così  feguirà  a far 
faerilegj.  E perciò  è Tempra  fpediente , che  quando  vie- 
ne la  Miffione  in  un  luogo,  il  Vefcovo  fofpenda  la  fe* 
colta  di  confettare  a tutu  i Sacerdoti  paefani.  E quando 
il  Vefcovo  ciò  non  faeette , almeno  dal  Padre  che  dà  gli 
Efercizj  a’  Preti , fi  preghino  i Confettori  del  Paefe , che 
in  quel  tempo  abbiano  la  baorà  di  dar  libertà  alle  co- 
fcienze  delle  loro  Penitaati  di  confettarli  a'  Mi  (liana  rj  • 
anzi  d’ imporcelo  per  ubbidienza,  avvenendo  non  di  ra- 
do che  certe  peifone,  di  cui  meno  fi  penfa  , quelle  tal- 
volta te  hanno  maggior  hilògno.  Avvertano  qui  per  ul- 
timo i notti i Coafeilori  , che  febbene  non  è accettano 
far  fare  a tutti  la  Co&Tc&oae  Generale  , fpecialmence 
quando  vi  è ((rettezza  di  tempo,  e moltitudine  di  Gen- 
te che  retta  da  confettarli , ouiladimeno  quando  il  Peni- 
tente cerca  di  farli  la  Caufeffion  Generale  , allora  fe  vi 
è neeeffità  di  farla  , per  rasieae  che  le  Confeffioni  paf- 
fate  fieno  fiate  facrileghe  o invalide , il  Confettore  dee 
fentirla,  e prenderla  con  efattezza , pigliando  le  fpecie 
e’ lnumerode  peccati  «fattamente  per  quanto  fi  può;  quan- 
do poi  non  vede  che  le  Con felfiooi  pattate  fieno  fiate  cer- 
tamente nulle , allora  avverta  a iafeiar  dire  ciò  che  vuo- 
le il  Penitente  , foggiungendo  egli  poi  il  Confettore  .* 
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Orsù  ti  acculi  da  che  Tei  nato  di  tutti  i penfieri  , parole 
ec.  Ma  avverta  a lafciarlo  dire , altrimenti  , non  avendo 
il  Penitente  la  Soddisfazione  che  cercava  di  farli  la  Con- 
felTione  Generale,  anderà,  (come  accade  ) agli  altri  Mif- 
fionarj  a confettarli , e fi  perderà  gran  tempo.  Avvertano 
qui  per  ultimo  i Milfionarjin  tempodi  Mittione,  efpecial- 
xnente  quando  vi  è molto  concorfo  a Confefiìonarj , di  non 
dilungarli  troppo  in  efaminare  ediftruire  Anime  di  vote  in 
materia  di  maggior  perfezione  ; allora  non  è tempo  pro- 
prio per  quello  negozio  , mentre  afpettano  altri  , che 
cercano  d’etter  liberati  dal  miserabile  fiato  di  dannazione 
in  cui  fi  trovano,  • 

Avvertimento  III.  Mentre  fi  fa  la  Predica,  ed  anche 
mentre  fi  fo  nitrazione , è bene  che  i ConfelTóri  cefiìoo  di 
prender  le  Confezioni,  primieramente  perchè,  quando  li 
predica  in  mezzo  a quegli  firepitie  grida  del  Predicatore, 
poco  il  ConfelTore  feote  la  Penitente , e poco  la  Penitente  il 
Confefiore  : e così  per  le  Confelfioni  vi  vuol  doppio  tempo  , 
e con  totip  ciò  le  Confezioni  riefeono  infelici  ed  inquie- 
te , Inoltre,  per  lo  profitto  della  Mittìone  è necefiario 
che  tutti  Tentano  la  Predica  grande,  elTendo  quello  nel- 
la Mifiione  Tefe  rcizio  più  importante;  or  quando  in  mez- 
zo alla  Predica  afcoltaofi  le  Confezioni,  che  n'avviene? 
avviene  che  non  fidamente  perdono  la  Predica  le  perfone 
che  li  confettano,  ma  anche  tutte  l’ altre  che  Zanno  dat- 
torno al  Confeftionario  , poiché  quelle  per  1*  anfietà  di 
confettarli  pretto,  tutto  il  penfiero  lo  mettono  ad  entrar 
quanto  prima  al  Confettionario  , e così  poco  attendono 
più  a Sentir  la  Predica  } e con  ciò  avverrà  che  una  fi 
confetterà,  eventi  o trenta  altre  Penitenti,  che  Zanno  d* 
intorno,  perderanno  la  Predica;  c di  più  col  remore  che 
faranno  le  medefìme  per  pattare  al  Confelfionario , dittur- 
beranno  il  Predicatore,  e tutto  Y Uditorio, 
Avvertimento  IV.  Prima  di  partirli  la  Miffioncatten* 
dafi  ad  avere  dal  Vefcovo  tutte  le  facoltà  uccellane  per 
lo  profitto  della  Mi ttione , come  fono  la  facoltà  de' cali  ri- 
servati dal  Vefcovo,  così  Nobis , come  A nobts  , anche 
con  ceclùra  , la  cooranicazione  del  capitolo  Liceat , e In 
facoltà  di  difpeofire  i voti,  i giuramenti,  e gl*  impedi- 
menti impedienti  f ufo  del  Matrimonio.  Di  piò  nonfi  va- 
da fe  non  dopo  la  richieda  dell'  Univerfità  del  luogo , o 
almeno  dei  Parroco , dove  dee  farli  la  Mifiione  • 
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Avvertimento  V.  La  Mi  (Tiene  ordinariamente  duri  per 
dodici  giorni  , poiché  oe’  primi  otto  giorni  fi  faranno  le 
Prediche  di  Materie  , e de*  NoviZimi  ; ne’  tre  giorni 
futfeguenti  fi  farà  1*  Efercizio  Divoto  ; e nell’ ultimo  gior- 
no fi  farà  la  Benedizione.  Almeno  ne’ Luoghi  piccioli  duri 
la  MiZione  per  dieci  giolmi  „ impiegando  fette  giorni  nel- 
le Prediche  forti , due  nell’ Efercizio  Di  voto,  e l’ultimo 
nella  Benedizione.  Ciò  non però  va  detto  per  li  Paefì pic- 
cioli, perchè  ne’ Luoghi  grandi  ( come  di  quattro  o piti 
migliaia  d’ Anime  ) la  Mi  filone  dee  fegqi  tarli  per  quan- 
to tempo  fa  bifogno.  Da  noi  fi  è praticato  di  farla  du- 
rare fino  a 18.  ed  a 24.  ed  anche  a ;6.  giorni  , come  fi 
fece  in  Foggia . Dee  in  fomma  il  Superiore  far  che  la 
Miflione  fi  (tenda,  fiqo  che  prudentemente  può  giudicare- 
che  la  Gente  del  Paefe  fia  giunta  tutta  a confettarli . 

Avvertimento  VI.  Avvertali  che  le  Millìoninon  deb- 
2>on  etter  troppo  frequenti  ne’ Pae li  ; conviene  che  almeno 
pafiino  tre,  o quattro  anni  dall’ una  all’altra.  Avvertali 
nondimeno,  che  quaodo  in  un  Paefe  fi  fa  la  feconda 
MiZiooe,  dai  vedere  che  non  v’è  fiata  la  fiefia  commo- 
zione, che  v’è  fiata  nella  prima  MiZione  , non  fi  giudi- 
chi che  quella  feconda  fia  riofcita  meno  fruttuofa  ; perchè 
quando  fi  fa  la  MiZione  in  un  Luogo  , iu  cui  da  molti' 
anni  non  v’  è fiata , Tempre  quella  fa  maggior  commo- 
zione, che  la  feconda,  la  quale  fi  fa  dopo  tre  , o quat- 
tro anni;  ma  fe  la  commozione  farà  minore  , il  frutto 
{petto  farà  maggiore  ; perchè  i ricaduti  fi  rimetteranno 
nella  buona  via,  • quelli  che  hau  perfeverato,  meglio  fi 
ftabiliraoDo  nei  bene. 

-Per  ultimo  giovami  qui  notare  certi  altri  ottimi  Av- 
vertimenti , o fieno  M alluno  , che  iafeiò  notate  quel  gran 
Milionario  d’Italia  il  Ven.  P.  Paolo  Segneri , per  lo  buon 
regolamento  delle  Milioni , « de’  Milionari . 1.  Non  fi  con- 
feumo  Donne  , che  foiamente  ne’  Coniefiìonari . 2.  Non 
fi  permettano  Confezioni  pubbliche , fpecialmente  alle 
Donne;  nè  a Nemici  l’ andare  ad  umiiiarfi  a*  loro  Rivali, 
feoza  prima  beo  difponere  le  Parti  alla  pace.  3. 1 Con- 
feZori  non  s*  ingerifeano  fenza  necellità  a far  rifiituzioni 
de’ Penitenti  di  propria  mano  ; ed  in  cafo  che  '1  Peni- 
• tonte  noo  voglia  confidarfi  con  altri,  fi  attenda  alm*«o 
ad  efiger  la  ricevuta  da  colui  a cui  re  (litui  fce.  4.  Se  n 
vi  è qualche  fpecial  neceZità , fi  eviti  di  raccoglier  licuottne 
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per  li  Poveri  ; nè  lì  accetti  danaro  per  dillribuirlo  in  li- 
ni oline  , potendo  ciò  partorire  difturbi  , e calunnie.  Ag- 
giungo , lì  eviti  ancora  T ingerirli  in  certi  alfari  tempo- 
rali , i quali  benché  giovalfero  ad  alcuni , polfono  nondi- 
meno elter  di  nocumento  , o di  dilgnlio  ad  altri  ; perchè 
ciò  può  elfer  caufa  di  mormorazione  t e di  far  perdere  a 
molti  il  frutto  della  MilTione.  5.  I Milfionarj  non  ridi- 
vidano tra  loro,  per  pranzare ,o  dormire  in  diverfe  cale. 
6.  Finita  la  MilTione  procurino  di  partir  fubito  dal  Paefe 
rifiutando  ogn’ invito  che  loro  fi  facefle  di  relUrfi  a ripo- 
fare  . 7.  Non  fi  turbino  nel  vedere  gl’ impedimenti , che 
taluni  mettono  al  profitto  della  MilTione.  Nè  diffidano, 
fe  a principi»  fi  vedranno  male  accolti  , alficnrandofi  che 
in  fine  partiranno  coi  amor  di  tutti.  8.  Afpettino  (bello 
avvertimento  è quello  ) per  paga  dì  tutte  le  loro  fatiche 
e patimenti,  dilprezzi  , maledicaoze  , e ingratitudini  da- 
gli Uomini , elfendo  quella  la  paga  che  corre  , a chi  fa- 
tica per  la  fola  Gloria  di  Dio . 

capo  xr. 

Incombenze  del  Superiore  della  Mijftone . 

IN  primo  luogo  il  fuperiorein  giungere  alla  cafa  della  Mif- 
fione  farà  T Orario  , dedicando  i’ore  degli  flerciz)  della 
Milfione,  e di  tutte  T altre  cofc,  nel  feguente  modo .*  Le- 
vata nella  mattina  ad  ore  13.  Rimata  in  cafa  ad  ore  19. 
Irruzione , e dottrina  Criftiana  (perché  quelli  Efcrciz>  co- 
mincieranno ambedue  nello  fletto  tempo  ) ad  ore  22.  Pre- 
dica a ore  25.  Meditazione  nella  mattina  ad  ore  12.  e mez- 
za , 0 a tredici.  Cena  ad  ereg.  e mezza.  E fame  di  co/tien-* 
za  , ed  andata  a letto  ad  ore  4.  » mezza.  Ripofo  ad 
ora  5.  , ^ 

Quell'  Orario  corre  ordinariamente  , ed  in  quanto  af 
tempo  d’inverno  , che  per  altro  è il  tempo  più  proprio 
per  le  Milfioni . Diteli  ordinariamente , perchè  quando  vi 
è concorfo  di  Confezioni  , nella  mattina  fi  tirerà  a con- 
feliare  per  lo  fpazio  di  fette  ore,  giacché  nel  giorno  !poi 
non  fi  confeffa  da  noi.  E qui  avvertano  i Soggetti  a non 
partirli  dalla  Chiefa  , fenza  licenza  efprefia  del  Supe- 
riore . Sì  è detto  ancora  , in  quanto  al  tempo  d ’ Inverno , 
perchè  in  tempo  di  Primavera  il  fonno  non  farà  di 
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fette  ore,  ma  di  fei,  o al  più  di  fei  ore  e mezzi  , poiché 
allora  fi  darà  il  ripolo  nel  giorno  per  un'  ora  , o per  un1 
ora  e mezza,*  ed  in  quel  tempo  farà  la  levata  ad  otto 
ore  in  circa  , eì  ripofo  della  notte  ad  uu’  ora  e mezza , 
o pure  a due  ore;  ed  allora  dopo  la  levata  , pallata  mezz* 
ora^  fi  anderà  fubito  alla  Chiefa,  mentre  in  quel  tempo1 
l’Orazione  fi  farà  nel  giorno  dopo  il  ripolo*  Nell’  Inver- 
no nonperò  nella  mattina  dopo  la  levata  , e dopo  mezz*' 
ora,  nella  quale  fi  otferverà  da  tutti  filenzio  1 vi  (ara 
mezz’ora  d’ Orazione  in  comune  (la  quale  non  fi  laici 
mai),  e poi  fubito  fi  va  alla  Chiefa. 

Mentre  dura  la  Ménfav  ( in  cui  federanno  tutti  per 
ordine  ) vi  farà  Tempre  filenzio  , e fi  leggerà  qualche 
Vita  di  Santo,  un  poco  per  ciafcuno,  cominciando  aleg«- 
gere  il  Superiore  , e feguitando  gli  altri  per  ordine , co* 
me  fi  ritrovano.  Nella  fera  nonperò  fi  leggerà  folamente 
da  un  Padre  per  poco  tempo  qualche  libro  1 che  tratta 
della  Ss.  Vergine*  Circa  la  qualità  de’  cibi  , avvertali 
che  nelle  Milfioni  non  vi  è cola  che  tanto  edifichi  i Po- 
poli 1 quanto  la  mortificazione  , e frugalità  de’  cibi  ; ei 
all’  incontro  non  y’è  cola  che  dà  più  Scandalo  , che  del 
vedere  ì Milfioaarj  ben  trattarfi  nel  mangiare  * Quando 
fi  fa  la  Mifiìone  , le  Genti  foprà  tutto  attendono  ad 
informàrfi , che  cola  mangiano  i Miffionarj  . Ed  in  al- 
cuni Paefi  , ne’  quali  da  molti  anni  vi  era  fiata  la  Mif- 
fiooe , abbiam  trovate  perfone*  che  raccontavano  con  if- 
caodalo*  che  gli  altri  Miffionarj,  fi  eran  bentrattati  con 
cibarli  di  polli,  di  frutti  feelti  , con  vini  forefiieri  , e 
cofe  fimili  * In  un  certo  altro  luogo  di  quello  Regoo  fe- 
cefi  la  Milfione  da  alcuni  Padri  con  buoni  Predicatori 
e ConfelTori  , ma  per  lo  bentrattàmento  che  fi  era  fapu- 
to  farfi  da’  Miffionarj  nel  cibarli  , mi  fu  detto  che  la 
Miffione  riufeì  di  poco  frutto.  Pertanto  nelle  tiofire 
Miffioni  fta  fiabilito,  che  nella  mattina  ne’ giorni  di  graf- 
fo non  vi  fià  altro,  che  la  mineftra  coh  bollito  di  carpe,  , 
a ragione  di  fei  perfone  a rotolo  ; e ne’  giorni  di  ma- 
gro una  minefira,  ed  un  altra  pietanza  frugale  * nella 
fera  poi  nn’  infilata  con  altra  vivanda  fimile  , con  un 
poco  di  formaggio,  e di  frutta  ; follmente  nell’  ultimo 
giorno  della  Benedizione  vi  farà  un’altra  vivanda  di  più; 
ma  non  mài  di  polli,  o d’  uccelli,  o di  pefei  regalati  , 
o di  pafiitei  , o pizze  dolci , o d’  altre  cofe  dolci  . A 

„ là  d 4 , Med- 
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424.  Capo  XI • Incombenza 

Me  afa  fèrvirà  un  Soggetto  a vicenda , fecondo  farà  chia-- 
tnato.  dal  P*  Economo  • 

Dopo  il  pranzo  , e dopa  la  cena  vi  farà  xnezz’  ora  di* 
Ricreazione  ; ma  dopo  la  detta  Ricreazione  fi  efortano  i 
Soggetti  a toglier  le  burle , e i difcorfi  inutili  ,.  e che 
^alcuno  attenda  allora  all’  impiego  che  gli  (la  commetto 
£ fe  non  Ha  che  fare,  fi  occupi  o a confettare  fino  air 
pra  dell’  Irruzione , o pure  ad  orare , o ttudiare  . Men- 
tre poi  fi  fa  l’ Ittruzione  e la  Predica  , quelli  che  haa 
da  fare  qualche  efercizio  nel  giorno  feguente  % attende- 
ranno a prepararvi  per  quanto  loro  bifogna . Del  retto, 
lutti  i Padri  ( purché  alcuno  non  abbia  il.  permetto  dal. 
Superiore  di  rettarfi  io  cafa  ).,  e fpeciaimente  i Giovani 
(e  non  hanno  altro  che  fare , debbono  attittere  all’  Iftrur 
zione , o almeno  alla  Predica  grande . Finita  la  Predica* 
e la  Difciplioa  i fi  ritireranno  tutti  in  cafa,  e attende- 
ranno, ivi  a confettare  gli  Uomini  fino  all’  ora  'di  cena  .. 
Ed  in  tutte  le  mentovate  ottervanze  avverrà  il  Superio- 
re ad  ettere  il  primo  a dare  il  buon  efempio  , fpecial- 
mente  in  levarli  , quando  fi  dà  il  fegno.  1%  mattina,.  in< 
andare  a letto  la  fera.,  neiP otte r vare  il  filenzto  , ed  ita 
afcoltar  le  Confettioni  ; altrimenti  * s’ egli  manca  * vedrà* 
facilmente  anche  gli  altri  mancare  ; e quel  eh’ è-  peggio,, 
mancando  egli  * non  avrà  animo  dt  correggere  gii  altri 
che  mancano  * 

In  feconda  luogo  dee  attendere  il  Superiore  a detti-;, 
iure  i Soggetti  per  tutti  gli  Efercizj  della  Mittkme,  cioè 
un  Padre  per  la,. Predica,  un  altro  per  l’ Ittruzione  , un 
altro  per  la  Meditazione  della  mattina,,  un  altro  per  la 
Dottrina  Cjittiana , che  ordinariamente  fi  farà  dal  Ghie-, 
rico y il  quale  avrà  ancora  il  penderò  di  awifare  a'  Pa- 
dri 1’  ora  di  dir  la  Metta,.  I’  uno  appretto  P altro  , ac- 
ciocché non  fi  riducano  a celebrar  poi  moli’  iufieme  nell'* 
ultima  ora  * Adeguerà  il  Superiore  un  altro  Soggetto  per 
gli  Efercizj  a’  Preti  , ed  un  altro  che  dia  gli  Efercizj. 
a parte  a’  Semioaritti , fe  vi  è Seminario  in  quel  luogo, 
p$rch$  i Seminaritti  dal  fentire  gli  Efercizj  de’  Preti 
poco  profitto  ne  ricavano  . Di  più  attegnerà  un  altra 
Padre  che  dia  gli  Efercizj  a’  Galantuomini  a parte  nel- 
la mattina  in  qualche  Congregazione , o Cappella  . Que- 
lli Efercizj  xiefcoao  di  fommo  profitto  per  le  Perfone 
Cifite  di\  paefe  x fQiwhè  ìq  serti  luoghi  i Galantuomini 


Del  Superiore  Sella  MiJJiom  i * 4.15^ 

poco  concorrono  alle  Miftioni,  ma  in  quelli  Efercizj  chef 
fi  fanno  a polla  per  efli  , ordinariamente  tatti  fogliona 
concorrervi , e parlandoli  ivi  familiarmente  , O*  ad  cor  x 
molti  fi  danno  a Dio  ; e*l  loro  buon  efempio  porterà 
poi  feco  la  riforma  di  tutto  il  Paefe  • Attignerà  anche 
il  Padre  che  dia  gli  Efercizj  alle  Monache,  fe  v* è Mo- 
nafterio  di  loro  in  quel  Paefe,  e fe  elle  li  domandano  % 
altrimenti  non  occorre  offerirli , o fare  alcun1  impegno 
per  darli  . Affogai  ancora  un  Padre  che  dia  gli  Efercizj 
a’  Carcerati  , e li  confeftì.  Gli  altri  Efercizj  poi  pie* 
cioli , cioè  de1  Sentimenti , del  Rofario , Difciplina  e fi* 
mili , il  Superiore  li  adeguerà  a vicenda  a Soggetti  . Af- 
iegni  nonperb  (labilmente  uno , o due  Padri , che  vada- 
no a conteffare  gl'infermi,  che  li  mandano  a chiamare. 
Aftegni  di  piò  uno,  o due  Padri , fpecialmente  in  princi- 
pio della  Miftìone  , che  vadano  in  giro , mentre  comin- 
cia la  Predica,  chiamando  la  Gente  alla  Chiefa . Aftegni 
ancora  in  principio  della  Miftìone  altri  che  vadano  a vi- 
etare le  Perfone  più  riguardevoli  che  fono  nel  luogo,  v. 
gr.  il  Governadore,  V Agente  Generale  del  Padrone,  il 
Capo  delPUniverfità , ed  anche  qualche  Petfona  di  molto 
riguardo,  che  ivi  fi  ritrovaffe.  Al  Vefcovo  poi,  ed  al  Vi- 
cario , ed  al  Barone  del  luogo  vi  anderà  di  perfbna  lo  ftefta 
Superiore  , e quando  quelli  abita  (Vero  Jfuori  dei  Paefe  , 
ma  in  lnogo  vicino  , almeno  vi  mandi  due  Padri  % vili* 
tarli,  ed  a chiedere  la  Benedizione  al  Vefcovo,  • la 
protezione  al  Barone,  per  quanto  bifognafte  per  lo  pro- 
fitto delia  Miftìone . * 

In  terzo  luogo  dividerà  gli  Offic } , dedicando  P Eco- 
nomo, il  quale  avrà  penderò  della  cafa  , del  vitto  , .de* 
letti , delle  cavalcature , e di  tutte  le  fpefe  che  fi  fanno 
nella  Miftìone  • Inoltre  il  Superiore  detonerà  il  Prefetto 
della  Chiefa,  che  avrà  penderò  di  fituar  la  Cattedra,  la 
Statua  di  Maria  accanto  alla  Cattedra , di  apparecchiare 
il  Crocefiffo  , e le  torce , e di  trovare  i Chierici  che  1* 
han  da  portare;  di  più  egli  avrà  la  cqra  di  preparare 
quanto  bifogna  per  le  Comunioni  generali , e per  la  Be- 
nedizione nell'  ultimo  giorno,  ed  anche  di  farcomponere 
le  Croci,  o da  Calvario  che  dee  piantarli.  Inoltre  il  Su- 
periore deftinerà  il  Prefetto  delle  Paci,  il  quale  avrà  pen-  * 
fiero  d’informarfi  delle  inimicizie,  che  vi  fono  nelPaefo 
c di  adoperarli  per  le  Paci)  e per  le  Rcmtffioni. 


\ 

\ 

#l6  Capo  XII.  Virtù  particolari . 

CAPO  XIL, 

Virtù  particolari , che  debbono  offervart  i Mi  ([tonar j 
nel  tempo  della  Milione. 

QUefle  virtìi  fono  per  i.  l’Ubbidienza.  Se  nella  Mi- 
lione 'non  vi  è un’  efatta  Ubbidienza  al  Superiore  , 
tutto  farà  difordine  , confulione  , e diflurbo;  e poco 
xiufeirà  la  Miflione  , perchè  dove  non  v’  è Ubbidienza 
alle  Regole  , ed  a quel  che  ordina  il  Superiore  , tutti 
gli  Efercizj  della  Miflione  riufeiranno  feoneertati , e vi 
faranno  mille  diflurbi  tra  il  Superiore  e i Sudditi , e tra’ 
Sudditi  ir.edefimi  , perchè  vi  entreranno  le  gare  * le 
gelolìe,  le  mormorazioni,  e con  quelle  molti  difgufli  , e 
fconcerti.  E così  la  Miflione  come  potrà  tiufeire  di  mol- 
ta gloria  di  Dio?  Una  nave  eh’  è guidata  da  diverfi  Pi- 
loti, non  pub  aver  mai  che  un  viaggio  affai  infelice. 
Pertanto  ciafcun  Soggetto  dee  ubbidire  alla  cieca  , per 
tutto  quel  che  difpcne  il  Superiore  . Potrà  bensì  efponei1 
taluno  al  Superiore  qualche  cofa  ch’egli  non  fapefle,  o 
Don  avvertine;  del  redo  dopo  aver  efpofla  la  cofa  dee  quie- 
tarli, ed  aflenerfì  di  replicare,  e tanto  meno  di  contea* 
dere  ; altrimenti  lì  diflurberà  il  Superiore  , fi  diflurberà 
il  Soggetto,  ed  intromeflì  che  faranno  i diflurbi,  Tifati* 
cherà  ai  mala  voglia  ; quando  che  per  feguitar  la  buona 
voga  nelle  fatiche  della  Miflione , è Decedano  che  fi  £a« 
tieni  con  animo  quieto  ed  allegro.  4 

Per  2*  L’Umiltà.  Niuuo  dee  ardire  di  pretendere  a U 
«un  officio,  o impiego  di  predica.  Darebbe  molto  fcaa- 
dalo  colui  che  dimoflrafle  ( direttamente  o indirettamen- 
te ) deflderio  di  far  la  Predica,  o l’iflruzione,  o altro 
efercizió  che  non  gli  i dato  a fare.  Meriterebbe  cofluidi 
non  elfer  più  portato  a Miflìoni,  o pure  di  dar»,  come 
Tuoi  dirli , fempre  a cantone.  Ognuno  più  predo  dirooflri 
deflderio  di  efercitare  gl’impieghi  più  umili,  come  di  far 
la  Dottrina  Crifliana,  il  Rolàrio,  e Amili.  Il  meglio 
è che  fi  faccia  vedere  fempre  pronto  a fentit  le  Confef- 
fìoni  di  tutti , e fpecialmente  degli  Uomini . Si  avverte 
qui  di  paleggio  a’  Confeflbri , cne  quando  i Penitenti 
vengono  difpofli,  non  mai  ne  li  rimandino  a farfil’ Efame 
di  «ofeienza  da  per  loro , fpecialmente  fe  fpn  Rozzi , come  . 
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Che  debbano  offervare  i Mijjionarj , et.  42? 
Scrivemmo  nell’  Irruzione  di  Conftjfsri , Gap.  ult.  §.  Ili* 
num.  18.  ma  erto  fletto  gli  efamiui  fecondo  l’ordine  de’ 
Precetti.  In  fomma  quello  del  prender  le  Confezioni  è 
nelle  Mittìoni  l’ impiego  di  meno  fplendore  , ma  di  mag- 
gior pefo  , e di  maggior  gloria  di  Dio.  Il  Predicatore  è 
onorato  da  tatti, è chiamato  Uomo  Tanto,  bravo  Mittìo- 
nario  , chi  gli  bacia  le  masi , chi  le  vefti , chi  fi  racco- 
manda «He  ftie  orazioni;  all’ incontro  quel  Soggetto  che 
flenterà  a confettare  per  nove  * o diedi  ore  ai  giorno* 
non  farà  nominato,  anzi  neppure  guardato  < Ma  forfè  gua- 
dagoerà  più  lode  e merito  appretto  Dio  quel  Confeflore  in 
un  giorno  folo,  che’l  Predicatore  con  tutte  le  fue  Pre- 
diche e fatiche,  e con  tutte  le  acclamazioni  ed  applauG 
thè  riceve  dal  Popolo*  Saggiamente  avvertì  il  P.  Segne- 
ri  che  ’1  Milionario  non  de*  affettare  dalle  fue  fatiche 
altro  che  la  gloria  per  Dio,  «’l  profitto  per  l1  Anime,  e 
per  fe  le  maleiicenze  , i difprezzi , e i dibatti  * con  ri- 
ferire fempre  a Dio  tutti  gli  onori  che  mai  gli  fottero 
fatti;  altrimenti*  fe  fi  compiace  del  fuo  talento ,0 del fuo 
garbo,  più  ci  perderà,  che  guadagnerà  di  merito  in  tut- 
te le  fue  fatiche  ; poiché  gli  farà  detto  : R ectpijii  tner- 
cedem  tuam  * Tutti  pòi  attendano  a foffrire  con  Umiltà 
il  mal’  accoglimento, o altro  difprezzo  che  ride veranno dal- 
la Gente  del  P«efe , fenza  neppor  lagnacene . Diceva  il 
medefimo  P.  Segneri , che  chi  non  ha  cuore  di  foppor- 
tare  qualunque  vilipendio  , ed  amarezza , non  dee  porli 
a fare  il  Miflìonario  * • • 

Per  3*  La  Mortificazione  . Ciafcuno  fi  contenti  del 
cibo,  e del  letto  che  gli  è dato,  fenza  cercar  altro.  Chi 
efee  in  Miflìooe,  dee  ufeir  col  pen fiero  , e col  propoli to, 
non  già  d’andare  a fpatto,  ma  a patire  per  guadagnato 
Anime  a Gefu-Crifio.  Si  atterrà  ciafcuno  di  andate  a ve- 
dere le  cofe  curiofe  del  Paefe,  purché  non  fotte  qualche 
cofa  di  divozione,  com’ anche  fi  atterrà  di  andar  patteg. 
giando  fuori  di  cala,  per  divertimento,  ed  anche  di  (lare 
affacciato  alle  fin  e (Ire , o alle  logge  della  cafa  , dove  s* 
abita . I Mittionarj  fon  tenuti  da’ Popoli  per  fanti,  e per 
nomini  morti  a tutte  le  cofe  di  quello  Mondo , come 
non  averterò  più  nè  carne,  nè  fenfi  ; onde  qualunque  loro 
azione,  che  non  applrifce  Tanta,  dà  a chi  la  vede  am- 
mirazione e fcandalo. 

Per  4.  La  Divozione  fpeeialmente  nel  dir  la  Metta  » 
1 Ogni 
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Ogni  Sacerdote  , come  abbiamo  fcritto  in  piti  luoghi , che 
fa  vederti  celebrare  con  fretta  , epoca  divozione,  dà  Scan- 
dalo al  Popolo;  ma  più  Scandalo  darebbe  un  Milionario , 
che  ti  facelie  vedere  celebrar  così  a timiglianza  degli  altri 
Sacerdoti  indivoti.  Nè  occorre  tiare  a dire  , che  in  tera- 

Kdi  Mitiione  bifogna  abbreviar  le  divozioni  , perjdar 
>go  alle  Confetiioni , ed  agli  altri  efercizj  della  Mitiio- 
ne , perchè  poca  impretiìone  faranno  le  parole  del  Con- 
feflore , e del  Predicatore , fe  1’  Afcoltante  non  ha  con- 
cetto , che  chi  le  parla,  è Tanto.  Onde  ciafcnno  procari 
di  celebrar  la  Meda  con  quella  divozione  che  conviene  ; 
anzi  in  tempo  di  Mitiione  un  poco  maggiore  del  folito  , 
a quetio  fine  di  dare  edificazione  alla  Gente.  E non  la- 
ici di  fare  il  Ringraziamento  dopo  la  Meda  , almeno  per 
Un  quarto  d’  ora , ficcome  tia  ordinato  nella  notira  Colti— 
tuzione.  Chi  poi  nelle  Mitiisni  voletie  trattenerti  altro 
tempo  oltre  il  quarto  , quando  vi  fotie  molta  Gente  che 
afpetta  per  confeffarfi,  pure  farebbe  difetto. 

Per  5.  La  Modeìna.  I Miflionarj  debbono  ufare  gran 
Modefiia  cosi  nel  guardare,  come  nel  parlare.  Attenda- 
no a tener  gli  occhi  Tempre  modelli  nella  Chiefa  , nelle 
tìrade,  e nelle  cafe,  dove  fon  Donne  . Sappiati  che  la  Gen- 
te tia  molto  attenta  ad  otiervare  , fe  alcun  Milionario 

S aarda  in  faccia  a Femmine.  In  un  certo  Luogo , parlan- 
oti  d’ un  certo  Miflìonario,  nomo  Tanto  (oggidì  defunto,  ) 
ma  perchè  ivi  era  tiato  egli  trafcurato  a tener  ri ferbati  gii 
occhi,  vi  fa  chi  ditie:  Sarà  fauto,  ma  frattanto  guarda  le 
Doone . Utino  ancora  tutta  la  Modetiia  nel  parlare  : non 
parlino  mai  de’ difetti  altrui,  ma  dicano  bene  di  tattile 
fpecialmante  parlino  con  tutta  la  (lima  de’  Religiofi , e 
de’  Preti  ; e dove  odon  mormorare  alcune  dagli  altri  , 
almeno  taccino,  fe  non  fanno  come  fcufarlo. 

Per  6.  Ufino  cortetia  con  tutti,  (aiutando  fpecialmente 
ciafcnno  che  incontrano  per  la  via , ancorché  fotie  il  Vil- 
lano più  infimo  . Non  v’  è cofa  che  tanto  affezioni  la 
Gente  a’Mitiionarj , e la  tiri  a Dio,  quanto  il  vederti  da 
ctii  falutata . S’ intende  ciò  nondimeno  per  gli  Uomini , 
ma  non  per  le  Donne  ; incontrandoti  Donne , ognuno  fe 
pe  patii  cogli  occhi  a terra  ; ma  fe  fodero  Gentildonne  , 
bifogna  falntarle  col  capello  , ma  anche  cogli  occhi  bai- 
ti. Si  uG  dunque  con  tutti  del  Paefe  con  tutta  la  corte- 
fi»)  s tutta  l’ umiltà , ticchè  bob  ti  contenda  eoa  alti  % e 
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Ti  ceda  in  tutto  ciò,  che  fì  pub  Tenta  discapito  del  prò-' 
fìtto  della  Miflione  . Tutta  la  correda,  tutta  l’umiltà  ; ma 
fì  ufi  ancora  tutta  la  ferietà  ; onde  f>  guardino  i Miffio- 
narj  di  dar  confidenza  a qualunque  perfena  del  Paefe  ; e 
perciò  fi  adengano  di  difcorrere  cogli  altri  di  novelle , e 
d’egni  altra  cofa che  non  fa  al  bene  della  Miflìone.  Tan- 
to maggiormente  fi  adengano  di  entrare  in  cafa  d’  altri 
fenza  neceffità , e Tenta  licenza  del  Superiore . 


REGOLAMÉNTO 

Di  Vita  per  un  Sacerdote  Secolare  * 

IN  levarfi  la  mattina  faccia  gli  Atti  di  Ringraziamone 
to,  d’ Amore,  di  Offerta  di  tutto  ciò  che  farà,  e pa- 
tirà io  quel  giùróo,  colla  preghiera  in  fine  a Dio  , ed 
alla  B.  Vergine,  acciocché  lVajutmo  a fuggire  ogni  pec- 
cato. Indi  faccia  mezz’ora  d’ Orazione  mentale  fovra  le 
Maflìme  eterne,  o fulla  Palliane  di  Gefu-Crido  , la  di 
cui  meditazione  per  altro  è più  propria  al  Sacerdote  pri- 
ma di  celebrare , giacché  va  4 rinovarne  la  memoria  full* 
Altare  con  offerire  a Dio  la  fleffa  Vittima  , e lo  (lefTo 
Sagrificio.  Nell’Orazione  poi,  letto  che  avrà  il  pnnto  , 
s’ impieghi  a fare  atti  di  dolore  , e d’amore  , • più  fpe£ 
io  preghiere  a Dio,  affinchè  gli  dóni  la  perTeveranza  nel- 
la Tua  Grazia  ; e ’l  Tue  Divino  Amore . £ non  lafci  1*  O- 
xazione  per  qualunque  tedio  e pena  che  Vi  Tenta  ; Te  la 
lafcierà  , fi  metterà  in  gran  pericolo  di  perder  Dio  * 
Quando  altro  non  potefTe  dire  in  Quella  che  , Dio  mio 
ajutami , Cesà  mio  mi/ericordia  , l’Orazione  farà  ottima  , 
e gli  farà  di  gran  frutto.  Acciocché  poi  l’Orazione  rie- 
ica  più  raccolta  , fì  chiuda  allora  dentro  qualche  danza 
da  Tolo  a Tolo  col  CrocifìfTo  ; e perciò  fi  procuri  cori 
ogni  sforzo  di  tenere  la  Tua  camera  a parte  . Che  Te 
mai  non  potefTe  poi  averla , farà  meglio  che  l’ Orazione 
la  faccia  in  Chiefa  , che  in  cafa  in  mezzo  al  romore  d* 
altri , che  paffeggiano , e parlano.  Indi  dirà  le  Ore  fin» 
a Nona , e dopo  anderà  a celebrare  . Sarebbe  Tpedieo- 
te  , Tempre  cne  non  foffe  altro  impedimento  , che  la 
Meda  la  diceffe  prima  degli  altri  affari  , acciocché  cele- 
brane eoa  più  raccoglimento.  Oltre  la  meditazione  fat- 
ta. 
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ta,  non  lafci  di  fare  ancora  un'altro  breve  Apparecchio 
alla  MefTa  , con  ravvivare  la  fede  di  quel  che  va  a fare  : 
e faccia  almeno  quelli  tre  Atti,  d' Amore,  di  Dolore,  e 
di  Defiderio  di  unirli  con  Gefu-Crilto.  Dopo  la  Meda 
non  lafci  di  fare  il  Ringraziamento  di  un’  ora  , o almeno 
di  mezz'ora,  trattenendoli  a far  atti  d’ Amore,  di  Offer- 
ta, e Preghiere,  li  tempo  dopo  la  Melfa  è tempo  di 
guadagnar  tefori  di  grazie.  Quando  li  trovalfe  defolatorìi 
fpirito,  e non  fapelfe  allora  che  farli,  almeno  legga  qual- 
che libretto  fpirituale  di  affetti  divoti  verfoGefu-Crifto . 
A tal  fine  nel  libro  eh'  io  ho  ftarapato  della  Novena  di 
Natale  , all'  ultimo  vi  ho  polle  le  Confi  derazioni  ( per  li. 
Sacerdoti  )*  ed  Affetti  per  (Apparecchio*  e Ringraziamene 
• to  alla  Mejffa  f 

Indi  fatto  il  Ringraziamento , fi  metta  al  Coafelfiona- 
rio,  fe  èConfclfore,  Avvertendoli  qui,  che  ne’ giorni  di 
gran  concorfo,  come  di  qualche  Fella  folenne,  allora  po- 
trà abbreviare  il  Ringraziamento  per  fentir  leCoefelfio- 
ni.  Ma  ciò  s' intende  in  fonili  cali,  che  foa  rari:  del 
reilo  il  Confelfore  ordinari  amente  non  d«e  lafciare  il  fuo 
(olito  Ringraziamento  alla  Meda , acciocché  le  Penitenti 
non  affettino*  Quando  non  però  veaidero  a con  feda  rii 
Uomini,  che  non  fogliano  frequentare  i Sacramenti , fa- 
rà bene  che  gli  Tenta  prima  di  dir  Meda,  perchè  quelli 
non  han  pazienza  di  affettare  ; e fe  lafcistno  diconfedarli 
in  quel  giorno  , Dio  fa  quando  li  con  fede  ranno . Il  Sacer- 
dote poi  che  non  è Confi  flore , fi  ti  tiri  in  cala  a nudia- 
te, Si  avverte  qui,  non  pretenderli  che  tutti  gli  eferciz; 
in  quello  Regolamento  deferita  abbiano  ad  adempirli 
collo  (ledo  ordine,  come  danno  qui  notati;  balla  che  fi 
facciano  dentro  la  giornata  ; che  poi  fi  faccia  prima  V 
uno  , che  l'altro,  fecondo  aiufeirà  piò  comodo  alla  Per- 
dona poco  importa.  Come  in  fatti  per  efempio  in  tem- 
po d'inverno,  nel  quale  fa  giorno  al  tardi,  allora  nella 
mattina,  dopo  T Orazione,  e l' Officio,  potrà  fare  lo  Stu- 
dio di  una  o due  ore.  Del  redo  un  Sacerdote  che  vuol 
far  vita  di  Sacerdote,  bifogna  che  dabilifca  il  tempo  e T 
ore  di  tutti  i Tuoi  eferciz)  , acciocché  tutto  vada  con  or- 
dine (labile  ; e non  faccia t come  fanno  taluni,  che  non 
hanno  alcun'ordine  nelle  cofe  loro.  La  vita  difordinata  è 
firn  bolo  dell’  Inferno  , che  vien  chiamato  da  Giobbe . Ter- 
ra miferi* , ubi  nullus  or  do , fed  J empiì  trnus  horror  in  habi- 
tat , 
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tat.Job  10.22.  Lo  Audio  lo  farà  o folla  Morale,  per  rem* 
derfi  abile  ad  amminittrare  il  Sagramento  della  Peniten- 
za, o in  farli  le  Prediche,  o in  altre  cofe  limili  che  con- 
ducono alla ^ propria  ittruzione,  o a benefizio  deli’  Anime  • 

Venuto  Torà  di  pranzo,  pranzerà fobriamente , fecon- 
do conviene  ad  un  Sacerdote,*  e non  farà  come  fanno  cer- 
ei Sacerdoti  golofì,  i quali  vogliono  che  tutta  la  Cala  Aia 
applicata  a preparar  loro  diverfe  vivande  ,e  fatte  fecondo 
effi  1*  ordinano  lin  dalla  mattina  ; e fe  poi  non  vengono 
quelle  a ior  foddisfazione , difiurbano  , e mettono  a romo- 
re  tutti  ì Servi,  «'Parenti.  Dicea  S.  Filippo  Neri:  Chi 
attende  a contentar  la  gola,  non  fi  farà  mai  fanto.  E fe 
il  Sacerdote  dee  ufar  la  fobrierà  nel  cibo,  più  dee  ufarU 
pel  bere  del  vino,  il  di  cui  eccetto  è più  pernieiofo  allo  fpiri- 
to,  e ferialmente  atta  caAità . Nel  Safcbato  procuri  di 
fare  il  digiuno,  almeno  comune,  fe  non  fi  confidadifar- 
lo  in  pane  ed  acqua,  in  onore  della  Ss.  Vergine;  almeno 
fi  contenti  in  quel  giorno  d’ una  fola  vivanda  ; ed  in  qual- 
che altro  giorno  defia  fettimana , come  nel  Mercordì,  e 
Venerdì , come  anche  in  tutte  le  Novene  della  Madon-r 
pa,  almeno  fi  attenga  a menfa  di  qualche  cofa . 

Nel  giorno  poi  dopo  il  ripofo  dirà  il  Vefpro,  e Com* 
pietà  , e farà  la  Lezione  fpifituale  per  mezz’ora.  Per  la 
lezione  potrà  Servirli  d#!!1  Erario  della  Vita  Crifiiana  del 
P.  Sangiurè  , o pure  della  Perfezione  Religiofa  del  P.  Ro- 
driguez  (Libri  che  fon  pieni  di  fpirito,  e d’ unzione ) 

<T  altri  ; ma  fovra  tutta  ami  di  leggere  Vite  di  Santi , 
come  di  S. Filippo  Neri,  di  S.  Francefco  Borgia,  di  S. 
Pietro  d’ Alcantara,  e limili  , Negli  altri  libri  Spirituali 
fi  leggono  le  virtù  in  teorica  , ma  nelle  Vite  de’  Santi  fi 
leggono  le  virtù  in  pratica , il  che  muove  affai  più  all’ 
imitazione.  S.  Filippo  Neri  non  facea,  nè  eforava  altro 
a’fuoi  Penitenti,  che  leggere  Vite  de’ Santi.  Molti  San- 
ti , come  S.  Giovan  Colombina  » S.  Ignazio  di  Lojola , e 
S.  Tcrefa  di  Gesù,  non  da  altro  ebber  la  molla  a darli 
tutti  a Dio,  che  dalla  lezione  delle  Vite  di  alcuni  San-» 
ti  • 

Indi  anderà  a fat  la  Vifita  ai  Ss.  Sagramento . Molti 
Secolari  pontialmcote  ogni  giorno  fanno  laVifita  ai  Ve- 
nerabile , e non  la  tralasciano  per  qualunque  affare , e 
con  qualunque  incomodo;  ma  parlando  de’ Sacerdoti  Se- 
colari, rari , anzi  rariffuni  fon  quelli  che  la  fanno.  BU 
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fogni  dire , che  troppo  maia  fortuna  incontra  Gefu-Criflò 
coi  Sacerdoti.  Tutto  nafce  dal  poco  amore,  che  i Sacer- 
doti portano  a Gefu-Griflo.  Chi  ama  affai  un  Amico  , 
cerca  quanto  più  fpeffo  può  di  rivederlo/  e tanto  piò  fe 
l’  Amico  molto  gradifce  le  di  lui  vifite  * Per  Vifita  poi 
noo  folamente  intendo  qualche  Pater  nojier  detto  di  paf- 
faggio  e diftrattamente  davanti  al  fagro  Altare*  intendo 
il  tratteoerfi  per  qualche  fpazio  notabile  a fare  affetti 
divoti  verfo  Gesù  Sagramentato , e a domandargli  gra- 
zie , fpecialmente  il  dono  della  Perfeveranza  finale , e 
del  fuo  finto  Amore . Oh  Dio  e ehi  mai  più  fpeffo  * e 

f:r  più  tango  tempo  dovrebbe  andare  a trattenerfi  cori 
efu-Criffo,  che  un  Sacerdote*  il  quale  ogni  giorno  lo 
fcendere  da  Cielo  in  Terra  , lo  prende  colle  fue  ma- 
ni, fi  ciba  delle  fue  Carni  fagrofante,  ed  anche  per  fuo 
' tene  lo  ripone  nella  Caffodia , per  trovarlo  prefente 
tempre  che  vuole?  Dopo  la  Vifìta  al  Sagramento  non 
lafci  di  fare  nella  fteffa  Chiefi  la  Vifìta  alla  Divina 
Madre  in  qualche  Immagine*  alla  quale  ha  più  divo- 
zione • 

Indi  potrà  andare  t follevarfi  nn  poco  parteggiando  in 
qnalche  villa,  o via  folitaria  * uditamente  eoo  qualche 
Sacerdote  , o altra  Perfona  fpirituale , che  parli  di  Dio  , 
non  di  Mondo.  In  altro  cafo  vada  folo,  perchè  altrimen- 
ti accompagnandoli  con  qualche  tf  omo  di  Mondo  * perde-» 
yà»tutto  il  raccoglimento  ricavato  da’  fuoi  divoti  efercizj 
fatti . Se  potette  poi  allora  andare  all*  Accademia  di  Mo- 
rale, farebbe  meglio,  perchè  ciò  anche  gli  farebbe  di 
follievo,  e di  più  gli  riufeirebbe  di  frutto. 

Nella  fera  poi  è bene  che  faccia  nn’ altra  mezz'ora  d’ 
Orazione  Mentale  / e meglio  farebbe,  che  qoeft’  Orazio-* 
ne  la  faceffe  ( s’è  portibile  ) con  tutta  la  Gente  di  Cafa  , 
leggendo  egli  i Fatiti  della  Meditazione  , e terminandola 
cogli  Atti  Crirtiani*  Indi  reciterà  Mattutino  colle  Lau- 
di , ed  appretto  farà  «n’  altr’  ora  di  Studio  ; e dopo  reci- 
terà il  Rofario  di  cinque  porte,  unitamente  anche  con 
quei  di  Cafa,  enunciando  iMifterjche  debbono  contem- 
plarli, ed  aggiungendovi  in  fine  le  Litanie  della  Ss.  Ver- 
gine . Al  Rofario  feguirà  la  Cena,  nella  quale,  dee  ufarfi 
maggior  fobrietà  che  nel  pranzo  della  mattina , perchè 
fe  mai  nella  fera  la  Perfooa  lì  carica  di  cibo  ecceden- 
te» nella  mattina  poi,  in  coi  dovrà  far  tanti  Efercizj 
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divóti,  là  Meditazione,  dir  la  Meflà  , fentir  le'Corì-* 
felloni,  trovandoli  pieno  di  ftomaco  * patirà  non  folci 
tiello  ftomaco  , ma  anche  nella  teda , e cosi  tutto  rial-* 
’cirà  con  diffrazione  è tedio  * è farà  mezzo  perduto*  Al- 
la Cena  feguirà  l’  Efame  di  Gofcienza  coll1  Atto  di  Do- 
lore , ed  altri  Atti  divoti , e dette  tre  Ave  alla  Vergine* 
tolla  faceia  per  tetra  * colle  altre  divozioni  in  onore  de’ 
Santi  Avvocati,  fi  filetterà  a ripòfare  . 

Ciò  in  quanto  agli  Efercizj  giornali  ; Si  confetti  poi 
due,  o almeno  una  volta  la  fettimanaj  E non  manchi 
di  tenere  il  fuo  Direttore  particolare  , dal  quale  dipenda 
in  tutti  gli  Efercizj  fpirituali,  ed  anche  in  tutti  gli  af- 
fari temporali  che  pòttono  giovare  * o nuocere  allo  fpi- 
tito  . In  ogni  mefé  faccia  un  giorno  di  Ritiro  .*  in  quel 
giorno  licenzierà  ogni  negozio  temporale  * ed  anche  fpi* 
rituale  a riguardo  degli  altri  * e ritirato  in,  cafa , o iti 
qualche  Convento  Religiofo  , attenderà  in  filénzio  fola- 
mente  a fe  dedo  , impiegando  tutta  la  giornata  In  Ora- 
zioni , Lezióni  fpirituali  * Vifite  ai  Sagraifiento*  ed  alrri 
limili  efercizj.  Oh  che  forza  prende  1*  Anima  in  quedi  Ri- 
tiri * per  piò  unirfi  con  Dio*  é per  meglio  camminai? 
poi  negli  altri  giorni  ! In  tempo  di  tentazioni , fpecial- 
ifiente  fe  fonò  contro  la  purità , rinnovi  allora  il  propó- 
sto di  patir  mille  morti , prima  che  offendere  Dio  * e poi 
fubito  ricorra  per  ajutò  a Gesù,  ed  a Maiia,  invocando 
J loro  Ss.  Nomi*  finché  hort  fi  fedi  1’ empito  della  tenta- 
zione. Attenda  à védir  rfiódedarrlente*  fémpre  dilungo* 
e non  mai  di  feta  . Fugga  i conviti , i balli , è le  convet* 
fazioni  de1  Secolari*  precifàmenté  dove  fon  Donne. 

REGOLE  1)1  SPIRITO 
• Per  un  Sacerdoti  che  attendi  olla  Perfezione  : 


UN  Sacerdoti  che  attende  alia  Perfezione , l defì- 
dera  fard  fintò  **  prima  di  tutto  dee  attendere  ad  evi- 
tare* piò  che  la  morte  , qualùnque  minimo  peccato  venia- 
le deliberato  . Secondo  là  fragilità  umana  ninno  Uomo? 
può  al  prefente  , nè  ha  potuto  mai  dopo  il  peccato  dì 
Adamo  (eccettuandone  (olarfienté  Gefu  Griflo  , e la  fui 
Ss.  Madre)  ettere  efente  da  tutte  le  colpe  veniali  indi- 
liberate  j mai  cof  Divino  aiuto  ben  può  ciafcuno  sfuggirà 
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qualunque  colpa  deliberata  , cioè  commefTa  con  piena  av- 
vertenza , e confenfo;  e così  han  fatto  » Santi.  Pertanto 
chi  attende  alla  Perfezione  , bifogna  che  Aia  con  animo 
rifoluto  di  farli  prima  tagliare  a pezzi  , che  ad  occhi 
aperti  dire  una  bugia,  o fare  altra  peccato  veniale,  per 
minimo  «he  Ha  « • - 

Così  dee  ftar  rifoluto;  ma  accadendo  per  difgrazia  che 
commetta,  qualche  colpa  , o deliberata  , o iodeliberata  , 

E dee  dilturbarfi  , e recarne  inquieto.  L’inquietudine 
viene  mai  da  Dio;  è fumo  che  fempre  forge  dal 
go  delfinquietitudine,  cioè  che  forge  dall’  Inferno  ; 
poiché  come  laggiamente  dicei  S.  Luigi  Gonzaga , nell* 
acqua  torbida  tempre  trova  che  pefcare  il  Demonio . 
Quando  taluno  ha  commelTo  un  difetto  ( per  efempio)  11 
dilturba  , e poi  lì  dilìurba  d’ effe r fi  dillurbato  , in  quel- 
lo  (iato  d’inquietudine,  non  folo  non  è atto  a far  cola 
alcuna  di  bene,  ma  facilmente  commetterà  di  più  altre 
colpe  d’impazienze,  o d’ altra  fpecie.  Pertanto  dopo  il 
difetto  commelTo,  bifogna  che  la  Perfona  fi  umili  , efu- 
bito  ricorra  a Dio,  facendo  un  atto  d’amore,  e di 'penti- 
mento, e proponendo  l’emenda,  cerchi  ajuto  con  confi- 
denza diceodo:  Signore,  queflo  fo  far  io  ; e fe  mi  legata 
le  mani  da  J opra , farò  peggio  di  queflo  . Io  'v'amo , mi 
pento  del  difgufla  che  ,v  ho  dato  v non  voglio  darvtlo  più; 
datemi  Voi  l' ajuto  , da  Voi  lo /pero.  Fatto  cib,  lì  metta 
in  pace,  come  non  avelie  commefTa  niuna  colpa;  e fe 
torna  a cadere  nella  (fedo  giorno,  ritorni  a far  così;  e 
fe  cade  cento  volte  , fempre  così  faccia , fempre  fi  umi- 
li, e fi  rialzi,  nè  redi  mài  caduta.  Ed  avvertafi  , che’l 
diiìurbarfi  dopa  il  difetto  commelTo  non  è effetto  d’umil- 
tà , ma  di  fuperbia , sdegnandoli  la  Perfona  per  quel  di- 
fetto , non  tanto  per  lo  difgulìo  data  a Dia  , quanto  per 
lo  rofTore  che  fente  di  comparirgli  avanti  così  macchia- 
ta . Non  mai  dunque  fi  dilìurbi  per  li  difetti  commeffi, 
ma  fi  umili,  come  capace  di  commetter  quelli,  ed  altri; 
e poi  facendo  un  atto  d’ amore  verfo  Dio  , fubito  fi  raeb 
ta  in  pace;  e così  fi  fervi rà  del  difetto,  non  per  allon- 
tanarfi,  ma  per  più  firingerfi  con  Dio.  É così  s’intende 
quel  che  dice  1’  Apoflolo  : , Omnia  cooperante  in  bonum  . 
Rem.  8.  28.  colla  GlolTa  che  aggiunge  , Etiam  pec- 
cata . - 

Dcfideri  fempre  di  crefcere  nel  Divino  Amore.  Il  non 
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voler  andare  avanti  nella  Perfezione  (che  tutta  confìtte/ 
neH’amare  Dio  ) è voler  andare  indietro  . Non  progredì 
uverti  */?,  dice  S.Agottino.  Chi  cammina  contro  la  cori 
* rente  del  fiume,  e non  procura  di  fpiogerfi  avverfo  d- 
quelia  , la  ttelfa  corrente  lo  porterà  indietro.  Ciò  av- 
viene a noi,  che  abbiam  da  camminare  contro  la  concu 
pifeenza  de'  (enfi . I fanti  defiderj  fon  quelli  che  ci  alleg- 
gerifeono  la  fatica  , e ci  portano  avanti.  Ma  quelli  defi- 
derj bifogna  fieno  rifoluti  ed  efficaci,  cioè  che  fi  ponga- 
no in.efecuzione,  per  quanto  .fi  può,  e non  fieno  come 
quelli  di  taluno  , che  va  dicendo  per  eferopio:  Ohfe  non 
avelli  Fratelli,  o Nipoti,  me  n'  anderei  in  una  Religio-, 
ne:  Se  avelli  fanità,  farei  le  tali  penitenze;  e frattanto 
non  dà  mai  un  palio  avanti  nella  via  di  Dio,  Tempre 
commette  gli  ftetfi  difetti , fempre  conferva  gli  Ideili  at- 
taché , gli  fteffi  rancori , e Tempre  va  da  male  in  peg- 
gio . Bifogna  dunque  defiderare  di  avanzarli  nel  Divinò 
Amore , ma  con  rifpluzione  di  far  t*tto  dalla  parte  Tua 
per  giungervi;  diffidando  nonpèrò  totalmente  delle  pro- 
prie forze , e confidando  fidamente  in  Dio  ; poiché  chi  in 
fe  confida,  retta  abbandonato  dal  Divino  Ajuto. 

Per  avanzarli  nella  Perfezione,  fia  inoltre  mólto  divo-  \ 
to  della  Pattione  di  Gefu-Critto,  e del  Ss.  Sacramento . 

Chi  penfa  a quelli  due  gran  Mifìerj  d*  Amore,  d’ un  Dìo 
che  per  farli  amare  dà  la  vita,  e fi  la  cibo  d’ua  verme 
Tua  creatura  y non  è potàbile  che  non  viva  innamorato  di 
Gefu-Critto Caritas  Chrifti  urget  tns , dice  S.  Paolo  2. 

• Cor.  5.  14.  Chi  penfi  all’Amore  di  Gefu  Critto,  fi  fente 
‘quali  forzato  ad  amarlo.  $.  Bonaventura  chiamò  le  Pia- 
ghe di  Gefu  Critto:  Vulnera  vulneraria , & Corda  gela- 
tai n fiammanti  a ; Piaghe  che  impiagano  i Cuori,  e in- 
•fiammano  di  Amor  Divino  l’ Anime  più  gelate.  Per  tan- 
to non  lafci  ordinariamente  di  fare  ogni  giorno  una  mezz* 
ora  di  orazione  filila  Patitone  del  Signore . E fpetlo  poi 
, trai  giorno  faccia  atti  d’amore  ve  rio  Gefu-Critto,  co- 
minciando dallo  fvegliarfi , e procurando  dt  addormentarli 
con  un  atto  d’amore#  Dicea  S#  Terefa  che  gli  atti  d’ 
amore  fono  le  legna,  che  mantengono  acccfo  nel  Cuore 
il  beato  fuoco  del  Divino  Amore.  Specialmente  fonoat- 
V ti  di  amore  molto  cari  a Dio  le  offerte  di  fe  Hello , of- 
ferendoli a fare  , ed  a patire  quanto  a Dio  piacerà.  S. 
Terefa  Iacea  quette  offerte  almeno  per  50.  volte  al  giorno. 

E e . a . Inoltre 
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Inoltre  procuri  in  ogni  azione  di  rettificar  l’ intenzióne, 
facendo  quanto  opera  , foto  e tutto  per  Dio  . La  retta  in- 
tenzione chiamafi  da’  Maeftri  di  fpirito  1’ Alchimia  fpiri- 
toale  , che  ogni  azione  la  fa  diventare  oro  per  lo  fpirito  , 
anche  i follievi  corporali,  Come  fono  il  ripofare,  il  ci- 
barli , c’1  ricrearli . Ma  tanto  piu  è neceliario  poi , che 
gli  Efercizj  Ipirituali  fi  facciano  falò  per  dar  gudoaDio, 
e non  già  per  fine  d’interelfe  , o di  propria  Dima  , o 
compiacenza  ; altrimenti  tutto  farà  perduto , ed  in  vece 
di  premj , ne  riporteremo  calighi  . Perciò , affine  di  far 
ficuramente  per  Dio  quanto  facciamo  , é Decedano  il  far 
tutto  colla  dipendenza  del  nofiro  Direttore. 

Sia  amante  della  Solitudine , e dei  Silenzio.  Chi  troppo 
tratta  e parla  cogli  Uomini,  ancorché  ufi  cautela , diffìcil- 
mente ne  ofcirà  fenza  colpa.  In  multilaquio  non  deerit 
ptccotum » Prov.to.  ig.  Che  perciò  dide  Ifaja  : In  filen- 
• rio  , C y fpt  erit  fortitudo  vtjlra.  I/o.  30.  15.  La  noflra  for- 
tezza contro  le  tentazioni  (la  nel  confidare  in  Dio,  enei 
diftaccarci  dalla  convenzione  delle  Creature.  Inoltre cni 
parla  adai  cogli  Uomini,  poco  parlerà,  e tratterà  con 
Dio.  Egli  nella  folitudine  parla  e converfa  alla  familia- 
re celle  Anime.  O fu htudo ^ efclamava  S.  Girolamo  * in 
qua  Deus  cum  futs  familiariter  loquitur , 0*  convtrfatur  . 
E prima  Dio  defio  fé’  intenderci,  che  nella  folitudine 
Egli  parla  a’ noflri  cuori  : Ducam  eam  in  fohtudinem , 0* 
loquar  ad  iqr  ejus  . Of.  t.  14.  Quindi  è che  l’ Anime  in- 
namorate di  Dio  van  fempre  cercando  folitudini  ; I San- 
ti fono  andati  ad  intanarli  nelle  felve,  e nelle  caverne, 
piò  orride  della  Terra,  affine  di  non  eder  diflurbati dallo 
drepitodel  Secolo,  e di  trattare  ivi  da  fola  a falò  con  Dio* 
Dieta  S.  Bernardo:  Silentium , 0*  a ftnpitu  quies  cogìt 
cxleflia  meditare  ; il  Silentio,  e la  Solitudine  forzano  per 
così  dire  1’ Anima  a penfare  fedamente  a Dio.  La  vittò 
nondimeno  del  Silenzio  non  confide  nel  fempre  tacere  , ma 
nel  tacere  quando  fi  dee.  Il  Sacerdote  fantodee  tacere, fempre 
che  dee  tacere,  ma  dee  parlare  poi  quando  dee  parlare; 
ma  dee  parlare  folo  di  Dio,  o di  cofe  che  s appartengo- 
no alla  fua  Gloria  , e al  bene  dell' Anime.  Quante  volte 
un  Difcorfo  di  Dio  fatto  alla  familiare  in  una  Conven- 
zione, o eoa  uno  Amico,  gioverà  piò  che  molte  Predi- 
che. Procuri  dunque  in  tutti  i Difcorfi , anche  indiffe- 
renti che  occorrono,  fempre  di  concludere  poi  con  qual- 
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che  . madìma  di  verità  eterna,  o di  amore  verfo  Dio- 
Chi  ama  ani  perfuna , vorrebbe  Tempre  di  colei  parlare, 
e fentirne  parlare:  chi  ama  Dio,  con  parla,  e non  vuoi 
fentir  pariate  che  di  Dio. 

L’amore  a Dio  fovra  tutto  condite  nell’ unirli  alla  Tua 
Divina  Volontà  , fpecialmente  in  quelle  cole  che  fono 
più  contrarie  al  nollro  amor  proprio;  come  fono  le  infer- 
mità , la  povertà  , gli  obbrobrj,  le  perfecuzioni , le  aridi- 
tà di  (piriio.  Stiamo  ficuri  che  quel  che  viene  da  Dio, 
tutto  è utile  per  noi  , mentre  tutto  quello  eh’ Egli  fa, lo  fa 
per  nollro  bene,  poiché  non  abbiamo  chi  ci  ami  più  di  Dio  . 
Diciamo  fempre  in  tutti  gli  avvenimenti,  fc  vogliamo 
farci  fanti  : Fiat  voluntas  tua:  Sic  nomea  Domini  benedi- 
tìum  : Domini  qutd  mt  vis  facete?  Stcut  Domino  piacili t , 
ita  faiium  ejì  : Ita  Pater , quoniam  fic  placitum  fuit  an- 
te Te.  E per  quanto  ci  avviene  in  quello  Mondo  di 
profpero,  o d’avverfo,  procuriamo  di  coufervare  fempre 
la  pace,  e quell’ uniforme  tranquillità  praticata  da’  San- 
ti , dicendo  fempre:  In  pace  in  tdipfum  dormiam  & re - 
quiefeam . Chi  ama  Dio , Sempre  unito  al  fuo  Dio  vìve 
uniforme , cantò  quel  gran  Servo  del  Signore  il  Cardinal 
Petrucci , giuda  il  detto  dello  Spirito-Santo;  Non  contri- 
fi  abit  jufium  , qui c quid  et  acciderit . Prov.li.  zi.  Sicché 
il  Sacerdote  che  ama  Dio,  non  dee  (lare  mai  afflitto;  fo- 
lo  il  peccato  dee  apportargli  dolore;  e pure  quello  do- 
lore , come  di  fovra  fi  è detto,  dee  efler  un  dolore  tran- 
quillo, che-apporti  pace,  non  dillurbo  all’Anima. 

Defideri  fpeflo  il  Paradifo,  e perciò  delideri  la  morte, 
per  andar  predo  in  Cielo  ad  amare  Gefo-Crido  con  tutte 
le  forze  , ed  in  eterno,  fenza  pericola  di  poterlo  più  per- 
dere. Vada  frattanto  con  Dio  fenza  riferba , e non  gli 
neghi  alcuna  cofa,  che  intende  edere  di  fuo  maggior  go- 
do. Perciò  dia  continuamente  attento  a difcacciare  dal 
cuore  ogni  cofa  che  non  è Dio,  o non  é per  Dio. 

Procuri  di  avere  nna  gran  confidenza,  e tenera  divozione 
verfo  la  Ss.  Vergine . Tutti  i Santi  han  procurato  fempre 
di  nndrire  una  tenerezza  di  figli  verfo  quella  Divina  Ma- 
dre. Non  lafci  ogni  giorno  di  leggere  qualche  libro  che 
tratti  delle  fue  Glorie  , e della  fperanza  grande  che  dob- 
biamo avere  nella  fua  potente  Intercedìone.  Non  lafci 
di  fare  il  digiuno  nel  Sabbato  , come  meglio  può , e 
qualche  afliaenza  almeno  di  cibo  v con  qualche  altra 

E e i morti- 
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mortificazione  in  tutte  le  Tue  Novene  . Ncn  laici  dì  va- 
rarla una  o più  volte  il  giorno  in  qualche  divota  Imma- 
gine. Parli  quanto  può  agli  altri  della  confidenza  che  dob- 
biamo avere  nella  protezione  di  Maria  , e procuri  nel  Sab- 
hato  di  fare  in  qualche  Chiefa  un  Sermoncino  * per  in- 
fervorare la  Gente  alla  di  lei  divozione  ; almeno  in  ogni 
Predica  la  nomini  con  modo  fpeciale , e ne  raccomandi 
la  divozione  a tutti  i Tuoi  Penitenti  , e ad  ognuno  che  può. 
Chi  più  ama  Maria,  amerà  più  Dia,,  poich’ Ella  tutti  gli 
Amanti  Tuoi  li  tira  a Dio,  Quia  tota  ardtnsfuit , dice  S. 
Bonaventura,  omnesfe  amantes  irtcendit  Sibi  affimi  la  t * 
Procuri  d’  eller  umile  di  cuore.  Molti  fono  umili  di  pa- 
role, ma  non  di  cuore,  poiché  dicono  colla  bocca  di  ef- 
fere  i peggiori  peccatori  del  Mondo  , di  meritar  mille 
Inferni , ma  poi  vogliono  edere  preferiti , (limati  , e Io- 
dati ; e quando  non  v’  è altri  che  gli  lodi,  fi  lodano  dafe  . 
tic  (Ti  : ambifcono  gli  uffici  di  maggiore  fplcndore.:  e non 
pò  (fono  fcffrire  una  parola  di  difprezzo . Gli  Umili  di  cuo- 
re non  fanno  così  , non  parlano  mai  de’ loro  talenti,  no- 
biltà , ricchezze,  o d’altra  cofa  che  ridondi  in  propria 
lode.  Ami  dunque  gli  uffici ed  efercizj  più  umili,  e di 
meno  Jufiro:  abbracci  i vilipendi  che  gli  fon  fatti , fenza 
didurbarfi , anzi  di  quelli  fe  oe  compiaccia  nello  fpirito, 
vedendoli  fatto  limile  a Gefu*Criflo,  che  fu  faziato  di  ob- 
brobri. Perciò  quando  riceve  qualche  incontro,  e la  fu- 
perbia  fi  rifente  , facciali  allora  forza  a non  parlare , nè 
fare  alcuna  azione  , ancorché  forfè  egli  come  Superiore 
folle  tenuto  a correggere  1’  infolenza  di  chi  così  io  mal- 
tratta ; in  quel  tempo,  fino  a quando  li  fente  coll’  ani? 
mo  {turbato,  taccia,  ed  afpetti  fino  che  fi  fente  raffere- 
nato  ; altrimenti  in  quel  fumo  che  porta  feco  il  dilturbo 
non  ci  vedrà,  crederà  che  quel  che  dice  o fa,  fia  giudo 
ma  tutto  farà  difetto  edifordioe  . Oltreché  quando  la 
correzione  fi  fa  con  animo  diOurbato,  il  Suddito  non  la 
riceve  più  come  correzione  dovuta , ma  come  sfogo  di 
paffione  del  Superiore  , e così  poco  o niente  gioverà  piò 
la  correzione.  E per  la  (iella  ragione  il  Superiore , quan- 
do vede  che  ’i  Suddito  da  dillurbato,  dee  allora  traiafciac 
di  correggerlo  , ed  afpettare  il  tempo  , in  cui  farà  que- 
gli fererato  ,*  altrimenti  il  Suddito  offufcato  dalla  fua  paf- 
fione, non  folo  non  riceverà  la  correzione,  mi  prorom- 
perà in  maggiori  efcandefcenze . 

Pro- 
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Procuri  quanto  pub  di  (occorrer  tutti , fpecialmente  di 
tender  bene  a chi  gli  ha  fatto  male  : alqieno  coi  racco- 
mandarlo a Dio,  Quello  è il  modo  * con  cui  fi  vendica*' 
no  i Santi • - . * fc  • ^ 

Attenda  alla  Mortificazione  interna  , ed  edema . Quella 
fu  già  lignificata  da  Gefu-Critto  in  quell*  Abntget  feme - 
tip/um , eh’  è attolutamente  neceffario  per  giungere  alla 
fantìtà.  La  Mortificazione  efterna  importa  il  vincerli  coll’ 
aftenerfi  da  ogni  cofa  , in  cui  non  fi  trova  altro  guada- 
gno , che  compiacere  Famor  proprio;  e così  fi  attenga 
da  tutte  quelle  azioni  * che  non  fi  fanno  per  altro" , che 
per  compiacere  la  curiofità  , o l’ ambizione,  o’Ia  propria 
volontà.  Ami  ancora  le  mortificazioni  ertemeli  digiuni  , 
le  attinenze,  le  difcipline , e cole  fimili  . I Santi  han  ma- 
cerati i loro  corpi  , quanto  più  potevano  cioè  quanto 
loro  permetteva  1*  ubbidienza:  quella  è la^regola  de* San- 
ti. Chi  poi  per  la  poca  fanità  non  potetteTar mortifizio- 
ni  etterne  , procuri  di  abbracciare  i dolori  , e gl’  incom- 
modi  delle  fue  infermità,  procurando  di  foffrirli  con  pa- 
zienza e pace , attenendofi  di  manifettarli  fenza  necettìtà, 
e di  lagnarli  della  poca  attìttenza  de’  Domettici  » o de’ 
Medici  k ' # , . r 

Preghi  Tempre,  e lì  raccomandi  a Dio.  Tutte  le  no- 
(Ue  buone  rifoluzioni  « promelTe  vanno  in  fumo,  quando 
Don  preghiamo;  perchè  non  pregando  faremo  privi  dell’ 
ajuto  di  Dio  per  efeguirle  . Sicut  pulìus  hirurnìinis  (tc 
tlamabo . ìfa.  $8. 14.  Bifogna  che  teniamo  fempre  la  boc  * 
ca  aperta  a pregare,  e a dire  ; Signore  aiutami , Signo- 
re mifericordia , Signore  abbi  pietà  di  me  . Così  han  fat- 
to tutti  i Santi  , e così  fi  fon  fatti  fanti  f Specialmente 
domandiamo  fempre  a GefuCritto  il  dodo  del  fuo  finto 
Amore.  Dicea  S.  Francefco  di  Sale$,  che  il  dono  di  amar 
Gefu  Critto  è quello  che  comprende  tutti  gli  altri  doni, 
perchè  chi  ama  Dio,  procurerà  di  evitare  ogni  di  lui  dif- 
gufto,  e di  far  quanto  pub  per  compiacerlo.  Domandia- 
mo ancora  Tempre  la  grazia  di  avere  una  gran  confiden- 
za nella  Pafifione  di  Gefu-Cfitto,  e nell’  Intercettìone  di 
Maria.  Non  lafciamo  ancora  di  raccomandar  fempre  a 
Dio  le  Anime  fante  del  Purgatorio , e li  poveri  pecca- 
tori, poiché  tali  preghiere  fon  molto  gradite  a^Dio-. 
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MASSIME  DI  SFINITO* 

SI  perda  tutto , e non  fi  perda  Dio . 

Si  dilguftino  tutti,  e non  fi  difgqfti  Dia. 

Solo  il  peccato  fi  ha  da  temete  , e ci  ha  da  affliggete.,. 
Prima  morire , che  commettere  un  peccato , anche  veniqr- 
h , ad  occhi  aperti , 

Ogni  cofa  finifce. 

Il  mondo  è una  fcena  che  prefto  termina. 

Ogni  momento  vale  un  teforo  per  1’  Eternità^  • 
Tutto  è ‘buono  quel  che  piace  a Dio. 

Eleggi  quel  che  vorrefti  aver  fatto  in  morte.. 

Vivi  come  non  vi  forte  altro,,  che  tu,  e Dio. 

Solo.  Dio  contenta. 

Non  vi  è altro  bene,  che  Dio;  non  vi  è altro  male. 
Che  il  peccato.  v 

Non  far  niente  mai  per,  propria,  foddisfazione  . 

Chi  piu,  fi  mortifica  iq  quella  vita  , più,  goderà  nells 
aj.tra. 

Agli  Amanti  di  Dio  C amara  ò dolce  , e il  (folce  è. 

amaro . 

Chi  vuole  quel  che  vuole  Dio  , ha  tutto  quel  che  vuo- 
le . 

La  Volontà  di  Dio  rende  dolce  ogni  amarezza . 

Nell’ infermità  fi  fqovre  chi  ha  fpirico. 

Chi  niente  brama  di  quello  Mondo  , non  ha  bifognm 
di  niente. 

Non  procraftinare  i buoni  propofiti  , fe  non  vuoi  an- 
dare indietro. 

Il  dillurbarfi  per  li  difetti  commeflì  , non  è umiltà  . 
ina  faperbia.  ' * 

Tapto  fiamo,  quanto  fiamo  avanti  a Dio. 

Chi  ama  Dio,  più  vuole  amare,  che  fa  pere  «. 

Chi  vuol  farli  fanto,  bifogna  che  fcacci  dal  cuore  ogni 
Tofa  che  non  è Dio . 

Non  à t;utto,  di  Dio.,  chi  cerca  qualche  cof»  che  non 
c Dio . 

V la  Povertà  , e’I  Deprezzo  furono  i Coro-, 

Pa8W Gesù,  quelli  fieno  anche  i nollri. 

11  difturbo  fia  pei  qualunque  buon  fine,  non  viene  mai 

& Dio.  >•  * 

• - • . • < • ; • V Umi- 
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L’Umile  fi  tiene  per  indegno  d’ogni  onore,  e perdei 
gno  d’ osgni  difprezzo.  : y ■ - 

Chi  penfa  ali’ Inferno  meritato,  patifce  eoa  pace  agni 
pena. 

Scordati  di  te  , e Dio  penferà  a te* 

Ama  i difpreizi,  e troverai  Dio.  , 

Chi  fi  contenta  del  meno  buono , fi  a vicino  al  mate. 

Dio  poco  (lima  chi  cerca  d1  «fiere  (limato  . 

I Santi  parlano  Tempre  di  Dio , Tempre  male  di  loro  * . 
e Tempre  bene  degni  altri. 

I Curiofi  danno  Tempre  4iTHpati . 

Guai  a chi  ama  più  la  Sanità  , che  la  Santità  . 

II  Demonio  va  a caccia  degli  Oziofi . 

D’ un  Sacerdote  vano  il  Demonio  fi  Terve  come  d’nna 
palla  di  giuoco  • , 

Chi  vuol  pace  , bifogoa  che  mortifichi  tolte  le  paftio- 

ni , lenza  eccezione  * 

. Diceva  il  B.  GiuTeppe  da  Cal#Tapzio:  Il  Servo  di  Dio. 
poco  parla,  molto  fatica,  Tapparla  tutto. 

I Santi  (indiano  per  edere  , non  già  per  comparir 
fanti . 

Non  giungerà  mai  a qualche  buon  grado  di  perfezio* 
ne  , chi  non  ama  molto  l’ Orazione. 

Bi fogna  efier  prima  Conca  per  raccogliere  , e poi  Ca-i 
naie  per  diffondere. 

Ogni  attacco  impedifee  l’ efier  tutto  di  Dio. 

Il  Sacerdote  non  dee  altro  rimirare  , che  GetohCfifto* 
e ’1  gufto  dì  GeTu-Crifto. 

Nell'  opere  d'apparenza  Tpefio  fi  nasconde  la  Tuper*» 
hia  . v • 

^ L’ offerirli  tutto  a Dio  è un  grande  apparecchio  per  In 
Comunione. 

Camminando  per  l’ abitato  , tieni  gli  occhi  baffi  ; pen- 
(a  che  Tei  Sacerdote , non  Pittore  % 
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A’  V ESCO  VI 

m . 0 

Per  U Pratici  di  ben  governare  le  loro  Chiefe  i 

Tratti  dagli  efemp)  de*  Ve f covi  zelanti , ed 
approvate  colf  efperien'zt  * 


ATtendite  vohis , & univerfo  grigi  , in  guo  voi  Spi» 
ritus  Santìus  pofuit  Epifcopos  regere  Ecclefiam  Dei  * 
A£h  cap.  20.  E’  certo  , che  a*  Vefcovi  Dio  ha 
commetto  il  reggere  U fua  Chiefa  , e da  e (Ti  dipende  la 
firnificazione  de  Popoli  . Gon  ragione  dunque  dicea  S. 
Carlo  Borromeo  , che  della  mala  vita  delle  pecorelle  i 
Partorì  ne  fono  la  colpa;  ed  in  fatti  fi  vede  colf  efperien- 
la  , che  i Vefcovi  fanti  fantificano  le  loro  Diocefi  * S. 
Carlo,  cne  in  Verità  è flato  TEfempIare de’ buoni  Vefco- 
vi, e perciò  farà  fpetto  propoflo  in  quefto  Trattario , ri- 
formò sì  bene  i Tuoi  Sudditi , che  la  loro  bontà  fi  diffìi- 
fe  a far  buoni  anche  i Popoli  confinami. 

Già*  vi  fono  molti  libri,  che  trattano  diffufamentè  de- 
gli obblighi  de’ Prelati  circa  il  governo  delle  loro  Chie- 
fe . Io nonperb,  avendo  avvertito  coll’  ufo  di  trenta  e più  an- 
ni di  Mifuoni,  che  molte  notizie  nbn  giungoao  alle  orec- 
chie de’ Vefcovi,  per  folo  defiderio  della  Gloria  di  Ge* 
fu-Criftò  ho  voluto  notare  qui  fuccintamente  in  quelle  po- 
che carte  alcune  rififflioni  di  nliggior  pefo , che  pottooo 
loro  molto  giovare  , per  meglio  regolarli  nella  pratica 
così  circa  le  Cure  più  principali  dei  loro  officio  , come 
circa  i Mezzi  più  efficaci , che  debbono  ufare  per  la  col- 
tura delle  loro  Greggi  ; e quello  è flato  l’unico  mio 'in- 
tento . Quelle  Cure  , e quelli  Mezzi  fi  noteranno  in 
due  brevi  Capitoli  • 
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Delle  Cure  più  principali  del  Vefcovo . 

Dice  S.  Atanafio,  che ’l  Vefcovo,  prima  di  ordinarti  » 

pub  vivere  a (e  fletto,  ma  dopo  l’ordinazione  è ; 

tenuto  a vivere  alle  fue  pecorelle»  della  coi  fallite  dee 
egli  certamente  render  conto  , come  fa  intender  il  Signo- 
re per  Ezechiele  : Va  Pajloribus  Ifrael , qui  pajcebant fe- 
mttipfos\  . . Ecce  Ego  Yequiram  gregem  de  Ynanu  eorum. 
cap.  3.  Onde  dicea  S.  Gregorio,  che  dove  ciafcun©  nel 
Tribunale  di  Gefu-Crifto  farà  tenuto  a render  conto  del: 
l’Anima  fua,  il  Vefcovo , farà  tenuto  a render  conto  di 
tante  Anime,  quanti  fono  i Tuoi  Sudditi»  Il  Vefcovo 
di  Sardi»  benché  facefTe  vita  innocente,  perchè  nonperb 
non  attendea  , come  doveva,  al  profitto  del  fuo  Greg-  .1 

ge,  gli  fu  fatto  da  Dio  per  mezzo  di  S.  Giovanni  quel 
gran  rimprovero.1  Nomen  habes  quoti  t;iY4s  , & rnortuut  est 
Apoc.  cap.  3.  1,  Ond’è  che ’l  VefeovO,  febbehe  folle  fan* 
io  per  f opere  della  fua  vita  , fe  poi  è negligente  circa 
la  fallite  delle  fue  pecorelle,  farà  reprobo  nel  Tribunale 
di  Gefu-Crifto»  a cui  dovrà  rendere  ftretto  conto»  non 
fblo  delle  fue  omifTioni , ma  di  tuttfi  i danni  infieme  che 
ne  faranno  avvenuti»  ^ 

Per  venire  dunque  alla  pratica,  fei  fono  le  Cure  piu 
principali»  che  dee  avere  avanti  gli  occhi  il  buon  Prela- 
to per  lo  governo  della  fui  Chiefa  : e fono  I.  Del  Semi- 
nario. Il-  Degli  Ordinandi.  III.  De’ Sacerdoti . IV.  De’ ' 

Parochi . V.  Del  Vicario,  e Miniftri  » Vi.  De’Monafleri 
di  Monache. 

i ì.  . •:  *' 

bel  Seminario. 

NOn  ha  dubbio , «he  i Seminar;  fono  utiliflìmi  per  . 

lo  bene  delle  Diocefi  » balia  fapere  quanto  li  com- 
mendi , e l’ infinui  a’  Vefcovi  il  fagro  Concilio  di  Tren- 
to ; mentre  da*  Seminar;  fi  forma  il  buon  Clero , e dal 
Clero  poi  dipende  il  profitto  comune  del  Popolo.  Ma 
deefi  infieme'  ben  avvertire  , che  fe  il  Seminario 
.•  farà  . 
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farà  ben  fegolató  , farà  la  fantifìcazione  della  Dicceli , 
altrimenti  ne  farà  Ha  rovina  ; giacché  ivi  i Giovani  non 
vi  portano  lo  fpirito  , ma  ve  l’ hanno  da  aequidare  ; ed 
e(Ti  vengono  dalle  loro  cafe  o pieni  di  viz),  o facilif- 
fìmi  in  quell’  età  a prendere  tatti  i vizi . Quanti  ne* 
Seminar)  entrano  angeli  , e tra  breve  diventano  demo- 
ni! Per  lo  eh'e,  fe  per  li  Seminar)  non  vi  fono  le  ren- 
dite fufficienti  , così  per  lo  vitto  de’ Giovani  ( perchè 
altrimenti  non  lì  potranno  tener  ben  regolati  ),  come 
per  mantenervi  i buoni  Miniflri , e Maeftri , è meglio 
che  i Seminar)  non  vi  fieno.  £ bifogna  perfuadeffi , che 
ordinariamente  parlando  de' Seminar)  vi  fono  più  mali  , 
e fcandali , di  quello  che  ne  fanno  i Vefcovi , i quali 
forfè  p ti  lo  più  ne  fono  i meno  intelì . 

Per  i.  E’necefTario  un  buon  Rettore  , ch’abbia  vero 
zelo  di  Dio , ed  efperienza  ; e fia  fagace  per  poterfì  ac- 
corgere di  tutte  le  malizie,  dovendo  egli  fofpettare  di 
ognuno,  e d’ ogni  azione;  altrimenti,  fe  procederà  col- 
la femplicità,  certamente  farà  ingannato.  £ perciò  è 
difficile  affai  il  trovare  un  Rettore,  che  fia  veramente 
capace  a governar  Seminar). 

2.  Vi  fieno  fufficienti  Prefetti,  che  fieno  Sacerdoti 
attempati,  fpirituali,  e forti  nel  correggere  , e nel  non 
permettere  i difetti.  Specialmente  debbon  invigilare, 
che  i Figliuoli  non  fi  tocchino  neppure  per  burla  gli  uni 
cogli  altri;  e che  non  ufino  confidenza  tra  loro;  nè  dia- 
no da  iolo  a foio  neppure  a difcotrere  ; e che  non  par- 
lino colle  altre  Camerate.  Quedi  Prefetti  poi,  dov’effi 
• non  pedono  rimediare  da  per  loro,  debbono  almeno 
delle  mancanze  più  notabili  avvifarne  il  Rettore,  e quan- 
do bifogna  anche  il  Vefcovo,  acciocché  efiì  vi  trovino 
riparo.  * 

Oltre  de’  Prefetti  è bene  per  ogni  Camerata  ( e que- 
lla è una  cofa  utilidìma  ) tenere  due,  o tre  Efploratori y 
cioè  due  Figliuoli  deli’ ideila  Camerata,  i più  fpirituali , 
e fedeli , ma  che  i Compagni  non  fappiano  già  quali 
fieno  ; e da  quedi  il  Rettore  , o il  Vefcovo  anderà  eli- 
gendo in  ogni  fettimana,  e femprechè  bifogna,  la  noti- 
zia de’ difetti  degli  altri. 

£’  necedario  poi , che  ’l  Vefcovo  almeno  dne  , o 
tre  volte  Fanno  faccia  lo  fcmtinio  particolare  per  ciaf- 
cuuo  de’  Semiluridi , cercando  di  icorgere  la  verità  da 

quelli 
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quelli  che  tiene  per  piò  fpirituali ; e poi  dee  con  for* 
tezza  difcacciare  gl’ incorrigibili , e gli  fcandalofi;  altri- 
menti uno  di  queAi  guaderà  tutti  gli  altri.  £ perciò  è 
Otiliffimo,  che ’l  Vefcovo  fi  faccia  vedere  fpeffo  in  Semi- 
nario ad  infervorare  i Giovani  cosi  nelle  cofe  dello  fpi- 
rito,  come  dello  Audio;  affìAendo  anche  fpeifo  alle  loro 
Conclufioni,  e Accademie  .•  il  che  giova  mirabilmente  peé 
tenerli  applicati,  e m emulazione. 

Prima  di  turto  dee  il  Vefcovo  invigilare  nel  Semi- 
nario nelle  cofe  dello  Spirito  : ordinare  » che  vi  fia 
mezz’  ora  di  meditazione  in  comune  la  mattina  , ed 
almeno  un’  altro  quarto  la  fera  ; e la  meditazione  per 
lo  piò  fi  faccia  fopra  le  Maftime  eterne  , che  fono  le 
piò  utili  a confiderai  da’  Giovani  per  vivere  lontani 
di’ vizj . Di  piq  gli  faccia  fare  ogni  anno  gl’Efercizj 
fpirituali  per  otto  giorni  in  folitudiné  fenza  parlar  fra 
di  lóro,  e fenza  alcun’  applicazione  di.  Audio  per  quel 
tempo;  Di  piò  faccia  far  loro  un  Sermone  familiare 
ogni  quindici  giorni;  o almeno  ogni  mefe  da  qualche 
Sacerdote  di  fpirito  , che  non  abita  nel  Seminario , 
anche  fopra  le  MaAìme  eterne;  con  toccare  fpeffo  f 
enornità  de’  facrilegj , a’ quali  fono  facilmente  fogget- 
ti  i Figliuoli  per  cagione  del  rofibre.  Li  faccia  confef- 
fare  ogni  otto,  o pure  ogni  15.  giorni,  qpn  aAegnar 
loro  i migliori  Confeffori  del  luogo  » dove  Aa  il  Se- 
minario : e almeno  due  la  volta , acciocché  abbiano 
piò  libertà  in  confeffarfi.  £ quattro  volte  1‘ anno  poi 
mandi  loro  altri  ConFelTori  Araordinarj  , per  ragione  del 
gran  pericolo , che  vi  è in  queAi  Figlinoli  di  far  facri- 
legj , confeffandofi  fempre  ai  Confeffori  che  li  conofcono ; 
£’  bene  proibire  loro,  che  fi  facciano  la  difciplina  In 
comune  all’ofcuro  , che  può  effer  cagione  facilmente  di 
qualche  fondalo.  Proibifca  affatto  il  tener  libri  pro- 
fani , che  a’  Giovani  fogliono  effere  di  gran  rovina  . £d 
imponga  la  lezione  a menfa  col  filenzio  fopra  le  Vite 
de’ Santi  ; o fopra  libri  che  trattano  di  efempj  terribili; 
c che  alla  menfa  affìAa  fempre  il  Rettore. 

In  quanto  allo  Audio  poi  , è bène  prima  di  tutto  fare 
flibilire  i Giovani  nella  lingua  latina  , così  neceffa- 
ria  per  tutte  le  altre  Scienze  ; Indi  bifogna  far  loro 
fare  gli  Audj  ordinar;,  e compitidella  Filofofia , e Teolo- 
gia. Ed  è ottimo  di  fax  loro  Audiarc  in  Seminano  anche  la 

Mora- 
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Morale,  acciocché  tutti  rierano  atti  ad  ammioiftrare  il 
/ Sagramento  della  Penitenza,  e’1  Vefcovo  poi  fe  ne  polla 
fervire,  quando  occorre  il  bifogno.  Lafcio  qui  altre  co- 
fe,  perchè  in  fine  di  quell' Opera' le  noterò  in  un  trac* 

tarino  a parte  per  li  Seminari , 

— 

§*  IL  Degli  Ordinandi  « . 

• . ' • 

OH  quanto  farà  flretto  il  conto,  che  dovrà  rendere 

a Dio  ogni  Vefcovo  del  grande  obbligo  che  tiene 
di  efcladere  dall’  Altare  gl'indegni , e di  ammettervi  i de- 
gni. Tremava  S.  Francefco  di  Sales  , penfando  a quello 
punto;  e perciò  Egli  non  ammetteva , le  non  folo  colo- 
ro di  cui  fperava  fondatamente  buona  riufcita  , non  aven- 
do in  ciò  riguardo , nè  a raccomandazioni , nè  a nobil- 
tà , e nè  anche  a' talenti  de' Soggetti,  fe  non  erano  ac- 
compagoati  dalla  buona  vita  i poiché  la  dottrina  'uni- 
ta colla  mala  vita  fuol  fare  piò  danno  , mentre  par 
che  dia  allora  tpiù  eredito  al  vizio.  Ond'  era  che  pochi 
Egli  ne  ordinava , ficcome  foglion  praticare  tutti  i buo- 
ni Vefcovi  ; perchè  in  verità  pochi  fono  quelli  , che  fi  fan 
Sacerdoti  per  vera  chiamata  , e per  fine  di  farli  fanti  ; 
e da  ciò  poi  ne  avviene,  che  pochi  Sacerdoti  fon  quel- 
li che  riempono,  buoni , e di  profitto  all'  Anime  . Dice- 
va S.  Francefco  di  Sales  , che  non  fon  necetfarj  allaChie- 
fa  i molti  Sacerdoti , ma  i buoni  Sacerdoti. 

•Circa  gli  Ordinandi , fe  il  Vefcovo  avelie  già  forma- 
to il  Seminario  compito  , fecondo  la  forma  defcritta, 
dovrebbe  fiabilire,  e far  fapere  a tutti  , che  non  farà 
ammeffo  agli  Ordini , chi  almeno  per  tre  anni  non  fia 
fiato  io  Seminario,  e non  abbia  intenzione  di  fiarvi  fino 
al  Sacerdozio , 

Per  ammettere  poi  ciafcuno  agli  Ordini,  dee  il  Vefco- 
vo efaminarne  io  fpirito,  e la  dottrina.  E circa  lo.  fpi- 
rito  , gli  affari  delle  Ordinazioni  certamente  non  debbon 
regoUrfi  come  gli  affari  della  Curia  , dove  fi  ha  da  cre- 
dere ai  Teflimonj  , ed  agli  Attefiati  giurati  ; ma  nel- 
le Ordinazioni  il  Prelato  dee  regolarli  colle  prudenti 
confetture  , dovendo  giallamente  fofpettare  che  molte 
delle  fedi  in  quella  materia  fi  fanno  per  condefcendenza, 
e rifpetti  umani  contro  la  verità . Perciò  egli  non  dee 
<ontentaifi  delle  fole  fedi  fcritte  da'  Parochi  , che  alle 
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volte  facilmente  fi  fanno  per  rifpetti  umani  / e non  con-* 
tentarfi  della  fola  bontà  negativa  del  Soggetto  , ma  bifo- 
gna  averne  notizie  tali,  che  diano  fumcienti  indizi  di 
vero  Spirito  Ecclefiaflico  . E1  ottimo  configlio,  coni* è la 
pratica  de’ Vefcovi  zelanti  , di  non  firmare  il  Memoriale 
ci  qualunque  Ordinando,  (e  prima  non  fi  abbiano  avuti 
di  lui  gl’  informi  fegreti  di  più  perfone  fedeli  del  mede- 
fimo  luogo,  che  conofcano  i Soggetti.  Notili  ciò  , come 
un  gran  mezzo , e molto  necelfario  per  afficurar  la  co- 
fcienz*  nelle  Ordinazioni . Da  quell’  informi  poi  dee  cer- 
carli di  fapere  , non  folo  fe  il  Chierico  non  dà  fcandalo 
coi  giochi  , colle  infolenze  , colle  male  converfazioni  ; 
ma  di  più  , fe  fa  pofitivamente  vira  fpiriruale  ,,  frequen- 
tando le  Chiefe,  rotazione,  i Sacramenti,  fe  vive  riti- 
rato, fe  pratica  con  buoni  Compagni,  feè  applicato  allo 
(ludio , fe  vede  con  modeftia , e cole  fienili  . E quando 
le  fuddecte  notizie  non  hanno  potuto  baflantemente  ap- 
purarli, fi  differita  l’Ordinazione;  è meglio  che  taluno 
fi  trafporti,  che  abbia  da  ordinarli  elfendone  indegno*  E 
fe  mai  fi  è faputo  qualche  fcandalo  pofitivo  di-  alcuno 
Ordinando  , allora  non  balla  eligeme  la  pruova  ordina- 
ria, ma  bifogna  vederne  1’  efperienza  per  più  anni  ; ef- 
fendovi  allora  ragionevol  fofpstto*  che' tutto,  fia  finzione 
per  giungere  agli  Ordini . . 

A quello  fine  farebbe  benq , che’l  Prelato  illituilfe  più 
Congregazioni  per  diverfi  luoghi  della  Diocefi  a polla  , 
e folo  per  li  Chierici,  dove  quelli  andalTcro  in  qualche 
giorno  d’ogni  fettimana  ad  elfere  ifirmti  da  un  buon 
Padre  fpirituale  nella  pratica  delle  virtù , di  far  l’orazio- 
ne -mentale,  di  prendere  con  frutto  i Sacramenti,  di  far 
le  Vifite  al  Venerabile  , ed  a Maria  Santilfima  , e d* 

• ogni  altro  efercizio  che  fpetta  alla  vita  fpirituale*  E quel 
Padre  poi  avrà  l’incombenza  di  efigere  il  conto  di  vi- 
ta da  ciafcuno  de’ fuoi  Chierici,  d’informarfene  anche  da 
altri;  e poi  di  andare  più  volte  Tanno  a conferirne  coi 
Vefcovo,  fpecialmeore  prima  delle  Ordinazioni  . E ciò 
fervirà  anche  al  Prelato  , per  potere  andar  riprendendo 
da  quando  in  quando  i negligenti , e animando  i buoni 
alla  Tanta  perfeveranza. 

Circa  la  dottrina  poi  è certo,  che  Pfigaoranza  negli 
Ecclefiaftici  fa  gran  danno  e,  per  eflì  , e per  gii  altri .. 
E’1  peggio  fi  è,  che  T.  ignoranza  negli  Ecciefiallici  è un 

male  \ 
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fnaie  fcnla  rìoiedio  * come  dice»  S.  Ftancefcò  di  Sales  * 
Onde  dee  il  Vefcovo  fortìmàmènte  attendere , che  J 

le  non  foto  non  faranno  mai  buoni  per  la  Chi  e ia  , ma 
faranno  neceffariatnente  cattivi  ; giacché  1 0210  è il  p 
dre  di  tutti  i vizi . Perciò  bi  fogna , che’l  Prelato  non  fi 
Contènti  della  fola  efatne  j che  «mdnèmente  fi  fuoi  fare 
Belle  Ordinationi  fopra  1 requifiti  degli  Ordini , e ì* 
,nr,  triviali , le  quali,  facilmente  s’ imparano  da  qualche 
Ubricciuòlo  ed  indi  gli  Ordinati  tettano  pure  ignoranti) 
come  prima  . Nè  fi  dèe  mettere  fperanza  che  ftudieran- 
no  appretto  , perchè  quefta  è fpenenza  troppo  veduta  » 
ché  molti  Sacerdoti  fecolari  , per  non  dir  quali  tutti, 
ptefo  c’hanno  il  Sacerdozio  ,-trOvandofi  ignoranti  , no» 
Fnrnhn  niìi  libfru  e fi  fcordano  anche  di  quel  poco  ché 
fapeano?  onde,  fe  non  fi  fanno  far  loro  gli  ttud)  compì - 
t*  primi  dèi  Sacerdozio,  difficilmente  dee  fperarfi  j chd 

_n /r, nìN  ir»  avvenire.  • • . 


- A quello  Lt  V Eminentittimo  Sig.  Cardmale  Spinel- 
li quando  fu  Areivefcovo  di  Napoli  , nelle  Ordinatemi 

ftUva  efaminare  tutti  i fuoi  Chierici  lungamente  ofo^fd 
liceva  ei  Tonift0;a  nn<?matua:,o  fecondo  la  Iqrò 


lnfofia  o di  Canonica;  obbligandoli  aa  anaarc  un 

tori  da  lui  deflinati  del  fuo  Palagio  Arcivefcovile  , e ri; 
eonofciuti  ptoptk  «re.  E per  le  Dioeefi  picciole  IO  fi- 
mo molto  utile  il  praticare  quel  che  coftumm  di  fa- 
« il  zelantiflimo  Moufignor  D.  Fabrizio  di  Capoa  di 
felice  memoria  Areivefcovo  di  Salerno  nella  fna  Ditf- 
tifi? che  nelle  Ordinazioni , e Angolarmente  del  Sacer- 
**“,»  c,n  -“:  ;r,  i (noi  Ordinandi  fopra  tutta  li 


ÀreT  Ànime  a falvarli  .•  Di  piu  lumo  ut  inumo  s»« 
5he  praticava  un’ altro  buon  Prelato,  il  quale  non  loto 
r -faminare  i fuoi  Chierici  filila  Morale , ma  di  piò 

fd  ógni  Ordine  che  ciafcuno  rotea  prendere  , aveva  aP 
àd  ogni  . ..  • e tajt  trattati  determiniti  lo- 

m8a“  «alche  determinato  libro  ; con  dovere  gli  Éfamina- 
«ari  lar  li  queliti  appunto,  fecondo  la  materia  1 e 1 or 
j.H’ifteffo  libro  ; Sicché  in  tal  modo  giungendo  al  Sa- 
f "doJio  ciafcuno  veniva  ad  «fiere  fufficientemente  ittrmto 

foprt  tutta  U Morale)  e cosi  potea  fervile  alla Dmcefi , 


» « t ' 
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tempre  die  *1  Vefcovo  lo  chiamava  • Sé  óìrré  poi  della 
Morale  fi  volefle  efigere  Tefame  fopra  il  primo  tomo 
d’Abelly,  che  così  bene  dà  i rodimenti  della  Scolafiica  , 
parlando  per  le  Diocefi  picciole>  farebbe  cofa  migliore  f 
; c più  profittevole. 

••  ^ i 

Ma  (firn*  chi  da  tener*  H Vrfcovo  circa  f Ordinazione 

di  ! noi  Chièrici* 

$ 

x.  T O fpirito  della  Chiefa  don  è . nè  è flato  mai  di 
u ordinar  Minillri , che  non  fieno  abili  e difpofti 
a fervir  la  Chiefa,  ed  a cooperarli  alla  filate  delle  Ani- 
me. Sta  ciò  fpecialmente  elpreflò  nel  Concilio  di  Tren-- 
tt>.’  Cftm  fiullus  debtat  ordinari , qui  judicio  fui  Ep'ìfcopi 
non  fit  utili s , aut  neceffariut  fuis  Ecclefiis%  ÒV.  La  pa- 
rola Uti/isj  non  può  certamente  intenderli  per  la  (ola 
Me(fa , perchè  fi  fa  che  ogni  Sacerdote  la  dice  , onde 
non  farebbe  fiato  piò  nccellario  quel  giudizio  del  Vefco- 
vo  richiedo  dal  Concilio.  Pertanto  quando  da  un  Gio~ 
vine  non  potette  altro  afpettarfi , che  la  fola  celebrazio- 
ne della  Meda  , cofiui  non  dee  ordinarli  j fe  noonelfplo 
c'afo  di  necettìtà , che  in  quella  Terra  matìcatte  per  lo 
Popolo  chi  dicette  la  Meda.  Del  refio  fidamente  debbo- 
no ammetterli  quei  che  dimofirano  talento,  ed  intenzio- 
ne di  aiutare  l’ Anime,  e dan  fegni  di  vero  fpirito  Ec- 
clefiartico. 

Per  fegni  poi  di  quello  fpirito  non  bada  che  V Or- 
dinando non  dia  indizj  di  vizj  politivi  ; ma  bifogna  di  piò 
che  dimoflri  vera  pietà,  dando  fegni  di  modefiia,  di  riti- 
ratezza, e dell*  altre  virtù  convenienti  ad  un  Ecclefiafiico; 
e fpecialmente  eh’  eferciti  V Orazione  mentale  , perchè 
quel  Giovine  che  ordinariameote  non  fa  Meditazione  9 , 
difficilmente  potrà  effe  re  Uomo  di  fpirito  . Perciò  S. 
Carlo  Borromeo  voleva,  che  tutti  gli  Ordinandi  parti#  • 
colarmente  fodero  efaminati  fopra  1*  Orazione  mentale  9 
fe  fapeano  farla , e fe  la  faceaqo  in  fatti  • 

3.  I difetti  efteriori,  come  nel  vefiir  vano, nel  conver- 
ge co*  Secolari  , nell*  andar  vagando,  e cole  limili , fo- 
no indizi  di  fpirito  mondano,  e di  mente  diflìpata  , e 
non  impegnata  all’  acquifio  della  vera  pietà  . Onde  un 
Giovine  che  commette  tali  difetti  , è fpediente  che  ne 
fia  ammonito , e frattanto  gli  fi  differita  1*  Ordinazio- 

F f ne  , 
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PC , eoa  ufarfi  più  attenta  ricerca  d’  intorno  a’  fuoi  co-' 
(lumi  ; poiché  noa  fare  volte  è avvenuto  che  facendoti 
maggior  diligenza»  tali  Giovani  fi  fon  ritrovati  pofìri- 
vamente  viziofì  . La  poca  applicazione  allo  ftjjdio  anch’ 

£ motivo  di  differir  1’  Ordinazione  , e di  far  maggior 
indagine  de’  coflumi,  effendo  ciò  indizio  di  fpirito  dif- 
fipato  . Lo  (fedo  corre  per  quei  Giovani  che  fon  dediti 
alla  caccia , poiché  1'  affetto  alla  caccia  didoglie  dallo  (Hi 
dio,  e dalla  divozione,  ed  è cauta  di  converfare  co’  Se- 
gatati . Tanto  maggiormente  ciò  corre  poi  per  taluno  , 
eh’  è dedito  al  giuoco  delle  carte . 

4.  Quando  poi  in  alcun  Giovine  (i  feovre  qualche  in- 
clinazione al  vizio  impuro , o pure  fi  ha  badante  fon- 
damento per  fofpettarne  , s’  egli  non  ha  che  gli  Ordini 
minori  , è fpediente  fiancarlo  colle  dilazioni,  e con  di- 
mod rargli  poca  voglia  di  promuoverlo  , affinché  da  fe 
(fedo  deponga  T Abito,  e s’applichi  ad  altro  (fato  ; men- 
tre la  fperienza  fa  vedere  , che  quedo  è un  male  di 
troppo  diffidi  cura;  e fe  taluna  è intinto  di  tal  pece  , 
troppo  è diffìcile  1’  accertarti  di  fua  vera  emendazione  * 
Se  poi  un  tal  Chierico  per  fua  difgrazia  trovafi  già  en- 
trato in  Sacrisi  , bifogna  differirgli  da  anno  in  anno  1’ 
Ordinazione  , finché  non  dia  fegni  di  certa  mutazione 
di  vita  . Ma  non  bada  1’  emendazione  di  poco  tempo  » 
perchè  a didruggere  gli  abiti  cattivi  da  lungo  tempo, 
contratti  » vi  bifogna  una  lunga  continaazione  d’  atti 
contrari , affin  di  poterne  fperare  la  perfeveranza  con 
quella  fìeurezza  che  nel  dare  gli  Ordini  Sagri  fi  richie- 
de , Cum  magno  quippe  timore  ( parla  il  Pontificale  Ro- 
mano ) ad  tantum  gradimi  ajcendtndum  tfl  , ac  providen- 
dum , ut  ctcltjìis  fapitntia  probi  morii  , ac  diuturne  ju- 
jftitia  obfetvatio  ad  id  tltiìos  commendet . £ S.  Gregorio 
feri  de  : Ne  hi  qui  ordinati  funt , ptrtant  , pco'vidtrt  de - 
(jet , ut  frius  o/piciatur  , fi  \ita  tllorum  ak  annis  pluri- 
mi* conttnons  futrit  . Leggati  ciò  che  fi  è fcritto  nella 
JPrima  Parte  al  Cap.  X.  dal  n.  8.  Inoltre  , da  coloro 
che  fono  dati  vizioli  , fi  debbono  efìgere  maggiori  fe- 
gni di  pietà,  di  quelli  che  fi  ricercano  dagl’  Innocenti  , 
poiché  il  delinquente  dee  compenfare  il  mal  fatto  con  piò 
fervore,  per  renderli  idoneo  agli  Ordini  fagri  . E fin 
tanto  che  non  fi  hanno  quedi  fegni , non  fi  promuovano  : 
£ meno  male  che  fieno  cattivi  Chierici  , dcU’  eder  poi 
mali  Sacerdoti , ' 5,  In 


I 


Utili  *' Ve f covi.  451 

5.  In  quanto  poi  a coloro  che  cercano  di’  eflere  am mef~ 
fi  a portar  T Abito  Chiericale,  non  debbono  ammetterti 
fe  non  quei  Figlinoli  » che  fon  capaci  di  difccrnere  io  (hto 
che  imprendono:  onde  almeno  abbiano  14.  015.  anni  s 
di  piìi  /pieghino  almeno  eoo  qnalche  buona  mediocrità  i 
libri  latini;  e quel  che  più  importa»  dimagrino  qualche 
notabile  inclinaziooe  alla  pietà. 

6.  Tatti  i Chierici  poi  debbono  per  1.  frequentare  i 
Sagramene  , almeno  per  due  volte  ;il  Mefe  ? 2.  in  «t ot* 
te  le  Domeniche  infegnar  la  ^Dottrina  a’  Fanciulli  t 3. 
in  tolte  le  Felle  fervir  le  Mede:  4.  andare  allo  (iodio  : 

Ì.  intervenire  alla  Congregazione  ior  propria»  o pure  de? 
'reti  . 


§.  III. 


Di'  Sacerdoti , t Confejfori . 


I Buoni  Sacerdoti  fono  il  braccio  del  Vefcovo  » fenza 
cui  non  potrà  mai  vedere  ben  coltivata  la  fuaChie- 
fa  • A ciò  molto  giova , eh’  egli  procuri  di  dimodrare 
tutta  la  benevolenza  verfo  i Sacerdoti  buoni  » fpecial- 
mente  operar;  ( ma  che  fieno  veri  operar;  ) ; con  be- 
neficarli fecondo  » meriti  cogli  Offici  , e co*  Benefici  * 
Il  gran  difordme  di  difpenfare  le  Cure»  e gli  altri  Be- 
nefici per  rifpetti  o finì  mondani  * e non  fecondo  i me- 
riti. S.Fraocefcodi  Saleslo  chiamava  fa  bbom  inizio  ne  dalli 
defoliziooe  nel  Luogo  Santo»  e P origine  nniverfale  di 
tutti  li  (concerti  nella  Chiefa  di  Dio.  E fu  ciò  notili  la 
maflìma  del  medefimo  Santo»  che  nelle  Cure  d* Anime 
i Caffi cientemente  dotti  doveaao  preferirli  agli  altri  di 
maggior  dottrina»  ma  di  metto  fpirito.  Ma  conforme  ii 
Vefcovo  dee  animare  i buoni , così  anche  dee  dimodra- 
re  a1  Sacerdoti  negligenti  la  fua  poca  foddisfazioue  » af- 
fine di  correggerli  . 

Acciocché  i Sacerdoti  fi  mantengano  applicati  » e poflfa- 
no  fervirtf  a coltivare  le  Anime  * oltre  le  Congregazioni 
da’  cari  che  foglioso  farli  m molte  Dtocefi  » a norma  di 

Jjuelìa  dei  P.  Pavone  di  Napoli  » in  og  fi  fettìtnana  » 
arebbe  di  bene  che  di  più  il  Prelato  ftabiiifi»  le  Acca- 
demie della  Morale  per  ciaieun  Paefe  capace»  con  pre- 
fcrivere  ai  Sacerdoti , fpecial mente  a’  giovani  l’ aflftftervi 
due  0 ue  vote  la  fettìmana  • Bsn  fi  fa  coir  efperienza  quan- 
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to  giovino  quelle  Conferenze  di  Morale  , per  fapere  di 
quella  Scienza  così  vada , e così  neceffaria  : giacché  colle 
Conferenze  meglio  fi  decifrano  i cafi,  e più  s’imprimono 
le  dottrine.  Bifogna  perciò  che  *1  Vefcovo  le  raccomandi 
fommamente  a’vicarj  Foranei,  e vi  deputi  per  Prefet- 
to alcuno  de’ Sacerdoti  più  dotti  e autorevoli  del  Pae- 
fe , che  vi  affilia , e gli  trafmetra  poi  le  rifolnziooi  de1 
cafi  fatte  nell’  Accademia;  ed  indi  non  ammetta  niun  Sa- 
cerdote all’efatne  per  la  Confeffione  , fe  non  porta  La 
fede  di  aver  frequentato  almeno  per  due  anni  le  fuddette 
Conferenze.  E gioverebbe  affai  , che  l’ ideffo  Vefcovo  fi 
nffacciaffe  più  volte  1’  anno  , quando  poò , a quelle  Accade- 
mie , per  vedere  come  fi  fanno , e per  animare  a profeguirle. 

In  quanto  poi  a’  Confeffori , tomaia  certamente  ha  da 
cffer  la  cura  del  Vefcovo  nell’  ammettere  i Confeffori  v 
da’ quali  dipende  il  regolamento  di  toltele  cofcienie  del 
Popolo.  1 Confeffori  ignoranti,  o di  mali  collumi, pof- 
fono  rovinare  tutti  gli  altri;  ond’ è meglio  averne  pochi  e 
buoni,  che  molti,  e fra  quelli  molti , alcuni  cattivi . Per- 
tanto è neceffario  che  il  Vefcovo , prima  di  dar  la  Confeflìo- 
ne  ad  nn  Sacerdote  , ne  abbia  un’  efatta  ( ma  {Iragiudi- 
ziale ) informazione  , circa  i collumi  , efemplarità  , pru- 
denza, concetto  appreffo  il  Popolo  , lenza  contentarli  mai 
de’ foli  Attesati  . E quella  diligenza  dee  ufarfì  anche 
rilpetto  de’  Religiofi , che  vogliono  prender  la  Confeffìone 
pigliando  le  notizie  da  qualche  altro  Religiofo , da  cui  fi 
lpera  intender  la  fincera  verità , dal  Parroco , • da  al- 
tri buoni  Sacerdoti  . E fe  quel  Religiofo  è flato  in  al- 
tri PaeG  , prendanfi  le  informazioni  da  tutti  i luoghi  , 
dove  quegli  ha  dimorato  , almeno  negli  ultimi  anni  . 
Perciò  fi  prenda  Tempre  tempo  con  coloro  che  cercano 
la  Confezione  , e fpecialmente  co’  Regolari . Affida  poi 
Tempre  il  Vefcovo  all’  Efame  , in  cui  1’  Efaminando 
fia  interrogato  a lungo  da  tre  Efaminatori . E lì  avver- 
ta a non  far  fapere  agli  Efammandi  la  Nota  , in  coi 
fhn  defcritti  in  ordine  quei  che  dovranno  effer  chiama- 
ti , acciocché  ni  uno  di  loro  fappia  da  chi  dovrà  effer  in- 
terrogato . 

i RequiGti  che  debbon  prefentare  i Sacerdoti,  chevo- 
glion  effere  ammefli  all’ Efame,  fon  quelli.'  i.  Fede  de* 
colinoli . 2.  PerquiGzione  della  Banca  di  non  effere  inqui- 
eto. 3.  Fede  di  Battcfimo , acciocché  G fappia  l’età  per 
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poter  con  fe  (Tare  Uomini , o Donne  ; mentre  per  con  bef- 
far Donne,  ordinariamente  richiedon  fi  trentatrè  anni  é 
Ma  quando  vi  fotte  necettìtà  in  qualche  Paefe  , e’1  Sa- 
cerdote dimottraffe  molta  fodezza,  e l’afpetto  non  fotte 
molto  giovanile , potrebbe  ammetterli  taluno  di  età  mi* 
nore, ma  non  meno  d'anni  trenta  • La  Paggetti  fi  dia 
ad  Sex  mtnfes , cotta  claufola  : Et  infra  hoc  tempus , ad 
noflrum  beneplacitum  . 

Prima  che  ciafcun  Sacerdote  fi  metta  a confettare  , è 
bene  di  fargli  fare  gli  Efercizj  fpirituali  chiufi  in  qualche 
luogo  religiofo  , acciocché  oon  maggior  lume  e zelo  fi; 
ponga  a far  queft*  officio  così  difficile  , e di  taota  confc- 
guenza . . > 

Bifogna  poi  ordinare  per  tatti  gli  Ecclefiattici  , che 
almeno  la  mattina  portino  la  vette  talare  : che  non  gio- 
chino a giochi  proibiti  : che  non  portino  chiome  . Òhr 
che  bel  vedere  fanno  certi  Sacerdoti  lugli  Altari  cotta 
ciamberga  * che  fa  rota  Cotto  il  Camice  ; e colla  chioma 
lunga}  ed  luche  inanellata  , Copra  cui  per  apparecchio  alla 
Metta  avran  faticato  tutta  la  mattina  avanti  lo  fpecchio 
per  fare  i ricci  col  ferro  infocato , peggio  delle  Donoe 
più  vane  del  Secolo , e cotta  polvere  di  Cipro  tal  volta 
Culla  tetta;  che  anderà  cadendo  poi  fui  Corporale  a tra- 
/ mifchiarfi  coi  frammenti  delle  Oftie  Caere  ! Oh  vituperio 
de1  giorni  noftri  ! A’  Vefcovi  tocca  di  rimediare  a quefti 
fcaodali,  che  fanno  perdere  la  divozione,  il  concetto  de’ 
Sacerdoti,  e quafi  anche  la  Fede  a’  poveri  Secolari. 

§.  IV.  ( 

; \ . 

Dei  Parrochi . 

Acciocché  i Parrochi , ed  i Confeffori  già  approvati  fi 
coufervattero  in  quello  fpirito,  e zelo,  che  loro  è 
tnecettario  per  fantificare  le  Anime  , dovrebbe  ogni  V - 
/covo  invigilare,  che  facciano  ogni  anno  gli  Efercizj  fpir  - 
nuli  chiufi  in  qualche  Cafa  Rettgiofa,  ( ficcarne  anche 
ve  n’ é l'Ordine  della  fanti  memoria  di  Benedetto  XIV.) 
a forma  degli  Efercizj,  che  Cogliono  darli  da'  RR.  PP. 
della  Mittìone. 

Ma  parlando  fingolarmente  circa  i Parrochi , bifogna 
intendere  che  pochi  fono  qnei  Sacerdoti,  che  fono  atti  a 
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far  que(P officio  così  diffìcile,  e così  importante,4  giac- 
ché finalmente  dalla  loro  cara  dipende  il  profitto  , o la 
mina  de’  Popoli . Onde  primieramente  nell’  eleggerli  dee 
il  Vefcovo  afar  tutte  le  diligenze,  cercando  piu  infor- 
mazioni de’ loro  portamenti,  coltami  , efempio,  pruden- 
za , difintereffe,  e (opra  tutto  dello  fpirito  • zelo  che 
ior  bifogna  molto  più  della  dottrina.  E* noto , che  fecondo 
il  Concilio  gii  Efaminatori  Sinodali  hanno  il  voto  deci- 
fìvo.  intorno  all’  Effe^\ei  non  Effe  ìdmeium , e confulrivo 
intorno  al  l'Effe  magìe  idoneum , » perchè  il  decidere  ciò 
fpetta  folo  al  Vefcovo. 

Bifogna  poi  che  ’l  Vefcovo  fptflò  inculchi  a’ Parrochi  già 
eletti  Pcfecuzione  del  loro  obbligo,  e degli  Ordini  pre- 
feruti  ; che  attendano  fpeciaimente  ad  iftruire  i Figliuoli 
fopra  la  piccioli  Dottrina  del  Cardinal  Bellarmino  ( che 
viene  univerfalmente  approvata),  coll’aiuto  inficine,  ed 
attinenza  de’ Chierici.  Di  più  che  facciano  la  Predica  ogni 
Feda , o almeno  ogni  Domenica  al  Popolo  ;.e  che  i Sermoni 
Beno  familiari  ed  i(lruttivi(mafiudiati,nonfattiacafo)9 
toccando  Tempre  le  Maffime  eterne . Inculchi  loro  maflìma- 
mente  l’ affluenza  a’  Moribondi  ; e che  in  ciònon  fi  fidino 
di  tatti  i Sacerdoti  indifferentemente , poiché  per  tal  fidan- 
za for  focceduti  alle  volte  fcandali  orribili , che  in  tali 
accattoni  fon  facili  ad  avvenire  . Inculchi  di  più  1*  afTiftett'- 
za  al  Confe (lionata,  ftnza licenziare  ,o  dimoftrare fvoglia- 
4ez22  a chi  cerca  la  Confeffìone,  o la  Comunione* 

Ricordi  di  vantaggio  l’obbligo  de’  Parrochi  di  far  la  cor* 
Tez:nne  a’ malviventi , e di  rimediare  alle  male  pratiche  , 
e fcandali , con  imponere  loro  che  dov’  etti  non  poflòno 
rimediare,  vengano  a riferire  a lai  quel  che  occorre.  E 
perciò  bifogna  che  1 Vefcovo  tenga  fempte  la  porta  aper- 
ta per  li  Parrochi,  moftrando  feropre  di  gradire  la  loro 
venuta , e la  loro  vigilanza , con  afcoltarli  con  pazien- 
za , e cortefia  ; e con  ordinare  a’  Servitori , che  venen- 
do qualche  Parroco,  ad  ogni  ora  gh  facciano P imbasciata  ; 
acciocché  i Parrochi , avendo  Tempre  e fobito  l’udienza, 
vengano  facilmente  ne’  bifogni , • non  abbiano  fciife,  fe 
tralcurano  a venire  . 

In  quanto  al  Precetto  Pafqnale,  ordini  con  rigore  (om- 
ino a’ Parrochi,  che  efigano  le  Cartelle  della  Comunque 
da  tutti  lenza  eccezione , e lenza  rifpetti  omini  ; e 
oc  mandino  poi  dopo  un  mefe  o due  dal  te$po  pattato 

del 
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«ìe^  Precètto  h fede  giunta  ad  effo  Prelato;  con  dindii* 
ziare  all’incontro  i trafgreffori  ; acciò  egli  polla  poi  prò’ 
cedere  agli  opportuni  rimedi*  con  affiggere  anche , quan- 
do non  v’  è altro  rimedio , il  Cedolone  della  fcomunica 
in  eafo  di  pertinacia.  Oh  quanti  miferabiti  non  fatino  il 
Precetto*  e’i  Vefcovo  non  ne  fa  niente,  perché  i Parrò-; 
chi  fon  negligenti  ad  efiger  le  Cartelle,  e per  rifpetti 
umani  non  ne  danno  alcuno  avvilo  al  Vefcovo!  E perciò 
è neceffario  imponere  loro  l’ in  viargli , o portargli  la  nota 
delle  perfone  capaci  di  Comunione,  Colla  fede  giurata  eh* 
abbiano  foddisfatto  al  Precetto. 

Gli  eforti  inlìeme  che  attendano  a far  comunicate  quel- 
li Figliuoli , che  già  ne  farebbero  capaci  per  l’età . General- 
mente parlando,  l’età  di  dieci  anni  è già  fufficiente  in 
molti  ( quando  il  Parroco  nonperò  fi  prende  faftidio  per 
iftruirli , ficcome  dicono  i DD.  ) Oh  Dio  e quale  compaf- 
ìione  abbiamo  avuta  in  tante  Miffioni  , in  trovare  tanti 
Figliuoli  aile  volte  capaci  di  15..  e 16.  anni  non  comuni- 
cati ancora  per  tafetìraggine  de’  Parrochi . 

Per  tutti  i bifogni  poi  delle  Anime  * e per  tutte  le 
cole  appartenenti  ai  governo  della  fua  Chiela , è fpedien- 
té  che  ciafcun  Vefcovo,  come  fece  S.  Carlo,  ftabilifca 
che  in  ogni  mefe  vengano  da  lui  unitamente  i Parrochi# 
e’ Sacerdoti  di  ogni  Paefe  , e ciafcuno  efpohga  i bifogni 
e i difordini  che  vi  fono,  per  darvi  rimedio.  In  quefti 
congreffi  dee  trattarli  de’ portamenti  del  Clero,  e del- 
le obbligalioai  de’ Parrochi,  delle  offervanze  delle  Mo- 
nache, del  governo  del  Seminario,  e degli,  altri  luoghi 
pii  , del  decoro  e riverenza  delle  Chiefe  , degli  fondali  # 
abufi,  dottrine  larghe,  del  follievo  fpirituale  e tempo- 
rale de’  Poveri  , fpecialmente  degli  Spedali  » e de’  For*- 
flieri,  del  coltivare  i Popoli  colle  Prediche,  I (frulloni , 
Novene  di  Maria  Santiffima,  effendo  cofa  utiliffima  far 
fare  una  Novetu  almeno  ogni  anno  in  ciafcun  Paefe 
della  fama  Vergine  coi  Sermoni , e coU’  Efpofizione  del 
SS.  Sacramento.-  del  promuovere  la  frequenza  de  Sacra- 
menti, e Le  Vifite  al  Venerabile  , ed  a qualche  Immagi- 
ne di  Maria  piò  divota  in  quel  luogo  : di  più  delle  Con- 
gregazioni de’Secolari,  e delle  Segrete,  fe  mai  potettero 
mtrodurvifi,  che  riefeono  di  femmo  profitto  » ec.  Ma 
in  quefti  congrefli  bifogna  che ’l  Prelato  dia  piena 
libertà  di  avvertire , e dire  a ciafcuno  quello  che 
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l' occorre  per  la  Gloria  di  Dio  * e di  quello  ebe  fi  dice 
dal  Popolo  circa  il  Tribunale  , circa  i Tuoi  Miniftri  9 
Servitori,  e finanche  circa  la  fua  Cafa , la  fua  Per  fon  a * 
E nelle  urgenze  f peci  ali  faccia  i Congreifi  eftraordinarj  « 
Se  ogni  Vefcovo  face  (Te  così , oh  1 quante  cofe  s1  avvertirei)* 
he  meglio,  ed  a quanti  mali  fi  darebbe  riparo,  che  altri* 
menti  non  fi  avvertono,  e non  fi  riparino» 

V. 

f 

Del  Vicari* , $ Miniftri  • 

« 

NEH* elezione  de’ Miniftri  la  prima  risoluzione  del 
Vefcovo  ha  da  edere  , per  accertare  il  buon  go- 
verno, di  non  eleggere  per  qualfifia  ragione  alcuno  mai 

5er  rifpetto  di  parentela,  d'amicizia  , o#d'  altro  riguar- 
o mondano. 

In  quanto  al  Vicario,  è chiaro  che  dal  Vicario  di  pen- 
de la  maggior  parte  della  quiete,  e del  regolamento  del- 
la Diocefi . Onde  il  Vefcovo  dee  ufar  tutta  la  diligen- 
za per  ottenere  un  Vicario,  che  fia  infieroe  dotto,  e 
di  fpiritó:  affabile  , che  tratti  con  dolcezza,  e incedati- 
temente  dia  udienza  a tutti.*  che  sbrighi  i negozi  : e 
(opra  tutto  non  fia  attaccato  all’ intercide  . S.  Cario  proi- 
bì affatto  a' Tuoi  Vicari,  ed  a tutti  i Tuoi  Miniftri  il  ri- 
cevere  donativi  di  qualunque  forti  ; e uno  di  loro  per 
aver  accettato  una  volta  un  certo  prefente  , egli  lo  li- 
cenziò per  Tempre  dalla  fua  Corte . E' bene  poi  che ’1  Ve- 
fcovo ogni  giorno , o pure  in  piò  giorni  della  fettimana 
adeguati  fi  faccia  dar  conto  dal  Vicario  delle  caufe  e af- 
fari più  rilevanti , che  occorrono  a determinarli  ; altri- 
ménti contro  fua  voglia  fi  troverà  molte  volte  intricato 
in  difordini  forfè  non  piò  rimediabili. 

La  Corte  poi  fia  divota,  licenziando  chi  non  fa  vita 
fpirituale;  e tanto  piò  chi  palefemente  vive  lontano  da 
Dio;  al  che  dee  invigilare  il  Vefcovo  continuamente , altri- 
menti ne  farà  giuftamente  mormorato  dal  Popolo  . E fimil- 
mente  bi fogna  che  ordini  con  rigore,  e minacci  di  licen- 
ziare ciafcuno  de'fuoi  Miniftri  o Servi,  che  cercafie  o 
accettale  regali  da  qualunque  perfona  , o Comunità  , e 
fpecialmente  dagli  Ordinandi , da'  Pairochi , o Con fe (Tori 
nuovamente  fatti,  o Beneficiati*  Ed  ordini  infieme 
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che  affatto  non  s’  intromettano  in  materia  di  giuilizia 
a raccomandare  alcuno , come  tatto  ordinò  S.  Carlo  ; men- 
tre da  ciò  ne  nafcono  poi  irolti  {concerti , e molte  vol- 
te ne  retta  ancora  con  digredito  il  buon  nome  del  Ve- 
scovo : il  quale  in  ciò  bifogna  che  fìa  il  primo  a dare  i! 
buon  efempio,  in  non  ricever  regali  da  alcuno  de’  fnoi 
fudditi , e Angolarmente  dagli  Ordinandi  ' Beneficiati , e 
dalle  Monache  particolari;  eccettuati  quei  regali  , «he 
gli  fpettano  per  ragione,  o per  confnetadine . I donati- 
vi fan  perdere  il  bnon  nome,  e la  liberti  di  correggere 
o di  negare  quello  che  non  è giutto . 

S.  VI.  v ‘ 

De'  Monafttrj  di  Monache. 

LE  Vergini  cooperate  a Dio  fono  già  la  piò iliuttre 
. porzione  della  Gregge  di  Gefu-Crifto,  fe  vivono  non- 
» però  da  vere  Religiofe . Perciò  il  Vefcovo  dee  primie- 
ramente invigilare , che  le  Giovani  non  s*  impegnino  z 
prender  1’  Abito  religiofo , fe  non  conofce  che  abbiano 
vero  fpirito,  e vocazione;  giacché  per  mala  forte  de’ gior- 
ni nottri  la  maggior  parte  fi  fanno  Monache  piò  per  vo- 
lontà de’  Parenti,  o per  altri  fini , che  per  darli  tutte  a 
Dio.  E da  ciò  ne  nafee  poi,  che  in  tanti  Monatterj  non 
fi  vede  vero  fpirito  , e fempre  fi  avanza  il  rilafciamen- 
to . Onde  bifogna  rimediare  al  principio  , e che  ’l  Prela- 
to efplori  con  ogni  diligenza  le  volontà  delle  Vergini  pri- 
ma di  vettirfi,  con  interrogarle  da  parte,  non  per  fem-' 
plice  formalità , come  alle  volte  fi  pratica , ma  con  mira 
di  accertare  la  verità  per  qnal  fine  principalmente  fi  fan' 
Religiofe,  fe  per  impulfo  di  Parenti,  o delle  Monache» 
ec.  E non  accertandoli  della  vera  vocazione  , bifogna' 
che  ufi  fortezza  in  non  concedere  la  licenza , con  dire  all* 
Educanda  che  vi  penfi  meglio.  Oh  fe  i Vefcovi  u latterò 
quella  diligenza,  e quella  fortezza,  qual  altro  fpirito  e 
perfezione  fi  vedrebbe  ne’  Monatterj  ; E che  mai  ferve 
alla  Chiefa  di  Dio  1’  ammettere  tante  Giovani  ai  Mo- 
natterj fenza  vocazione?  Serve  ad  altro,  che  a far  Ser- 
ragli di  Donne  chiufe , che  poi  vivono  ( come  fi  vede  ) 
poco  efemplari  , inquiete  , ed  inquietano  ia  tutta  la  loro 
vita  i Monatterj  , ed  i Vefcovi  ì E ancor  farebbe  ben» 
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fere  fìgge  re  i!  nasiera  delle  Monache  in  ciafcuno  de’Mo- 
nafterj , e (Tendo  certo  chedov’è  folla  « difficilmente  vi  può 
eflere  buona  offervanza  . 

Dee  poi  ilVefcovo  procurare,  quanto  può,  di  fare  of - 
fervare  ne’Monaderj  , o d’ introdurvi,  fe  non  vi  è la  vita 
comune  w Senza  quella  è imponìbile  che  ne’  Monaderj  vi 
fia  vero  fpirito . e non  vi  fieno  continui  Sconcerti  * 

In  quanto  alle  licenze  di  parlar  colle  Monache , è bene 
che’l  Veftovo  le  riferbi  folo  a fe  y e fia  difficile  a con- 
cederle , per  l’ abufo  che  può  fuccederne  : mentre  fe 
fi  concedono  ad  alcnni  fenza  danno,  non  potranno  poi 
negarli  ad  altri , che  forfè  affaccetanno  legìttimi  prete, 
ili , ma  non  avranno  buon  fine  . Oltreché  gli  attacchi 
non  fi  prendono  alle  volte  a principio,  ma  col  tempo,  e 
col  cooverfare  ; ed  nn  folo  attacco  di  qaelii  baderà 
poi  a ruinare  tutto  il  Monaficro. 

Molto  gioverebbe  poi , fe  il  Vefcovo  fi  adoperate  ad  evi- 
tare , che  le  Monache  fpendelTero  de’ propri  vitalizi  in  par- 
ticolare negli  offici  i ed  in  far  le  fede  della  Chiefa  , ed  anche 
nel  far  regali  a’  Con  fedo  ri , o ad  altri  di  quello  che  fommini- 
Ara  la  Comunità.  Oh  Dio  , e quanti  disordini  vi  fono  poi 
in  quei  Monaderj , dove  vi  Ita  queft’  abufo  maledetto  ! 
mentre  per  l’emulazione  di  comparire  le  Monache,  non 
penfaoo  quali  ad  altro  in  tutta  la  loro  vita,  che  a far  da- 
nari , ad  inquietare  le  loro  Cafe , a pigliare  amicizie  j e 
e perciò  poi  abbandonano  l’ orazione,  il  ritiro,  il  didac* 
co,  e fanno  una  vita  didratta,  inquieta  , e fenza  offe#- 
vanza  ; cafe  che  in  confcguenza  neceflariamente  ne  hsn 
da  nafcerc , « da  ciò  ne  vengono  ancora  altri  mali  peg- 
giori. Bea  lo  fa  chi  è pratico  di  Monaderj  di  Mona- 
che. 

Dee  poi  fommamente  invigilare  il  Prelato  a procurare  , 
che  fieno  fatto  Superiore  quelle  Religiofe,  che  fono  di 
maggiore  fpirito  e prodanza  , perchè  dà  loro , e da’  Con- 
federi dipende  l’odervanza , oilrilifciamento  . Efappiafi, 
che  introdotto  an  abufo  in  qualche  Monadero,  è quali 
impofiìbile  a toglierlo  piò,  E di  tutti  gli  abnfi  le  Sape-< 
riore,  e i Con  fe  (Tori  ne  hanno  la  colpa»  Perciò  bi  fogna 
ancora  eleggere  Confe  (Tori  di  molto  fpirito,  forti  e difin- 
Cerelfati,  e raccomandar  Tempre  loro  (cioè  a’  Confe(Tori 
ad  alle  Abbadeffe  ) che  non  permettano  che  in  tempo 
lpro  s introducano  abili.,.  ...  ..... 
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£’  neceffarìo  ancora  mandar  più  vòlte  Pannò  alle  Moni- 
che i Confettori  eftraordinarj , almeno  per  rimediare  all* 
Confeflìoni  facrileghe,  che  alcune  fanno  coll’ Ordinario  * 

£ bi fogna  periti  ad  e rii,  che  quelli  cali  non  fono  rari;  vo- 
lere Dio  che  non  follerò  frequenti!  Sul  che  bifogna  notare 
che  iVefcovi,  come  anche  i Prelati  di  Religione  fon  tenuti 
a dare  alle  Monache  loro  rifpettivamente  foggeite  due 
o tre  volte  Tanno  il  Confeffore  {Iraordinario;  come  (la- 
bili , Innocenzo  XIII.  nella  Bolla,  Apoflolici  Minifletìi  * 
dirtela  da  Benedetto  XIII.  per  tutto  il  Mondò  Cri ttiano* 
ed  ultimamente  confermata  da  Benedetto  XIV.  nella  Tua 
Bolla,  Pafloralis , data  a1 5.  d’Agotto  1748.  nella  quale  di 
più  dichiarò , che  le  Monache  così  de1  Monatterj , come 
de’  Confervatorj , non  avendo  lo  Straordinario*  pollano 
farfelo  affegnare  dal  Penitenziere  Maggiore  . Inoltre  or- 
dinò che  ogni  Monaca,  ancorché  non  voglia  confettar- 
li, è tenuta  almeno  di  prefentarfi  allo  Straordinario» 
Inoltre , che  in  articolo  di  morte  a ciafeuna  Monaca  con- 
cedali il  Confelfore  particolare,  fe  io  domanda;  efelMo- 
natterio  è dente  , e’1  Prelato  non  lo  concede  , fe  T attegni 
dai  Vefcovo;  e quando  il  Vefcovo  neppure  T attignane, 
li  dia  dal  Penitenziere  Maggiore.  Inoltre  fi  ordinò,  che 
fe  alcuna  ricufa  di  confettarli  al  Confelfore  ordinario , dal 
Vefcovo  fe  Je  deputi  un1  altro  prò  certis  *uicibus\  ed  in 
Ciò  il  Papa  eforta  i Vefcovi  a non  effer  difficili  a con- 
ceder gli  Straordinari  nei  fuddetto  modo  • Se  poi  il 
Monatterio  è efente,  fe  le  deputi  dal  Prelato  Regola* 
fe;  e quando  quelli  ricufatte , fe  f attegni  dal  Vefcovo  ^ 
o dal  Penitenziere  Maggiore.  Finalmente  ordinò,  che  \ 
Prelati  Regolari  due  o tre  volte  Tanno  fìen  tenuti  ad 
sdegnare  alle  loro  Monache  il  Confelfore  rtraordinario 
dagli  Approvati  del  Vefcovo  per  ii  Monatterj;  il  quale 
Confelfore  (notili  J)  almeno  una  volta  Tanno  debba  edere 
o Secolare,  o Religiofo  d’  altro  Ordine  /-altrimenti  dee 
deputarlo  il  Vefcovo  : ed  in  quel  tempo  fi  proibifee  affat- 
to all’Ordinario  di  fentire  la  Confcttìone  d’ alcuna , da  an- 
che della  Badetta,  o delle  Novizie.  Sia  poi  renitente  il 
Vefcovo,  fenza  evidente  necettìtà , a confermare  i Con-  * 
fettori  ne’  Monatterj , pattato  il  triennio  : ed  anche  a 
mandarli  per  ettraordinarj  a gT  i fletti  Monatterj  , o a 
confettare  alcuna  in  particolare,  almeno  fe  non  fieno 
fcozlì  tre  anni  > dacch’é  finito  ri  triennio;  altrimenti 
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Cotto  tal  prefetto  vi  pub  e (fere  il  pericolo  di  continuarli 

Jualche  attacco;  o almeno  vi  farà  Tempre  il  pericolo 
i tenere  con  cib  {concertata  tutta  la  Comunità . 

Di  più  è di  bene  far  loro  dare  gli  Eferciz;  fpiritoali 
ogni  anno  da  qualche  Sacerdote , ma  che  Da  di  nota  efem- 
plarità  , prudente  « e pratico  di  Comunità:  altrimenti  fa- 
rà molto  meglio  far  loro  fare  gli  Efercizj  fole  e ritirate 
fatiza  predica.  Oh  quanti  Monafterj  fi  fono  rilanciati,  e 
forfè  minati  col  mandarvi  a predicare  Sacerdoti  di  poco 
Spirito , o non  intefi  , o imprudenti  ! 

CAP.  II. 

• » ' ; 

De'  Mezzi  piti  efficaci , che  dee  ufare  il  Vefcovo 
per  la  coltura  de' fuoi  Sudditi. 

OPortet  Epifcopum  irreprehenfibilem  effe , fcriffe  S.  Paolo  , 
i.  Cor.  3.  E fu  quelle  parole  dice  S.  Gregorio  : Omnes 
virtutes  uno  fermone  comprehendit  Apofiolus  . Onde  poi  co« 
munemente  ingegnano  le  Scuole  , che  ’l  Vefcovo  ( per  par- 
lare coi  loro  termini)  e/l  in  flatu  ptrfettionit  txetctndt , & 
comunicanda  : cioè  , come  fpiega  il  P.  Suarez , conviene  che 
’l  Vefcovo  poffieda  quella  perfezione,  alla  quale  tendono  i 
Religiofi  co  i loro  voti,  e regole.  E' vero  che’l  Vefcovo 
non  è tenuto  a tanto,  come  infegoa  S.  Tommafo,  eoa 
obbligo  di  peccato  grave;  nulladimeoo  dice  ilmedefìmo, 
che  fe il  Vefcovo  non  è Tanto,  non  potrà  mai  fantificare  le 
fue  pecorelle  fecondo  l’ officio  che  ne  tiene . Un  legno  che 
non  arde  , non  pub  certamente  accendere  altri  legni . 
Ninno  pub  eflere  Canale  , fe  prima  non  è Conca  : Con- 
eham  te  exhibebis , C7*  non  Canalem  , dice  S.  Bernardo  -, 
empiere  prius , €7*  fic  curato  effundere . E prima  Io  fcrifle 
S.  Paolo  a Timoteo  1.  cap.  4.  \6.  Attende  tibi , & dottri- 
na : in/fa  in  illis  . Hoc  enim  faciens  , & teip/um  faly>um 
facies , & eoe  qui  te  audiunt . 

Per  giungere  dunque  il  Vefcovo  a quella  perfezione, 
bifogna  che  fi  avvaglia  di  nove  mezzi  più  principali  , 
cioè  I.  Dell’Orazione.  II.  Del  buon’ Efempio  . III.  Def- 
Ja  ^.efidenza,  IV.  Della  Vifita.  V.  Delle  Milfioni . VI. 
Del  Sinodo.  VII.  Del  Con  fi  gl  io . Vili.  Dell’Udienza. 
IX.  Della  Correzione.  E primieramente  è neceffario, 
«he  fia  amante  aliai  dell’Orazione. 
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Dill*  Orazióne . 

E’  Certo  che  uno  de9  mezzi  più  grandi  per  farli  Tanto , 
è l’ Orazione  mentale  , come  dicono  tutti  i Maeflri 
di  fpirito.  S.  Luigi  Gonzaga  diceva,  che  ninno  potrà  a«- 
rivare  a quakhe  grado  notabile  di  fantità,  Te  non  fa  mol- 
ta Orazione  . La  luce , la  forza  , e’i  fervore  , che  fon  nè- 
celiar  j per  camminare  alla  perfezione , nell*  Orazione  fi  ac- 
quetano • Perciò  tutti  i Santi  fono  {lati  nomini  di  Orazione  • 
S.  Carlo,  come  fi  dice  nella  fua  Vita,  tutto  il  tempo  che  gli 
avanzava  da*  negozi,  e dalle  poche  ore  di  ri  polo  che  fi 
prendeva , tutto  lo  dava  alla  Audio , ed  all*  Orazione  • Oode 
Tempre  in  ogni  giorno  Toleva  fare  più  ore  di  Orazione  menta- 
le « £ quando  occorreva  qualche  cofa  più  grave  per  benefit 
ciò  pubblico,  {pendeva  tutta  la  notte  in  orazione. 

Per  qualfi voglia  cagione  dunque  non  dee  il  Prelato 
tralafciar  1*  Orazione . £ per  buono  efempio  anche  degli 
altri,  farebbe  bene  che  ciafcun  Vefcovo  facefle  l’ Orazio- 
ne una  volta  il  giorno  anche  in  pubblico , come  pratica- 
va T ideffo  S.  Carlo  infieme  colla  Famiglia  nella  Tua  Cap- 
pella . £*1  Cardinal  d*  Arezzo  ogni  giorno  a quello  fine 
fccndeva  anche  in  Ghiefa  a far  ^Orazione  avanti,  il  SS. 
Sagramento. 

$.11. 

» 

« Del  buon  If empio. 

NOn  bada  che  *1  Vefcovo  fi  a Lucerna  arderti  nel  fuo 
interno,  ma  dee  edere  ancora  lucens  nelfederno  col 
buono  Efempio , fe  vuol  vedere  camminar  le  pecorelle  per 
la  via  delle  virtù  . Acciocché  quede  afcendane  al  mon- 
te, bifogna  che*l  Padore  vada  avanti  a villa  loro.  An- 
zi il  Vefcovo  é quel  lume  podo  da  Dio  medefìmo  fui 
candeliere  : Ut  omnibus  luceat  qui  in  domo  funi.  Matt.  5. 
15.  Predichi  egli,  ed  eforti  le  madìme  dell’Evangelio, 
quanto  fi  voglia,  fe  non  ne  dà  edo  prima  l’ efempio, 
T accederà  quel  che  dice  il  Concilio  Urcellenfe  (Tr. 
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de  Offic.  Cler.  ) che  1 Sadditi  paco  lo  crederanno,  poi- 
ché , come  fcriffe  il  Concilio  , Magi*  oculis  quam  a uri - 
bus  credunt  ho  mine  s • 

Bifogna  dunque  che  1 Ve  (coro  in  tutte  lecofe  dia  buon 
•fempio,  come  impofe  S.  Paolo  a Tito:  In  omnibus  te 
èpfum  pttebe  exemplum,  Efempio  di  Manfuetudine , fop- 
por tatiio  la  tozzazza  de’ Sudditi  , e trattando  con  tutto 
F amore  podibile  gl1  infoienti , i fno*  detrattori , e gl’  in- 
grati . Ogni  Vefcovo  dee  entrar  nella  Tua  Chiefa  con 
queft’  animo  preparato  d’effer  pagato  d’  iogratitodini , e 
di  rendere  bene  a chi  gli  fa  male . Quello  è lo  Spirito 
di  Gefu-Grido , e de’  veri  Servi  fooi . Quanti  belli  e/em- 
> di  ciò  ne  diedero  follmente  S.  Carlo , e S.  Francefco 
Sales  / ne  fon  piene  le  loro  Vite» 

Efempio  di  Povertà»  Dee  confide  rare  il  Vefcovo  , che 
la  Chiefa  non  lo  provede  di  rendite  , per  ifpenderle  a 
quel  che  gli  piace  , ma  per  foccorrere  i Poveri  « Il  pa- 
trimonio di  quelli  é la  zienna  del  Vefcovo  . Diceva  S. 
Carlo-,  eh’ è vergogna  d’un  Prelato  il  tener  danari  accu- 
mulati; e l’onore  Tuo  è lo  dar  Tempre  con  debiti  per 
Sigiane  delle  limoline  : le  quali  >-  come  dice  & Grego- 
sio,  fono  la  prima  opera  di  mifericordia  , che  I Paftore 
dee  offoe  colle  fue  pecorelle  » Oh  a quanti  mali  rime- 
diano i buoni  Vefcovi  coile  loro  limoline  ! fpecialmente 
«dove  fi  tratta  d’impedire  i peccati  degli  Spofi,  de’  Figli 
che  dormono  nell’  idedo  letto  de’  loro  Genitori  , delle 
Donne  povere  che  per  la  necedìtà  vendono  1’  onore  , e 
ptr  t occorrere  a limili  bifogni. 

E’  vero  poi , «he  dalle  rendite  poh  giudamente  il  Ve- 
fcovo fpeadere  tutto  quello  eh’ è nece(Tario  per  lo  fuo  de- 
cente fofteotamento . Ma  in  ogni  cofa  dovrebbe  indeme 
egli  far  rifplendtre  la  Tanta  povertà.  La  Famiglia  da  mo- 
derata, e appena  quanto  badi  per  la  necedìtà,  non  pec 
maggior  pompa.  Il  P.  Ippolito  D arazzo  , quando  dava 
in  Prelatura,  da  coi  paisà  poi  alla  Compagnia  di  Gesù, 
compatendo  egli  con  poca  ferviti  , diceva  .t  lo  trovo 
che  Gcfu-Crido  nell’  Evangelio  comanda  i’  umiltà  , non 
il  decoro.  Sieno  anche  moderate  le  vedi,  e i mobili  ài 
cala.  Oh  che  grand’edificazione  dà  a tutti  il  vedere  la 
«afa  del,  Vefcovo  povera , e sfornita  di  quegli  arredi , di 
«ni  fanno  pompa  1 Secolari  1 S.  Carlo  sbandi  affatto  dal- 
la Tua  ca(a  WQ  * parati  , e quadri  *•  U vitto  anche  fia 
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moderato.  Inoltre  credafi,  che  comunemente  appresola 
gente  non  vi  è ccfa  forfè  che  dia  loro  concetto  miglia- 
te » o peggiore  dello  fpirito  di  Qualunque  Ecclefiafti™ 
che  1.  intendere  la  frugalità  o la  lautezza  , eh’  egli*  ufi 
pel  vitto  . Ed  a propoli to  della  menfa,  è bene  che’iVe- 
feova  la  fàccia  fempre  condire  colla  lezione  fpiritoale  , 
come  anche  faceva  SL  Carlo.  * 

E così  dee  fimiimente  dar  buon  efempio  di  tutte  1* 
a tre  virtù  Gnrtune  , di  mortificazione  , privandofi  di 
alcuni  divertimenti  che  danno  adocchio  : di  modeflia 
nfando  tutta  U cautela  in  non  alzare  gli  occhi  in  & 

* d‘  ’ ,1.n/c.,endo  m ^ualfifia  difeorfo  privato 
qua  che  fornimento  difpinto,  come  praticava  S.  Carlo  con 
Qualunque  perfonaggio  trattafle  , e fimili  ^ e fovrV  ruuS 
di  ritiratezza  , attenendoli  di  andare  $ Convenzioni  ’ 
fpecialmente  dove  fi  gioca  alle  carte  , o vi  ftan  Donne  l 
h come  mai  potrà  il  Prelato  correggere  i Preti  che  pio-  * 
Coaverfazioiii  <U  Do**,  (,  «gB  „% 

§.  III. 

^ * * 

Villa  Rtfidtftua  m 

NAlìtlS"IÌM?iODLd'’Vefco,'i.  loro  4 confegoito  I* 

Anello^  acciocché  in  portarlo  abbiano  continua  la 
memoria , eh  eglino  non  fono  più  fuor  , tna  fono  delle 
Chiefe  loro  fpofe,  per  elfer  fedeli  in  affiftere  loro  fino 
alla  morte.  Io  non  entro  qui  adifeernere,  perchè  non  < 
mio  intento,  »1  difeutere  quanto  e come  fia  obbligato  il 
Vefcovo  a rifedere  nella  fua  Chief,  ; ma  ^cofolamento 
;■*!  fbp  j|Jce  fagro  Concilio  di  Trento:  che raffiften- 

le  • e QuÌ^eamiìDCCefff 3 Puf  beo  8°ver«re  le  pecorel 
ie , e quefta  attìrteciza  ,p»r  che  certamente  per  precetto 

Devino  fià  importa  a’^efeovi.  S.  Cario  qaa?do  fi  vedeva 

tea  d^dftpj/?a  Dl°ufi ’ COme  fi  narra  nella  Vita  , pa- 
rea  ciré  ttelfe  legalo  da  catene,  tanto  era  il  defiderio  Hi 

tornarci  preflo  . E’1  Cardinal  Bellarmino  , Lnchè  aftret 
Papa  a « fnorfdei*; 

!Ì!.n  fa  dlnCa?°a  per  bene  de,la  Chiefa  universe, 
non  iftimava  rtar  bene  io  cofaenza,  e io  fatti  la  rinua- 
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s.  IV. 

Delia  Vi  fi  ta  » 

FRa  l' altre  cofe,  per  cui  è necelfarià  la  Refìdenza 
del  Vefcovo  nella  Tua  Chiefa  » è per  andare  girando 

8 ir  gli  luoghi  della  fua  Diocefi  in  perfona  colle  Vifìte  » 
h a quanti  difordini  lì  rimedia  dal  Prelato  col  girare  , 
e col  vedere  le  cole  cogli  occhi  proprj  ! Chi  noo  vede , 

Hon  puh  provvedere . Ed  è imponìbile  il  governare  be- 
ne per  mezzo  delle  relazioni  degli  altri,  i quali  o ingan- 
nano per  li  loro  lini  privati , o pure  fono  più  facilmente 
ingannati,  o almeno  poco  attendono  a fpiaregli  (concerti 
cnìé  vi  fono.  Quella  verità  ben  io  l’hocooofciuta  , e pian- 
ta col  girare  delle  Miflioni . S.  Carlo , benché  fofs’  Egli 
provveduto  di  tanti  buoni  Minili» , leggali  nella  fua  Vita, 
quanto  fece,  e a quanto  rimediò  colle  Vifìte  perfonali. 

Già  fecondo  il  Concilio  di  Trento  dee  il  Vefcovo  al- 
meno ogni  due  anni  vifìtare  perfonalmente  i luoghi  del- 
la fua  Dioccfi.  Né  da  quell’ obbligo  certamente  balla  a 
fcufarlo  l’incomodo  del  viaggio,  edendo  officio  indifpen- 
labile  del  Pallore  l’ andare  con  ogni  incomodo , e fatica  i 
riconofcer  lo  (lato  delle  fue  pecorelle  , per  provvedere 
ai  loro  bifogni  « Quante  volte  S.  Carlo  colia  febbre  Co- 
pra feguitava  le  Vifìte  ! e (Tendo  fua  madiata,  eom’  Egli  di- 
ceva, che  un  Pallore  d’ Anime  non  dee  porli  a letto,  fe 
non  dopo  tre  accidenti  di  febbre  . Egli  per  giungere  alcu- 
na volta  a qualche  Patfe  colia  Vilìta  , camminò  carponi 
dentro  il  fango,  e la  neve.  E S.  Francesco  di  Sales,  come 
fi  narra  ancora  nella  fua  Vita,  per  vifìtare  alcuni  luoghi, 
bifognava  che  fi  llrafcinade , com’  Egli  faceva , per  vie  tan- 
to rotte , che  poi  ne  portava  i piedi  (corticati  , lino  a 
non  poterfi  reggere  per  più  giorni.  Altre  volte  dormiva 
il  Santo  fulle  foglie  ; e a chi  lo  pregava  a non  arricchia- 
te così  la  fua  vita,  egli rifpondeva  ; Ch'io  vivano»  ina-  1 
affario  , ma  i ntceffario  ch'io  f addi s fi  all’ officio  mio. 

Circa  poi  degli  impieghi,  a cui  dee  attendere  il  Ve- 
fcovo nelle  Vifìte,  per  prima  dee  egli  ne’ luoghi  che  vi- 
lìta , pafeere  le  pecorelle  colla  Divina  Parola  , e colla 
propria  voce,  avvertendo  il  Concilio  di  Trento  : E pi-  I 

ftopos  tèneri  per  feipfès , fi  ligi  rime  impediti  non  /aerini , 

ad 
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*'à  pr  tedi  candii  mi  E dice  che  tra  le  altre  Incombenze  de| 
Velcovo,  qtieda  del  predicare  : Efl  munut  Eptfcopornm  prx- 
ctpuum . E chè  forfè  per  fola  cerimonia  la  Tanta  Chie- 
la  nell’Ordinazione  del  Vefcovo  gli  fa  imponere-fttl  ca- 
po, e Tulle  fpalle  il  libro  degli  Evangeli  ? Oh  quattro  più 
degli  altri  muove  la  voce  del  proprio  Pallore  1 S.  Carlo 
oltre  le  prediche  continue,  che  facea  Della  Città  di  Mi-  , 
lano  , nelle  Vilìte  poi  folca  predicare  due  e tire,  volte  il 
giorno.  In  quelle  Prediche  è bene  che  ’l,  Vefcovo  pef  lo  . 
pm  parli  delle  Maflime  eterne,  che  fono  Panili  più  po- 
• tenti  a guadagnare  f Anime , e poi  fcenda  a moralizza- 
re contro  gli  abufi  più  comuni  di  quel  Paefe;  e ge- 
neralmente, eforti  Tempre  il  fuggire  le  occafioni  v e ’i 
non  lalciare  i peccati  per  vergogna  in  Confeflfione . E iti 
fine  lafci  Tempre  per  ricordi  la  frequenza  de’  Sacramett- 
- ti  i t la  preghiera*  raccomandarli  continuamente- a Ge-  / 
fu-Crifio,se  a Maria  Ss.  in  votandoli  fpe  ci  al  ni  ente  nelle 
tentazioni  , e regnandoli  colia  Croce . 

.Per  a.  è di  bene,  che’l  Vefcovo  nella  Vifita  vada  éfa- 
minando  i Figliuoli  di  ciafcuna  Parrocchia,  per  vedere  co-* 
me  Hanno  idruiti , con  dilpenfare  allora  qualche  piccolo 
premio  a chi  rifponde  bene.  E così  può  rimediare  alla  ne- 
gligenza de’Parrochi,  con  riprenderli  , ed  anche  foftitni- 
re  , quando  bifogna  , qualche  Economo  a quello  impiego 
delia  Dottrina  in  quella  Parrocchia  in  pena  , ed  a fpefe 
del  Parroco?  almeno  per  efempio  degli  altri  Parrochi, 
Quanto  giova  che’!  Velcovo faccia  quell’  efame  de’ Figliuo- 
li , per  rendere  beo  vigilanti  tutti  i Curati  a tenerli  iftrni- 
_ ti  ! Così  faceva  S*  Carlo , e così  praticava  a’  giorni  nodri 
il  vigilant infimo  Sign.  Cardinal  Spinelli  quando  era  Ar- 
civelcovo  di  Napoli.  E così  hòn  fi  vede  poi  quell’ igno- 
ranza delle  cofe  di  Dio , che  fi  trova  in  altre  Diocefi  , e 
Tuoi  elfer  cagione  di  molti  peccati . Per  3.  E’  di  bène  • 
che  nelle  Vifite  faccia  il  Vefcovo  efaminare  i Sacerdoti 
nelle  Cerimonie  della  Melfa. 

Per  4.  Dee  fenza  meno  far  la  fcrtìtinio  perfonale  di 
tutti  i Sacerdoti , e Chierici  dei  Paefe  che  vifita  ; inter- 
rogando allora  ciafcun  di  loro  in  feg reto  , prima  de’  . 
fuoi  propri  impieghi  e dato  di  vita,  per  infiouargli , 
fecondo  il  bifògno  di  ciafcuno  , o TafTidenza  al  Confef- 
donale,  e a’  Moribondi,  0 l’applicazione  allodudio:  ql’ 
oiàziont,  e’1  diftacco  dalle  malecoavcrfaziotti  ec.  Indi  poi 
T , G g dee 
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dee  interrogarlo  de’difTetn  degli  altri  , e Specialmente  del 
-Parroco,  poiché  la  principal  mira  delle  Vi  fi  te  ha  da  efier 
la  riforma  de'  Parrochi  ; per  intendere  , fe  attende  alla 
Predica , al  Confeffionale , e a'  Moribondi  .•  fe  pratica  in  cafe 
fofpette  fe  invigila  a togliere  gli  fcandali  , a tener  la 
Chiefa  con  polizia  ^ ec.  E così  interroghi  Similmente  de- 
gli altri  EccleliafUci  A tal  fine  giova  mirabilmente  , co* 
me  han  praticato  alcuni -Prelati  vigilanti , il  tener  un  li- 
.bretto  di  memoria  , dove  infiecne  coi  nomi  di  tutti  t 
Sacerdoti  , e Chierici  delia  Diocefi  pofti  per  alfabeto  , 
vi  fieno  notate  la  loro  qualità  di  bene  , o di  male  che 
avran  potuto  fapsrfi  dagf  informi  fegreti.  Quefte  memorie 
poi  poffono  fervire  a mille  cofe  buone  , Angolarmente  per 
accertare  1’  elezioni  de’  Curati  * de’  Vicari  Foranei  , o d’  - 
altri  MiniAri  nelle  occalìoni  , per  dare  gli  avvertimen- 
ti propri  a eiafcuno  , e per  meglio  vigilare  ne’  Tuoi  por- 
tamenti, e cole  Amili.  ■ ... 

Interroghi  poi  generalmente  degli  abuA  , fcandali  , e 
diffenfioni  del  Paefe  . Si  accerti  ogni  Vefcovo  , che  in 
quelli  fcrutinj  particolari  , e fegreti  verrà  a fapere  mol- 
te cofe  importanti , che  non  mai  avrebbe  faputo  , e co-» 
sì  allora  potrà  rimediare  a molti  (concerti,  che  altriraea-» 
ti  farebbono  rimalli  fenza  rimedio. 

Per  5.  Dee  far  la  V tfì ta  (delle  Monache  , alle  quali  pri- 
ma di  tutto  dee  predicare  per  renderle  così  piti  difpoÀe 
a ricevere  poi  gli  ordini  opportuni»  Indi  bisogna  ancora 
far  lo  fcrutinio  lor  particolare  , afcoitaudo  ciafcheduoa 
Religiofa  in  fegrcto  , animando  ognuna  prima  a dir- 
gli qualche  fuo  bifogno  proprio  , e poi.  a rnanifeAarglt 
liberamente  qualche  Sconcerto,  che  conofce  ettervi  nel 
MonaAerio,  o nelle  Monache.  Ma  Aia  cautelato  in  que-  • 
Ài  fcrutinj  il  Vefcovo  a non  farfi  vedere  affezionato  ad 
alcuna  delle  fazioni,  che  Sogliono  ettervi  ne’  MonaAerj  , 
Prima  afcolti  tutte,  e pei  determini,  o cooAgii  quel  che 
Aiolà  avanti  a Dio.  . ^ , 

Per  6,  Dia  gli  ordini  opportuni  per  il  decoro  delle  Chiefe 
così  circa  le  fabbriche,  come  circa  gli  Altari , e paramen- 
ti Sagri  : inculcando  Sommamente  inAeme  la  polizia,  e’t 
Silenzio  nelle  Chiefe  . Ma  fopratutto  dee  informarA  del- 
la celebrazione  delle  Mette  , poiché  ( come  dicono  i 
DD.  ) egli  è tenuto  con  obbligo  grave  , fecondo  paria 
il  Tiideotipo  Sejtf,  zi*  dt  obftrv , in  ctl , MUf*  O'c* 

a far 
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a far  che  I fnoi  Sacerdoti  celebrinola  Metta  colla  dovuta  * 
riverenza  e gravità  che  richiede  un  tanto  Sagrifìcio  , 
fenza  llrapazzo  delle  parole  , e Cerimonie  : ii  quale  fira- 
pazzo,  aliorch’è  notabile  (come neceffariamente  avviene  t 
quando  la  Metta  fi  celebra  lo  meno  d'un  quarto  d’ora  )* 
è certamente  peccato  mortale  , Siccome  abbiam  provato 
nella  noftra  Irruzione  a’  Confeffori  al  cap.  XV.  mtm.  84. 
Ora  il  Vefcovo  è obbligato  ai  impedire  tali  celebrazioni \ 
• perciò  è tenuto  a diligentemente  in  formar  fi  del  come 
celebrano  le  Mette  i Sacerdoti  delPaefe;  ecl  anche  efami- 
nare  nelle  Cerimonie  quei  Sacerdoti , dicui  può  dubitare: 
e ritrovandone  alcuno  che  non  celebra  come  fi  dee  , lo 
fofpenda  fino  che  non  ritorni  baftantemente  i Acuito  nelle 
Cerimonie  , e nella  gravità  , con  cui  dee  farle , e proffe- 
rir le  parole  del  Mettale.  £ di  tutto  ne  lafci  prima  di 
partirli  gli  ordini  ferirti  , intimandone  1’ dedizione  .con 
ogni  rigore  , acciocché  fieno  con  prontezza  efeguiti  . 

Per  7.  E*  bene  ancora  , che  il  Vefcovo  iti  quelle  Vifw 
te  riveda  le  Congregazioni  de’  Secolari  , procurando  che 
fieno  frequentate  V e ciafcuna  abbia  ii  fuo  proprio  Padre 
fpirituale , che  predichi , e confetti  i Fratelli  • E procuri 
di  piantare  quelle  Congregazioni  , dove  non  vi  fono.  E* 
troppo  noto  che  ,i  Secolari  , fe  non  frequentano,  le  Con- 
gregazioni , difficilmente  frequentano  i Sacramenti  , e 
difficilmente  perfeverano  in  Grazia  di  Dio  . Ma  ben  fa-f 
rebbe  ii  provvedere  , che  in  tali  Congregazioni  non  fof- 
fero  obbligati  t Fratelli  a pagare  alcuna  mefata  , nè  pef 
eleqoie  , nè  per  foffragj,  nè  per  altro,  giacché  fi  efperi- 
xnenta,  .che  molti  poi  per  non  ettere  affretti  a foddisfare 
quella  contribuzione , benché  picciola , fi  contentano  me- 
glio di.  lafciar  la  Congregazione  , e così  lafciano  poi  la 
buona  vita.'  Almeno  itabitìfea  il  Vefcovo,  che  in  quelle 
Congregazioni  polla  effervi  aggregato  , ed.  intervenirvi 
ognuno,  ancorché  non  volette  pagare  cola  alcuna;  con 
condizione  nonperò , che  i fuffragj  ec.  fieno  goduti  poi 
folatnente  da  coloro  , che  pagano.  All’ incontro  fi  ottervi 
con  rigore  la  regola  di  cattare  quelli  che  par  tre  volte  con- 
tinue mancano  d*  intervenire  alla  Congregazione,  odi 
comunicarli  almeno  una  volta  il  mefe  , * fenz’  apportare 
fcufa  legittima.  Per  8.  è neceflario,  che ì . Vefcovo  in 
quelle  Viiìte  amminiftri  il  Sacramento  della  Crefima  t 
Jn  quanto  poi  all’  ammini  Arare  il  Vefcovo  il  Sacraoaen- 
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*to  della  Penitenza,  unufquifque  in  (infu  fuo  abundtt . S# 
Francefco  di  Sales  non  ficea  difficoltà  di  confcffare  eia- 
’ fc«no  che  nel  ì richiedeva . Altri  poi  dicono  , che  nell* 
amminifìrar  quello  Sacramento  il  Prelato,  vi  può  e (Ter 
pericolo  d’ inganni,  facrilegj  ec.  Ma  ben  farebbe  efpe- 
diente*  che  almeno  egli  fr  fedeffe  al  Con  fe  diana  le  in 
quelle  Vifite  , non  già  per  ccm  feda  re,  ma  per  fentire 
qualche  perfona  , che  volete  parlargli  in  fegreto,  e col 

Kdo  della  divozione  di  confettarli  col  Vefcovo  folle 
. dalle  dicerie.  Ciò  fpecialmente  può  giovare  per 
fentire  qualche  dinunzia  di  alcuna  Donna,  che  non  po- 
tere portarli  al  Vefcovato. 

s>  v. 

1 . Dilli  Mi  (foni , 

t * * W*  • %t  •’»  4 

♦ • * ^ • l 

CHi  non  i pratico  di  Miflìoni,  e del  confcffare  che 
fi  fa  in  Milfìone,  non  può  intendere  mai  quanto 
ha  grande  il  loro  profitto.  Ivi  collo  fpezzarfi,  cóme  fi 
fa  d'altro  modo  la  Divioa  Parola  con  quell* ordine  dello 
Ma fiim e eterne* alle  perfoné  che  vi  concorrono,  fi  rende 
qqafi  impoffibile  il  oon  convertirli  a Dio.  Oltreché  fi 
tocca  Colle  mani,  che  Dio  vi  concorre  d'altra  forta  : 
Scrive  r il  LP.  Contentane  , che  per  le  fole  Mi  filoni  1* 
Anime  confegnifcono  l’eterna  Salate:  Ptr  fola*  Mif- 
fionrs  implttut  pradeflinatio  • Ma  oh  Dio  che  dicono  al- 
cuni/ che  colle  Miflìoni  9' inquietano  le  cofcienze.  Dun- 
que farà  meglio,' per  non  inquietar  le  cofcienze,  lafciare 
ì poveri  peccatoti  nel  loro  flato  deplorabile,  con  quella 
pace  maledetta  eh’ è il  figlilo  della  loro  dannazione?  S* 
inquietano  le  cofcienze?  Ma  quella  ha  da  edere  .la  cura 
del  Pallore  , di  mandare  ad  inquietare  le  pecorelle  , 

. che  dormono  in  peccato , acciocché  fi  fveglinè  , cono- 
scano il  pericolo  .in  coi  vivono,  e così  tornino  a Dio. 
Ed  a far  ciò  non  vi  è miglior  mezzo,  che  la  Miffìo- 
ne E perciò  fi  vedono  patentemente  gli  sforzi  che  fa  1* 
Inferno  , per  impedire  le  Miffìooi , fervendoli  talvolta 
degl' illeflì  Parrochi , ma  di  quelli  che  per  noo  veder# 
/covertele  loro  mancanze  , cercano  con  varj  pretedi  d' 
impedir  la  Milione.  Ma  cocca  al  Prelato  di  fopphre  al 
loro  difetto  in  tali  cali , mandando  le  Miflìoni  ne’  ino- 

gfc 
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ghi  Specialmente  , dove  fa  che’l  Parroco  è trafeurato  , 
fenz’  afpettare  la  richieda  fua  ,■  o deli1  Univerfità  ; e 
maggiormente  allora,  quando  vede  che  ’i  Parroco  non  de- 
sidera la  Mittìone. 

E fe  le  Mittìoni  fono  otiliflìme  anche  per  le  Città , 
bi  fogo  a poi  perfuaderfi,  che  nelle  Terre  picciole,  non  So- 
lo fono  utili,  ma  neceflarie  • per  ragione  che  in  quelli 
luoghi  piccioli  , dove  attìftono  pochi  Preti  e paefani , facil- 
mente in  molte  Anime  fi  trovano  i facrilegj  di  male  Con- 
fezioni , per  la  ripugnanza  di  confettarli  a coloro  che  ie 
conofeono,  e vi  praticano  continuamente  * Onde  avvie- 
ne che  fe  queft’  Anime  così  cadute  non  hanno  il  como- 
do della  Mittìone  , per  poter  manifettarfi  a1  Sacerdoti  fo- 
reftieri,  moralmente  certo  Seguitano  a peccare  ^ e certa- 
mente fi  dannano . Prego  GeSu-Crifto  che  faccia  bene  inten- 
dere quella  verità  a tutti  i Vefcovi , ' per  non  efclamare  col 
nominato  Contentane:  Tot  parvuli  in  Oppidulis  petunt 
pamm  , & non  e fi  qut  francai  $is  : Vx , vx  Prelati s dormi tn^ 
tibusl  '■  ...  i 

E’ bene  dunque  che’i  Vefcovo -faccia  far  la  Mittìone 
per  ciafcun  luogo  < benché  picciolo  della  fua  Pioeefi  ogni 
tre  anui  ; dico  ciò,  perchè  Sogliono  praticare  alle  volte 
alcuni Mittìonarj  in  certe  parti,  dove  fi  trovano  più  PaeSl 
piccioli  difperfi  d'intorno,  per  isbrigarfeoe  con  una  fola 
Mittìone,  farla  in  un  luogo ‘di  mezzo.  Jo  venero  il  loro 
buon  zelo  in  voler  Santificare  tutte  quell*  Anime  in  una 
volta  * ma  non  approvo  la  loro  condotta  . E.'  preghe-. 
srei  i-  Vefcovi  , per  quanto  amano  , la  Gloria  di  Ge- 
fu-Crifto,  a non  contentarfi  di  tali  Mi  Ifiont  affa  Scia  te, 
ma  a procurare  che  in  ogni  Paefe  per  picciolo  che  fia  fi 
faccia  la  fua  Mittìone  a pane . almeno  di  otto  giorni  ; 
perchè  fappiamo,  che  in  queflé  Mittìoni  di  mezzo  vi  con- 
corrono i meno  bifognofi,  ma  quelli  che  fono  più  aggra- 
vati di  peccati,  e per  confeguenza  meno  curanti  della 
loro  Salute , quando  la  MiSTione  non  fi  fa.  nel  proprio 
Paefe  (dove  fon  eottretti  allora  ad  attìttervi  , almeno 
per  ,rilpetto  umano  di  non  effer  tenuti  per  prefet- 
ti ) a quel  luogo  di  mezzo  non  vi  accollano,  o rare  vol- 
te , folto  il  pretetto  eh1  è lontano  , o che  da  Predica 
fìnifee  a notte,  o eh’ è mal  tempo  ec.  E così  fe  ne 
iettano  nei  Paefe  , e nel  loro  mede  fimo  ttato  di  vi? 
ta.  Io  parlo  per  esperienza.  Oh  in  quanti Paefi fi  diceva 
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•fTervi  fiata  la  Mi  fìttone , e poi  o perchè  fi  è fatta  laMtflficN 
iie  così  in  qualche  luogo  di  mezzo  , o perchè  iaMiftìone  fié 
fatta  /in  troppo  breve  tempo  , 1’  abbiamo  trovati  bifogno- 
fi  , come  non  vi  fotte  ftata  mai  Mi  ffiooe  L E perciò  la  no- 
ftra  minima  Congregazione  pratica  nelle  Diocefi  di  farle 
MiiTioni  Paefe  per  Paefe,  picciolo  che  fiar  ‘ almeno*  per 
diteci  giorni;  e' dove  vi  vuole  piò  tempo  per  feritile  le 
Confettiooi  di  tutti  r fi  prolunghi  IaMiftìone  fino  a lo.  c 
30.  giorni.  Credali  * che  il  fratto  maggiore  delle  Mi ftìoni 
non  confitte  nel  fen tir  le  Prediche  , ma  nel  confettarfi  tutti 
del  Paefe  a'  Mifìttonarj . Se  ciafcuno  nella  Miftione  non 
aggiufta  i conti  della  vita  pattata,  c non  mette  fiftema 
alla  vita  futura  colla  Confezione , poco  gli  gioveranno 
le  Prediche  intefe.  Anzi  il  noftro  ftimatiflìmo  Padre  di 
felice  memoria  Monfignor  Falcoja  Vefcovo  di  Caftellam- 
mare  , eh’ é ftato  per  noftra  forte  il  primo  , ti  unico 
Direttore  della  minima  noftra  Congregazione,  diceva  (e 
con  fomma  ragione)  ch’è  meglio  non  far  la  Mi  Zone  , 
che  farla  troppo  breve  , ficchè  non  giungano  tutti  - gli 
Uditori  a poterli  confettare  ; perchè  colle.  Prediche  li 
muovono  gli  fcrupoli  j le  genti  poi,  fe  bea  arrivano  a 
confettarli  a’  Mittronar; , retteranno  inquiete  di  cofcien- 
za  ; non  avranno  all’  incontro  animo  di  msnifeftarfi  dopo 
a'Confettori  paefani  ; polle  poi  in  malafede,  faranno 
fa:rilegj,  e così  fi  danneranno . Sarà  ferapre  meglio  dun- 
que che’l  Vefcovo  faccia  fare  le  Milfioni  Compite  in  po- 
chi Pàefi,  che  in  molti,  ed  imperfette  . Almeno  cosi  li 
faprà , che  ne’  luoghi  tralafciati  non  vi  è ftata  la  Miffio- 
ne,  e vi  fi  manderà  appretto.  • 


$.  VI, 

Dii  Sinodo . 


\ * 


IL  Sinodo  fu  gii  invenzione  dello  Spirito- Santo f acciò 
con  quello  i Prelati  acceraftero  il  buon  governo  delle 
Cbiefe.  E’ noto  che  S. Carlo  coi  Sinodi  riformò,  e fan- 
tifkò  tutta  la  Diocefi  .*  Ne’  Sinodi  colie  conferenze  fi 
efaminano  gl’inconvenienri,  che  s’ ban  da  riformare:  gli 
ord  ni  che  fi  han  da  ftabilire  circa  il  decoro  delle  Chic- 
le * circa  gli  Officj,  Coro,  Ordini  fagn,  fuffragj;  circa 
le  Prediche  , Iftruzioni , Dottrine , cc.  E in  tal  modo  i 

Par- 
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Patrocni  » che  vi  han  da  aflfiftere,  vengono  ad  effer 
glio  jftroiti  de’ loro  obblighi , e fi  fanno  più  accenti  ad 
ortervarli 

Circa  le  riferbe  de’ cali,  che  fogliohO  farli  nel  Sinodo  f 
' è di  bene  che  i Vcfcovi  fieno  più  ptefto  ritenuti , cheec-' 

' cedenti ..  In  quelle  Diocefi  , dóve  regna  V efecrando  vizio 
della  belìepimia  de’  Santi , farebbe  utile  a rifervarla.  Moo- 
fignore  D.  Fabrizio  di  Capoa  di  felice  memoria  Arci  vefco- 
vo  di  Salerno  Prelato  di  molto  zelo , con  riferbar  la  he* 
itemmia,  moderò  alfai  quello  vizio  nella  fua  Diocefi  * 
Fatta  nonperò  quella  riferba  della  beftemmia  » conviene 
dare  a molti  Con  felibri  fpar  fi  per  la  Diocefr,  Ipecialmen- 
le  a’ Parrochi  la  facoltà  d’afiolverla,  almeno  fino  alla  ter- 
za volta*  In  quanto  ancora  alle  pratiche  de’Spofi,  da  cui, 
nafcono  innumerabili  peccati , farebbe  bene  in  tutte  le 
le  Diocefi  ordinate  * che  i Parrochi  non  prendertelo  le  pa- 
role degli  Spofi  , fe  non  quando  fi  accertano  » che  fieno 
prortìmi  gli  Spofi  tra  pochi  giórni  a contrarre  il  Ma- 
trimonio . Giacché  dal  pigliar  le'  parole  tanto  tempo 
avanti*  come  fi  pratica  in  molti  luoghi'»  ne  avviene 
poi , che  gli  Spoli  fi  prendano  la  libertà  di  entrar  in 
cafa  delle  Spofe  , e rtiàno  tatto  quel  tempo  Tempre  in 
difgrazià  di  Dio.  E perciò  farebbe  infieme  efpediente  il 
Jrifer vare  non  folo  la  copula  , è la  coabitazione»  #o  per- 
nottazione  degli  Spofi  avanti  il  Matrimonio , ma  anche 
la  colpa  de’ Genitori  » o Capi  di  Famiglia»  che  ciò  lo 
permettono*  ,.•••* 

§.  V ì L 

. *• 

- Del  Configlio*  / 

OUi  àutem  faptens  tfi , audii  con  fili  a , dice  lo  Spinto- 
Santo,  Prov.ia.  15.  Diceva  eoo  ciò  Campano  Ves- 
covo di  Terme,  che  quel  Prelato,  il  quale  rtima  di 
, non  aver  bifogno  di  conGglio,  per  ben  governare»  o 
dovrà  ertere  Dio,  o farà  beftia  fra  gli  Uomini.  Scrive 
con  lode  il  Surio  di  S.  Ugone  VefcqVo  Nicolmenfe  * 
che  nell1  entrare  nel  Vefcovato  la  prima*  fini  cura  fu  fee- 
glierfi  1 Goofultori  dotti»  e timorati é A quelli  nonperò 
ne’ cali  occorfcnti  è bene  che’l  Vefcovo  occulti  il  pro- 
prio fentimento  da  una  parte  * e dall’ altra  dia  piena  libertà 
di  dire  il  lor  .fentimento  ienz’ avere  alcun  rispetto  umano  . 
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Dee  il  Prelato  flar  bene  avvertito  di  ben  pondera»» 

5|ualunque  ordine  prima  di  farlo,  -e  di  non  elTer  troppo, 
arile  a rifolvere  le  fue  operazioni , fpecialmente  nel  ca<? 
lore  della  paflfiooe  , e negli  affari  di  pefo  , e confeguen- 
za.  Anzi  nell’ entrare  il  Vefcovo  ai  governa  della  Chie-i 
fa  , farebbe  fpediente , generalmente  parlando , che  per 
molti  meli  non  faceffe  altro,  cbe  andare  offervaodo  retti 
gli  fconcerti  della  Dioceft,  e meditando  i rimedi,  e poi 
operalfe  ; potendo  allora  meglio  accertare  le  rifoluzioni  , 
suando  egli  fi  farà  fatto  appieno  intefo  delle  cofe  , e 
delle  perìone  della  fua  Diocefi.  Indi  poi  nel  progredì» 
del  governo  bifogna  che  prima  fi  configli  con  Dio  nell’ 
orazione,  appretto  eoi  Prudenti,  e poi  operi  con  fortez- 
za; non  (blamente  in  dare  gli  ordini  opportuni,  ma  in 
foflenerli,  e fargli  puntualmente  oflèrvare  ; altrimen- 
ti farà  meglio  non  darli  ; poiché  il  vedere  che  1 Ve-» 
fcovo  fopporta  l’inoflervanza  d’uà  ordine  fenza  tifen- 
timento  , farà  che  tutti  gli  altri  fuoi  ordini  fieno  di- 
fprezzati.  Quello  lignificò  S.  Paolo  a Tito»  quando  gli 
fcrilfe  «he  avelfe  attefo  a fare  ofTervare  i fuoi  precetti  ;• 
Argue  cvm  am ni  imperio , ut  nerno  te  conttmnat , Tit.  2. 
15.  Qneda  fortezza  appunto  sì  neceflaria  al  Vefcovo  li- 
gnifica ancora  la  facra  Unzione,  ch’egli  riceve  nella  fna 
Confagr^zione . Non  farà* mai  buon  Prelato,  chi  negl' 
interellì  di  Dio  teme  di  difpiacere  agli  Uomini;  Si  ad- 
httc  bomhiibus.  plarerem , C brilli  /tr'vus  non  e foni  . ( Gal. 
1.  io.),  diceva  l’ Apertolo.  Ed  un  buon  Vefcovo  fog. 
giungeva,  che’l  Prelato  s’ha -da  rifolvere  ad  edere  o av-» 
yeleoato  x o procelfàto % o dannato  , 

§.  vui.  • 

, • 1 / - 

' Dclf  Udienza  a'  Sudditi  K 

TOlto  il  tempo  dell’Orazione,  della  MelTa  , e del  ri- 
pofo  neceflario , il  Vefcovo  dee  efTer  pronto  a dare 
udienza  a tutti,  e in  ogni  ora-  Egli  non  è fuo,  ma  del- 
la (ua  Chiefa  , e ‘delle  fue  pecorelle.  Ed  in  ciò  bifogna 
che’l  Prelato  avverta  con  ifpecialità  i fuoi  Servitori,  a 
far  l’ imbasciata  di  ognuno  «he  viene.  Specialmente  fe 
fono  Parrochi , perché  a cofloro  ( come  anche  di  fopra  s’è 
accennato)  che  fono  i piò  occupati  di  affari,  ed  hanno 
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in  mano  le  cofe  di  maggior  pefo,  fe  fi  ritarda  una  vol- 
ta L’udienza,  faranno  etti  negligenti  appretto  altre  volt* 
a venire,  e fi  fcnferanno  che  non  pottono  aver  udienza i 
e così  V Anime  poi,  0 gl’intereffì  della  Gloria  di  Dio 
anderanno  a rovina . 

Bifogna  da  una  parte  che  ’i  Vefcovo  non  prenda  fami- 
liarità , nè  dia  troppa  confidenza  ad  alcuno  de’ Tuoi  Suddi- 
ti , per  non  ettere  o ingannato  da  colui , o mormorato  da- 
gli altri.  Ma  all1  incontro  bifogna  che  Tenta  tutti,  e trat- 
ti con  tatti  con  lemma  cortefia  • Egli  è Padre , onde 
dee  trattare  i Sudditi  da  figli , e non  da  vattalli . Dice 
S.  Girolamo  che  un  Vefcovo  il  quale  ufa  afprezza  in 
trattare  co’ Sudditi  , non  è atto  a governare 

Colle  Donne  poi  dee  avvertire,  almeno  per  edificazio- 
ne degli  altri , e trovarvi  fempre  cogli  occhi  baffi  , con 
brevità,  e Tempre  alla  prefeoza  d’altri.  S.  Carlo  quando 
trattava  con  Donne,  voleva  che  'almeno  gli  affifteffero 
due  perfone,  , 4 .fi,. 

E’necettario  ancora,  che!  Vefcovo  non  fia  facile  a ere-; 
dere  a’  rapporti  fegreti  ; e che  ftia  attento  a non  dare  alcun 
patto,  fe  prima  non  avrà  intefa  l’altra  parte,  o pure  fi 
farà  ben  accertato  de’ fatti  dagl’informi  di  perfone  fedeli  « 

— ix 

• « • * . 


Della  Correzione . . 

. N ..  • • ’ . . . 

' l • i 1 * 

E 'Officio  anche  proprio  del  Pallore  il  rimover  le  fue 
pecorelle  dalla  mala  vita  colla  Correzione  : al  che 
è obbligato,  benché  dovette  fpendervi  la  vita;  Bonus pa- 
ftor  animam  fuam  dat  prò  elibus  fuis . Jo.  io.  Altrimen- 
ti egli  dovrà  render  conto  a Gefu-Crifto  di  tutti  i mali 
che  avverranno,  e ch’etto  colla  correzione  poteva  impe- 
dire. Queflo  è quel  gran  pefo,  che  fa  tremare  i Ve-; 
feovi  fanti  . Monfignor  Sanfelice  di  fel.  m.  ciò  appun- 
tò mi  ditte  un  giorno  tremando.*  Z>.  Alfonfo , come  poffo 
dormir  quieto , quando  fo  che  una  mia  pecorella  Jla  in 
dif&razia  di  Dio  ? S. Gregorio  condanna  il  Vefcovo,  che 
non  corregge,  dell’itteffo  delitto  che  commette  il  delia-* 
quente. 

Acciocché  nonperò  la  correzione  fia  fatta  come  fi  dee^ 
kifogoa  per  prima  che  fi  faccia  con  carità  9 e quando  mai 
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he’cafi  eftremi  fotte  necedaria  l’afprezza,  bifogna  femprè 
noire  il  vino  coll’ olio,  il  rigate  colla  dolcezza  . E perciò 
è fpedienre  che  non  facciali  la  correzione  a fangue  cal- 
do, perchè  allora  facilmente  fi  eccede.  Per  fecondo  bi- 
fogna correggere  con  prudenza . Il  rimedio  che  farà  bno- 
\ no  per  uno*  non  farà  buono  per  un  altro  ; quella  cor- 
rezione che  gioverà  in  un  tempo  * non  gioverà  in  un 
altro,  fpeciilmente  quando  il  reo  fta-àccecato  dalla  paf- 
(ione , che  non  gli  fa  conoscere  là  fua  colpa  , né  gli  fa 
{limare  la  correzione.  Per  3.  è vero  che  per  rende  re  uti- 
le la  correzione , bifogna  afpettare  il  tempo  opportuno  , 
ma  Velluto  il  tempo  bifogna  correggere  con  prejìezxa  , e 
Aon  procraftinare  : fi  avanzi  il  riparo  al  male  , fubito 
che  fi  può,  elfendo  che  il  fuoco,  quando  è fanti  Ila,  fa- 
cilmente fi  fmorza,  ma  non  quando  è fatto  incendio  * 
Per  4.  bifogna  correggere  con  fegrettzza  , maflimamente 

Spando  il  delitto  è occulto.  Chi  ha  perduta  la  fama  , è 
acile  poi  a rilafciarfi  totalmente  nel  vizio. 

In  nne  poi  quando  la  correzione  è deprezzata  dal  reo, 
bifogna  nfar  fortezza  nel  punirla  , fino  a mettere  in  for- 
fè la  propria  vita.  Dice  S.  Pietro  ì)amiano,  che  ’i  buon 
Pallore  magii  amat  jujìitiam  , qutm  vitam  . E S.  Leo- 
ne ••  His  quibus  prodtjje  non  potuit  correElio  , noti  parcat 
ab f ci (fto . Se’l  calligo  non  fervirà  per  correzione  del  reo, 
fervirà  almeno  per  efempio  degli  altri  « 

Sempre  nonperò  nell'  rifar  la  giuftizia  bifogna  dar  paftri 
riila  demenza  , A cui  fempre  dee  edere  piò  inclinato  il  Ve- 
feovd;  edendo  meno  male,  dice  S. Agoftino , eder riprefo 
di  tròppa  dolcezza  , che  di  troppo  rigore . Precifamente  il 
Prelato  fia  ritenuto  in  quanto  al  fulminar  leCenfure,  eh’ 
edendo  quefte  i rimed)  eftremi,  fe  fon  fulminate  canee* 
cedo,  facilmente  verranno  ad  eder  deprezzate  . £ quando 
rilenn  reo  cenfuratofì  vede  veramente  ravveduto,  dee  fa- 
tuo adolverfi;  purché  la  prudènza  non  efiggede  maggior 
Sperimento*  o fi  temede  d’ inganno  . In  quanto  àgli  Ec- 
cle  fi  artici  delinquenti , quando  dopo  la  correzione  non  fi 
feorge  emenda  , è ottimo  configlio  ( come  ho  intefo  pra- 
ticarli da  un  prudente  Prelato  ) , piò  che  alle  carceri , man- 
darli a viver  fuori  della  D iocefi  : e non  accordar  loro  il  ri- 
torno, fe  non  dopo  la  notizia  accertata  della  lóro  emenda 
provata  per  lungo  tempo . Quelli  fon  celta  forta  d’infer- 

sai  • (he  difficilmente  fi  fanaaocoi  rimedi  ordinari. 

....  ....  . 
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y fraifeo,  per  effer  breve  come  ho  propofto  , e trala/ciò 
di1  parlare  d'altre  cofe  meno  principali  . Ma  non  pollo 
tralafciar  di  concludere  quella  mìa  picciola  fatica  , con 
dire  che  bifogna  pervaderli  ogni  Vefcovo  , che  in  rice- 
ver la  Mitra  fi  addotta  gran  peli  folla  cofcienza  ; onde  f» 
vuol  falmfi,'  è neceffario  che  fi  rifolva  in  entrare  alfuo 
Governo  di  abbracciare  una  vita  non  agiata  , nè  di  ri- 
pofo , ma  una  vita  di  croci , di  llenti  i e di  fatiche  ; vi- 
ta che  chiama  S.  Gio*  Grifo#  omo , Pelagum  labotum  , & 
arumnarum  Abyjfum . E quindi  nafce  il  gran  pericolo  che 
hanno  i Prelati  di  perderfi , e che  a molti  Uomini  fan- 
ti ha  cagionato  tale  fpa vento , che  parche  l’abbia cólìret- 
ti  a mancare  anche  all’ubbidienza  de’ Superiori,  per  noti 
volerli  addolcare  tal  carica  • E non  può  dirli  già  vano  il 
loro  timore , s’ è vero  quei  che  dice  S.  Agofiino  , eh’  è 
molto  difficile  a falvarfi  un  Vefcovo  , perchè  è molto 
difficile  a Soddisfare  poi  a i grandi  obblighi  che  tiene  « 
E’ terribile  troppo  quel  che  dice  di  più  S.  Gio.  Grifo- 
domo  i nè  io  liimo  che  dica  il  falfo  « Non  arbitrar  ( di- 
ce il  Santo  , Hom.  de  Reéh  Ap.  ) inter  Epifcopos  mul- 
ta effe  qui  fallii  fianti  fed  multo  plures  qui  pereant  • É 
qui  parla  il  Santo  di  coloro  che  fon  veramente  chiama- 
ti al  VefcQvato,  e corretti  ad  accettarlo  ; ma  degli  altri 
poi  che  V ambifeono,  e lo  cercano  , egli  parla  altrimen- 
ti; nel  Cap.i}*  deReg<Mon.  di  quelli  dice  ; Mirorfipe- 
tefl  falvari  oliquis  Rettorum . Se  in  ciò  i!  Santo  efaggeri 
troppo,  io  non  lo  fo;  fo  bene  che  il  Pontefice  S.  Pio  V* 
nell’  ettere  eletto  Papa  fi  vide  tremare  e impallidire , ed 
interrogato  perchè  ? rifpofe  così  : Elfcnd’  io  Religiofo  * 
avea  molta  fperanza  della  mia  Salute  • fatto  Vefcovo, 
cominciai  molto  a temerne  : ora  divenuto  Papa  s quali 
ne  difpero**  ' *»  • * ’ ; • 

Tutto  nondimeno  non  ha  da  elfer  cagione  a’ buoni  Ve- 
scovi pef  difanimavli , e indurli  a diffidare  , ma  per  ec- 
citare in  effi  una  gran  vigilanza  nel  lor  dovere,  ed  infic- 
ine per  armarli  di  zelo,  ed  anche  di  fante  Speranze , Sapendo 
che  le  farà  grande  il  caftigo  de’  Vefcovi  negligenti , farà  adì’ 
incontro  più  grande  il  premiò,  che  il  noflro  gratiffimoe 
liberaliffimo  Dio  darà  a’ Vefcovi  zelanti  . Dice  il  medefi- 
mo  S.  Gio,  Grifoilomo,  che  quella  differenza  che  vi  é 
in  Terra  tra  un  privato  9 ed  un  Monarca  , vi  farà  nel 
Ciclo  tra  la  Gloria  d’ un  Solitario  t che  vive  fintamen- 
te 
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te  in  un  deferto , e d’  un  Pallore  d’  Anime  • Chi  teme 
della  fisa  debolezza , .fi  rifolva  a fare  quanto  egli  può  per 
Dio , ricorra  Tempre  a Dio  con  confidenza  ; e così  po- 
trà tutto,  dicendo  con  S.  Paolo  : Omnia  pofium  in  Eo9 
qui  me  confortai . Philipp»  4.  ij. 

Prego,  terminando,  chiunque  avrà  onorato  di  leggere 
quello  mio  povero  libretto,  icritto  così  rozzamente  ed 
alla  fero  pii  ce , come  fi  vede,  per  carità  mi  raccomandi  a 
Gefu-Criflo  nel  Canto  Sacrificio  delia  Metta  , o vivo  o 
morto  ch'io  fia,  acciocché  mi  ufi  mifericordia*  ; mentr* 
io  vedendomi  ( benché  per  altra  via  ) nel  grande  im- 
piego di  dovere  attendere  ancora  alla  Salute  delle.  Ani* 
me , molto  temo  delta  Salute  propria  » temendo  di  noq  » 
foddisfare  come  debbo  all’ obbligo  mio  . Ed  io  all*  incon- 
tro miferabile  qual  fono , prometto  di  .pregare  Tempre  ii 
noftro  Salvatore  Gesù  , e la  Tua  Ss.  Madre  Maria  -per 
tatti  li  P attori,  della  Gregge  Crifiiana  , acciocché  fieno 
tutti  fanti , ed  infiammino  tutto  il  Mondo  nell’  Amore 
di  Gefu-Grifio. 

- • i . , 

Sia  fempre  lodato  Gesà  nel  SS,  Sacramento , r Maria  fom- 
- pre  Vergine  Immacolata , 
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U Ti  1 itti  tri  a e Divina  é (lata  l’idea  de!  fagro  Conci- 
lio di  Trento  di  ordinare  nella  Ghie  fa  lo  (labili*, 
mento  de’ Seminari,  dove  i Giovani  che  inclinano 
allo  (lato  Ecclèfiafiico  , ittruiti  nelle  fagr*  fcienze  , e pri-  ~ 
ma  di  tutto  oell’efercizio  delle  virtù,  fi  rendettero  ido- 
nei alla  (aotificazione  de’ Popoli.  Quello  é fiato  1’  inten- 
to del  Concilio;  ma  volette  Dio  che  tanti  Seminari  per 
lo  mal  regolamento  non  diventattero  poi  la  rovina  del- 
la Gioventù  ! E’cofa  da  piangere  il  vedere  li  poveri  Fi- 
glinoli , prima  innocenti  e di  voti  , ma  dopo  ettere  fiati 
in  Seminario,  divenuti  una  fentina  di  vizi.  In  on  cer- 
to Seminario  del  Regno  vi  entrò  un  Figliuolo  di  fette 
anni , fe  ne  nfcì  di  nove , due  anni  dopo , ma  con  tanti 
vizj  «he  pareva  uu  demonio , tanto  che  nè  anche,  i Tuoi 

prò- 
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propri  Parenti  lo  voleaflo  più  ricevere  in  cafa  . Sicché  4 
dove  alcun  Giovine  redando  in  fua  cafa  farebbe  flato  in- 
nocente , e farebbe  forfè  riufcico  buon  Sacerdote,  eduti* 
le  alla  falute  di  molti:  entrato  in  un  Seminario  mal  re- 
golato, farà  Sacerdote  , ma  per  li  vizj  ivi  nella  gioventù 
apprefi  ( che  fe  gli  porterà  fino  alla  vecchiaia  ) riufcirà 
la  rovina  di'  molte  Anime,  e lo  fcandalo  della  Chiefa. 

Dunque,  mi  dirà  taluno,  1’  invenzione  de’  Seminari  i 
fiata  piu  nociva  che  utile  ? Dunque  farà  meglio  abolire 
da  per  tutto  i Seminari  ? Rifpondo  .*  fe  ’l  Seminario  è 
ben  regolato  , non  dee  già  abolirli,  ma  con  tutta  la  cu- 
ra mantenerfi , ed  avanzarli  ; poiché  da  un  tal  Semina- 
rio il  Vefcoto  provvederà  tutte  le  Chiefe  di  buoni  Par-* 
rochi , di  Confeflòri , Predicatori , Canonici , e Sacerdo- 
ti ; e così  vedrà  regnare  la  pietà  in  totta  la  fua  Dioce- 
fi . Ma  alf  incontro  , fe  il  Seminario  è poco  ben  rego- 
lato, che  dubbio  v’è  elfer  meglio  che  fi  difmetta  ? Sarà 
certo  miglior  coniglio  tener  nella  Diocefi  Sacerdoti  me- 
no dotti,  ma  di  buoni  coitomi , che  un  poco  più  dotti 
< dico  poco,  perchè  i viziofi  poco  anche  profittano  nel- 
le icienze  ),  ma  viziofi  e fcandalofi,  i quali  per  io  con- 
cetto che  avranno  acquiflato  di  dotti  , faranno  maggior 
danno  all’ Anime  ; potendo  così  maggiormente  ingannar- 
le, e condurle  per  la  via  dell’Inferno.  Se  mai  io  fapef- 
fi  e (fervi  un  Vefcovo  che  avelie  nn  tati  Seminario  mal 
regolato,  o governato  da  nn  mal  Rettore  , o da  mali 
Prefetti,  certamente  lo  pregherei  , fe  vuol  falvarfi  l’A- 
nima, e non  vuole  vedere  maggiormente  rovinata  la  fua 
Diocefi  , a difmetterlo,  e rimediare  d’altro  modo  come 
meglio  può  al  bifegno  della  Ina  Chiefa  . Oh  Dio  , • 
quanti  Prelati  fi  danneranno,  e faran  cagione  della  dan- 
nazione di  tante  loro  pecorelle  per  quella  eaufa  , cioè 
per  la  poca  attenzione  che  hanno  al  buon  regolamento 
dei  loro  Seminari  ! Voiefle  Dio,  che  ciò  non  fofle  ! 

Ma  lafciamo  i lamenti,  e veniamo  a’ rimedi . Per  te- 
nere un  Seminario  ben  regolato,  vediamo  quale  ha  d* 
effere  la  cura  dèi  Vefcovo,  quale  del  Rettore,  quale  de’ 
Piefetti,  e de’ Confeflori  : e quali  le  regole  che  con  pib 
attenzione  debbono  offervarfl  da’  Scminartfli . 
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T.  A Vinti  d’  ogni  altri  cofa  dee  curare  il  Vefco- 
vo,  che  ’l  Seminario  abbia  le  fue  Regole  bene 
ordinate,  così  per  lo  fpirito,  come  per  le  {cienze  .Atri 
fine  gioverà  qui  notirc  in.facciirto  le  regole  più  princi- 
pali, praticare  da  Seminar)  ben  regolati , fpecialmente :da 
quello  di  Napoli , e di  Averfa , che  fono  (lati  e fono  ( bea 
può  dirli  ) la  norma  degli  altri , . » , 

In  quanto  agli  efercizi  di'  fpinto,  vi  farà  «.  L ora- 
rione  mentale  nella  mattina,  meditando  P«  « più  te 
MalTune  eterne,  che  fono  le  più  utili  a conliderarli  ea 
Giovani,  i.  La  MelTa  coll’Officio  della  Beatiffitna  Ver- 
rine . ?.  La  Confelfione  e Comunione  ogni  otto  gioì- 

SS , o li m«.o  volle  il  mefe  . 4.  U Lenone  >«* 

tuale  per  mezz’ora,  o almeno  per  un  quarto:  s inten- 
de quella , oltre  la  lezione  a Menfa , che  gioverà  farla 
per  lo  più  folle  Vite  de’ Santi,  e che  non  mai  dee  trala- 
fieiarfi . Nel  dopo  pranzo  poi , dopo  la .««»“*• 
d’ un  ora,  e dopo  il  ripofo,  che  fi  darà  nei  tenpo  i 
Eftate  ( e gioverà  darne  un  poco,  cioè  una  mezz  ora 
anche  in  tempo  d’  Inverno , come  fi  pratica  nel  Semi- 
nario di  Napoli  ),  la  Vifita  al  Ss.  Sagrammo  ed  alla 
Divina  Madre.  6.  Il  Rofano  colle  Litanie  della  B.  Ver- 
gine. 7»  L’Efame  di  cofcienz.  cogli.  Cr^iani  di 

Fede  , ee.  e colle  altre  brevi  orazioni  che 
ticarfi  in  cominciarli  la  Scuola,  o lo  Studio,  o l 

C fpecialmente  in  alzarfi  da  letto  ; nel  qu  P® 

la  mattina; {vegliati  che  faranno  i FigliooU al ^oco^- 
Cueto , poco  dopo,  cioè  dopo  gli  atti  di  adorazione  al 
Signore  e ringraziamento,  che  fi  diranno  con  ^ 

vota  formola  da  tutti  a mezza  voce  ; dopo  tal  orazio- 
ni; dico,, durante  la  quale  dovranno  v.lhrfi  con  mode, 
fifa  vicino  al  letto,  s’incomincierà  a .leggere  il  D!a"° 
del  P.  Marchcfe,  ò altro  libro  di  fatti  divori  ; e dure- 
rà la  lezione  per  tutto  il  tempo  del  veftirfi  di  tutto  pan^ 
to,  pettinarfi , lavarfi  ee»  e finirà  al  fegoodeUamedita 
rione  , che  dee  immediatamente  fu(r«guire  . In  a cuBi 
Seminari  ho  trovato  che  fi  face»  fare  da  Semmanfh  la 
difciplina  io  comune,  ed  all  ofeuro  »,ma,n,nc  * • - ner 

rio  vuol  la  prudenza  che  affatto  fi  tolga  da 
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evitare  il  pericolo  di  molti  inconvenhnti  che  poffonoae« 
cadere  tra’ Giovani. 

Gioverà  sì  bene  al  fommo  che  facciano  una  volta  P 
anno  gli  Efercizj  fpirituali  in  Seminario  per  otto  0 die- 
ci giorni , colla  Predica  mattina  e fera , e con  un  liba- 
zione falle  virtù , e regole  che  debbono  offervare . Dj 
pia  molto  gioverà  a confermare  lo  fpirito , e’1  frutto  di  que- 
lli Efercizj,  il  giorno  di  Ritiro  in  ogni  mefe  , in  cui  non 
vi  farà  nè  fcuola,  nè  Zudio  camerale  ( eccetto  che  nel- 
la fera  in  tempo  d’inverno  );  ma  s’impiegherà  quella 
giornata  in  Meditazioni  , Lezioni  fpirituali  ( e fpecial- 
mente  delle  Regole  ) , Sermoni , IAruzioni , e nel  farla 
Confezione  , e Comunione, 

In  quanto  alle  Scienze  , per  li  principianti  vi  farà  la 
fcuolx  di  Gramatica,  e poi  d’Umanità,.  nella  quale  fo- 
vra  tutto  fi  procuri  di  bene  ilìruirli;  perchè  altrimenti 
non  P apprenderanno  più  , e non  bene  intendendo  poi  la 
lingua  Latina  , faran  fempre  deboli  in  tutte  le  altre 
fetenze.  Per  li  più  provetti  vi  farà  lo  Audio  di  Filofo- 
fìa  , in  coi  s’ iZruifcano  bene  nella  Logica , eh’  è la 
più  neceffiria  , E circa  le  Scienze  , ip  (limo  eZet 
molto  meglio  il  fcrvirfì  di  Libri,  che  di  ferini,  avan- 
zandofi  così  molto  di  tempo,  e molto  di  fanità  . Per 
la  Filofofia  potrebbe  ufarfi  Purcozio  , o purè  Vernejo, 
almeno  per  la  Logica,  o la  Logica  della  Filofofia  det- 
ta Burgundia , che  è ottima  per  li  Seminar; . Di  più 
lo  Audio  della  Teologia  ScolaAica  , e Dommatica  , per 
cui  potrà  ufarfi  il  Compendio  di  Toumely  ,*  ultima'' 
mente  dato  alle  Aampe  in  Venezia,  Opera  ch’è  Hata 
ricevuta  con  molto  applaufo . Sovra  tutto  i Vefcovi  , 
fpecialmente  delle  Diocefi  picciole  , debbono  attendere 
a far  iAruire  i Giovani  in  Seminario  nella  Teologia 
Morale  , acciocché  tra  eAì  pollano  poi  fccgliere  i fog- 
giti più  idonei  a coltivare  le  loro  DioceU , altrimen- 
ti i medefimi,  ufeiti  che  faranno  dal  Seminario,  poco 
la  Audieranno,  e’1  Prelato  poi  piangerà,  come  ho  ve- 
duto piangere  taluno  , di  non  aver  Sacerdoti  a chi  dare 
la  Confezione,  e le  Cure,  QpeZ’  è il  maggior  uti- 
le che  un  Vefcovo  pub  ricavare  dal  Seminario  , 1* 
aver  Confeflori , e Parrochi  : giacché  da’  SeminariZi  poi 
eleggerà  i più  dotti,  ed  efemplari  ( citerit  paribus , 
gli  Éfemplart  fempre  debbono  preferirli  a’ Dotti  )*  0' 

così 
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tosi  gli  riufcirà  di  tenere  ben  coltivata  tutta  la  foà 
Chiefa.  ^ . 

£ {è  lì  giudicherà  non  applicar  taluno  àgli  (ludi  com- 
piti della  Filofofia,  e Teologia  per  l’età  avanzata , o per 
altra  ragione,  almeno  dopo  l’Umanità  , e Logica  ( che 
Tempre  fon  neceffarie  ) fi  faccia  attendere  alla  Morale , 
non  permettendo  che  alcuno  fi  ordini  Sacerdote  , fe  non 
ha  fludiata  la  Morale  per  due  o tre  anni . 

Altre  cofe  concernenti  al  .Silenzio,  alla  Modeftia  , al- 
la Carità  , ec.  fi  noteranno  appretto , pirlando  dei  1’  ob- 
bligo de’ Prefetti , e de’ Seminarci . Sarà  bene  poi  tutte 
quelle  Regole,  cogli  altri  ordini  * ed  ottervanze  più  mi- 
nute, farle  (lampare,  o registrare  in  un  libretto:  con  or- 
dinare che  fi  leggano  in  ogni  fetcimana,  o almeno  due 
volte  il  mefe;  il  che  può  farli  nel  giorno  del  Ritiro,  ed 
in  qualche  altro  giotao  di  Fetta,  o di  Feria. 

II.  Procuri  il  Prelato  d’avere  un  buon  Rettore  per 
ló  Seminàrio , e buoni  Prefetti , perché  fe  l’uno  o gli  al- 
tri mancano  al  lor  dovere , per  quanta  fia  la  fua  atten- 
zione , il  Seminario  anderà  certamente  in  rovina  « Cosi 
il  Rettore  , come  i Prefetti,  oltre  l’effer  di  buoni  corta- 
mi, debbono' edere  accorti,  e pratici  in  qualche  modo  di 
Semidarj.  Spetto  cerchi  il  Vefcovo  d’intendere  dal  Ret- 
tóre, carne  dì  portano  i Prefetti,  ed  i Seminari  Ili  ; e So- 
pra tutto  s’informi,  in  tutte  le  maniere  che  può,  de’ porta- 
menti, carità,  è vigilanza  del  Rettore.  Éd  una  o due 
v&lte  l’anno  faccia  lo  Scrutinio  generale  de  Semiparilli , 
per  feti  ti  re  ed  indagare  gli  fconcerti,  e difetti  così  degli 
altri  Seminarilli , còme  degli  Officiali. 

III.  Gli  Officiali  dunque  che  terrà  nel  Seminario, 
faranno  per  i.  il  Rettore,  che  avrà  cura  cesi  dello fpiri- 
tuale,  come  del  temporale.  E’1  Vefcovo  incarichi  a tutti 
di  portare  qn  gran  rifpetto  ed  ubbidienza  al  Rettore  , 
altrimenti  il  Seminario  darà  Tempre  in  fazioni,  e distur- 
bi. Per  a.  tenga  feoza  meno  per  ciafcnna  Camerata  il 
Prefetto  particolare;  e due  o almeno  un  altro  Prefetto 
de’ Corridori,  il  quale  avrà  cura  de’ Se  tri  ina  ri  (li  , allor- 
ché efcodo  per  andare  alla  Cappella , o alla  Scuola  , o al- 
la Porta , o pure  a parlare  al  Rettore  ; e coflui  gin  Tem- 
pre per  li  Corridori,  i quali  non  debbono  mai  eflerfen- 
za  cuflodia,  e fenza  occhi  di  alcuno.  Ufcendoi Seminari- 
ili  fuori  del  Seminario,  egli  attenderà  ancora  a vedere, 
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fe  ite' è relitto  alcuno.' Egli  potrà  entrare  in  tutte  le 
Camerate  per  vifitare  come  fi  fa  io  dudio  , come  fi  of- 
ferva  il  filenzio,  la  Ricreazione , ec.  Egli  affiderà  , quan- 
do vengono  i Barbieri , Calzolai , Sartori  , acciò  fi  eviti 
ogni  difordine . Egli  darà  i fegni  comuni . Egli  quandcx 
farà  avvifato  da' Prefetti  particolari  , chiamerà  i Medici 
per  gl’  Infermi . In  fomraa  egli  avrà  una  (oprai  ntendeo- 
za  generale  fu  tutte  le  offervanze  del  Seminario  . E di 
tutte  le  inodervanze  ne  avviferà  il  Rettore . 

In  alcuni  Seminari  vi  è ancora  il  Vice  rettore , che  ha 
la  poc’anzi  mentovata  fovraintendenza  fulla  Comunità, 
e prefìede  in  amenza  del  Rettore  . Egli  ancora  ha  la  cu- 
ra de*  Serventi  , e dell’  efigenze  , e provide  . Ma  dove 
vi  da  il  Maeftro  di  Cafa  , e’1  Prefetto  Generale  , ( co- 
me fi  è detto),  poflonotraquedidividerfi le  fuddettecure. 

« Per  $.  Sarà  bene , anzi  utilidìmo  il  tener  nei  Semi- 
nario un  Conte  flore  , che  ivi  abiti  dabilmente  * Quedt 
con  dee  intricarli  nel  governo  eflerno  , .e  tanto  me- 
no nelle  penitenze  da  darli,  nè  in  riprendere  alcuno  in 
prefenza  d’ altri  ; ma  attenderà  folamente  a fentire  con 
carità  tutti  coloro  del  Seminario  , che  verranno  da 
lui  per  confettarli  , o per  effer  diretti  nella  vita  fpi- 
xituale  . Egli  avrà  la  cura  fpeciale  della  Famiglia  bal- 
la., acciocché  frequentino  i Sagramenti  , e fappiano 
la  Dottrina  Cridiana.  Entrando  aloun  Seminarifla  nuo- 
vo , egli  1’  idruirà  per  la  Confezione  generale  , Ora- 
zione mentale  , ec.  e V affiderà  negli  Elercizj  fpiri- 
tnali  che  dovrà  fare  in  entrando  per  otto  , o almeno 
per  tre  giorni  • Sarà  bene  che  da  quando  in  quando  fac- 
cia in  Cappella  a tutti  qualche  Difcorfo  , 0 Idruzionc 
divota.  ■ 

Oltre  quedo  Confeffare  dibile,  bi fogna  far  venire  nei 
Seminario  più  Confedori  prudenti,  efemplari  , e dotti, 
quali  bifognano  per  confeffar  Seminaridi;  e che  (ian  for- 
ti nel  negare  1’  allolozione  a’ Recidivi,  i quali  dovendoli 
confellare  e comunicare  nel  Seminario  per  obbligo  della 
Regola,  facilmente  vengono  indifpofti . E’ bene  far  veni- 
re due  Confeffori  la  volta  , acciocché  i Figliuoli  abbia- 
no maggior  libertà  in  confettarli  . E tre  o quattro  vol- 
te Fanno  il  .Vefcovo  faccia  venire  altri  Confedori  flraor- 
dinarj , pervadendoli  che  i Seminaridi  danno  in  gran  pe- 
ricolo di  far  facrilegi , confedandofi  Tempre  a’  Confedori 
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che  gli  conofcono . Tutti  quefti  Confederi  poi  de*  Semi- 
nari diano  attenti  a bene  avvertire  i Prefetti  , fe  mai 
vengono  a confeffarfi , d’ «(Ter  fedeli  in  riferire  al  Retto* 
re  tutte  le  mancanze  de’  Seminarci  , e qualche  volta 
( richiedendolo  l'importanza  della  cofa  ) neghino  loro  V 
Abluzione  ; perché  mancando  in  ciò  i Prefetti  per 
qualche  rifpetto  umano*  feoza  meno  fuccederanno . mol- 
te inoftervanze*  e fcandali  con  danno  comune:  onde  in- 
culchino Tempre  ciò.  £ quando  occorre  , neghino  l*  Af- 
foluzione  anche  a’  Sero  inari  dì  * che  potendo  rimediare  a 
qualche  grave  fraudalo,  con  avvilirne  11  Vefcovo  , o il 
Rettore  , ricuAno  di  farlo  ; avvertendo  che  trattandoli 
qui  di  danno  comune  , non  gli  fciifa  molte  volte  il  gra- 
ve incomodo*  o danno. 

^V.  Sovra  tutto  dee  il  Vefcovo  invigilare  a non  ri- 
cevere nel  Seminario  , ed  a licenziarne  q ne’  Figliuoli  che 
dan  poca  fperanza  di  riufcire  buoni  Ecclefiadici.  In  ciò 
vi  bifogna  un  rigore  che  non  da  picciolo  * nè  mediocre* 
nè  grande*  ma  Tornino  ; dovendo  ciafcun  perfuaderfi  che  *1 
rimetter  qualche  volta  quedo  rigore  , non  è atto  di  ca- 
rità , ma  contra  la  carità  : mentre  la  benignità  che  fi 
uferà  con  alcuno  * farà  cagione  dei  danno  comune  del 
Seminario.  Tra' Figliuoli  ch'entrano , per  quanta  diligen- 
za fi  faccia  * non  vi  mancheranno  alcuni  che  non  faran- 
no tali  quali  fono  dati  creduti , o che  dando  nel  Semi- 
nario, non  diventino  poi  cattivi:  e con  qqedi  * fe  non  fi 
ufa  un  fommo  rigore,  un  folo  duetti  baderà  a fovvertire 
tutti  gli  altri;  ed  ecco  il  Seminario  perduto,  e diven- 
tato un  ridotto  di  fcaodali. 

• Per  prima  dunque  dee  ufarfi  una  Tomaia  diligenza  e 
rigore  nel  ricevere  i Figliuoli,  ricevendo  per  lo  piò  quei 
che  fono  di  poca  età  ( da  quelli  che*  fono  grandi , ed  igno- 
ranti* che  foeranza  può  averli  che  diventino  buoni  Ope- 
rar) nella  Chiefa  ? ) , e quei  foli  che  fono  fperimentati 
divoti  * ed  inclinati  alla  pietà*  e che  hanno  anehe  1* in- 
clinazione allo  fiato  Ecclefiadico . Ed  in  ciò  bifogna  pren- 
dere gl'  informi  fegreti  * non  da'  Parenti  * nè  da  Parrochi 
de'loroPaefi*  ma  da  perfone  edranee  degne  di  fede.  Me- 
glio è certamente  1*  aver  pochi  e buoni  Seminari  di,  e che 
tutti  verifim  il  mente  riefcano  utili  alla  Chiefa,  che  mol- 
ti , e tra  quedi  anche  gl*  imperfetti  , i quali  infetteran- 
no poi  anche  i buoni* 
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ìn  fecondo  luogo  dee  il  Vefcovo  ufar  rigore  , e mag- 
gior rigore,  in  licenziare  dal  Seminario  gl’  Incorreggibi- 
li, e gli  Scandalofi  . Per  gl’  Incorreggibili  intendo  quei 
che  dopo  più  ammonizioni)  e dopo  il  cadigo  danno  po- 
ca fperanza  d'emenda  de’ loro  difetti , Quando  i difetti  fon 
molti  ed  abituati,  benché  non  fieno  di  fcandalo)  nè  fie- 
no gravi  ; perchè  un  foggetto  di  tal  fatta  » benché  non 
ila  pofitivamente  fcandalofo  , nondimeno  colla  fua  vita 
così  trafcurata , e difettofa , almeno  col  fuomarefempio 
Tempre  dà  qualche  fcandalo,  e intepidifce  anche  gli  al- 
tri , e dà  poca  fperanza  di  riufcire  buon  Ecdefiaftico  t 
onde  quando  dopo  molti  mezzi  non  dà  fperanza  d’ emen- 
da, è (ertamente  nocivo»  Per  gii  Scandalofi  poi  intendo 
quei  che  commettono  mancanze  di'  fcandalo  pofitivo  , co- 
me farebbe  1*  indurre  i Compagni  a trafgredirfe  qualche 
Regola,  o a non  fottoporfì  a qualche  ordine  del  Vefcovof 
o del  Rettore  ; 0 pure  a commettere  qualche  grave  fur- 
to, o indolenza.  Scandalo  p;ù  nocivo  poi  farebbe  , fé  un 
Seminarifia  daffe  mal’efempio  contra  P oneftà  coi  parla- 
re, o con  qualche  azione  immodeda.  Alcuno  di  q netta 
Torta  appena  potrebbe  fopportarfi  la  prima  volta  che  ca- 
de io  tali  difetti,  dopo  avergli  dato  un  eadigoé  Templare 
e lungo.  Dico,  appena  la  prima  volta  : depredo  è più 
ficuro  configlio  il  licenziarlo  fubito , perchè  un  tale  fcan- 
daiofó , dopo  edere  dato  fcoverto  • e cadigato  , facilmen- 
te darà  accorto  a nafcondere  le  fue  confimili  mancanze, 
le  quali  finché  non  faran  di  nuovo  conofciute  , frattan- 
to già  faran  caufa  del  commi  danno  , a cui  difficilmente 
appreso  potrà  ripararli  almeno  in  tutto  : Picchè  un  folo 
può  apportare  la  rovina  di  molti  . E perciò  qual  pruden- 
za vuole  , che  per  la  fperanza  deli' emenda  d*  un  falò  $’ 
abbia  a patire  il  pericolo  della  fov verdone  dimoiti?  Non 
è gran  male  il  licenziare  uà  tal  Giovine  fcandalofo,  an- 
corché poffa  quedi  emendar  fi  col  tempo  ; ma  la  rovina 
della  Comunità  è un  male  molto  maggióre  , che  molto 
più  dee  temerli , ed  evitarli  prima  che  fuceeda  . Il  pri- 
mo) fe  è danno,  è danno  privato  d*  un  folo;  ma  il  fe- 
condo è danno  gravidìaio»  e comune.  In  quetta  materia 
( torno  a dire,  e lo  direi  mille  volte  ) V ufar  piacevoléz- 
za non  è carità,  ma  imprudenza  , e tirannia  : per  ufar 
carità  ad  un  folo , vbler  perméttere  la  rovina  di  molti , 
q almeno  il  petkoloé  *E  Vigogna  in  ciò  tener  per  cérco» 
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che  nel  Seminano,  dove  Hanno  Giovani  che  foa  facili  ad 
e (ter  tirati  al  male  o al  bene,  fecondo  gli  efempj  e gl’ 
incentivi  che  hanno  , no  foto  fcandalofo  pub  infettare  tut- 
ti  gli  altri.  Ed  infettati  che  faranno,  probabilittìmamen- 
te  non  vi  farà  più  rimedio*  l’unico  rimedio  farà  poi  cac- 
ciargli tutti,  e prendere  (oggetti  nuovi  *,  altrimenti  fem- 
pre  ivi  refterà  l’ infezione  introdotta , che  (ì  tramanderà 
dagli  uni  agli  altri  in  perpetuo. 

Sicché  nna  tale  fe verità  non  dee  chiamarli  ( come  da 
alcuni  fi  chiama  ) troppo  rigore , ma  dovere  „ carità  , e 
giuftizia;  giacché  il  Veicovo  è tenuto  con  obbligo  grave 
di  carità,  e di  giuftizia  a procurare  il  bene,  eì  maggior 
bene  della  fua  Diaceli , il  quale  certamente  io  gran  par- 
te dipende  dall’  avere  un  Seminario  ben  regolato  . Pre- 
■ ghiamo  il  Signore  che  faccia  intendere  quella  verità  a 
tutti  i Prelati  che  governano  la  Chiefa. 


Cura  del  Rettore . 

* • i i * • - 

I.  TV  T Et  riceverli  qualche  Figliuolo  proenri  il  Rettore  di' 
informarli  diligentemente  da  perfone  fedeli  de’ di 
lai  collami , ed  inclinazioni . 

II.  Al  Seminarifla  ricevuto  faccia  fare  otto,  o almeno 
tre  giorni  di  Efercizj  Spirituali  ; tra’quali  fe  gli  faranno 
leggere  le  Regole,  e fi  farà  iftruire  nelle  oftervanze  dal 
Confelfor  della  Caia , al  quale  fi  farà  dal  Figliuolo  anche 
la  Confefiìone  generale  . 

III.  Incarichi  fpeffo  e fortemente  a’ Prefetti,  che  ven- 
gano a riferirgli  i difetti  delle  loro  Camerate , almeno  nna 
volta  la  fettimana  , e ferri  pre  che  occorre;  e quando  ven- 
gono, lafci  tatto,  e gli  lenta  fenza  fargli  afpettare  . E 
corregga  con  qualche  feverità  i negligenti  a riferirgli  le 
mancanze  già  da  loro  avvertite;  e di  ciò  qualche  volta 
gli  corregga  anche  in  pubblico  avanti  agii  (felli  Semina- 
xifli,  acciocché  appretto  di  loro  fia  più  fcufatoil  Prefetto, 
le  dopo  gli  accula  al  Rettore^  E quel  Prefetto  che  in 
ciò  anche  corretto  non  lì  emenda  , fenza  meno  lo  li- 

•nzj,  >.  •/ 1 • • • , . . - , 

.IV.  Dica  ancora  a* Seminarili  -,  che  vengano  a ritro- 
varlo, qqaodo  bifogaa  loro  còtoonicargli  alcuna  cofa;  ma 
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fempre  colla  licenza  del  Prefetto , il  quale  non  dee  ne* 
fargliela.  Tenga  poi  boo  o due  Seminarili  più fpirituali 
e fedeli  per  esploratori  Segreti  io  ogni  Camerata  , che 
gli  riferifeano  da  quando  in  quando  i difetti  che  vedono  , 
o almeno  glieli  facciano  fapere  per  qualche  via  più  ficura , 
e meno  fofpetta.  - : 0 

V.  Tenga  un  libretto  di  memoria,  dove  noti  perognt 
carta  il  nome  di  ciafcun  Seminatila , e folto  vi  noti  i 
difetti  ^acciocché  fe  ne  ricordi  almeno  per  quando  dovrà 
darne  conto  al  Vefcovo  per  caufa  dell’  Ordinazione . - ; 

VI.  Invigili  molto  Covra  i difetti  contra  1’ oaeftà  ; per- 
ciò incarichi  la  modettia  pel  veftirfi  e fpogliarfi,  e nel 
mutarli  la  camicia.  Attenda  che  nella  notte  dia  fempre 
accefo  il  lume , ed  in  quel  tempo  Ha  levato  in  alto , 
acciocché  non  ha  fmorzato  da  alcuno.  Di  più  che  nel- 
la notte  il  Camerino  del  comune  ftia  fempre  chiufo, 
e’1  Prefetto  ne  tenga  la  chiave:  ciò  lo  faccia  efeguire 
fempre , fenza  eccezione , altrimenti  polTono  fuccedere 
molti  {peccati  , cd  egli  ne  darà  conto  a Dio . Ordini  che 
fenza  tua  efpreffa  licenza  ninno  efea  dalia  Camerata  dopo 
V Ave  Maria  , o nel  giorno  per  andare  in  Camera  de’ Mae- 
Ori  ; e Ha  difficile  in  concedere  quella  licenza  di  andare  a tro- 
vare i Maeftri , e (Tendo  cofa  che  non  fi  pratica  negli  offe  r van- 
ti Seminari,  ed  inoltre  cofa  pericolofa  il  trovarfi  da  folo  a 
fola  in  una  camera  con  alcun  Giovinetto.  Le  difficoltà 
circa  lo  (Indio  è meglio  che  ff  dimandino  nella  mede- 
lima  Scuola;  il  che  può  fervire  per  iftruzione  anche  de- 
gli altri.  Atteggi  a ciascuno  il  luogo  del  Iettò  (ed  attenda 
che  i letti  diano  cinque  o fei  palmi  1’  uno  dittante  dall’ 
altro  ),  e da  federe  nella  Scuola  , nella  Menfa,  e nella 
Ricreazione,  dividendo  ,i  difcoli,  c gF inoffervanti , e co- 
loro tra  cui  può  effervi  pericolo  di  qualche  fcandalo . 

VII.  Uff  Sommo  rigore  in  cattivare  i difetti  contra  1’ 
onettà , fìan  di  fatti  o di  parole . Come  anche , fe  alcuna 
parla  da  folo  a folo  col  Compagno,  o in  fegreto,  o gli 
dà  qualche  biglietto , o dono  ; cattighi  i Serventi , cne 
piglian  lettere  de’ Seminaritti , poiché  tutte  le  lettete  deb- 
bono portarfi  al  Portinaio,  e dal  Portinaio  al  Rettore. 
Maggior  delitto  poi  farebbe  il  parlate  con  alcuno  d*  al- 
tra Camerata;  e maggior  delitto  ( degno  anche  di  di- 
fcacciamentp  ) 1’  accoltati'!  vicino  ad  un  aitr$  che  tta  in 
letto. 
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Vili.  Nel  caligare  poi  faccia  conefcere  che  non  catti» 
ga  per  vendetta,  o per  empito  di  fdegno.  Perciò  trat- 
tenga il  cattigo,  «mando  etto  fi  trova  attualmente  dittar, 
tato  : e’1  trattenga  parimente,  quando  fia  diflnrbato  il 
Seminaritta . La  prudenza  vuole  che  allora  fi  attenda  a 
quietarlo,  ed  indi,  fedata  che  farà  la  paflìone,  fi  catti- 
gli ; altrimenti  quegli  , trovandoli  nella  furia  , fa- 
cilmente pub  dare  in  eeccttì  . Talvolta  , quando  il 
difetto  è fegreto  , potrà  giovare  più  un  ammonizio- 
ne caritatevole  , che  ogni  altro  cattigo  . Dico  /egre* 
to  , perché  fe  il  difetto  è flato  pubblica  » vi  bifogna 
il  cattigo  pubblico  ; ma  anche  allora  gioverà  fargli  una 
parlata  dolce  prima,  o dopo  del  cattigo.  . . 

IX.  Vada  indagando , quali  difeorfi  fi  fanno  in  Ricrea- 
zione , e nelle  ulcite  in  campagna  ; e per  quelle  nfeite 
egli  attegni  i lnoghi , dove  fi  ha  da  andare  . , . 

X.  Invigili  che  fi  ottetvi  il  Silenzio  preferitto , e fpe- 
cialmente  nella  menfa,  nella  quale  il  filenzio  dev’effere 
ìndifpenfabilc , fe  non  vogliono  vederli  inoumerabili  feon- 
certi,  intemperanze,  contratti,  ed  immodeflie;  perchè 
fedendoli  a menfa,  non  pottono  i Prefetti  ottervar  tatti, 
nè  tutto  cib  che  li  fa,  o fi  dice. 

XI.  Scorra  fpetto  per  le  Camerate  a vedere  che  fi  fa 

in  tempo  dello  (Indio,  o della  Ricreazione,  o nel  tempo 
indifferente.  Ed  inoltre  più  volte  l’anno  (come  ogni 
tre  o quattro  mefi  la  volta  ) vilìti  i letti , e gli  dipi  : 
facendofi  all*  improvifo  dar  le  chiavi , per  vedere  fe  vi 
fono  armi , libri , o altra  cofa  inconveniente  . . 

XII.  Procuri  col  Vefcovo  di  ftabilire , che  in  tempo 
delle  Vacanze  non  fi  permetta  a*  Seminaritti  di  andare  a 
fpaflo  ne’  loro  Paefì , come  li  pratica  in  alcuni  Seminar; , 
con  danno  immenfo,  e forfè  non  più  riparabile  de’ po- 
veri Giovani.  In  quel  tempo  facilmente  il  Seminarifta 
perderà  quanto  ha  acquittato  dando  al  Seminario/  fpe- 
cialmente  fe  (la  fuori  in  tempo  delle  vendemmie.  Otti- 
mo dunque  farà  dar  loro  le  Ferie  nello  dettò  Seminario , 
dimettendo  allora  gli  Oudj , e concedendo  ad  etti  qual- 
che onetto  divertimento. 

XIII.  Se  occorre  dar  licenza  ad  alcuno  di  andare  alla 
Tua  Cafa  per  cagione  d’infermità,  proeuri  di  accertarli 
prima  dal  Vedico  • fe  l’ infermità  richiede  1*  ufeire  dal 
Seminario  ; e fe  1 infermità  fia  vera,  perchè  fpetto  i 
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Seminarili  fe  la  fingono , per  trovarti  a qualche  feda  che 
ti  fa  nel  loro  Paefe  , o per  altri  loro  capricci.  Se  poi  il 
Figliuolo  va  per  altra  canfa  urgente  , gli  aftegni  il 
tempo  del  ritorno.  £ ritornando,  per  quel  tempo  che 
quegli  è (lato  fuori,  il  Rettore  s’informi  diligentemen- 
| te , come  ti  è portato , con  chi  fe  1’  ha  fatta , e fe  ha 
frequentati  i Sacramenti  , 1’  Orazione  , ec. 

XIV.  Spello  faccia  Sermoni,  come  ne’ giorni  preceden- 
ti alle  foleunità  principali,  ed  alle  fedività  di  Maria  SS. 

E dia  attepto  a fare  il  giorno  di  Ritiro  in  ogni  mefe 
nella  forma  detta  di  fovra  al  §.  I.  al  num.  I. 

XV.  Spedo  dimandi  ancora  ad  alcuno  in  prefenza  de- 
gli altri,  come  ti  fa  l’Orazione,  o pure  che  ti  ricorda 
della  lezione  fatta  in  Refettorio,  o fatta  da  etto  Semina- 
rida  in  particolare. 

XVI.  Parli  almeno  una  volta  la  fettimana  colMaedro 
di  «afa  circa  l’efiggenze,  le  provide,  e circa  il  tratta- 
mento de’  Seminarili. 

XVII.  Legga  da  qnando  in  quando  quelli  ricordi , per 
rinfrefcarti  la  memoria  delle  cofe  a cui  dee  attendere; 
altrimenti  farà  difficile  che  in  molte  cofe  non  manchi, 
almeno  per  dimenticanza . 

XVIII.  Quando  i Seminaridi  calano  in  Chiefa  per  af- 
iìdere  a’ Divini  Ufficj,  o debbono  fervire  il  Prelato,  fi 
partano  dal  Seminario  colle  cotte  indodb,  e tutt’ infieme 
in  tiienzio  dalia  Camerata  unitamente  col  Prefetto  , il 
quale  mai  non  li  perda  di  vida  ; nè  fia  loro  permeilo 
parlare  in  Ghiefa,  in  Sagredia,  o altrove  con  ninno  di 
qnaltifia  condizione  egli  fia,  o qualfi voglia  diflinzione  t 
egli  meriti;  Imperocché  ciò  è di  molta  importanza  {ter 
lo  bene  de’  Seminaridi , e decoro  del  Seminario , al  qua- 
le debbono  badare  gli  Écclefiadici  piò  riguardevoli  della 
' Diocefi,  anzi  debbono  promoverlo:  onde  non  ti  offende- 
ranno, fe  con  buone  e rifpettofe  maniere  loro  ti  farà 
conofceré  la  neceffità  di  tal  riferva:  e certamente  per  lo 
zelo  che  hanno  piuttodo  fe  n’edificheranno,  c compia- 
ceranno . 
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S.  HI. 

' Cura  dei  Prefetto  • 


« • . » , 

I*  T)Er  quel  che  fpetta  a fe  fteflfo,  attenda  il  Prefetto  ad 
1 efeguire  t ed  a fare  efeguire  le  Regole  , e tutti  gli  ^ 
Ordini  particolari  del  Vefcovo , e del  Rettore  ; e faccia 
puntualmente  ubbidire  a’fegni  comuni  • Sia  egli  il  pri- 
mo a levarli;  e 1 ultimo  ad  andare  a letto.  Sia  pronto 
ad  accompagnare  i Seminarili,  quando  vanno  alla  Cap- 
pella , o alla  Scuola , o alla  Menfa  . In  tempo  dello  fin- 
dio  camerale  avverta  a non  difturbare  i Seminarili  col 
parlare,  o palleggiare.  Se  mai  gli  bifogoalfe  d’ufcire 
dal  Seminario  per  qualche  fup  affare,  non  efea  fenza  li- 
cenza del  Rettore:  e procuri  d’ andarvi  quando  i Giova- 
ni Hanno  alla  Scuola,  con  ritornare  prima  che  quelli  n* 
efeano . Se  poi  va  a qualche  luogo . delio  ftelfo  Semina- 
rio , ne  avvilì  il  Prefetto  da  Corridori , acciocché  frattan- 
to quegli  ftia  attento  alia  Camerata. 

IL  Per  quel  che  poi  fpetta  a’Seminarifti , nel  ripófo 
della  notte  ftia  accorto  a ferrare  il  Comune  colle  chiave  -, 
con  porfela  fotto  il  cofcino:  ed  a tenere  Tempre  il  lume 
accefo,  con  provedete  che  k>  (tappino  fia  ben  accomo- 
dato, e vi  fìa  olio  fufficiente  alla  lampada,  e fi  tenga  il 
fucile  vicino , fe  mai  quella  lì  fmorzaffe . Nel  ripofo 
poi  del  giorno  non  fi  chiudano  affatto  le  fineftre  , ma  fi 
tengano  focchinfe  in  modo  che  polla  vederli  quel  che 
fi  fa . ' 

III.  Stia  attento  la  ^mattina  e la  fera,  che  fioflemla 
modeffia  nel  veftirfì  e fpogliarfi  f quando  ciafcuno  fi  leva 
o va  a letto.  La  Regola  del  Seminario  di  Napoli  èf 
che  ognuno  pollali  la  fottana  , feenda  fubito  dal  letto , e 
fi  velia  feduto  alla  fua  Tedia,  rivolto  allo  ftipo.  Ma  fe  fi 
flelfe  in  alcun  luogo  molto  freddo  * almeno  - ciò  fi  prati- 
chi ite’ tempi  meno  orridi,  .come  da  Aprile  fino  ad  Ot- 
tobre; e negli  altri  mefi  polfono  veftirfì  fu  dello  ftefta 
letto  , ma  con  porfi  le  calzette  fotto  la  coverta  . E 
quando  i Seminarifti  la  mattina  vanno  all’Orazione  , ftia 
il  Prefetto  accorto  a vedere,  fe  ne  rella  alcuno  nel  Came- 
rino; e fe  refta,  attenda  a non  farlo  reftar  fòlo,  almeno 

me  avvifi  il  Prefetto  de’ Corridori , il  che  è meglio.  Se 
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mai  alcun  Seminari  (la  è chiamato  alla  Porta,  lo  taccia 
accompagnare  dal  Prefetto  de’ Corridori , non  permetten- 
do che  vada  mai  folo. 

IV.  Se  mai  il  Rettore  non  aveffe  aflegnato  a ciafcu- 
no  il  fuo  luogo  da  dormire  nella  Camerata , o da  federe 
nella  Scuola , nel  Refettorio , e nella  Ricreazione  , ce  1 
adegui  effo  Prefetto , fecondo  la  prudenza , e fecondo  li 
è detto  nel  §.  II.  num.  IV.  fino  che  lo  faccia  poi  af- 
fegnare  dal  Rettore  , il  quale  dee  farlo  onninamente . 
Procuri  che  la  Ricreazione  fi  faccia  fempre  fecondo  la 
Regola  , fedendo  tutti  in  giro  ; e nella  fera  faccia  federe 
i Seminarili  ciafcuno  in  qualche  diftanza  lontano  dall 

altro.  : » ' v 

V.  Nelle  Ricreazioni  che  fi  faranno  cosi  nella  Came- 

rata, come  in  campagna  nelle. ufcite,  pròcari  che  tutti 
filano  fotto  i fuoi  occhi,  e vicini,  acciocché  poffa vedere 
e feùtire  quello  che  fi  fa,  e fi  dice  . Ed  attenda  che  m 
quelle  Ricreazioni  fi  evitino  le  burle  di  mano , le  parole 
pungitive,  i contraili,  le  gare  di  talento,  di  nafcita,  e 
cole  fimili  ; ed  anche  i difcorfi  di  mondo , come  di  ma- 
trimoni, di  acquifii,  di  ricchezze,  di  feltini,  comedie,e 
d’altri  divertimenti  fecolarefchi . ' ' 

VI.  Corregga  con  fortezza  chi  manca  alle  Regole , a 
i fegni , o agli  ordini  del  Rettore . Il  Prefetto  non  può 
dar  caftighi  : fidamente  può  imponete  ad  alcuno  il  ulen- 
zio , e poi  dee  riferire  tutto  al  Rettore  . Se  mai  tro- 

/va  armi,  o libri  inconvenienti , gli  prenda,  ed  egli  li 
porti  al  Rettore.  Tenga  ancor  egli  due  oalmenounode 
Seminarili!  per  esploratore  , che  fedelmente  ed  in  fegreto 
Tavvifi  di  qualche  difetto  di  cui  egli  non  fi  è potuto  ac- 
corgere. • 

. VII.  Invigili  con  efattezza , che  i Seminari  (li  non  con- 
verfino  mai  co’ Serventi,  a’ quali,  fe  debbono  dire  alcuna 
cofa,  la  dicano  fotto  gli  occhi  del  Prefetto.  Di  piu  non 
permetta  mai  a’medefimi  di  calare  nei  Refettorio , nè  nel- 
le Officine  per  qualfìvoglia  pretella.  ...  : 

Vili.  Sia  poi  molto  piò  attento  e fedele  in  riferire  al 
Rettore  i difetti  di  ciafcheduno  , fpecialmente  fe  fono 
abituali,  e piò  fpecialmente  fe  fono  contro  l’ onellà . Per- 
ciò tenga  una  Nota  de’ difetti  che  piò  facilmente  pof- 
fon  commetterfi  , per  notarvi  di  fotto  i nomi  coT 
loro  che  li  commettono.  E pertanto  fi  foggiunee  qui 

y la  fe- 
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ja  feguente  Lifia  prefcritta  a’  Prefetti  dal  gran  Cardini* 
le  Paleòtto,  la  quale  fervirà  almeno  per  far  venire  a 
memoria  i difetti  che  fi  fon  veduti  commettere  » e cosi 
riferirgli  al  Rettore. 

1.  In  tal  giorno  fi  è levato  tardi , e non  fi  è trovato 
al  principio  deli9  Orazione  , N.  N.  ( qui  fi  lafcia  il  lar- 
go , et informe  anche  fi  lafcerà  negli  altri  difetti , che  fi  no- 
teranno appttjfo  , per  notarvi  i nomi  degf  inoJJ erranti  , co- 
me di  fovra  fi  è detto . ) 

2.  Non  è fiato  modello  in  Cappella  , o alla  menfa,  o 
per  le  vie , N.  N. 

3.  Ha  parlato  con  uno  d’altra  Camerata,  o pure  con 

un  Compagno  da  folo  a folo , o in  fegreto  , ec.  » 

4.  Ha  dette  parole  immodefie , o iugioriofe  : o pure 
ha  fiefe  le  mani  fovra  un  altro  » . 

$.  E’  andato  alla  Porta,  e altrove  fenza  licenza» 

6 . In  qnefia  letti mana  non  fi  è confettato. 

7.  E*  poco  divoto.  Non  ottcrva  il  filenzio.  Non  nb~ 
bidifce  al  tal  ordine,  ec. 

Gonfideri  per  ultimo  il  Prefetto  , che  grande  farà  hi 
fna  mercede , fe  farà  diligente , e fedele  a riferire  tatto 
ni  Rettore:  dico  tutto , perchè  alcuni  difetti  benché  pic- 
cioli, quando  fono  abituali,  o quando  fi  unifcono  con  al- 
tre mancanze,  faran  coftofcere  almeno  che  taluno  non  ha 
lo  fpkito  Ecclcfiafiico  per  edere  ammetto  agli  Ordini  » 
Ma  all'incontro  farà  anche  grande  il  conto  che  renderà 
a Dio , fe  farà  in  ciò  manchevole  o per  negligenza  , o 
per  rifpetti  umani . E'  vero  che  facendo  come  dee  il  fuo 
officio,  fi  concilierà  contro  di  fe  l'odiofità  di  molti; ma 
bifogna  che  così  faccia , o che  fi  licenzi , fe  non  vuol 
renderli  reo  avanti  a Dio  della  rovina  della  fua  Camera-* 
ta,  e forfè  di  tutto  il  Seminario  ; giacché  nè  ilVefcovo, 
nè  il  Rettore  (i  quali  non  pottono  fempre  attifiere,  co- 
me affifiono  i Prefetti  ) pottono  rimediare  a’  difordini  * 
ed  agli  fcandali,  fe  i Prefetti  fon  negligenti  a riferire  le 
mancanze  che  vedono* 
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§r  IV.  ed  ultimo. 

• * < .*  ■ * t * ^ 

Regoli  che  debbono  ojfervare  i Seminari]}* , 

• ' * V 

I,  Q*  Ovra  tutto  i Seminarili  debbono  offervare  la  mo-  ~i 

O deftia,  e l’onertà,  che  perciò  niuno  efci  da  let- 
to 4 nè  v’  entri , fé  non  colla  fottana  di  fopra  ; c fi  verta, 
e fi  fpogli  feduto  ali’ incontro  allo  rtipo  . Solamente  ne* 

Paefi  e tempi  freddi  lo  potrà  fare  fu  del  letto',  ma  Cot- 
to le  coverte  . Nel  tipo  Co  poi  del  giorno , ciafcuno  fi  pot- 
rà Cut  letto  vertito  come  fi  trova*  In  mutarli  la  cami- 
cia procurino  di  non  refiar  nudi  9 ma  adattino  in  modo 
la  nuova  , eh’  ella  venga  a covrirlo  prima  che  fi  tolga  i 
antica*  Ciafcuno  poi  dee  rtare  in  letto  Tempre  con  ca- 
micia) è fotto calzone  9 volgarmente  detto  calzonetto  : e 
Tempre  tenendo  le  gambe  e piedi  coverti. 

II.  Niuno  può  parlare  da  folo  a Telo  , o in  fegreto 

con  alcuno  de ’luoi  Compagni,  o dargli  biglietti)  o do- 
ni. Maggior  mancanza  farebbe  poi  il  parlare  coti  altro 
di  altra  Camerata.*  e maggiore  Tacconarli  ad  un  altro 
che  fta  in  letto.  Le  lettere  non  fi  poffono  dare  a’  Serven- 
ti , ma  tutte  al  Portinaio,  il  quale  prima  di  mandarle 
le  porterà  al  Rettore . Ed  avverta  ciafcuno  * che  ogni 
parola  ed  azione  contri  la  modertia,  anche  per  burla  , 
non  patterà  fenza  notabil  caftigo  . # 

III.  Niuuo  può  ufeir  dalla  Camerata  fenza  licenza  dei 

Prefetto , per  andare  alla  Porta . E fe  volette  andare  in 
Camera  del  Maettro,  o ufeire  dopo  V Ate  Maria  dalla 
Camerata  9 non  potrà  farlo  fenza  licenza  efpretta  del 
Rettore.  % 

IV.  Ciafcuno  dee  federe  al  Tuo  luogo  adeguatogli , co- 
sì nella  Scuola  , come  nella  Ricreazione,  e nella  Menfa 
dove  ciafcuno  in  cibandoli  terrà  le  mani  fulla  tavola  ; 
ma  avendo  terminato  di  mangiare)  fiia  comporta,  e mo- 
dello. Nella  fera  alla  Ricreazione  federanuo  in  giro  , 
come  nella  mattina,  ma  alquanto  difeorto  l’uno  dall’  al- 
tro . Nelle  ufeire  in  campagna , quando  fi  feoglieranna 
a divertirli , fi  guarderanno  di  fare  alcun  danno , o altra 
infolenza  ; ed  attendano  allora  di  Dare  a virta  del  Pre- 
fetto , e vicini  in  modo  «he  quegli  potta  vedere  • fenti- 

re  quanto  fanno  e dicono . Ciaftuno  Aia  modello  cogli 

ocelli) 
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occhi , non  folo  nella  Chiefa  e nella  Cappella  , ma  an- 
che  nel  Refettorio,  e nelle  ftrade,  non  guardando  alcun9 
oggetto  che  poiTa  cflergli  di  tentazione  . Nel  che  debbo- 
no molto  invigilare  i Prefetti  , in  accufare  gl’immode- 
fti,  e ’i  Rettore  in  mortificargli . • 

V.  Ciafcuno  fi  guardi  fotto  pena  di  grave  caftigo  di 
offèndere  il  Compagno  con  parole  iogiuriofe  . £ perciò 
sfuggano  le  liti  , e le  gare  di  nafcita  , d’ingegno  , e di 
ricchezze  • Ed  avvertino  anche  a non  far  difordioi  di 

' acquiftare  onori  , e robe  ; o pure  di  comedie  , banchet- 
ti , feftini , e fimili  altri  divertimenti , che  non  conven- 
gono a quei  che  afpirano  alla  Dignità  Sacerdotale» 

VI.  Niuno  potrà  giocare  a dadi,  o alle  carte;  e Ula- 
no a danari  in  qualfivoglia  giuoco. 

VII.  Efeguilcaoo  le  penitenze  date  da’ Superiori,  an- 
corché forfè  fieno  innocenti  deldiffetto apporto.  E ninno 
poi  manifefti  fuori  del  Seminario  lé  penitenze  date  agii . 
altri  ; come  nè  anche  altre  cofe  che  nei  Seminario  accadono  . 

Vili.  Richiede  poi  la  carità  fraterna  , che'  ciafcuno 
avvili  al  Prefetto  oal  Rettore  le  mancanze  che  vede  de9 
Compagni  , acciochè  vi  rimediino  a tempo  , e quando 
fon  difetti  di  fondalo,  farà  tenuto  a rivelargli  fotto  ob- 
bligo grave , ed  anche  con  qualche  gran  incomodo  , trat- 
tandoli di  fondalo  , che  ne’ Seminar;  apporta  danno  co- 
mune • 

IX.  Ognuno  fi  confetterà  e comunicherà  ogni  otto  o 
quindeci  giorni,  fecondo  la  Regola  del  Seminario,  alme- 
no farà  obbligato  allora  a confeffarfi , fe  non  può  fard  la 
Comunione  • 

X.  Fuori  delle  due  ♦ Ricreazioni  dopo  pranzo  , e dopo 

cena , cha  dureranno  per  uo’  ora  , e fuori  de’  giorni  che 
ufciranno  a divertimento  , ©(ferveranno  filenzio  , cosi  nel- 
la Chiefa  e nella  Cappella  , come  nella  Scuola  , così 
nella  Meda,  ne’  Corridori,  e ne’ luoghi  abitati,  quando 
efcono  : ed  anche  nella  Camerata , (pecialmente  quando 
fi  fa  lo  fiudio  camerale  ; e piò  rigorofameure  quando 
farà  dato  il  legno  dell’  Efame , e la  mattina  fino  che  fa» 
yà  finita  l’Orazione*  * . : 
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Delle  Materie  contenute  nel  L:bro. 


i A MUziont  d’onori,  vedi  1(1  ruz.  VlU>  num.i}. 

JTo.  Amore  a Dio . Cap.  X.  Pag.  247 
Attacco  alle  robe.  Iflruz . FU/.  num.y.  Attacco  agli  onori  , 
»w»*.  15.  e 14.  Attacco  a*  Parenti , num.  i$*  Attacco  alia 
propria  volontà , n.  17.  e 18.  ■ V j 

Atti  Preparatori  per  la  Confezione  de*  Figliuoli , pag.  30/«  . 
Avvertimenti  per  gli  Efercizj  a*  Preti,  pag  7.  Avvertimenti 
per  lo  buon  regolamento  delle  Mittìoni , p*g.  416. 


Onta  di  vita  per  la  Vocazione  . Cap . X . ».  8.  ffQ*  Bon- 
tà necettaria  per  predicare . Iflruz . IF  ».  3%  ben  con- 

fettare , num.  io.  ... 


B 


C 


Arità  che  dee  avere  il  Confeflòre  . iflruz . IV.  nnm.  10.  Ca» 

— flità  . Gravezza  del  peccato  contro  la  Caftità  . Cap.  vi. 

pagóì.  Cautela  d'occhi.  / flruz . HI.  num.  8.  ed  Iflruz • IX.  nu. 
<5.  delle  Donne  . Iflruz.  IV.  num.  g.  Umiltà  per  conferva  « 

re  la  Caftità  . Iflr.  Ili.  ».  1 6.  ed  Ifl.  VI.  ».  4.  Mortificar  la  gola. 

Iflr.  IX.  num.  u.  r 

Catecbifmo  Picciolo,  o fia  Dottrina  Criftiana»  pag.  La~ 
tecbifmo  Grande , pag.  328. 

Cerimonie  della  Meiìa  . '(Ir.  7.  nu.  io* 

Chioma  de*  Chierici  . Iflr.  IX.  nu.  g.  dentro  . 

Collera  da  frenarli  . Iflr.  Vi.  num.  2.  a 5. 

Compagni  cattivi  . Iflr . III.  nu.  13.  - 

C onfejfore , e Confezione.  Iftruzione  per  ben  confettare  . I fl** 
jp,.  §.  II.  pag.  \66.  Carità  del  Confettare  , ivi  num.  io.  For- 
tezza , ».*  11.  Del  (ìftema  benigno , o rigido  , ».  i2.  Come  dee 
portarli  con  chi  fta  nell’occalìone  profttma,  ».  13.  c ^°" 
i^e  coi  Recidivi  , ».  17.  e fegu. 

Corte  . Il  Sacerdote  dee  fuggire  le  Corti . Iflr.VH • n • IX# 
Croci  che  li  piantano  nelle  Milioni  , pag . 390. 


DAnaro.  Attacco  al  danaro.  Iflr.  Vili.  nu.  7. 

Tj  e fi  derio  della  Santità.  Cap . io.  nu.  6. 

Diffidenza  di  noi.  Iflr.  Vi.  num.g.  (f  io. 

Dignità  del  Sacerdote.  Cap.  1.  Pag.  1$. 

Direttore  della  colcìenza . Iflr.  VILI.  nu.  18. 

Dif prezzi , debbon  foftrirfi  con  pazienza  . Iflr . V.  ».  ix*  ed  Iflr * 
Vii.  n.6.  ad  ii. 

Donne . Dee  fuggirli  di  mirarle.  Iflr . III.  n.  8.  ed  iflr.  IX.  n. 
ó.  Dee  fuggirli  di  converfarvi.  Iflr. III.  n.g.  Donne  Parenti,  »• 
zo.  Penitenti , ».  ir.  e 12. 

Dottrina  Criftiana  a*  Figlinoli  nella  Miflione  , pag.  519» 
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Eloquenza  Popolare.  //Ir.  iV.  ».  4 a 6.  e pax.  357. 

Efempj  fùn'tfli  per  té  Coofeflioni  facnleghe  , pag.  334. 
Efempio  che  dee  dare  ogni  Sacerdote.  //Ir.  //.  pag.  149. 

Efcrcizio  Divoto  nelle  Miflìoni,  pag.  578.  Efercizj  che  fi  laf- 
ciano  per  dopo  la  MifTìone  , pag.  412.  Efercizj  per  le  Figliuole  , 
pag.  414.  in  fine  num.V,  Efercizj  da  praticarfi  da’ Preti  dopo  la 
Miffione,  pag.  4.1  S- 

Fine  del  Sacerdote.  C ap.  II.  pag.  22.  Fine  del  Sacerdote  di 
falvare  Anime , ivi  dal  num.  $.  Fine  del  Predicatore . lflr. 
iy.  *1.4.  Fine  della  Vocazione  al  Sacerdozio.  Cap.X.  n.  6.  Fi- 
ne dell’  ©pere  del  Sacerdote  . lflr.  X.  n.  9. 
foltezza  del  Gonfie  flore  . Iflr.  lV.  ».  n. 

Funzioni  che  fi  ufano  nelle  Miflìoni,  pag.  388;  , 

Giuochi  proibiti  agli  Ecclefiaftici . lflr. Vili.  n.  12.  . 

Gola . Del  vizio  della  Gola  . lflr.  III.  n.  1$.  ed  lflr.  IX.  n.  io. 

I Onoranza , per  quel  che  fpetta  alla  Vocazione,  Cap.X.  ».  7. 
Ignoranza  nel  Confeflore  . lflr.  lV.  n.  8.  e 9. 

Incombenze  del  Superiore  della  Miffione,  pag.  ah. 
Incontinenza  del  Sacerdote  . Cap.  6.  pag.  63.  Vedi  altro  all* 
parola  C a fitta  . 

Ira  da  frenarli  cojla  Manfuetudine . lflr.  Pii.  n.i.  a $. 

L Epidezze  difdicevoli  a’ fiacri  Oratori,  pag.  331.  . 

Manfuetudine . lflr.  Vii.  pag.  208.  Nel  raffrenar  la  collera 
ivi  ».  1.  a 5.  Nel  Co ffrire  i deprezzi,  ivi  n.6.  a it. 
Meditazione  della  mattina  in  Miflione,  pag.  395. 

Ma/pme  di  Spirito  per  un  Sacerdote,  pag.  440. 

Me  fifa . Della  Mefla  facrilega  . Cap.  Vii.  pag.  73.  Iflruzjene 
per  ben  dir  la  Mefla  . lflr.  I.  pag.  ns.  Apparecchio  per  la  Mefla, 
ivi  num.  6.  Ringraziamento  per  la  Mefla , ivi  n.17.  Si  condanna 
la  Mefla  breve  . lflr . I.  n . io.  e fegu. 

Mezzi  per  la  Mortificazione  Interna  • lflr.  VHI.  ».  19. 
Modeflia  degli  occhi  . lflr . HI.  ».  8.  ed  lflr.  IX.  ».  6.  e fegu. 
Modeftia  nel  parlare  , ivi  ». 9.  Modeflia  nelle  vedi,  e ne’  ca- 
pelli , alio  fleffo  ».  9. 

Mortificazione  Interna  ; lflr.  Vili.  pag.  218.  Paflione  domi' 
nante  , ivi  num.  6.  Mezzi  per  la  Mortificazione  Interna  , ivi  ». 
19.  Mortificazione  Edema  . lflr.  IX.  pag.  zgt*  Mortificazione 
negli  occhi , ivi  ».  6.  Ne’ capelli  , e nelle  vedi , ivi  ».  9.  Nella 
Gola , ivi  ».  io.  Mortificazione  neceflaria  per  la  Caditi  . lflr. 
III.  num.  15.  ,» 
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N. 

Egizi  azione  proibiti  a’ Chierici.  Ifit.  Vili.  num.  p.  e io. 
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OC cafone,  che  dee  fuggirli,  lflr . Hi . ».  <5.  Come  dee  pot« 
tarli  il  Confettare  con  chi  ita  nell’  Occafione . lflr.  IV.  dà 
num.ii . . 

. Occhi  modelli  t lflr.  III.  num . 8.  ed  lflr • IX.  n.6 . 

Officio  Divino . lflr.  V.  num.  io.  en.  Odici  da  deltinarli  nel* 
le  Miffioni , pMg.  424-, 

Onore . Attacco  agli  onori . lflr.  Vili.  ».  13. 

. Opinione  , vedi  Sentenza  • # 

Orario  per  le  Miffioni , pag.  4, 12. 

Orazione  Mentale.  lflr.  V.  pag.  187.  Scufe  della  defolazione  , 
ivi  ».  4,  Dello  (ludio,  n.  $.  Dell’ occupazioni  fpirituali  , ».  7. 
Orazione  per  la  caltità  • lflr.  ili . ».  17. 

Ore  Canoniche,  lflr . P'.  ».  19.  e il. 

Ozio  da  fuggirli . //Ir.  ir/.  »,  14. 

P^rr»/i  • Cautela  con  Donne  parenti  • lflr . I//,  ».  iq.  Attac- 
co a’ Parenti.  lflr.  Vili . »«>».  13.  e 16. 

Paffione  dominante  . lflr • Vili.  ».  6. 

Peccato  dei  Sacerdote  . Cap . IV.  pag.  41.  Gravezza  di  tal  pec- 
cato ; ».  1.  e fegu.  Caltigo , ».  5.  e fegu. 

. Penitenti . Cautela  con  Donne  penitenti.  lflr.  IH.  n.  tt.e  n. 

Toteflà  del  Sacerdote  circa  il  Corpo  Reale  di  Gefu-Crifto  » 
Capo  1 . ».  2.  Circa  il  Corpo  Mi dico , n.6.  e fegu. 

P redica  come  dee  comporli , pag.  340.  Selva  per  la  Predica  , 
ivi.  De*.  Luoghi  [Comuni  Interiori  . 341.  Degli  Elteriori  , 
343.  Dell’  Efordio,  34$.  Delle  Pruove , 348.  Della  Perorazione, 
351.  Deli*  Elocuzione,  355»  De’ Tropi,  362.  Delle  Figure, 363. 
Della  Memoria,  Pronunziazione , e Getto,  3 67.  Delle  Prediche 
fpecialmente  di  Miffione,  370.  Motivi  per  l’atto  di  Dolore , 375, 
Predica  della  Benedizione,  $8i.  Ora  della  Predica.  395. 

Predicazione  , Cioè  del  modo  di  predicare  alla  femplice  ec. 
Jflr.  IV.  pag.  liu  Eloquenza  Popolare , ivi  ».  4.  a 6.  E vedi 
pag.  557.  ’ 

Preghiera  per  la  Caltità . lflr.  3.  ».  17» 

R Ecidi  vi.  Come  con  edi  dee  portar  fi  il  Confettare  » lflr.  1Y. 
».  17.  e fegu. 

Regolamento  di  Vita  per  un  Sacerdote , pag.  429. 

Regolamento  per  li  Seminar),  pag.  477» 

Regole  per  un  Sacerdote  che  attende  alla  perfezione  pag. 411 
Ringraziamento  alla  Meda . lflr . /.  ».  17. 

Riverenza  dovuta  alla  Meda  , per  le  Cerimonie  , e per  lo 
tempo  conveniente  in  dirla,  lflr.  1.  nu. io.  e fegu. 

Rofario  di  Maria  nelle  Miffioni . pag.  300. 

Sacerdote.  Quel  che  fecero  alcuni  Santi,  per  non  efler  Sa- 
cerdoti. Cap.  II.  n.i.ei.  I Sacerdoti  fono  Ambafciaton  di 
Dio.  Cap.  IH.  ».  13.  e 14.  I Sacerdoti  fono  gli  Efemplari  del 
Mondo.  Cap . IH.  dal  num.  1$,  I Sacerdoti  debbon  fuggir  la  Cor- 
ti, e i Tribunali.  lflr . Vili,  n.ti.  Dignità  del  Sacerdote • Cap. 
1.  pag , ij.  Santità  del  Sacerdote  . Gap»  Ul . pag.  28.  Che  dee 


Digitized  by  Google 


w INDI  C E. 

fare  il  Sacerdote  per  ben  predicare  . Irruzione  IV.  dal  numero  & 
Che  dee  fare  per  ben  confeZare  , ivi  dal  numero  io. 

Scandalo  del  Sacerdote  quanto  fia  grave  . Cap . Vili.  pag.  84* 
Scienza  necefTaria  per  la  Vocazione  al  Sacerdozio»  Gap.  X.ro. 
9.  Scienza  neceZ&ria  al  Confeffore.  //Ir.  ».  8.  e 9. 

Segni  draordinarj  per  poter  aflfolvere  i Recidivi . lftr.  IV ».i8» 
Seminari . Regolamento  per  li  Seminari  ; pag . 476. 

Sentenzia . Di  quali  fentenze  dee  fervirli  il  Confeflore,  beni- 
gne , o rigide  f lftr.  IV . num.  12* 

Sentimento  di  Notte  nelle  Milioni  , pag . 279.  Sentimento  di 
Semina , 289.  Sentimento  di  Giorno , 290.  Sentimento  di  Difci- 
piina , 292.  Sentimento  di  Strafcino  , 29S.  Sentimento  di  Tace  , 
297.  Sentimento  di  Pace  che  fi  fa  nella  Comunione  , 313. 

Sermone  a*  Figliuoli  dopo  la  Dottrina,  pag.  1 2$.  Sermone  a* 
Figliuoli  per  preparazione  alla  Confezione  , 309.  Sermone  a*  Frar- 
telii  delle  Congregazioni,  396.  Sermone  alle  Zittelle  di  vote.  401% 
Stile  lem  pi  ice  nel  predicare.  //Ir.  IV.  num.  4.  $,  c 6.  E vedi 

pag»  J$S- . , ^ 

soliloquio  per  la  Comunione,  pag.  £12. 

■ Superbia  odiofa  a Di® , ed  agli  Uomini  • lftr . Vi.  n.  3.  La  su» 
perbia  è caufa  delle  impudicizie , ivi  nu.  4» 

TEpidezza  , quanto  è perniciofaal  Sacerdote  . Cap.  V.pag.  $r» 
Tribunali  debbon  fuggirli  da' Sacerdoti  • lftr.  Vili.  nu.  nv 
dentro  . 

Vanagloria  odiofa  a Dia.  Jftr.  Vi.  nu.  6.  e fegte. 

Ubbidienza  al  Direttore  . lftr.  Vili.  nu.  18. 

Ubriachezza  quanto  perniciofa  al  Sacerdote . //Ir.  Ili . n . i$v 
Vefli  . Modedia  nelle  vedi . lftr.  IX.  n . 9.  dentro  • 

Ufficio  Divino*,  lftr.  V.  nu.  io.  e 11. 

Virtù  che  debbon  oZervare  i Miflìonarj , pag.  426. 

Vifta . Cautela  in  mirar  le  Donne . //Ir.  III.  num.  8.  ed  lftt. 
IX.  num.  6. 

Umiltà  neceZaria  al  Sacerdote  . lftr.  Vi.  pag.  197.  Umiltà  ne- 
ceZaria  per  la  Cadità . lftr.  III.  num.  16.  Umiltà  nel  foffrire 
i difprezzi.  lftr.  VI.  n.  11.  ed  lftr.  Vii . ».  6.  e fegu. 

Vocazione  al  Sacerdozio.  Cap.X.  pag . 11 6.  Peccato  di  chi  ira. 
pedifee  la  Vocazione , ivi  n.  4.  e $.  Segni  della  Vocazione  , e 
Fine,  ivi  n.6.  Scienza  richieda  per  la  Vocazione,  n.j.  Bontà 
di  vita  richieda  per  la  Vocazione  , ».  8.  e fe%u. 

Volontà • Attacco  alia  propria  volontà,  lftr.  Vili.  num.  if. 
e 18. 


ZElo  della  falute  deU’  Anima . Cap.  IX.  pag.  94.  Dell’  Obbli- 
go del  Sacerdote  circa  il  zelo,  §.  I.  pag.  95.  Del  Gudo  che 
dà  a Di®  il  Sacerdote  che  ha  Zelo,  §.  II.  pag . 103.  Del  Premio 
che  avrà  il  Sacerdote  zelante  , §.  ili.  pag > io 7.  Del  fine  , Mez- 
zi , ed  Opere  che  dee  efercitare  il  Sacerdote.  $.  lV.  pag.  i\z. 

ILE  INE  DELL9  INDICE. 

T* 


WC-)  2.0C 


«> 


' I 


\ 


i 


* 


\ 


Digitized  by  Google 


